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CE delle miffioni e IMI che efercita in quelle 
da Compagnia. di GI E SV. 


A NOSTRO SIGNOR 


GIESVO HRISTO. 


di DI vl 0. i, V O. M O, 
& alla Sancifsima ani € Madre I 


- Signora del Cielo, c della Terra: #8 soa di 
i pei di &alli Santi VOL i du 
GIOSEFFO, GIOACHINO, ANNA; 
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ALONSO. “D' OVAGLIE 
| Dela Compagnia di GIESV Natiuo di S.Gia- 
como di Gile, e fuo Procuratore à Roma. 


| IN ROM A; Appreffo Francefco Caualli . 
1, | Gom licenza de’ dpr; 


Vefta Reti del Chil C)i ‘he il P, Alogit d' Qualle tro 
ratore di quella V. Prouincia ‘ci ha dato';fi- 1 potrà ftampare» 
fe così. piacerà all Illuftrifs. e Reuerendifs.Monf Vicegeren- 


te i al ReucioAn b, Macfiro del Sacro Palazzo 3 eflendo tata 
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print, fi videbitur Reuctendiflimo Parti Magiftro Sacri 
Pal. | | 
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da Sa ratus Epifc- Co Mach 


Fr. Hyacinthus Serronus Ma ag. & Socius Reueren- 


difs. P. F. Michaelis Mazarini Sac. Apoft Palati 
Mag. Ord. Prad. 
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sul Ta Moptafattoxin confiderare il'intancamento: della:mate- 
zianchechauerei incontrato per ilfine.propoftomixe lallontananza:delluo=. 
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dimettere.infiemela prefente Hiftatica: Relazione di-quel Regno,pét :dares 
alcuna notitia di Regioni tanto remote, ilche nonfeci feriza timore della. 
Cenfura sermota» chealtri e-per dare alla; prefente;opeta-ycome. particolar- 
mente difettofa in quella parteche concerneiJa dilertionie d’vna. perfetta His 
foriazcomeio medefimo lo:confeffo, Deuoò però.intorno è quefturanuila» 
reilprudente Lettoresacciò confiderata Ja poca comodità £ follieuo, che ho 
hauyto;in'fcrinerla:in tanta lontananza sicome e Roma dal Ciles.e quanto 
fprovedutamente mi fia-pofto;à quelta Imprefa:y\mentre, non-hebbi mai tal 
penfiero ;'egli fuplifca conlafua accortezza, e difcretione in quello. che farà 
perappottargli minor: gufto di quello che potrà fpetare di.riceuere quando 
venghi. in luce la generale Hiftoria di quel Regno che poco potrà tardare à 
comparire nel Theatro delmondo. : Intanto vedrà qui il prudente Lettore 
nelprimosefecondo libro la naturaseproprietà di quella Regione. Nel 
terzo:quella de*fuoî habitarori .' E!nel-quarto, e quiato l'Eutrata: che fe- 
ceroinquelRegno gli Spagnoli, &illofo/acquifto . Nel fefto leggerà varij 
fuccelli,delia guerra; la quale hadato occafibne alla, valorofa:refiltenza che 
quellidiArauco hanno fatto alli Spagnuoli. Nel iftello fi defcrivonoi mez: 
zidella;pace procurati dal Padre Luigi. Valdiuia della Compagnia:di Giesù 
ad:effetto:di facilitarein quelle parti la predicatione del Santo Euangelio, 
affieme con la morte. de’ fuoi fortunati Compagni. E nel vitimo, che. è il 
più lungo»di tutti, il modo di piantare ivi la fanta fede, &i.progrefli che 
fuccefsinamente hà fatto ; e fà particolarmente per mezzo delle mifsioni ; 
é minifterij della notra Compagnia; quali acciò tanto più facilmente fi pofsi- 
no-diftinguere fono ftati diuifi.in fei Clafsi nelle quali fi moftra Ja necefsità 
Spirituale , che hanno quei Gentili;enuoui Chriftiani di chi loro predichida 
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Sirdeuono però, auuertiràvin quela propofito-cinquettole ; la prima, 
dellé quali è che per giuftificazione diquanto in'quefto libso fi afferifte, hò 
fempre caminato con l’iftefla verità fenza mai alòntanarmi da quella in mo 
do alcuno» e quefto inquanto aquello , che riferifco come Teftimonio di 
vifta . In quanto poi à quello; che hòfentiro, dferto negli‘Autori , da me fi. 
milmente fi raccanta contorme l'hà intelo (enza aggiungerni ne lcuare:cola 
alcuna: ;chepotta Sabdera re il vero P én fo» eifeibe ne aglicAuteti “da.mefo p r ab 
citati iì queft''60petafgno degoddi: fede: sd bbenexhein, concorrenza fi de 


evita dello fcoprimento:del I Modes el Ter ra ferma: MoMicos Perdg & ale a 
 Probincie come quelle che feruiranordi «paffo è quellodel Cile:toccanto 

leggiermenterte todi'di quello; «e qual he cofa'd'edificatione; perfuadendomi 
che ciò debbàeffere di gulto apLetrore; che quando altrimentefutceda poi 
tràlafciarin dietro albumi Capitoli delquarto libro toncernentergàefta mao 
teria paffandolent è quelli che trattano della prima entrata nel Cile chessià 


fect Don Diegodì Almagro, Sri 


‘Laterza cola che.fi-deue'autrertire è che fe-bene èvero che imarrinindo 
atratrarfidel.Cile; alle volte-fe dicono alcune particolarità, che paiona di po 
caimomentop e che perònon hanno punto dell’Hiftoria ;} ma io:nen'ile@is 
ferifco per:cole.ftraordinarie; e tanto ‘propriedi quellwparre.) cheron fi ve: 
dino altroue masfolo petchein effe fi fcorga la conformità che fivà'incon- 
trandoinmoltecofetanto naturali;quantoconcernentia /coffumi;&al':Cul 
to divino dell’eno ; eil’altrò Paefez:altre poi firaccontano per dat’animo, & 
incorare quei nuoti habitarori à profeguire 2 & auuanzarfi nel pr ofitto cheis 
hanno fortito comprincipi; ditanta profperitàtantoin materia di Religione; 
quanto di Politia; fplendore, e bontà:di Coftomi, come fivede. > ui 
> Per.ilichefi avuertifce , checfi cometa: prefente Relatione non è Hifto- 
ria Vaiverfale di quel Regno, così non hò hauuro'occafione di far mentione 
di tutti plihuomin: illafzise famofi Capitani, e Soldatizche ivi hanno fiorito 
fino dal principio dei fuo acquifto, ma folamente hò farro mentione:diquel- 
liche hò trovato nominati dagli Autori da-me:citati nella prefente opera; n 
quali come nonhansio profeflato difcriuere‘l'Hiftotie di quel Regno, ma 
che folo. hanno notato quando vn cafo, e' quando vn’altro,ò che Hantolaries 
to fecondol’occorrenza del gouerno di quefto, edi quel Gouetnatore ; e di 
alcune loro? battaglie incidentemente, nell'iteffomodo non fi potè da efsi 
far mentione particolare difatti coloro; che in differentitempi ; geo fini 
hanno uguerreggiato, © campeggiato in quella guerra. Non voglio però 
marcare del:mio debito: in quefto cafo , e così di proteltarmi come deva 
con'tutti quei famofi Capitani ; e Soldati valorofi di quel Regno, la:cui mes 
moria dourebbe notarfi ne ibronzidell’eternità, fe fcrivendola'prefeatesy 
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opera hètaciato i loto Nomi; afsicutandoli:ciò non effere aunenuto pes 
mancare ull’ollertanza che proftflo con efsi, ma perlaragione di fopra ac- 
‘cemmata; perche; te bene'hò notitia di moltichè hanno fiotironelimio, e ne? 
‘paflati tetmpisrattauia quellanon etale, è:ento iidividua quale farebbe Rta- 
ta neceffariaper il racconta delle lodi chele gli deuona;) è per dare alleloro 
Iiptefes egploriofeattionisil dovuto taogo.L'Hifotis generale fapplità è 
quetta particolarità; c‘potrebbeanhco effert the queta mia faticalfue difalfeo» 
alcunoad impiegare iMuo' talento” Rella compofirione di Vnlibro è parte de 
gli'elogijidi quelli Heroi, chempalfarebbe ricenuto:fenzà d ppigufo:vniuerfale 
perla necefsirà che tale Autorebhaverebbeconquelti vecafione di efaltare 
maggiormente il nome di molte cafe, e principali famiglie di Europa. sal 
“Finalmente fi annertifeeitbertore che fe beneta-prima ; e principale-in- 
rentione, che mi obligò à dar di mano alla penna perordinare quefta Rela- 
zione, faribdarnotitia delli Mimiferij dell'anime:neQualifi và octopandola 
moftra Copagnia di Giesù nel Regno del Cilt, perd efendo quefto il fogerto | 
di quefti minifterij; n6 he potuto 6 parlariprimadieffo;erito maggiormére 
perche:effendo quelle regiuni tiro incognite, Haueuano bifognodi più diftin- 
ra'relatione che hà:forzato, at efferpimungo di quello che hauerei fatto qui. 
do fuffedi più vicita fuoril'Hiftotingetrerale,ò chefi haveffero ritromate par= 
ticolaritelationiin'quefta materia;per Quelto anco otittatrente più nella de- 
ferietione-: ne i primi cinque libri, delle qualità di quelPaefe,e valore, e fie- 
rezza dinquelli Habitatoti, alche affeniò volentieri ilmio geniovartid cone 
it meazo:di queftercole fi conolcetle più: facilmente lasvirtù, & efficacia 
della divina gratia ne' buoni effettiyche fi fono:cominciatià perimentare mel. 
Ja Gonuerfiohe di quella oftinacagentilità} come fivede neglivitimidue dis 
bri; che fe bene in numero minori, tuttatia contengono quali ratto quanto 
iprimi cinque» la materia de' quali comertontiene in fecale diuerfe 3 così fai 
anconeceflario di vederla in più libri ,:019 05. 0isgire ca dll 50g 
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+» Quefto'è quanto hò voluto auwifare al diferero Lettore: intorno alla pre» 
fenteRelatione, nella quale con la-varierà delle cofe che fi riferifcand hauea 
rà con the tractenerfi , alcune delle qualipottanno fodisfare. la tariofità di 
quelliche fi dilertano difapercofe naturali, & alere è quelli, che gutano di 

pafcerl’intelletto con lalettione d'imprefe famofe, efatti, e gregi, che oc- 
corrono negli acquifti, e guerre particolari. Haueranno fimilmente ma - 
teria fecondo illoro gufto quelli che fi dilettano d’Hiftorie, perche fe bene 
affai fuccintamente, nondimeno in queft’opera fi tratta dello (coprimento 

dell’Indie, & acquifti fatti di quei Regniconforme all'ordine de’ tempi, e de' 
perfonaggi , che fono concorfi à quell’Imprefe fino da’ {uoi principij, e fopra 
rutto vedrà l'affetto pietofo ( materia di deuorione ) ele gratie particolari, 
con le quali la Regina del Cielo hà voluto fauorire il Regno del Cile , inuitan- 

dociia quefta maniera à lodare il fattore dell’yninerfo , il quale nello fpatio 
di poca più di va Secolo fi è dato à conofeere , e fattofi adorare da tanta va- 
rietà di Nationi, sforzando vitimamente ad inclinare genuflelfo il potente», 
& indomito Araucano che per tanti anni guerreggiando fece tanta refilten= 
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74 allapredicatione.del Santo Euangelio, Finalmente nondéfidetando da | 
quelli che fi degnaranno di fcorrere il prefente alcun -fegno di gratitudine 
in riguardo della mia fatica (che non la fimo degna. di: tanto! premio,anzi 
che ne meno la rigenino-nelle loro.inani ) voglio folamente:ptegarlià non 
correre; precipitofi nella fentenza ».€ cenfura de’fuoi mancamentinma confir | 
derare per miadifefa la, poca iincommoditàcon lasquale-hò ferito» Sal? ine 
controil defiderio .chehò di dar gufto, e fopratutto d'ingranidire il. Regno 
di Chrifta in-quel nuouo monde., moftrando.albapoltolico zelo de> foi 
operarij Euangelici, da copiofa mefle acon)la quale fono inuitati ad: operare 

iniquella: dilatata Gratilità, eonyowa!ChriMianità..A Vale è. Lio; cii5y 


Cd ce “bom ip 54 pot dpi 
sit i dll cn i du LA di 2L5 mie $ © ORI 
è si "e % Tel x 


; LI LI i 
Li spit ip Naee 
% h SNA o la à È Ù | | > > ha 


ee ; " "wp. CI Ù, 

[ rene er FRED PO pesi Pe ‘4 

I Torti HBGGIDTHIC | 
Set) h , 


? Y 


Na f è RI e a a 
À 


po. Ruramin DE di RE DI 


Cs I VISI INTO. GEA dÌ Ile Oi 0) irfonm 9fo ed Orta] 
YA VM. San@ifs, Di N.-Vrbanus,Papa VIII. die 13: Martij,anno 162; 
‘0 imS. Gongregatione SR & Vniuerfalis Inquifitionis Derretumn 
Aud ediderit;videmque.confirmauerit; die;5. Iulij anno 1634. quo in» 
+ (L (ichibuit imprimilibrasihominum; qui San&itatefeù Martyrij. fama; 
cèlebresè vitamigrauerunt, gelta s miracula »!vel.reuelationes; deù: quan 
cumg;.beneficia.stamquam \eorum.interceflionibus è Deo accepta; conti. 
nentes fine recognitione, atgrapprobatione-Ordinariiy & que: ha@enus.fi= 
ne ca impreffa. fune snullo;modo'vule cenferi approbataz Idem;antemiSant 
tiffimusidie:v.Iunij;1631, itàexplicanerit, vi nimirum.non'admittantur:Elo< 
gia Sancti, vel Beatiabfolutè., & que cadunt fuper:perfonams bene tamen 
caquecaduntifuper mores,.& opinionem cum. proteltatione in; principio 
quodiis nulla adfit au@oritas ab Ecci.Rom. {ed fides tantumfit penes Aus 
&torem. Huic Decreto ciufq. confirmationi , & declarationi, obferuantiay 
&reucrentia, qua pameft,infiltendo, profiteor me haud alio! fenfu quiequid 
inhoclibro refero accipere , aut accipi abivilo.vellé, quam quo ea folents 
que humana dumtaxat au&orirate , non autem divina Cathol. Rom, Eccle. 
fie;aut San&x Sedis -Apoftol. nituntur.; iisitantummodo exceptis:, quos:eaz 
dem S.SedesSan@orum » Beatorum; aut Martyrum Catalogo adfcripfit, ; 
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| Auuertimenti pet non errare nel mettere l'Imma- 
‘gini, e Figure ftampate, che vanno pofte in 
I — .quefto libro ciafcuna al fuo luogo. 


Ragioni che fi danno foprale medefime imagini per maggior 
dichiaratione dell’ Opera... | 


7 


è pag 51. Y A primadidette figure che è quella che s'intitola: Facies Calì 4an- 
| L tartici, doueltail polo, fimerterdaila paginasr. doue fi trartadi 
i ‘ queltafigura.. ma | 
pag. 59. Alla pag. 59. Simetterà quella del prodigiofo Arbore in forma di Croce, 
| e Crocififfo, che fi vede nel Cile , della:quale iui fi difcorre. i 
paz. 90. Laterza, nella quale fivedela cafa che gl’ Indiani fogliono portare da 
vn luogo ad vn' altro; fimetterà alla pag. 90. doue fi. ragiona di queta 
Le ‘materia. Maio Ie RETosI A ATA Ra 
pas. 92, Laquarta che è quella del ballo de «gl’Indiani vno attaccato all’altro, 
gif: intorno alla fua bandiera, & alfuono di Tamburro;fi metterà alla pag. 
92. doue fi riferifce il modo:di ballare dell’Indiani. E perche mentre, 
alcuni diefli ballano saltrifoglio far giocando-varii giochi y fi metterà 
fuccefliuamente la quinta.ftarinpasintitolata Modus ledendi Indoram, 
. douefivedonogi’Indiani che ftanno giocandoilgioco che chiamano 
| Delos Porotos per'giocarfi concofe chiamate con quelto nome, che 
| fonoaguifadi faue, delle qualia queft’ effetto fi eleggono le bianche 
che le tingono dinero da via parte i pigliando cerca quantità di e dii 
© ‘vnofopra l'altre traduedeva' {quali poi lafciano cadere:in terra pes 
mezzo di vn’Anello grande che ta alquantovalzaro da terra, e quello 
s'intende hauér guadagnato maggior punti, ò fegni le cui faue fudette 
caddero in terracon la parte dipinta, E volendo effi giocare a quefta 
I gioco fi pongono afedere interra, fpogliandofi ciafcuno dalla cintura 
‘10 su, enel punto che buttanale fane fudetteper l'anello ff danno nel 
petto vn colpo tanto fiero con la palma della mano che doppo hamer 
| giocato perbuonfpatioditempogli ho vilti molte yolte con il petto 
gonfiato, e colorito di fangue come fe l'haueffero iui tirato con les’ 
“I ventofe. L’altro gioco che chiamano Del Queciucague, fi gioca das 
“*. loro inqueftamaniera, lafciano cadere in terra, come fi fa algioco 
+. della tana che è vn’offo nel sarretto dell'animale detto commune- 
‘mente gobba, vn legnetto tagliato a forma di piramide, ilquale quan- 
do cadein piedi fi guadagnano cinque punti, quali fi vanno notando 
invn mezzo circolo che tengono fatto in terra con certo numero di 
i | Cafette , ò diuifioni ,doue pongono vaa picciola pietra, le quali van- 
no fimilmente diuife di cinque in cinque, che in lingua Indiana vuol 
dire Checiu;che perciò chiamano quefto gioco, il gioco del Che- 
Cincague. pu 
pag. 94. Alla pag.94. Si metteràla quinta fampa ,doye fi vede vn' altro. gioco 
che chiamano della Ciueca del quale fi tratta in detta pag. 94. il qual 
gioco ancorche mi venga detto che fimilmente fi giocaln alcune par- 
ti di Spagna, noa però gl’ Indiani l’apprefero dalli Spagnoli, come han - 
no imparato ilgioco delle carti, & altri, perche quefto”Gioco lo gia- 
ca ire ri Cd 
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‘cauano moltoauanti, \;0 i “i (ga pira rita por 
pag.ro$. Alla pag.106. Si metterà la figura, doue fi vede il modo conche gl’ In- 
‘0° ‘diani vanno ‘cacciando con.le due palle attaccate ad vnacorda conla 
quale-legano vn Toro, &c.come fi dice nella detta pagina. Si vede» 
anco nella medefima figura il modo con che lo ftruzzo fe ne fcappa dal. 
Cane leuriero che lo và feguitando del quale fi tratta nella pag.49 .alla 
uale mi rimetto. | i) 
pag.168. Alla pag. 168. Si metterà la pianta della Città di fan Giacomo comes 
ini fi dice, e 
pag.181. Alla pag.181. Si metterà l’Imperiale Imagine delta Madonna Santiflima 
delle Neyi.delli cui miracoli fi tratta dalla pagina 122: fino alla 182. 
pag.192. Alla pag.182, Si metteranno l'altre due Imagini di noftra Signora , vna 
delle quali pofta dalla parte dell’effercito Spagnolo fa fuggire gl'India- 
dl e l’altra più piccola che è Auvocata perla pioggia nella Valle della 
igua. | 
pag.241. Alla pag.241. Si metterà l’Imaginedelli tre fortunati Padri della Com» 
pagniadiGiesù che furno occifiin'odio della fede catholica , di che fi 
fa mentione in detta pag. 241. WIygir get 
pag.247. Alla pag. 247. Simetteràla figura delli prodigi, doue fi vedono due ef 
| ferciti che combattono per l’aria, vn. gran fuoco ardente inondante» 
‘Jaterra divnfinmecheèvfcito dal fuo letto a vna beftia con molte». 
tefte, &c. nella quale fitratta di quefti prodigi). ; 
pag.329. Vitimamente alla pag. 329. Simetrerà la prodigiofa Imagine della Rupe 
| di Arauco della quale tratta la detta pagina. | | 
Se poi doppo tutte le fudette figure pertuo gufto vorrai aggiungere alle 
dette altre dodici figuredi altretanre Refidenze; cafe se Collegij ; di 
doue partono quelli della Compagnia verfo le loro Miffioni,e fimil- 
mente altre fei delli,principali Porti, e Ifole del Cile potraimetterle nel 
fine di quel ‘opera doppo ilfuo indice e fucceffinamente la Carta sò. 
Tauela Geografica di detto Regno per maggior fua dichiaratione , c» 
con queto. Vale. 7 | | balaragnot 
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Della natura , e proprietà del dn 
del CILE, 


CAPITOLO I 


Del Sito, Clima; e- dia one def 
Regno del Cile. 


agg L RegnodelCile, vidi 

jé mo termine, e fine del- 
$ l'Auftrale America, che 
= perla parte del Norte» 
ww continuacon quello. del 
4 Però comincia dal gra- 

«do 25:del Polo Antar- 
Louipaksdo: il Tropico di Capricorno, € j 


corre duemila,e cinquecento miglia dij 


Jonghezzafiao allo ftfetro di Magaglia*| 
| nes:ch'è nel Cinquantefimo'c uàrto gra- 
do, e la Terra che chiamano del fuocò) 

ch'è la parte Auftrale del medéfimo Areti 
xo porre finoallicinquantanoue.Stende- + 
fija fua giurifdittione da Leyante è Po- 

mente perlalarchezza difetrecento cin- | 
quantamiglia, perche quantunque lalarz! 
ghezza diquelPacfe, che propriamente 
di chiama.Cilejnon paffa cento miglia, 
‘ch'è lo fpatio,chev'è trà il Mare,&i Mon; 
ri alpettri ricnofi, de’quali parleremo al; 
{uo luogo, Nelle dinifioni; che fi fece-| 
| ro delcircuito;e ciurifdittione delli Go- 

mernidell’Indie Occidentali, v'aggiunfe’ 
31 Ré l’ampie Prouincie del Cuio, che 
viene advguagliare nella lunghezza di 
quella del Cile, mal’ eccedono nella tàr-! 
ghezza due volte tanto. 

Stà l’oppofito di quelo Regno foprà; 
ta Terra della Efpetiaria della Corohisi 
di Portogallo ; nel Meridiano, chè pafay! 
trà!” Ifolà Trapobana (che è Ceilans) 
& ilcapo di Comorino ; nel quale Me- 
ridiano al Nofte della lijca Equinottia-. 
fe, nella popolatione;che ftarà da vérilei 
gradi fettentrionali, l'huomini ché ini 
habitano; faranno pi ‘opriamente Anti i 
| Pd dique] lidel Cile, & quelli ‘che OT: 


DI 


Bitino da: serentaleete fin’d quaritaquat- 
tro del de più Occidentale della nuoua, 


Guinea ftaranno cofi anco demetrial. 


mente con quelli che habitano in Ca- 
ftiglia. Ma come fin'hora non ft} di- 
fcoperto snonfi sà fe è acqua, ò terra, 
Però fi. sd cheviene à tare nella partey 
[della Coronadi:Caftiglia,e nel fuo oppo. 
fito, &cheltà adcOccidente del Cile 6t- 
tomila ye! cinquantacinque miglias, 
‘Tuttoquefto Regno ftdinterzo;quar- 
|toye quirito | Clima; & così là partè ‘del 
terzo Clima, tiene il giorno; e la mottes 
(quando crefce alpiù tredici hore,& quel 


{ta parte del quinto ne tiene 14,.& alcu- 


na cofa di più 42] contrario:d’'Europab} 
véereffer fuo oppofto, benche non Dia- 
‘metrale. 1lmaggior giorno. dell annoè 
Jia di fanta Lucia,& ilminoreè quel. 
Joùtifan Barnaba Apoftolo. Tengono ini 
iempte il fole alla parte del Norte, & 
iu ombra d quella: del Sur. 
nelt’e It Sito,c luogo del Riceno del 


$ Cile; ilquale ha àfe vicine dalla banda, 
'bdel Nortes le Prouincie d Atacamazes 
Mine d'Argento di Potofi\che danno il 


principio ‘al Regno del Perù, € per la, 
parte oppofta del Sur,r Mari che: cado. 
ino fotto 11 Polo, € VIfole ch'in quello f 
fono fequerte. 
fi Abramo Hortelio, Lotte dire, che pet 
quefta parte. del Sur s'auvicinana al Cile 
yna Tetra, che fi continuaua conla nuo- 
'ua Guinea; e durò quet'opinione fin, 
che foflimo ‘difimgannati daquelti,i qua 
ti hawéndo paffato it Mare del: Sur per lo 
Rretto di fan Vincenzo ,:che' chiamano 
delMairo soltestiando tuttala Tetra, 
‘Auftrale, che fi dicé delfuoco, € voltan: 
do al Mate 'del Notte per lo firetto ‘di 
| Magaglianes; cuidefiremente probaro- 
ho), ‘che la detta ‘Terra; craiifola:fepara- 


Ta in tutto dai Quali ruoglia altra come E 


p) ve- 
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vederà più innanzialfuo luogo, 
Alf'Orienté ha il Cile per vicino. Tu- 


mieramente il caldo, c'l freddo genera? 
Ime nte none.tanto.rigorofo come in Eu- 


cumany € Bonaite, coni quali correndo il] |ropa, particolarmente fino al grado 45. 
Greco fi continua il Pataguai,e Brafili |chedi ldinanzi correndo Il Polo comin- - 


Alla parte di Ponente ha it Mare del.$up, 
che fe condo Antonio d'Herrera nell'hi 
ftoria generale dell’indie, e tutto quello 
che s'include tràle fue fpiaggie, e quelle 
delRegno della Cina, IlqualMare co- 
miacia nella Terra, che. chiamano Aurea; 
Cherfonefo;che fi dicelfola diSamatrà) 

O Malacca, &rha di lunghezza da Lens: 
ted Ponentetrà le dertté.due fpiasgie del 
Lilere China tredici milase cinguecento, 
miglia, Conforme da ciò.pofliamo dinide- 
Te quefto Regno in trèparti; la prima, 

principale guella,che:fi comprende.trà le 
Montagne alpeftri newofi; e mare delSur, 
che fi chiama-propriamente-Gile; la {ec0- 
dal’ bfole,che per quefti Marifonofparfe 
pertuzta la Cola fin'alloftretto diMaga 
gliapes,e la terza;,clie conrienele Prouine 
cie delCuio,che fono-dall'altra parte del 

li Monti,efi.ftendono fino:all'Hteflo Rret- 
toe per larco:fin'allicofini di Tucumapn, ? 

«E. cominciando perla parte principale 


diquefto Regno ,.che propriaméte-chia-| 


miamo-Cile,gonfeflo,che sultarei parlaf 
fero diquefto Paefe teftimonij foraftieri, 
che..l'han veduto,cheliberi della. calun- 
niad'appaflionati,alla quale fanno efpo- 
iti, quei.che parlano dicola propria po- 
trebbono liberamente efperre de buone 
qualità, delle:qualiè tato da Dio noftro 


Signore dotato quel Paefe, perche la comi 


mune.vocedi quelli. che d Éuropa fond 
arriuatia vederlo è, che il {ao Cielo, 
Terra è Ja migliore c-habbino vifto: in 
quanto han caminato(deneeflere ceri 
tefia ,chefanno a quelpaefe per ilbuon, 
paflaggio s& accoglimenti che fa a tuto 
ti). Quello:ch'io sò dire è, che fi bene, 


è tantofinile ad-Europa, che chi ha vil]. 


futonell'vna.e:laltra parte, non fa dif-| 
ferenza, dall'vna. all'altra, fe non nell’in-] 
contro de'tempi diPrimanera, & Elace;| 
in vna;parte:quandoè inuerno, & Aùutun- 
no in.yn'altra; Tiene alcune proprietà, 
che veramente la. rendono:fingulare, &| 
fanno che meritila buona opinione,c (ti-| 
ma, conche parlano dieffa tuttil'Hifto- 


rici, dc quanti l'hanno vifa, perche pri-| | 


“erano Lfreddiecgeffini, (0 | 
d Denecagionare queta buona tempe- 
{pie ilfito della Terra yla quale termingtar 


pet la parte dell’ Oriente da gl’alti Monti 
lia coprono per quella parte con laloro 
altezza ,laqualeè affai grande, com’ap- 
| prefto vederemo, & il Mare, che dalla 


|parte.di Ponente-la bagna da tegala;e 


rinfrefca cone fue-anre foàdui, e frefche 
ilEftate, lequalia mezzo giorno,ò poco. 
dopo hanno già feorfo tutcala terra, ef- 
\fendo,già aquelt'hore arritrate fino alle 
ifalde de' Monti ,;di maniera, che corri- 
fpendendofi nell’efate: con lasmolra ne- 


|uech'inquelli v'è ruttol’anno, rinfrefca> 


no talmente l'asia \ch'alle trezòd ‘quater 
hore dopo mezzo giorno non v'è caldo 
di.confideratione, & in alcunè partiina 
rutto al giorno, e la notteparticolar 


imente dalli:rrenta gradiinsù:dimaniera 


‘che nel dormire.la notte femprefitengo- 


no le medefime coperte d’eltate come, 


d'Inuerno., così fuccede nella Concete 
Lione, oue né il fredde,nè:il-caldo-a’fuoi 
tempidannofaftidionè fanno danno.‘ © 
L'altra buona qualità di quefta Terra 
è l’efler libera di .folgori; e di tuoni, fen» 
tendofi folamente quefti alcune volte» 
affarlontaninelli Monti,maicadonosra- 
gnuoli,nè fi veggonole Tempefte, chein 
altre parti obligano afonarle Campane, 


È 
ì 


|& eforcizzare le nunole , € nell’ Inuerno 


[non yifono giorni tanto continui nuo» 
lofi,& ofcuri, anzi d'ordinario paflan= 
doqueltempo piouofo,che dura com» 
munemente. vno, due, ò trè giorni, fidi: 
fcopre talmente il.Cielo moftrandofi to: 
talmente fereno, che non comparifce in 
quello neflun veftigio dinuzola, e mac- 
chia,c ciò congrandifiima:preftezza,per- 
che in vn baleno ceffando il vento Norte, 
ò' Tramontana, ch'è quello ghe porta il 
nvuolato,e raccoglie la pioggia; fuccede 
il mezzo. giorno, ch’in pochiffime hate 
fgombrale nunole , & all'horas'è.dinor- | 
(terempo Cade il gelo ,e sùi primi albori 
«‘comparifce il Sole più chiaro, che mai. 
Non è da fimarlimeno vn'alcra pre. 
ro-= È 
\ 
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rogatiua,ch'iui s’efperimenta, & è il non 
ricrobarfi in tutta quella. Terra, vipere, 
ferpenti, &altri animali velenofi, di ma- 
iniera ; chespuò ciafcuno nelle Campa- 
gnepofarefotto qualfimoglia Albero, eu 
rivoltarfi trà l'herbe fenza timore alcu- 
no,che fia.morfo da Ragna veruna, né 
meno vi fono Tigri ,Orfi, nè altre fiere, 
datemerfi; inalcune parti folamente vi 
fono Leoncini, che danneggiano in parte 
algregge minuto degli Ariimali, non però 
alla Gente, anzi da quella fuggono. E 
non folamente fi vede quefta nettezza 
della Terra que habitano gl'huomini, ma 
ancora (ilch'é di gran merauiglia )nel- 
libofchi, qualifono denfiffimi, e folti di 
molti Alberi;e tanto ferrati; che non fi 
può perquelli caminare fe non a'piedi, 
e con grandiffima difficoltà; Ponderan- 


do:quefta buona qualità vn fratello delli 


noftrifamofo Scultore , iche venne das 
Spagna, li fentij dire, ch'era andato per 
tré mefi continui cercando legname per 
intagliate, e lauorare la Chiefa di fan, 
Giacomo, eche effendo entrato in va- 


rijbofchi,e. vallate doue non v'eranè| 


pur veftigio ,che foffe giamai entrato im, 


quelle huomo alcuno, nen vidde in.tut+) 


to queltotempo vna Ragna,ò animale 
velénofo;.d:fchifofo, che li potefle ca: 


gionare timore, ò naufea.. 

“Nonè da difpreggiare quefta parti- 
colariffima gratia, e vantaggio diquetta 
Tetra, è, che nonvi fono Cimici , né 
io ce n'hovilto pur vna; e iguel ch'è più 
da marauigliarfi;ch’effendovene tantidal 
fabanda delli Monti doneé la Prouincia 


del Cuio ; travandofi qualcheduna tràf 
lerobbe; e caffe, chesfi trafportanain). 
arrivare: al Cile, nel momento. che ri. 
conofcono queft'aria fi muoiono, e fuji 
marzuigliofa l’efperienza, chedi quefio]. 
fece.va curiofo,ò maligno. che paffando]. 
dallCuio. al Cile; portò quefti Animali 
aflai belmaccotnodatiper porerfi. confer.) 
ugne  m&a pena ‘arriuorno alla Valle di È 
Aconcagua,iche è.il-primo Inogo, nei, 


quale.toccano, gnelli ; che fcendong.if. 


Monti,quando morirorà tutti fenza re- 
figrne nè purvpoviuali:o i. 

“ Nontrattà:delle miniere d'oro, né 
delle molte pesdelicape: acque, che, pal 


. 


3 
fandoper quelle fono affai cordiali, e {a- 
ifIneeuoli, nè.dell’abbondanza:-delli man- 
[tenimenti, & herbe medicinali, & altre 
particolari eccellenze della terra ) che fu 
pera, & avanza l’altre,sì per nonconfon- 
idere vnacofa con l’altra, sì anco perehe 
[meglio fi vederà, parlando di ciafcuna in 
particolare. allifuoi luoghi determinati. 

! Oltred quelt’ eccellenze, che ho ac- 


{cènhato in tutte l'altre cofe,è tanto fomi. 


gliante il Clima, e Terra del Cile ad Euro-. 
paschenontitrono differenza niffuna in 
quelle, &è cofa veramente d’aunertire,, 
ch'intutra l'America fcpnerta non vi fia 
reggione, nè parte alcuna, che in tutto fia 
conforme ad Europa, come quefta del Cie 
ile ;.perche inalcune, com'è il Brafile,Car- 
tagena, Ponamà, Portobelo ; & altre Co- 
fte, e Terre, che ftanno dentro li Tropici, 
fano pertuttol’anno continui, & ecceffi-. 
uiicaldi;in altre poi, cqme Potofi,c la. 
Serra del Perù, ifreddi, in alere v'è vpa for. 
te d'Inuerno, nelqualnon piaue; ma pio- 
uc l'Eftate nel piùforte caldo. -Altre parti 
vifono,douenonfi raccoglie grano, nè 
v'è vino, né oglio, &rin;altre, doue fe vi. 
fono queftecofe , non vifono i frutti pro- 
prijdi Europa ; però Cile tienecome Eu- 
ropalifuoifeimefi di Primauera, & Elta- 
te,&altri fei d’Autunne,& Inuernojnon 
pioue l'Eftare, ma bensìl'Inuerno,etut- 
ti lifrutti, &fementi,che nafconoin Eu 
ropasfono nel.Cile. i |. ni 
| Ciò che più apporta;maggior meraui- 
gliaè , che. ftando.le Terre del Cuio, Tu- 
cuman, e Buonaire nellamedefima altez. 
za di quella del Cile G differentiano:ranto, 
dalloro Clima, e da quello di Europasche, 
benche nell’ Inuerno faccià grandifimo: 
freddo,g gelisì rigorofi,che venghia gelar 
fil'acqua coperta;e dentro la cafa cone 
feruara, e nell'aperte campagne fogliono 
morire di freddo gli Animali; tuttauolta,, 
non cade dal Cielo. vna.gocciola d'acqua, 
intutto l'Inyerno, nè fi.vede particolar 
mente in Cuio mai coperto. il Sole; ma 
(copre. chiaro;e fuelato; cominciano l'ac- 
que dalla. Primaueracontant'impeto,che, 
fe duraffe quefto tempo di pioggia com’ 
in Europa, e:Cile allagarebbe, la Terran, 
comedi fatrel'allaga ilpoco. tempo, che, 
duranoa'yn' hora, e mezza. dj, piogsiaaa 
a 2 COle o 
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correndo fiumi perde trade delle Città se 
conucreendo le 


ia: 


de nellamaggiorforza, & foltanza del 
VIETO» DI) sii Mn Ea sei 


% 


CAPITOLO IL 


Delli guattro tempi dell' anno. trattafi im 
«o particolare dell'Imuerno ; e Prima- 
‘o meraye. di fiori, de alcaneo 
berbe medicinali. : 


Y. } quattro tempi dell’anno d'Eu 
®:, ropafi veggono parimente nel Ci- 
Le. leconlamedefima proportione ye 
iduratigne del tempo. benche no corrano 
al pari nejrifcontro delli tempi; perchela 
Primauera,comincia dì mezz’ Agofto fix 
no dà mezzoNonébre,e dalla metà di No- 
nébre, comincial'eftate fino è mezzo Fe. 
braro, el'Autunno dallametà di Febrarg 
fino alla metà di Maggio quando comin. 
cial'Inuerno ranuuolando l'aria, e fcari- 
cado conindicibil furiafoprala terra ab- 
bondantiflime l'acque » fpogliandogl'Al- 
beri delle fue verdi foglie, e ricoprendo 
“li campidi gelo; e neue; comparendo or- 
dingriamenge la mattina tytti bianchi, 
benche fubitojl.Sgle frà due hore colfuo 
caldo le dilegui; non comparendo però.il 
Sole nelli giorni ofcuri fi confernala neue 
da yn giorno all’ altro. ; 
Rarevoltefcendela neuc alle valli,pere 
che quantunque quella che cade fia tan- 
ta, ches'ammaffiin modo,ch' arriui all’ 
altezzadi molte picche, seempiono con 
quella l'aperture de’ montisdi maniera 
che viene ad vguaglarfi con l’altezza del- 
lecime diquelli, e dentro quelle aperture 
panda dellimonticom'inpozzi; ò cafe 
e ficonferua tutto l’anno fucceffiuvamen- 
te, fcogliendofi,& accrefcendo l’immen» 
fità delli fiumi; e torrenti, che fi fpicca= 
no dalli monti;.efcorrong, perlevalli, e 
riuicre della terra fino al mare rendendo, 
la fertile d'ogni abondanza de’frutti. 
Però, quantunque non nenichi fe non 
oche volte nella’ pianurà, ‘fà nondime- 
no inquella freddo si eccefliuo che in 
molte parti d'Europa non può effermag- 
giore ,ilche prouiene sìdall’altezza del 
Polo;fotto ilguale fta quelo» paefe, come 
dallavicinanza de’ Monti, da i qualifof- 
fiano ventisi fartili; ec penetranti. ches 
qualche veltà rieftono ipfoffribili. E di. 
|quinafce, che fempreliluoghi di Mari 
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nafonopiùtemperati ‘ E però vero, che 

do quelli s per co ntrario iventifono:gran- 
demente più faltidiofi 1chenella pianura, 
perche arrinido quelti più tracchi, e me- 
no vigorofi nelle parti più adentro , con- 
feguentemente non le trauagliano; , eL 
sbattono con tantotigores , |’ 

Per riparodiquefto freddo, creò. Dio 
Signor roftro in quel luogo dilatati, ey 
fpeili monti; pichi di Brugnoli come, 
quercie; che fono le leghe vfuali di tutta 
lacontrada di SanGiacomo , e di altre) 
valli,econqueftalegna parimente fanno! 
il carbone, perle fornaci, & altre offici-; 
ne; in: altre parti feruono a quelt'efferto 
le roueri, come nel diftretto della Con-| 
gettiohey doue ve ne fono tanti, e così 
erefciuti, egroffi, che, quantunque tan- 
gianni habbiano feraito all' vio della vita 
humanz;fono hoggirbofchi così intie- 
gi, e folti; che volendo andare vmpoco, 
dentro , non fipuò penetrare, è quelli due 
miglia in' circa lontanidalla Città, may 
nella terra più dentro vi fono vallate, do- 
pe nonha ahcpra calpeftato huomo al- 
cuno giamaiy hanendp foftentata quel. 
laterra piùdi centomila huomini, come, 

lo fcriuono gl'Autoricitati. © 
 QueftiReuerij come ancora gl’alberi,| 
ghe fruttano, perdono nell'inuerno le fo-| 
glie ; la maggiorparte deglialbeti felua- 
ticile coferuano per hauerle molto grof-| 
fe; ebenche firicapraso digelo, non le.| 
abrugiacome quelle de gl' altri alberi, 
snzilebagna,claua, liquefacendoficon) 
li raggi del Sole slafciandole più belle, ey 
verdeggianti. Conle prime pioggie cos 
minciafubitolaterra à riueftirfi di verde, 
di maniera; che tràlofpatio di venti, ò 
trenta giorni fi veggono li campi veltitil: 
di herba; c per più bellezza nafcono coni 
quella 'alcunicfioretti gialli in tanta ab-| 
bondanza ;che paiono liprati,e le valli; 
coperte divntapeto ricamato diverde; e) 
giallo. f'u:s1 a at ATEI 
 Conquelto:par fi difponghita tertasi: 
al nuouo arnamento ; e bellezza dellif 
‘fiori, coniquali comtiricia à mezz'Ago-| 
ito la Primavera 2d abbellirt, i quali du- 
rano fincheil Solé comincia colfuo ca. 
loreà sferateych'è fino Decembre; e, 
nafcono coll'tanta abbondanza, & in 


Ì 


tante:fpecie, che metcendomi vna volta 


la contarle ; fpinto dalla meraniglia di'tan- 


tavarietà, che vedena ;icontai quarati» 
tadue differenze di fiori in brewiffinto 
fpatio di tempa , non entrando $ri ‘\Qque- 


fto numero li dometftici , che fi ‘coltiva. 


no nelli Giardini, & Horti, i Gatofali, 


{Rofe,; fiori di Melangoli, Viole, Gira 


foli, Gigli, Tulipani, Giacinti  Gelfomi- 
ni, Narcil, e molt'altre differenze di fio- 
ri,che fi coltiuano in Europà ; folamen- 
te parlo diquellidel Campo, li quali vnî- 
werfalmente fano afflai odorofi, e da quel. 
licauano l'acqua, che chiamano d’An. 
geli perla foauità ve fragranza, della quà- 
le empiono l'aria can odore fouiflimo, 
‘che per tutto fi fente, particolarmente, 


{nel nafcere,e'tramontardelSolé; e non 


aiutano poco alla fragranza de’'Campife 
medefime hefbette, che ‘fono aflai ard- 
matiché;&odorifere, e fosliorio fieféo* 
larfi'le'cimè piu cenere. di quelle con lì 
medefimi fiori per diillat acque d'ot 
‘Non è credibile la forza , con 1a qualé 
litértàgetmoglia; e produce quelt'her- 
be le quali fono tante , ch'in moltiffime 
parti non fi poffono diftinguere lecampa- 
gne feminate dall’incolte, pérche fon@ 
rante folte, come fe pertal'èferro folle) 
(tata atata ,e ben difpalta la terra, pet 
eller feminata; e conlaproportione con 
la quale continuano.le pioggie, van get- 
imogliatido l'herbe con tal forza, e ga- 
eliardezza sche nel mefe di Nouembreb, 
e Decembrefono talmente folte & in 
‘tte&ciate in maniera, che con ‘difficoltà 
può vn Cayallo penetrare pèr ‘quelle, at. 
rinando în alcune parti fino alpetto. | | 
La Sendpe,.il Finocchio , Trivoli, Ra- 
pe, & Amenta, ch'in Europa veggo fe- 
‘Minate ; e coltiuaré,nafcono nel'Cile per 
il campi in tant''abbondanza ; che per 
molte miglia fono quelli ripieni di fomi- 
glianti hetbe; che naturalmente fenz' ara 
Igificio hiumanolatetta produce, e dique- 
{fee ordinariginentè fi pafcolano le Pecore 
ele Capre;ela Senape crefce, &insrofla 
tanto, ch'io Lhoreduto com'va.braccio, 
oroffa è e rant'alta , e frondofà ; che» 
parenzalbero, & hò caminato molte pi- 
gli per campi di senape tanvalti; che fur 
pe- 


6 
perano vi'huoma a cauallo;fopra li qua- 
li fannolinidigliveelli,come quei, de qua! 
liparlal'Ewangelio;/t4 vt volucres Cali. 
oueniant © babitentin ramis eius | 0. 
a. Vi fono molt'herbe medicinali, e di 
gran virtù 4: conofciute folamente dagl’; 
Indiani, ch’efli chiamano, Maci, Lanal] 
l’occultano pafticolarmente alli Spagno-, 
li, alli quali per grand’ amicitia manife- 
fano la virtù d’alcune s conferuando per 
lorola (cienza dell’alere, folamente com-; 
municandola padri alli figli per defcen- 
denza: Sonoquefti Medici, ò Maci ani 
ftimati, cosìdagl’ Indiani, come. ancora 
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il tempo, eh'iolo conobbi giamaital pal- 
fionelitornò più... 


RL IO 


male, che lo riduffe più volte alla mor- 
te. Ritrouandofi vna volta aflai affanna- 


BRE VIE OR BLAITI PINE 


|to fece venite.dì partesaffai fontana vna 


-wIndianaidigran fama (che vifono pari- 


mente domne.eminenti in quell'arte) & 
hauendolaregalatà con vo buonsprefey- 
{re che li fece; promecrendogline masgio- 
i, perche.era affai ricco, e potente, co- 
minciò ella ad applicarli li fuoi remedij, 
{e darliloefue herbe ;'& vn giorno quando 
{li parae ch'era'il corpo bendifpofto per 
buttarilveleno, fece venirevneran va- 
‘o: diargento; «& inanzi dà molta gente 
cominciando il Caualiero d fentit:naufea 
nello ftomaco burtòd vifta di ratti il ve- 
leno, che molto tempo prima gli haucua- 
nodato inuolto in alcunicapelli, liqua- 
liparimente buttò, réftando del tutto fa. 
no,e.libero , com'egli.fteffo melosrac- 
contò. i 


t] 


Benche,comedico, fiano) Indiani 
tanto (trettiin non:voler. communicar 
la fcienza che hanno (dell herbe, tutta» 
volta obligati dall’amicitia, edalle buo» 
ne ragionitod le qualtalcunili fanno gua 
dagnare, communicano fempre qualche 
cofa, e con iltempo,e conliefperienza, 
fe ne fono;fapute rante;che.feio volefii 
‘esferirle,s farebbe neceffario compir’ vni 
libro folo per quelt'effetto, nè poffo ri+ 
cordarmidi tutte :neraccontarò nefidi» 
‘meno folamente.rrè; che..mi s’offerifco» 
no prontamente; perefferé tanto prodi. 
giofe . Siala primala famofa hetba; che 
|chiamano Quinciamali; la quale non fi 
folleua;dalla. cerra più di vn mezzo: pal- 
mo;hfuoiramifi dilatano à modo divn 
mazzetto difiori, e finifcono nella cima 
ciafcheduno conyn.fioré della fattezza; 
e:colore del Zaffarano ‘che .chiamiama 
nell'Indie Romì: quelt’herba fi fcippaa 
conleradici,;c.ficuoce tutta nell'acqua , 
la quale. così calda fi di all'infermo, e trà 
glia!trieffetti che operasvno;è;cacciardal 
corpo qualfiuoglia fangue.trauafato re». 
corrotto, e quefto: con molta fretta, & 
efficacia, e così effendo qualch' Indiano 
ferito ,fubito piglia'quelt’herba, perche 
filfangue che non potè vfcire.per.la, feri- 
ta, locauifuori prima d’apoftemarfi, ey 
corrompet l'altro,iisici. Lu, | 
Succeffe vn calo nclnoftue :Gellegie: 
di fan Giacomo;ché) quelto;folo batta; 
na per dar credito dsì ammirabile ber 
Hi | Î ba 


‘ba,efa;.ch'effendo andato va Indiano, 
de noftri ferui alla piazza; doue fi face- 
uail giuoco del Toro» per diferatia fù 
colto da vno di quelli, € buttato nell'aria) 
à modo di palla,e lo ferì lafciandoio qua- 
fi morto,portaronlo fubito alla noftra.. 
cafa chiamorno il medico ,, il quale ve-| 
dendolo , diffe ch’era già morto , è che» 

‘ nonv'era chi.li poteffe giouàre : voltof. 
fi al P. Miniltro, e diffeli, che. non per-/ 
dendofi niente,li deffe pure Ja Crincin-] 
mali; e l'inuoltafferoinvn lenzuolo, e» 
lo lafciaffero itare alcune hore così, il 

‘chefifece , etornando il P. Minitrod w, 
fitarlo pervedere fe fofie morro, lo ri. 


* li 


cina 


Lafeconda herba; che chiamano Al- 
bachigha,e l'Indiani Culen, per hauer 
| Jefogli fomigliantial Bafilica però crefce;. 
cosìcelpugliofo, e rant'alto,, ch’in alcu-| 
ne parti paiono Alberi, la foglia mol, 
to odorofa; e difragranza ; e queta rot- 
ta,c peftas'applica alleferite dalla parte 
‘ difuori, mettendpdentro diefla alcune, 
gocciole difugo diquella,cveggonfi ogni. 
hora mirabiliefferti della fua virtù, & ct 
ficacia.: Raccontommi il fondatore dell 


".noftro Naufriaro di Bugalemoyche an-|. 


dando in Campagnainusftirono vn Cane 
ch’esliftimana molto, con Cagnacci,che|. 
l’afaltarono nel caminò , e.mordendolo 
alcuni per vna parte, Scaltri perl'alera,lo) 
lafciarono malamente ferito, e quafi fcan] 


nato; con vna ferita affai grande ,che.lif 
| fecero nella gola; quando arriuò il padro-|. 
| ‘nepergiutario era giàtardi, perche noni., 


nd 


dava quafi nefua fegnale di vita, & af; 
flizgendofi perla perdita di quello,perl'a- 


more.cheli portaya.fce ndendo dacaual-) 


lo, casì alla ventura colle alcune foglie di 


quefta Albachiglia ; che firitroua ad ogni 


piffo nelle.Campagne, e peltandola coni 
| due pietre pofe dentro le ferite il{ngodi] 


fa; a pena hauenafarto alenne miglia») 
quando cafo voltando l'occhio in die- 
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[tro vidde il cane che lo feguitaua, che do 
po campo molt anni. | i 
« Laterza herba che mi fouujene è ca- 


megramigna, affai fottile je delicata , > 


[non fi rirrona in tutte le parti, quelta è 
affaiammirabile per le febri maligne ; es 


dolor difianco, che nans'adopra d'altra 
maniera, fenon cocendola in acqua, e, 
beueadola inquella maniera, con che fi 
purifica notabilmente il fangue,e fi cac- 
cia via-il cattiuo, reftando fano l'infer- 
mo, conforme all' efperienza ch'io n'ha 
veduto. Molt'alereherbe vi.fono per il 
(dolor della pietra, chela {pezzano nella, 
vefcica, e rottala,la fanno buttare ina. 
pezzi. Peril dolordella fciatica , & al- 
tre infermità, quali fe voleffi riferirli bi- 


| 


| foginarebbe che faceffe vn'altra difcorfo. 


contro l'iatention mia; e così lafcian- 
doi fiori,e l'herbe della Primanuera ; e 
l'armonia del foaye canto degl'yvccelli, 


| [eh'inquelto tempo già comincia a ralle-- 


grare li primi alberi della mattina, & i 
piaccuoligiorni, ele notti ferene, che. 
ifonole miglori, e più grate di tutto l'an- 
po, anuiciniamociall’Efate, che ci da- 
ràparimente campo, di raccontar qual... 
che cola, | | 


‘CAPITOLO. IIL. 


| Dell'Efate, dx Autunno, ede' fuoi 
fratti, e raccoltes. 


ucembre, e dura Decembre, Gena- 
| (©. ro,.€ buana parte di Febraro, di 
maniera,chelaforza de gli eftremi caldi, 
viene ad eflerenellafelta della, Natinità, 
e Circoncifione del Signore ; fiche nella, 
‘compofitione del lîtoso., e contetmplatio- 
ne'del Bambino Giesù tremando di fred- 
do nel Prefepio, fa dimeftierià noirimet. 
rercialla fede, perche alzandocila matti- 
na per cantaréilmarytino (come fi fuole 


C Omincia I'Eftate a mezzo No- 


jin talifolegnità) particolarmente.in Cu- 


io, e Tucumaa, doue fono eccefliui la. 


quell’herbe con vo pugno dell'itelfe, e. (Caldi, fudiamo in maniera, che noo fi può, 


cosìfi partìfenza hauernefluna fperanza} 
della vitadelcane;efu cofa maraviglioi. 


foftrir@: nel. Cile non è tanto. eecefliuos 
per effere temperato, non. però. fa tanto. 
freddo quanto/ia Betlem..... 
In quefto.tempo cominciano a matur 
ra 


P 
8 
rare li frutti, che 738 molti, di varie for-] 
ti,e maniere, mancandone folamente! 
alcunidi quelli d’ Europa, ò altri, ch’ an-| 
cora non fono arrivate al Cile, erche fui 
bito;ch' arrivano in quelle parti, ò in frut- 
ro;ò in offo, o in pianta contanta preltez- 
Zac s'agliardia sermogliano » ch'è cofa. 
di merauiglia Mi ricordo , che non v'e-f 
rano Amarene trent'anni adietro, & ne 
venne da Spagnavn' Alberetto, e da quel-| 
lo cominciarono d moltiplicare, piglian 
donc alcuni rampolli, e piantandoli nelli 
giardini, & horti regalati come 'vna cofa, 
che,ò perche non ve n'eranoin quelluo- 
go,ò perche veramente lo merita, lo lo-| 
dauano molto l'Europa ; però in poco! 
tempo fi moltip;icarono in maniera, che 
funeceflario bandirli dalli fiorije metterli’ 
nelle Campagne, perche erano tanti fi” 
rampolli, che produceuano, che ‘occu-|. 
pauano per loro fteffi tutt’ il luogo. | 
In quel paefe non v'è frutto alcuno dii. 
sud che vilono propri; € del Perù, Mef-| 
fico ,eterraferma, e quantunque fi por-| 
tila(ementa, dla pianta di quelli in nefflu-), 
na maniera produce, pereffere il Clima! 
tinto contrario,Itando quelle Terre den-} 
troli Tropici, dcil Cile fuori di quelli,on-! 
| de per confequente è caula,che nafchina' 
iui itrutti d’ ‘Europai intant' abbondanza,|. 
ch'appena fi può credere, particolarmen. 
eRace 'Brifoccole, Fichi , Melacoto-|, 
ne, e Pericle , che fog! iono caricares 
‘tanto gl’ Alberi più allai, che di foglie», 


e'fe non fi td accorto à fcaricatli quando! | 


li frutti fono piccoli, non poflonoli rami! 
foftentarli,crefcendo, e così nel tempo 
di maturarli, fi rompono lirami, fe pesi 


rò nonl'aiutano d foftentarli conlegni,ò;; 


pontelli fopra de' q uali fi pollino appog-| 
giares i 
Peròlifrutti ch'auanzano è atutti gl'al-| 


trì, fono le Mela d’ogniforte, delle qua- 


liè tahtafeconda la terra, ch'i ‘Î0 hò vifta! 
rielli campi, e vallate, meleti come Bo:| 
{chi intieti, écon quelt'Alberi per fcarie!. 
carli non balta la diligenza; & il modo! 
ch'habbiamo detto , qiiando il-frutto È! 
piccolo coniegl'aleri, perche queto non” 
ferue fer non per (minuirelil nimero del- 
le mela, non però laqualità; perche quela, 
le che reftano nell'albero CONFImeno l'a=; 


BREVE RELATIONE 


limento delle compagne; & ingroffane 
di manicra, che tirano liramivin terras, 
ecosifono tanti quelli che cadono in, 
quella, che non lafciano luogo doue met- 
Irere il piede , in molte parti li rivoli dell’ 
I acquafi i riempiono di tanta abbondan=. 
izadiquefti frutti, che non potendo quel. . 
ila paflare, viene ad allagare in parte le, 
Rrade,ca acciando fuori i frutti e feminan: | 
[dote per doue paffa. 
La raccolta della Biada | fano s ey 
{iMaiz ( framento dell’Indie ) e d'ogni for- 

re di lesume comincia à farf nel mefe di 
Derembre fino almefe di Marzo; e tute 
re quelte femenze rendono alcune alme= 

no d venti, etrenta per vno,s &/ alcunes 
cento, & altre com'il Maiz quattrocen- 

to per yno, E così rare volte accade 
lanno,'che manchino del lot frutto com-! 

piro ; perlo che ordinariamente Shanno 
i prezzo bafion 0 + 
Lifrutti viértimente non’ off com-! 
praho ; ma lafciano confacilità Rieti 
nesl' Horti, S nelli Giardini, ogn’ vne’ 
per magnare ciò ‘che vuole; folarnente o 
quella che chiamano fruttiglia; che fo-' 
no le Fragole d' Italia; fi vende; perche 
quantunque da st il terrenola produca 


campagne inriere piene didette Fragole, 


|bondimeno v'è gran differenza trà. quente 


del campo, e quelle , che fono coltinate, 
con che vendendòle guadagnano molto; 
e quelle del Cile fono molto differenti da 

jhefte di Roma,tosinel fapore, come» 
nell’ odore; come nella grandezza; per- 
che alcune arrinanoalla groffezza d'vna 
Pera, & illoro ‘colore, quantunque fia 
ordinariamente toffo; ve ne fono non- 


“[dimeno nella Coricettione giallo, e bian- 


|che,.. 

Inquefti mefi paio prodicono 
l’herbe, conle qualis’ingraffanole Peco= 
re & aleri fomglianti animali, difponen- 
dofi per ‘il macello; ch'è. vna delle mag- 
gîori ricchezze di quella Tetra, appro-. 
fittandofi del feuo s'e cordouane ; che: 
mandano al Perù, per tal'effetto veci 

{dono molte migliaia di Vacche, Ca@tra- 


jtixPecore,c Capre;la Carne delle:qua- 


linon potendofimagnare , l abbruciano, 
cla buttano nellifiumi , e nel'‘mare; ac- 
ciò 


intanta quantità, ch'io (teflo hò vedute: © 
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ciò non fi eorrompa l’aria, pigliando fola- 
méntelelingue «di lombi delle vacche 
perfalarli, quali dopò mandano al Perù 
peri regalo s altripoi falano quelle carni, le 

— quali le wendono:all’ Efercito Reale,ey 
{maltifcono conlagenteordinaria. | 
‘Comincial’'Avtunno a mezzo Febra- 
ro; e cofila Quarefima viene ad effere in 
tempo affaicommodo € regalato, per- 
cheoltre all’abbondanzache v'è de’ pe-| 


i fcifrefchi; che pigliano'dal mare, come, È 


Storioni, Triglic, Ricci, & altra pelca=| 


gione di varie forti; pefcano ne' Laghi, e i 


Fiumimolte Trotte, Tenche, Pefcere, dz] 
 taltre:forcidipefcialfai regalati, & effen-|. 
doui parimente in quelto tempo tanta.) 
abbondanza di Legume ,e Mulignane» ; 
Zucche se frutti particolarmente Coto } 
gni, de’qualive ne fono grofli quanto il} 
capo;8 vn'altra forte cheichiamano lu- 
cume, delli quali fifanno:cibi affai rega-i 
fari, ecofinonfifente iltrauaglio del di- 
giuno. i. È 
Verfo il fine deli’ Autunno, fi racco-|. 
glie l'oglio; e fi cominciano le vendem.| 
mie ; delle quali:fi fanno aflai senerofi] 
vini,celebratida gl’autori, & in tantasi 
abbondanza,chepofliamo bendire, che| 
copia nocet, perche oltre alnon pocterfij 
{maltire per la copia , che v'è di quello ;i 
ha vceifo gli Indiani, perche fenza mifu-{ 
ra lo benono; fin che cadono vbriach1;] 
&effendotanto forte; e gagliardo li brusi 
gia internamente. Tra tuttii vini, imi- 
gliori, e di maggior ftima fono i Mofca- 
telli, de' qualin'ho veduto alcuni, che» 
fono allavifta bianchicome acqua chia- 
‘ra; ecriftallinamal’effettro; e affai d:ifre- 
‘’rente nello ftomaco ; perche lo fcalda co-| 
me acquaunire. 
Vi fono:parimente altri vini bianchi] 
chefonodiftima, comei vinidivua, che 
chiamanototrontes, & albiglio: ve neu 
fono altri roffi,e colorati, che fi fanno] 
dall’vuaicome negra, e d’vn' altra della 
‘mogliar,e d'altre di varie forti, i grap- 
poli delle quali fono tanto grandi che'è 
cofamarauigliofa a vederli, & in parti- 
Pedlare miricordo,che vn Cavaliere man- 
dò a prefentarnevno per monftruofità al- 
Ja Chiefadi Noftra Signora che eta tanto; 
grande, che folo empi vna buona celta». 
dn 


i 
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jè folo baftò per magnarne tutta la com. 
munitàde i Fratische non erano pochis. 
non viddi io quefto grappolo, però me lo 
raccontareno il medefimo Caualiere;che 
lo mandò, e l’ifteffi Religiofi, che lo ma- 
gnarono . Sono confeguentemente le 
viti tanto groffle come vn corpo d'vn, 
huomo;& incima cofi grandi, che non. 
‘può vn’huomo abbracciarie quando {o- 
no giàcrefciute. 


CAPITOLO IV. 


Dellaricchezzanaturale del Regno di Ci- 
le; ehe fono la mina di oro, altro 
metallo, & della indaftrian.. 
de’ fuoi-frutti. 


ne primieramente di quel che lay 
naturalezza gratiofamente gli ha 
idato independentemente dall’ induftria 
‘homana. fecondariamente di quello,che 
l'induftria bainuentato per godere della 
\granfertilità , e;generofa virtudella terra. 
Alla prima parto. appartengono iminera- 
li d'oro, argento: bronzo, ftagno ; ar- 
sentoviuo; piombo, di che noftro Sie 
ignore lha:arricghito : del Bronzo fe ne» 
Tauora tutta l'artiglieria del Peri, e di tue- 
tiquei Regni, diche ve ne è molto appa- 
recchio inquelle cofte , e prefidij tutte le 
campane delle Chiefe, e gli.alcri addobbi 
peril loro fernicio, € perl’yfo domeftico 
delle cafe; in maniera che da Spagna non 
viene niente di quefte cofe,dopò che fi co- 
minciarono. alauorare quefte miniere del 
Cile , perche fomminiltrano abbondan- 
tilfimamente quanto è neceflario per li- 
miglianti melieri.. hi suna 
Del piombo fe ne cana poco, perche è 
meno neceflario, e poco dell'argentout- 
uo, perche pocotempofa fi {coprirono 
quefte miniere, € cominciandole a lauo- 
rare fi (pianò la difficoltà, che viera dic2- 
uare quelle di Guancabalica,che fono nel 
Perù; e cosi nonfanno dibifogno quelle, 
del Cile ne meno lauorano quelle d’ar- 
gento inquantità confiderable, perche» 
quelle di.oro fono diminor fpefa, e così 
fifonoapplicatiinquelte di oro ,le quali 
ifonoitante ricche ,€ tanto frequenti,che 
b dalli 


T A ricchezza della terra fi compo- 


\ do) 
dalliprimi principij di quefto Regno co-| 
minciando dal Perù fino allo: ftretto di 
Magaglianes non v'è parteyche non fe ne, 
ritrouino :e così diffe Fra Gregorio de 
Leon nel fuo mappa del Cile, & altri Au- 
torti che fono tante quefte miniere in que- 
fto Regno, che meglio era chiamar. que. 
{ta terra vna piaftra, ola mina di oro, che 
raccontare le miniere innumerabilifue . 

Tuttigli Autori che parlano di quefto 
Paefe dicono granlodidella fua ricchez- 
za,c l'ifteffo affermano tutti quelli che 
han nauigato perlo firetto di Magaglia- 
nes, e fatto diquello le fue defcrittioni.] 
Antonio de Herrera pell’Hiftoria genera- 
le dell’Indie dice, ch’intutte quelle non 
fi ritrova oro ch’ veuagli ne fuoi caratia 
quello di Valdiuia, che è Prowincia del 
Cile, fe non quelfamofo di Catabaya, e 
che quando fi lauorauano quelle miniere, 
che fu prima che fi rebellaffero gl'Indiani, 
ch'hoggififono daloro fteffi refi. Cana- 
ua vn Iridiano da quelle venticinque ; eu 
‘trenta pefi di oro, che montano più di 
quattrocento 0 cinquecento Reali diars 
gento, cheè vngran guadagno. 

E.li già citati Giouanni, e Theodoro 
de Bry dicono, che quando i Nodali paf- 
farono lo ftretto di San'Wingenzo sche» 

\chiamano de Maire , vfcirono dalla parte 
della terra del fnoco alcuni Indiani, che 
cambiarono con i Spagnuoli vnipezzo di 
orolutigo, elargo d’yn palmo, e mezzo 
per cottelli; forbici , fpille; &. altre cofe 
di poco valore, perche non fanno tanto 
contotdelioro come noi, & ‘altri autori 
dicono , che gran parte dell'oro, che na- 
fcondeual’Inga ne' fuoi tefori, lo porta- 
vano dal Cile; berche come gl'Araucani 
maife lifoggettarono,y non ‘potè godere 
tanto abbondantemente della ricchezza 
diquefta Terra. 

Però 2 che effetto mi trauaglio io di 
verificare cori teltimonij, che:folamente] 
vennero in quefto Regno foraltieri; quan-| 
do cofti a quelliche fono dentro, & han) 
veduto la gran ricchezza che han cava, 
to i Spagnuoli da quefte miniere; che è; 
tanta sche ho intefo dire à più ‘antichi di 

me,chene'banchetti, e nellenozze met- 

tenano qualche volta nelle faliere in luor 
go difale, oro in poluere, e che quando! 


fpazzauano le caferitrouanano;iragaz- 
zialcuni pezzetti d’oro nell’immonde» 
za che lilanauano poi nelFacqua. Ilche 


[fatte più volte effendo putto diffi che» 


era piùfacile, e di menofpefa:cauar l'oro 


che l'argento , perche quefta ha neceflità. | 


dimolta fatturain cauare il metallo;che 


[è pietra affaidurapermacinatla con Vin- . 
ftrumenti,che fono dimolta fpefa; che 


[parimente v'è nell’argentouino per vni- 
rel’argento , e tutto quello:che di più fi 
pende per purificarlo ; l'oro però nonda 


altro trauaglio fe non artiuare all’ac. 
qua conla terra, nella quale fi ritrouass. 
elauaric in alcunivafi, al fondo de’quali: 
reftal'oro come più pefante, e la terra và. 


via conl’acqua. 


% 


‘E verità però, che taluolta s'imbatte. 


la vena, trale pietre, e parti dure, doue 


s'affottiglia , di. maniera che rende affai 


fcarfo il guadagno, non però fi lafcia la 
vena perla fperanza che s'allarghi,e ren. 
da più vtile,e d'incontrare quella partes 
che chiamano borfa, che è quella parte, 


doue non effendoui materia dura, ma fo». 


lamentela terra teneraingroffla e s'allar- 
gal’oro in maviera, che bafta vna borfa 


di quefte per diuentar riccavna famiglia. 


intiera pertutto il tempo della loro vita. 
Cauafi hoggimen’oro diprima perle 
guerre, chefonoftate tra gl’ Auracani, e 


Spagnuoli', mai però fi è intermeffo di 


cauare qualche poco, particolarmente» 
inCochimbo;doue piouendo in abbon- 
danza nell’inuerna, abbondantemente, 


cavano l'oro, perche imonti con l’acqua 


precipitano ,el’ororefta, più patente, le 
facile a canarlo. Cauafi parimente qual. 


che parte d'oro nella Concettione, doue. 


miraccontò vn Capitano, ch'entrò nella 
compagnia , che vn miglio, emezzo lon- 


tano dalla Città, v’è vna pefchiera, nella 


quale l'acqua arriua fino alla Città; e che 


{quando gl'Indiani non hanno che fpen- 
dere, mandano le loro mogli in quefto. 
lago, & effe entrano in quello, e con le, 


dita de'piedi cercano nell’ arena i pezzet- 
tid’oro, e coltattoriconofcendoli , s'ab- 
baffano a pigliarli, e cauandone due, o. 
(tre pezzi, non curandofi d'altro fe ne. 
vannovia, e non ritornano più fe nono 
finifcono di fpendere quei pezzi, perche 
NOR 


forizzare, mafolamenteà viuete, 


loportaiin italia alcunidi. quelli pez-| 


getti di oro mediocri, & in>Siuiglia fa- 


cendofarla: proua fenza mai hauer ve-j 


durofuoco, né effere ftato purificato me 


lo diedero per ventitie carate che: e purj 


gran cofa adeffo con quefta pace chev 
han fatto gl’Indiani.fitornerà à cauareoi 
af Mp4 ca I $ / 
Foto di Valdivia, e fi lauoreranno]'altre: 
miniere ,che vifono inquella.terra , con 
che maggiormente crefcerà lo fplendo- 
reèla ricchezza di quella. !Quelche g0-| 


de l'induftria humana inquel paefe con-| 


fifte principalmente nel mantenimento 
di pecore; .caftrati; e fimili , delli quali] 
fanno il macello, del quale fopra fauel- 


Jai, & il feuo, e cordovane che quelli) 
mandano d. Lima ,doue refta in queltasi 


. Citràqueltantodi quette cofe li fa dibi- 
fogno, che fono poco meno di due mil- 


la libre di feno ogn’anno ie con la mede-| 


 fima proportione le Cordouane fi ripar- 
te il fopra più al Perù, e le Cordouane, 
paffano è Patofî, &d tutte quelle Parti, 
e Città dentro Terrasdoue non fi {mal- 
tilce, altrarobba, che quella del Cile, e 


parimente arriva è Panama, Cartazcaa,). 


| etutti queiluoghidi Terraferma, pari- 
| mene alcuna di quelte cofe fi manda d 
Tuchumaa, e Benaireye di quà al Bra- 

. dI fecondo Genere , e le farte delle 
quali fi pronedono tutte lenauidel mar 
“del$Sur,e limicci per l'armi di fuoco fi 
pigliano dal Cile per tutti gl'eferciti, 
prefidij di quelle colte del Perri; e terra 
ferma, perche Ja Canapa,della quale fi 
Janora quefta robba nonfi ritrova in al- 
tra parte, fe non nel Cile , cauano pari» 
mentewn certo filo groffo come.fpago, 
&altre forti di funicelle ,che per diuer- 
fi, c varij effetti feruono. ll terzo Ge- 
nere iano le mule che" mandano à Potosì 
perlecampagned’Altacama.». ve 
« Hquarrofonoicocchi; chefono-frut- 
ti delle palme feluatiche che nonfi pian- 
tano, nè cefltinano ma da (e. nafcono ne 
montizin tanta abbondanza 4 che liri- 
coprono, & io ho vifto molti miglia‘ di 
queltaforte, cauano ancora le mandor- 
le;elegumi, che nonfononel Perù, con 
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nonfono gente date alguadagno , &a ted 


PO e Eee ri cate Ai 
o 


LI 
«che fogliono ‘fare (mifurati enadagni» 
chefono fufficientià metterin-piedi vr. 
mercadante. L'anno‘ch’io arrivai è Lr 
ma viddi che l’anifo., che s'era compra- 
ro in'Cileddue peli diargento 1 fi vende- 
naipidventi, & il Cimino che ficomprò 
ddicidotto, ò ventifi vendeffead.otraa- 
ta,e cosìe affai defiderato da mercanti 
quefto viaggio perche in pochiffimo tem- 
po diuentàno aflai ricchi, e pur"torna, 


-|conto alPaefe,che fiano tali, eche gua- 


dagnino , perche con queto mezzo vi 
ogni gioruo entrando in quello gente» 


molto potente, 


| Sonotanto grandii guadagni-che fi ca» 
uanoda quefti negotij, & acquifti che, 
conofco perfone, che conquaranta mi- 
lafcudiche mettano di capitale; impie- 
gatiin terre, beftiamiye fchiauis che 
attendano dà fimili efercitij, canano ognl 
anno dieci, 0 dodici mila feudi, che è 
guadagno di venticinque per centdaflai 
confiderabile , per effer ficuro jin cone 
fcienza, cliberada pericoli;e rifchidel 
mare; e quello che vuol auuenturare Ja 
fuamercantia, e mandarla per conto {uo 
al Perù guadagna affai più, e li merca- 
dantiche negotiano confomiglianti co- 
(e vengono a guadagnarein varie forti di 
cofe cento, ducanto; e trecento per cen- 
to, conla nauisatione fola di quindici, 
o venti giorni, non effendo più lungo il 
viaggio dal Cile à Lima, fenza timores 
alcuno di Corfali, perche quel mare ef. 
fendo tutto del Rè di Spagna, fenza che 
vifia nefs'vn'altro Padrone, è libero da 
quelli: e rare volte perle tempefte peri 
colano le nayi; in maniera che fi pere 
dono DI . | 

E fe qualche pericolo v'è è viene ca- 
gionato dalla cupidigia de’ caricatori, 


‘ |che fidati della piaceuolezza del mare,, 
echelanayigatione dal Cile è Lima è in 


oppa » fogliono Caricare le naui fino 
iglle gabbie ;(nonè quefta claggeratio- 
‘pe, perche jofteffo ho veduto vfcire dal 
portole nauiconle farte rutte piene di 
mille cofe di magnare per prouifione, 
dellanauigarione, e quantunque affita- 
no gl’officialiregi; accioche nonfi cari- 
chinole naui più diquel che conuicue., 
nondimeno efcono Inffare nell''acque fi- 
RO b 2 n3 


IL 
poall'vitimo orlo, e con tutto ciò feme 
previrefta molto carico nelli magazzie 
nidel porto, perche la.terra è ranro fe- 
sonda;e prodiga delli fuoi frutti, che non 
ha altro. mancamento», fe.non ches, 


nonhachili confumi, perche quantunzfo 


que il Perùètanto grande; e fomiglianti] 


mercantie non li vengono fe non dal Ci- 
le; lifarebbe di bifogno vn'altra Lima, 

& vu altro Potofi dall'altra banda per 
‘{malxirle,edarvicitaatanta abbondan» 
zache ha la terra de'fuoifrutti. i 
°. Inquefto fi fondano quelli che-dicp- 
no, che non v'è paefe nell America; ne} 
- quale fi può fperare più fermezza quan- 
to inquefto del Cile', fr perche conla 
| proportione che crefcerà il Perù ; crefce- 
‘ ràparimente quefto peraccreferiìi licon- 
fumatori delle fue raccolte; come per 
che dentro del Regno, v'è tutto ilnecef- 
fario perla vitahumana, Pane, yino;car: 
ne,oglio,fale, frutti, legumi,lane; lino, 
cordouane,fuole feno ,camozze,;e viri 
di dante; farte, legna, medicine, pece) 
pefcidivariefortisambra bronzo , piom- 
bo atgentouino,argento,& oro. Manca 
folamente fera. guale yvolefle Dio che mai 
c'arrivaffe fe non per gl'altari, perche» 
effaè la deftruttione della tetta; per la 
| gala chefi fa con tanta fpefa, e curiofità; 
particolarmente nelle donne , che non, 
fi lafciano inciò fuperare dalle Dame di 
Madrid. E però la terra tanto atta per 
allenare ivermi della feta, che fe portaf- 
fero quiui la fementa , tengo pet certo 
ve ne farebbe molta abbondanza; e già 
habbiamo le piante delle more tanto 
crefciute se belle, come in Spagna, don- 
de ancora fi portala cera, benche anco- 
rain Cile vifiailmiele dell’Api; il pepe 
& altre drogherie dell' India Orientale. 
livengono pure di fuori, fe bene ve neh 
fono di altra (pecie , che fupplifcono il 
mancamento di quelle, per apparecchia- 
re le vinande;e gli Autori fopra citati 
dicono , che nello ftretto di Magaglia- 
nessv'è cannella buonada magnaré; ey 
‘che in quelle coîte fi producono alcuni 
alberi, la corteccia de’quali manda vn, 
odore foaniffimo seche hannoil fapore» 
del Pepe ma più vino e piccante, come» 
fi vederà al fuo Inogo frattando dello 


BREVE RELATIONE 


sten 


ftretto. | ner 
‘IntuttoilRegnofono communile pe» 
fcagioni,cofi del mare come de’'fiumi,e la 
ghi, lacaccia, ibofchiper lelegna, an. 
cor quelle che feruono ; per gl’edifici): 
l’ifteffo dico delle faline,non fi‘pagano 
gabelle per entrare; & vfcire mercantie, 
o altre cofedavn Juogo ad vn’altro mao 
ciafcuno puòliberamente trapartare da» 
vna parte all'altra cid.che vuole coli den- 


‘ {tro comefuoridel Regno. 


EAPITOLO V. © 


| Della famofa Cordiglera di Cile yi» 
cioè Serra di Monti. sta 


| Elia Cordiglera de monti del Cile) | 
N che nel Perù chiamano Serra;trat-. 
“©. tafî delluofito:lunghezza; elar- 
'chezza. Laftefa de’ montidel Cile, che 
ipoffiamo chiamarle maraniglia della na- . 
tura, efenzavguale, perche non sò, che 
nelmondo vifiacofache fipofli compa+ 
rarescon quelle fiftende dal Norte alSurs | 
dalla Pronincia del Quito ,e nouo Regno 
difGranata fino a quello del Cile mille le- 
ghe: Caftigliane , al che aggiungendofi 


\ 


{quello che s'intende per l’iteflo Cile fine: 


allo ftretto di Magallanesfaranno intut- 
to poco mendifettemila, c cinquecento 


miglia , cofiegiando fempre la terra, di | 


maniera, chequello che più s'allontana» 
nelCile delmarefarà dacefito venti mi> 


|glia ha ducento migliadi diametro conù. 


molte aperture, e vallinel mezzo pquali 
prima di arribare 21 Tropico fono habi- 
{tabili, non però paffando da quello perle | 
continue neni, delle quali ftanno fem- 
pre conerti. o SEN Tati 
. Antonio di Herrera mette due ferre di 
monti, vna più bafa;doue vifono fpelli 
bofchi, e crefcono belli alberetiper eller 


\l'aria più temperata, l'altra più alte dome 


per il fommo freddo ch’in quella tutto, 
l'annov'è, nonfi vedeua albero ;e ftan- 
noimontiarficci;je nudifenzache vicre- 
{chi in quellinè pianta, né hetba, & ag* 
giungo schecofinell’vna, come nell'ale 
tra fi nodrifcono variefpecie d'animali,. 
de' quali per effere di fingolari proprietà 
[ne riferirò quialcuni, Tra gl'altriè nota« 
STRA SA bile 


- 


in truppe, quali hanno l’ambilico fopra 


bile wna certa fpecie di porci , che pa] 


le renimenaciafcuua truppailfuo capi- 
tano, equefto fi conofcetra gl’ altri, che 
quan do matciano, nefluno feli faceia, 
innanzi, egli precede à tutti,e tutti lo 
fesnitano con grande vniformità , ne v'è 
chi babbia ardire inueftire yna di quefte» 


i 


truppe fe prima non ammazzano il lo-| 


ro Capitano ; perche mentre veggono 
quelto viuo s*'vnifcono ; e fra di loro fi 


ftringono;, ec fimoltrano ranto valenti inf 
loro difefa sche paiono inefpugndBili, ma] 


 feloyegsonomorte fidifpargono , e fug- 
gone, dandofi per vinti ;finche eleggono 
vn'altro capo. Li 
Ilmodo;chetensononel magnare, e 
‘parimente ammirabile ;fi divide la trup- 
pa, elametà s'appoggia à certi alberi, 
. chedicono efferui nella terra detta Quixi 
Provincia di Quito.fomiglianti alla can- 
‘nella, e ftricandofi à quella fan cadere 1) 
fiore, qualemagnal’altra metà della trup- 
pi la quale hauendo magnato quantoli 
bafta, vafubito a mutare quella ; che tra- 
‘*deredell’ilteffamanicrail fiore , conche 
| pagano 2’compagni con mutua corri- 
fpondenza ilfervicio fatto loro. 
V'è molta differenza di varie forti di 
fimicaffai diffomiglianti fra diloro nella 


wagliò, mentge effamagnaua, e fan ca-| 


“gradezza, nelcolore;e nelpelo, e nelle! 


proprietànacturali, fono altri allegri, altri 
melanconici, e mefti ; fibilano quefte, 
quelle ronfiano; ftridono, quell’altre, ve 
‘ne fono alcune affaileggiere, altre molte 


granofe;parte di quelle codarde, e parte, 


‘animofe, & ardite ; però moftrandoli pet. 


. to,nonfanno per doue fuggire jmagna.I 


 nofrufi huoua di pafferi,e carne feluati. 


ca; hanno gran timore dell’acquaze fel 


perforte qualche volta fi bagnano ; 0 in- 


fangano diuengano affai aflitte, e melin-| 


10 


*coniche. i NR i 

. Vifono moltiPappagalli, caprefe!ua. 
tiche,e montuofe,che lichiamano Vi- 
‘“cugne,che hanno vna lana tanto fina; e 
delicata,e ditattorranto foaye, come la 
feta, di queftalana fifanno i cappelli,'che 
tanto fi ftimano in Europa. Vi fono mal- 
te capre feluatiche je caftrati,che chia- 
mano dellatema che fono grandi poco 


| Ij 
meno dellicameli; della lana de’quali fi 
fanno le tele!tderte combi che fiteffona 
nelPernù, e filtimano piùchefe foffero di 
feta perla finez#a de’ fuoi colori, e dej:- 
catezzadelfuotatto. 

Olre diquefti, dice purl’ifteffo Autore, 


‘che quelti montivifono due ftradereali, 
[nelle quali ;il Rè Ingamoftrò veramete il 
‘fuo granporcrel’vna va perimontitutta 

ila ftricara e fi tEde per quaterocento cia- 


quanta miglia da Pafto al Cile, e larga 
venticinque piedi, & per ogni venti mi- 
gliafivedono ifuperbi edificij, & adeflo 
Gi vedono quelli che chiamano Tambi, 
che corrifpondono all’hofterie , & allog- 
giamentidoue fitrova la commodità ‘di 


{rinfrefcarfi, e perfoltentarla vita; e quel 


che pinappotta maraviglia, ogni tre mi. 
glia fiincontrauano corrieri, e poltiglio» 
ni, che ftauano a poita, perche i palla». 
gieri haneffero comodità di fpedire Je lo- 
ro lettere; cauuifij a chi, e doue volef- 
fero, L'altraftrada parimente larga ven. 
ticinque piedi fi fcende per il piano, e fal- 
dede monticonlamedefima propartio-. 
ne, ehellezza, conhofterie,e palagi ogni 
venti miglia con alte muraglie dall’vna, e 
l’altra parte; & affai frequentemente 
$'incantrano fontane, e riuoli artificio-, 
famente fatti , pet ricrearione de’ yian- 
dadri:: . 

I quelto è quello che quefto Avenre, & 
aleriche trattano delle cofe dell’ India. 
raccortano de la ferra de’ Monti, o Cor- 
digliera; io dirò adeffo quello che sò  & 
ho veduto in quella, e parimente fup- 
pongo,che quantunque :quelte due itra- 
de che habbiamo riferito fi tendano per. 
tutto il Perù, e Quito'deuono forfe auni- 
cinarfi, egiuotarfi più, e più fra di loro, 
come vanno afcendendo';e piùaltezza,, 
perche quando arriuano al Cile non fono 
piùdue, ma vna 'quefto l’efperimentano. 


chiaramente quelli che caminano in que: - — 


ftaterra perandar dal CilealCuio comes ‘ 
rho fatto io più volte che l'ho paffata ; e» 
non ho veduto qnefta dinifione, fe non, 
continui, eperpetui' montiche dajl'vna, 
el'altra parte feruono di rhnraglie bar- 
bacane , & antemurale a quello che nel 
mezo fialza fopra tutti;&è, che più pro- 


Ipriamente fi chiama Serre,o Cordigliera, 


Pa 
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Parimente tenga per certo, che li due {i fiumi con tantafuria;ch'altuni paiono 
camini riferiti non paffano i confini delj \canali di molini, particolarmente men. 
Cile , fe non che terminano conquelli [tre fono più vicini alla loro origine ; es. 
del Perù febene mi fono incontrato paf| [quando s'arriva a falire all’vitimo,e più 
fando quefta Cordigliera nelle parti più ‘falto della punta, efperimentiamo vn'aria | 
alte ia molte fabtiche antiche rovinate} (tanto fortile ,e delicata, ch'apena,econ. 
che chiamano dell’Inga;perche diconal. ‘difficoltà bafta perla refpiratione ; il che 
foffero ftati alloggiamenti fe non fuoi] |obliga a refpirare piùfpello, e con più for- 
( perche egli maiarriuò al Cile ) delli fuoi]: |za saprendo la bocca più dell’ ordinario, 
Capitani, e gente di guerra,ch'egli in-| |come chivà anfando i Gapplichiamo da 
uiaua perconquiftare quelto Regno ,@» quella i fazzoletti, o perdar più corpo all' 
puol'anche eflere , che quelte Rrade fil |aria , o per temperar.la fua fouerchia». 
ftendeffero fino lì, benche mai pofli eflfe-]  |fredde2za, e proportionarla altempera- 
re che foffero con la perfettione che.) {mento,che richiede ilcuore, pernonaf- 
nella parte della Cordigliera fi contîene, fogarfi, così l’ho efperimentato tutte le» 
dentro del Tropico , doue perefiere que-] volte che fono paffato per quefta ferra ale. 
ti monti più piacevoli fi poterono fabri-| [tiffima. Dice Antonio di Herrera parlan-. 
care nellamaniera che fiidipingono non] |do diquella, che quelli che la paffano per 
però nelmodo, che fi tendono; e conti-| [il Perù patifcono grandi anguttie, e grano. 
nuano per il Cile, per efferetanto doppi), forze.di vomito ; perche pon vè cofasa 
afpri,ericoverti, cheàpena, ecoa gran] |checon piùforza,nè.più prefta alteri, e 
pericolo può andare-yna mula per quei [mucoua chela mutatione dell'aria, e co» 
fentieri, perche quefta Cordigliera è piùj |me quella diquel fito , è tanta impropor- 
cruda, & impenetrabile afcendendo d più!  |tionacta allarefpirationehumana, cagiona 
altezza del Polo: e cofi pereffere ‘impoî-|  |inquelliche paffano perlà, gliammirabi= 
fibile che vi foffe potenza humana, chef [lie penofi effetti eh' efperimentano ,: 
apriffe per quella vnaftrada tanto agile ;j [Dice di pnìche quelliche han voluto fpro» 
ecuriofa come fi rapprefenta. [fondarfiinueftigando le caufe di fimili ef 
Nonv'è neceflità d'indutria humana ;| " [fetti,rrovanoche come quel luogo è delli 
neche l’Inga impiegaffe d fuoi giorna-| [più alti delmondo, viene adefferlana tane 
lieri, per far marauigliofo quelche difua} |to delicata; e fottile,che tempera iltem-. 
natura v'è come quefta Cordigliera, per| ‘peramento dell'animale, elo {compone 
quanto fi ftende, e come perlagiurifdi |. icome s'è detto. vero è ch*in quelle par 
tione,e Regno delCile come fi vederà| 'te della ferra delPerù, che chiamano Pasi 
difcorrendo fommariamente per alcune Inacaca,devono concorrere altre qualitàe. 
delle fue parti, e proprietà ; perche vadi] ‘difpofitionidel Clima, alquale fi polono. 


perdetto quel che habbiamo accennato| |attribuire fomigliantieffetri, perche fela. 


della Jarghezza di mille, e cinquecento| [grande altezzadi quefti monti folamente. 
leghe Caftigliane, edi quaranta didiame-! |le cagionaffero ,°parimente l’efperimen- . 

trolafa marauigliofa primieramente la} |tereffimo noi,chela pafliamo per il Cile,e 
fuaimmenfa altezza, forfe maggiori, per efler dild'affai mag- 
‘Queftaè tanto grande, che fi fpendo+ {giore l'altezza fenza comparatione; e» 
‘notre, e quattio giorni nel falire alla ci {mai ho patito fimili alterationi, nè ho 
“. ma più alta, &altri tanti nella-fcela i que- [veduto ch'altrile patifchino, fi però la dif. 
‘ fta s'intende parlando folo della Cordi-} |ficoltà della refpiratione. i i 
gliera, che fe pizliamola mifura della fte-l Altriefperimentano alere cofe, che più 
fadell'altre, potliamo dire con verità, chel ivoeltelho intefo raccontare,perche V’efale 
cominciamo a.falire dalla (piaggia delf |ationi, & altre Meteorologiche, impref+. 
mare che è Idntano dal luo. piede: più dif. ;fioni, che dalla rerra vediamo tanto folle- 
cento cinquanta miglia, perche tutralasi uatc:nell’aria, che alcune volte le giudi- 
diftanza che fitramezza,e come vnalun:| [chiamo Stelle, fi vedono li nel mezzo de 
ga;clefacolta, perla qualcofa cortono' ‘piedi delle mule, fpanentandole, e bru= 

i ua: L « fcan- 
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| feandoli:l'orecchie andiamo , per quei 
monti calpetrando nyuole, e noi che, 


andando perterrala vediamo fenza im-j_ 


pedimento, & alzandogli ecchial Cielo 
monlo vediamo per effler impedito dalle 


nunole, delle qualie couerto , al contra-| 


rio ritrouandociin queta altezza fi rico.-| 
pred noilaferrasfenza poterla difcerne- 
re, efi dimoftra il Cielofconerto; e bello 
itSole chiaro; e rifplendente fenza neflu- 


mo impedimento, che citolgalavifta del-] 


lafualuce,e bellezza. 
— L'Arco dell’Iride fi vede aterauerfar 


|. dallaterra al Cielo; lo vediamo da quefte]. 


| cimefcelointerra (cabellod e'noftri piedi, 
quando quelliche ftanno in quella lo con- 
templanofoprale loro telte ne; e cofadi 


| minor merauiglia., ch’andiamo calpe-f. 


ftando quelle rupi afciutte ,efecché nel 
medefimo tempo, ehe fi fciogliono le 
munole inacque, sr inondano la terra,co- 

me l'ho vito molte volte, che fillando lol 
| {guardo abbaffo, vedeua che pioucua 
| congranforza & nelmedefimo tempo ch' 


io (tana contemplando dilontano tempe-| 


fte horribili, e copiofe pioggie nella pro- 
fondità delle aperture alzando gli occhi 
al Cielo,ammiranala ferenità che in tut 
toquello fi vedeua fenza vna nuuola,; 
che gliturbaffe l'aria nè poteffe impedi- 
relafuabellavilta. | Da 

La feconda cofa, che fa ammirabile, 
quefta Cordigliera è l’immenfità della ne- 
ue, che cade fopra di quella l’inuerno; la, 
quale ètanta, che con effere quelti mon- 
ti tanto alti,e tanto (tefi, & hauere di 
diametro dugento miglia, non:refta in, 


tutti quelli parte nefluna che non fi copra) 


diquella , alzandofi in alcune parti molte 
cannein alto, nonfoquelche palla nella 
parte più alta della cima, che propriamen- 
techiamiamo Cordigliera, perche come 


quelta fifollena tanto in alto, che fi giu-| 


dicache paffi la sfera dellamezza regio- 
ne dell’aria; puol'effere che 1a fua pianta 
fola refti.come coronafconerta (almeno 
quando io l'ho paffato , che fono Mate al- 
cune volte nel.-principio dell’eftare, così 
l'ho viftofenza incontrar in quella vnay 
minima particella di nese, quando poco 
più a baflo alla falita, e fcefa incontraua, 
tanta neue, ches'immergeuano,e cade- 


Is 
Juano le caualcature fenza poter paflar ino 
{nanzi. di | 

— Ma quel che molte volte ho vifo, ey 
che quando dopo qualche buona pioggia, 
chefuoledurare due,tre,c più giorni fi 
fcopre quefta Cordigliera(perche tutto 


* 


|il tempo che dura l’acque, e coperta di 


nuuole ) apparifce tutta bianca dal fuo 
piede, fino alla cima delliprimi; & ante- 
riori monti, chefouo innanzi, e cagiona. 
vna beliffima vilta, perche l'aria di quel 

Cielo, e tanto puro, elimpido, che paf- 

{fato il temporale, ben che fia nel più rigi- 

rofo dell'inuerno lo fpoglia di maniera, 

che non comparifce in quello vna nuuo- 

la, nè fi vede in molti giorni }& allhora, 

fplendendo ii Sole in quella immenfità di 

neue, & in quelle al falite; e bianchilati, 

e fcoftefe rupiditanto dilatare terre fanno 

vnaviftà, ch’ ancer a noi che fiamo iui” 
nati, e fiîmo aunezzi a quellaci da ma- 

rauiglia, e ci da motiui’, di lodi al Creato- 

re che potè creare tale bellezza! 


GAPITOLO:-VI 


Delli Vuolcani, mineire d'oro , e di ar- 
è; gento della Cordigliera. 
\ | deci vuolcani ch’in diferenti teme 
pi fono crepati, & han cagionato 
fetti di non minor merauiglia, che e di 
ftupore,efpanento in tutta la terra:tra 
gl'altriè degno di memoria quello che, 
l’arino 1640.fcoppiò nella terra di Guer- 
ra nello ftaro di Cacique efliante , bru- 
giando con tanta gran forza ; che diui. 
dendofi permezo il monte buttaua da, 
dentro pietre accefe con tanto formida- 
bileribombo, che molte miglia lontano 
di la fi vdì nella maniera; che rifpondo- 
no le colombrine, &in tutto quelcon- 
torno; e luoghi conaicinifi fconciarono 
iperlo fpauento molte donne come più 
fommariamente fi racconterà dfuo luo- 
go nella Relatione , che fo più innanzi 
della nuova foggettione perilche tutta 
quella terra fi rendette al noltro Carto- 
lico Rè moffa da quefti, & altri pre-. 
1I primo di quefti vulcanifi giu 
ot i 


Eggenfi in queta Cordigliera fe- 
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| diCopiapo, & è di vintifei:gradi d'altez>| 
zatrai confini del Cile, e Perù, imme- 
diatamente d trenta gradi fiegue: quel di 
Cochimbo;atrent'vno, e mezzo quel»; 
lo della lizua , &d trentacinque quel di 
Peteroa, a trentafei, e mezzo:fi vede 
quellodi Chillan,a crentafetto, & vi 
quarto quello di Antoco appreflo.a que- 
fto queldi Notuco,che è polto a trent 
etto e mezzo, e quello della Villaricas ;| 
atrfentanoue, e trequarti vicino 2 que- 
fto fi (copre vn'altro che nonsòfe hà no- 
mein quaranta gradi, & vn quarto , & 
inquarant'vnofivede quel diOforno, & 
affai vicino di quello meno di van quarto) 
quel di Guanahuca , &in quarantadoi 
ftefi queldiQuechucabi;virimamente fi 
veggono altri due l’vno che lo chiama-; 
nofenzanome, efti in quarantaquastro/ 
{carfije quel di San Clemente. ch'è in, 
quarantacinque, emezzo. Quefti fono 
i-vulcani che fi fanno; e fi fono veduti 
pel Cile enonhabbiamo notitia di altri, 
che vi poffono effere fino alla terra del 
fuoco, perche fin’adeffo non s'è pene- 
trato tanto innanzi: chidubita che vesi 
ne fiato ?comeancora vene fono altri, 
rima diarriuare a quelto Regno in quel-| 
lì del Perù, e Quito. Diego Ordognez de 
Savallos nel terzo libro al:capitolo 18. 
del fuo viaggio vninerfale del mondo ; fa 
mentionetra gl’aleri di quello che fi ve- 
de vicino.il falto del fiume; nella ‘valle 
diCocz,ediceche tinvnmonte ch'has 
la forma .di.vn pane di Zuccaro » fomi- 
gliante'a quello dell'argento di Potofi, € 
che nell’inuerno, manda fuori tanto fu- 
moy ecenere, che perdieci miglia non» 
lafcia herba, perche tuttalabrugia. ... 
Fa parimente mentione di vn' altro 
nell’entrata delli Quixi, vicino alla Fer- 
radi Mafpa;e d'vn'altro che crepò vici 
no à Quito ,invn monteche chiamano 
Pinta,ediceche dodeci miglia, e mezzo 
Iotano dilà vidde la cenere che buttò da 
fe, alzata fopra i tetti quattro. palmi; 
chefarà nelle patti più proffime; € vici+ 
nea quello monte. Vitimamente; riferi. 
fce queld’Ariquipa, che lafciò fepellitea] 
le viene e quafila medefima Città;e fin} 
hoggi fi veggono le rouine, che lafciò.,e| 
‘ tidannichefeceintuctta la terra, ancor: 


ui B RE VEL RE LATIONE 


oggi molti piangono per effer rouinas 
relecafe, e robba loro; ma auuertilces 
che d'allora ceffarono; i terremotich'e* 
cano prima affai grandi; e quefta deues 
efferela caufa, che quelli cheè'fi fentono: 
nel Cile fiano ftati fempre minori, dî 
quelliche fi fono ‘fpetitmentati nel Pe- 
rà, perhaueriui tante bocche per doue 
puòefalare, erefpirarel’arid è» 
. Non fi può dabitare della ricchezza: 
[delli minerali, che in fe contiene queftan: 


limmenfità di monti. già cheè fufficien>. 


te, & efficace argomento della fua pro= 
ua quella, che w'è intutta la.terra deb. 
Cile anfi par che quelta fia come! rufcelli» 
diquella:che come in fontane forgono in: 
quelli come fono'itfiumi, che la fecone=: 
dano con l’acque' viue!, che fcorreno« 
dentro delle fue labre!, e fi fpiccano dalla. 


ifuafommità.. 0 vi: sraanoa 
‘ Duecaufe trono; che quelte ricchez=> 
ze nonfigodino, ne fi manifetino. La 


[primaè la commune ragione di ftato, & 


inuiolabile refolutione, che commune- 
mentehanno gl'Indiani dicoprirle, e» 
non manifeftarle a nefun’altra nationess 
ilche offeruano contanta gran puntua- 
lità, che non v'è minor pena, che dellas 
vita fra diloroil violare quefto filentio » 
Ich’ efli timano per cofa facra , & indi- 
fpenfabile; e fe alcuno per intereffe, 0 
balordangine, oper altro motivo a luî 
conueneuole:, fcopre. qualche cofa dî 
quefto ; è infallibile Ia fua mortes ne v'è 
difefahumana; che poffi da quella libe-- 
rarlosisi to h9 

Mi ricordo: a;quefto propofite.; che» 
certiCaualieri,permezo di doni dibuon 
garbo ; e diligenza, che per. quelto fece- 
ro;vennero a fapere da vn Indiano certi 
tefori,e minierericchiflime , ch'erano in 
vn mote diquefta Cordigliera guadagna- 
talavolontàdell’Indiano li promife gui-. 
darli fino alluogo doue Raua quefta ric- 
chezza;anuertédoli, &incaricado il filé= 
‘tio,perehe il n6 oferuarlo cofi era più che 
certala fua morteper molto.che lo cu= 
Itodiffero;e voleffero difenderla da quella. 
cofigl'elopromiffero;efcono: in cercab. 
della loro pretenfione per monti afpriffi-. 
mie fcofcefi, perdoue non: pareua; che. 
foffero andati giammai huomini, ne ale 
Cri 


DEL REGNO DI CILE. 
tribruti animali. Ogni giorno andauali. 
no incontrando i fegnali de’ monti che 


l'Indianogli haueua dati, fcoperfero fo- 
pra tantigiornii! monte colorito, & ini 
tanta diftanza da quello il negro che ca- 
deuadman finiftra, qui vna valleche i 
inincia da vna {mifurata rupe, e precipi. 
tio 3 ra capo di tanti miglia alcuni 
monti di geflo  & altri d'altri fegni, che 
la guida gl'andaua moftrando,verificando 
séprelarelatione che haueva loro dato; 
È animandoli più, e più con ia fperizad: 
— vedere ben impiegato il loro travaglio. 
Livenne a mancareil magnare e fu ne. 
ceffario'abbalfare per pronederfi diquel 
Jo per profeguire l'imprefa.. L'Indiano 
ftauafempre contimore d'efler fgoner: 
to, perche fapeuath'in quefto vianda- 
‘va non mero chelavita; tornano alla. 
terra, e per aflicurarlo per iltimoteche 
hebbero d'effere intefi fo ferrarono in, 
vnaftanza, elo pofero in ficuro.la notte 
primadi partirfi fu cofa matanigliofa,, 
che fenga fapere, come,o:quando ne, 
perdoue foffero potuti entrare, perche, 
tuttala nottefula porta ferrata, quanda 
‘Ja mattina andarono a fueglisre il com- 
pagno per feguitare ilviaggio, lottoua- 
fono affogato, perilche fuanite le loro 
pretenfioni,e perfa la fperanza di gua 
dagnarle fe ne ritornaronoalla cafaloro, 
benche con animo di far nuoue diligen- 
ze moffi da quello ch’ hauenano comin- 
ciato adefperimentare . 

Lafeconda caufa che trouo, che non, 
fi godano quefte ricchezze, e la molta, 
abbondanza; che v'è ia tuttala terra del- 
le cafe neceffarie, per paffare la vita, fi- 
. che mancandola fame, che è il fo!lecità- 
tore della cupidigia, non v'è chi firifchi, 

nè vogli perdere la commodità della fual 
cafa per andare per.l'afprezza de' monti 
alla cerca delle miniere , e particolar- 
nente effendonenetante nelle valli,aper- 
‘ture, fiumi, e fonti delli piani, ch’ ancor 
quefte non filauorano per trouarfi più fi- 
curo ,€ con minor travaglio il profitto 
inaltriacquifti. crefcerà Ja gente come 
ogni giorno fi và aumentando, & effen- 
doui più confumatori; fi ftimaranno più 


ifrutti della terra, fiche non trovandofil. 


coli abbondantemente come al prefente 
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il foftentamento humano, s'ingepneta:r- 
{no gl' huomini,efi tronaranno obligati 
fa bufcarlo fotto terra, cavando itefori; è 


{miniere, che creò Dio in quella. 


Quetti vitimi annifi fono cominciate 


a dilcoprire alenne di oro è & argento 


[dell vna,e l'altra parte della cordigliera; 
|e paffando io per quella mi ricordo che ad 
vna vifta Gfcopre da ynlato yn movte, 


‘inegro affai folleuato, 1a cnifommirà ri. 
|{plende comefe foffe feminata di argen- 


to, & è commune ‘traditione, che den. 
tro le fue vene racchiude gran tefori, 
ma per adeffo fono inutili per'ie ragioni 
dette, e perche la metà dell’anno fono 
quelte mortagne non folo inhabitabili, 


|ma impenetrabili. 


Dalla parte di Cuio mi fcrivonoadeTo 
che fi vannofcoprendo altre molto ric 
che, che per efier già fuori del rigorofo 


{della Cordigliera fipoffonolanorare tuti 


to l'anno, e con gran commodità; perche 


Jpoffeno arrivare le carrette fino al fito 


ch'è cofa di gran confideratione per il 
{beneficio delmetallo , e per la commo= 


{dità, e buon paffaggio degl’ huomini; & 


altra gente neceffaria per lauorare le mi- 
niere 5 delle quali trattano congrande e- 


{fageratione;conforme l’afpettarina che 
[hanno perle prouech'hanfatto di poco. 


Oltre le miniere di oro, & argento; e 
di quelle dirame, e piombo chefilano- 
rano in Cochimbo, e dell’ altre d'argen-. 


‘ico vino, che fifono fconerte pochi anni 


fono in Limache ch'è vna valle del Cile. 


{non sò che vifia notitia d'altre di altra 


forte inquefta Cordigliera. Quei chefti» 
mo certiffimoè,che ve ne fiano di crifltal- 
lo perche facendorefleffione alla fua na» 
turalezza, nonsò chevi fia parte più è 
propofito per farfene di quelta.: Nella 
valle di Rancaguavno delli noîtri intefe 


{contare ad vn Indiano, che fopra laci» 


ma della Cordigliera hauena trouato in 
vn monte granquantità di quefto. Con 
quefta notitia per cutiofità, e tratteni- 
méco paffando vn giorno per là, falìj àve- 
dere quelche fidiceua , e l’intefi dire che 


{falendo certe grandi afprezze; e cofte al- 


pettri, vidde nella fommità d’vn preci- 
pitio vn' apertura, e che accoftandofi a 
quella fcoprì vna affai grande profondità. 
n o e nel 
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e nelfondo vna gran tauola criftallina, 
che li parùe fino criftallo sricercana più 
tempo più aiuto 6 altri inftrome.. i lan 

| diligenza per.canarlo » € cofi fe ne ritornò] 
con quefta fola notitia con alcuni faf” 
folini critaliiniche tronò.lì fapra . e 


CAPITOLO, Vil. 


Delli Fonti, Fiumi , e Rufeelli del- 
la Cordigliera. 


Vello che fa ammirabile queta, 
O Cordigliera non è l'abbondanza» 
dellefontane d'acque viue, riuo. 
li,e fiumi.ch' adogni paffo incontriamo 
io quella quando fi paffa da vna parte all' 
altra, veramente è cofa più da vedere», 
che da riferire, fe bene non glitorna con- 
to alli viandanti la curiofità di vedere co-| 


fe tanto fingolari, & ammirabili, perchel. 


le ftrade fono .le più afpre ».c difficultofe.| 
che può fingere la più audace imaginario- 
pe. Durano quefti fei, ò otto giorni: e] 
già fifuppone, che fi hanno. da fare en 
trando l’eftà: perche nell’innerno fono 
impoffibili, & alla fine di quello,ne! prin. | 
cipio della primauera fono di manifelto, 
& cuidente pericolo della vita, perche. 
fempre fi và pervn fentiero , douce a pena 
caponoipiedidivna mula,fono da vna 
parte immenfi dirupi, che vengono à ter-| 
minare in vna profondità d’yn furiofo,€ 
g6fiato fiume, e dall’altrafcofcefe rupi,& 
alti monti, dove fe vrta il carico (come 
molte volte fuccede ; e l'ho io con miei 
occhi veduto )in qualche rupe che fpor- 
ge fuori , 0 in qualche volta, che ftringe 
affaiffimo il paffo precipitala mula, e la. 
fa andare rotolando fino ad arriuare alla_| 
corrente delfiume, e non fi ferma fino 
al mare, tolto che hauefle fortuna d'in-| 
contrar qualche feno , doue » fe fi libera. 
il earico ; non fi falua la caualcatura, 
quando refta con quello, per eflere im- 
poffibile il canarla fopra.. | 

‘Inmolte parti è neceffario fcenderda 
cavallo, anche non camina va huome 
ficure conifuoi medefimi piedi perche 
alcune pendici fono tanto dritte , > 
fdrucciole che inhorridifce il camino,€ 
per quelle , fono tanto alte le falite, € lea 


» 


BREVE RELA TI ONE 


fcefe, che quando d’abbaffo s'alza Ia. 
vita, per mirare quei che caminano iN 


Isù paiono pigmei, fd me parena teme 
Irità, o cbfa impoflibilel’arrivarelà. 


Che dirò de’ fiumi» ch’ad.ogni paffa 
s'attranerfano nelcamino ? non viè teftas 


|che non fiturbi , fe guarda Jaloro cor- 
rente, la quale è tanto grande., che 


Il'acqua arriva fopra i ginocchi della.ca- 
tualcatura, ne è poflibile paffarli fenza» 


eran pericolo, perche fcendendo ditan- 
to alto portano vn'impeto come di ca- 
nale di.molino;e feco menano; alcunes 
pietre » che atterrano vna mula di fomao 


lcome vn polcino; e cofialcune volte ses 


Ineceffarioafpettare due ,e.tre.dì,c he non 
comparifchi il Sole» perche-alihora {ce- 
mano quefti fiumi, per fcioglierfi. meno 


Inene, e per quella ragione è fempre più 
\ficuro paffatli Ja martina, per .efier pre- 


cedutalanotte,nella quale mancano. 
Fuben neceffario per contrapefo, & 


lallesgerimento de’ pericoli ve-penalità di 


iquefti camini; che temperafie Dio.i.loro 
\rigori col tratte nimento ditante.,c tane 
ite allegre fontane; € rufcelli,come.quer 
‘che fi vanno fcoprendo, € godendo per 
iquelli: veggonfi alcuni (piccarfi da vna. 
‘altezza impercettibile ,e non ritrouan- 
‘do oftacolo nello (patio , che fi frapone» 
faltarefparfo tutto il.colpo dell'acqua,» 
Ichefuo\'effete affai grande ,e fpargendofi 
elcamino in minute ftille farnella fcefa 
vna belliffima vita come di fparfe è lique 
fatte perle» le quali con forza del vento. 
che foffia borda quefta paste» hor dall’ 

oppoîta fi attrauerfano e fra di loro fi in- 

teffono facendo vn’ondeggiamento vi 


Ihofo; cominciando dall’alto della loro o- 


rigine, fino ‘alla terra, doue conuerten- 
dofi inrufcelli vanno ad incorporarfi col 
canale principale del fiume che corre per 
mezzo. | È 
Altri fi precipitano da non minor sl 
tezza perrupi, che conle lore differenti 
fiti, e difpofitioni lifanno faltare in mo- 
Ido, ch’hor pigliano quella, horquefta fi- 
gura; qui fialzano in forma di pennacchi, 
le viftofe piume, lifi nafcondono fuggiti- 
ui per le grotte, e Cauerne ,e riforgona 
doue meno fi penfa, fpumando, € ricue- 
prendo come di brina le pietre. pe! dora 
par 


1 
à, 
A 
A 
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paffano: Alcune volte fiftendono, &. al; 
largano, con manfuetudine., per de. eu 
pilifce, epiane; altre volce' fi. riunifcono 
fralicanalidelle rupi d'altre.,.per doue fi] 
precipitano, hor rintorcendofi come fer:] 
i,hordiuidendofi in varijrami,e pallan.f 
dofra minuti fafli alluo centro... sd 
. Viddialtre fontane , che primadiarri. 
ware alla terra fi.disfacenano ne divide: 
| wanfifradiloroinmodo,chenel:mezzo] 
del camino, formauano, vna foefa piog-| 
gia, altre pareuano vna piouicella,e rug- 
giada, ò.atomidel Sole; sonè poffibile» 
efplicarogni cofa nè peri molto: che fil 
defcriua fi potrà. giamai. arrivare alla ve-)! 
ritàdiquello, che-lì fi. vede, perche vera-] 
mente è ognicofa tanto ftraordinaria; e 
ditanto ammirabile compofitione; che? 
la ppi femalice, narratione parerà artifi-| 
ciofa ,, folamente.aggiuftandofi.con les| 
| «particolarità, diuerfità e gratia di que-] 
» fte fontane..noan poflo lafciire di tocca- 
re qualche cofa diquella:rantonomina- 
«ta, chechiamano gl’occhidi acqua, & 
è nel penultimo.piano vicinoval piede. 
della Cordigliera, diffi piano, perche, peri 
alleggerimento. de’ viandanti, difpofe lai 


natura adogni tanti miglia vna. valle pie-| 


cola, e piaceuole;pianura,.che feruono! 
come perripofidiquelta tanto lunga; e 
proliffafalita,. Na iva | 

Edunqueil penultimo! di:quelti piani 
ferrato di alcùni altiffimi. monti, che 
feruono come di muraglia dquefta valle, 
e farà poco men,che vn miglio di dia- 
metro,è.tutto l’anno couetto di verdi, 
&odorofeherbe,e d'alcuni fiori,jche la 
fannovn. ritratto del paradifo; (orge nel| 
mezzo diquellaquefta fontana» o fonta-| 
ne ( perche fono molti gl’occhi dell’ ac-| 


qua,che in va breuecontorno, e fpatio| 


forsono, e faltano dalla terracon granbi 
forza }iequalituttein poco:tratto s'vni'| 
{cono ,.c fanno due corpi:ciafcuno co- 
me en canalé grande d’acqua chiara, e 
criftallina come vn Sole. | 
Cominciano quefti due rufcelli vicini 
allaloro forgente,vnaconcertata fcara- 
muccia fra di loro ; con più entrate, & 
vfcite ,€con.più concerto, chefe:yn cu- 
riofo, Sc aflai ingegnofo artefice l'hanef 


fe dilpolo;qui fi veggone: partire vniti* 
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quefti duerufcelli ;.& d diltanza»propor+ 
tionata del fue corfo sdiuiderfi;tacendo 
ciafcuno il fuorgiro, inueftendofi è fuoi 
tempiry & entrando quefto. nel circolo. 
dell’alero, &'aleontrario , hor per illato 
deftro,,. hor-perilfiniftro fcorrendo-ina 
quefta maniera »per:tuttala valle , fini 
cheicon nuoua vnione, e conformità tore 
nano ad vnirfi, e drizzare 11 loro. corfo 
verfovna balza dondefi precipitano nel 
fiume: principale,.che di quefti, e; de gli 
altri rufcellificompone. ‘| 
..«E.commune proprietà di tuttiefli l'ha- 
uerl'acqne criltalline; con fomma fred- 
dezza; la quale mai-perdono ; anche. nel 
tempo più caldo: del giorno ; quando il 
Sole.; con: piùforza fparge +fuoi rag- 
gi, &è tanta quèlta freddezza: che non. 
fitrona chi pofli-bere mezzo bicchiere 
diacquafenzaripofarfi,e pigliarfiato;e 
beriche ineba proprietà fia commune à 
tutte’, inneffunarfi vede intanto. inten- 
fo gradocome irquelta fontana:de gl’oc- 


[chi diacqua,dove per grandesiche! fia il 


caldo non è poffibile benere- più, che, 
due, o tre forfifeguiti)fenzainterrompe- 
resecon difficoltà fi può tenere: dentro 


idell'acqualamano, vafolo credo. 


Alle fpalle di alcuni di quefti monti, 


iche cade all’Oriente; di queita fontana fi 
vedevnalacunatanto profonda, e chia- 


ta;chedi fuorrl’acqua pare azurra, v'è 
in quefta traditione.ch'il Ré Inga hab- 
biafatto gettare gran tefori quando non 
potè conquelli liberarfi la vita, che per 
quella eglihaneuapromeffo ((benche pa- 
ia impoffibileche andaffero tanto lontani 
per vna cofa che poterono efeguirla in 


imolti luoghi piùvvisini) l'acque di quelta 


lacuna non efcono-per efferferrata d’alti 


Imonti, e cofi fitiene per certo, che pe- 


netrando:perle falde di quelle,cheè Orie+ 


Italeà gl'ecchidell'acquaforge per quelli, 
le fcorre per le fue correnti come s'è 
idetto . [or 


Non poffo paffare.con filentio.vm' al 
trafontana,schefi vede:paffarala Cordi. 


‘gliera dalla banda di Cuio. ilfiume.di 


Mendoza chefcende per quella parte, e 


{corre all’Oriente:;non.è minoredi quel. 


lo:che chiamano d'Arancagua, e per al- 
tronome del Cile; efcorre.all'Occidene 
Cc 2 te 


*. 


20 
ce nelmar del Sur, & è recettacolo;ie 
madre di tuttiirufcelli, & altrifiumi che| 
per quefta banda fcorrono;comeè quel. 
lo di Mendoza di quei che corrono per 


quella. Hot epponendofi d quefto vin} 


monte di pello lo trapafsò:dimaniera,ché 
lafciò vn ponte fatto per: doue poffono 
paffare due, e tre carri vniti fenza.im- 
pedirfi. lb BUBU, t 


Sotto diquefto ponte'fi vedeyn tauo- 


lone difaffo vino fopradel quale corrono 


‘cinque canali d’acqua cheli nafcono drsi. 
vnafontana, & è l’acqua tanto caldals;|' 
che và bollendo perquelli, & è affai falu-! 
tenole; ele pietre per dondeefce, efcor-] 
re hanno vn colore di {meraldo ; ilrcon-|. 


cauo diquefto ponte; che ferue di tetto, 
e volta d quefto faffo, e fontana che per 
quellacorre,auanza inbellezza, & artifi-, 
cioatuttal’arte humana, perche ani 
noda-gnella con eftremolauoro, e natu-| 
raleartificio viltofi feftoni.pendenti. eu 
pietre tutte di vna pietra a modo di:fale, 
che -dall’humidità di fopra penetrando: 
tatto il'‘sroffo del'iponte andorno con- 
gelandofi in forma di punte di diamanti,e 
mille altre figure ch'adornano quel tetto, 
donde parimente pionono perpetuamen- 
te groffe goceie della grandezza di ceci, 
& altri come roffi d'owasquali cadendo in 
queltauolone di pietrache fa pauimento 
à quefta volta, fi conuertono in pietre 
di varie figure ; e coloridi non poca (tima 
dimaniera; che tutta quella naturale fa: 
brica; & edificio è pieno diquetfte pietre. 
è Vn' altro ponte fi vede da queft’altra 
banda che chiamano dell’ Inga, o perche 
la fabricò queto Re; o quelcheè prùpro- 
babile, perche ifuoicapitanifurono ipri: 
mi che Jo fcoprirono, e paffarono per 
quello ,, perche non è poffibile che vi fof. 
fe potenza humana; ch'artiuaffe tanto, 
‘a quanto lioperò |’ Autore della natura 
quefto fiforma di vna altiffimo, e pro- 
fondiffimo faffo aperto permezzo .d’alto 
a baffo, come fe l'haueffero artificiofa-; 
mente fegato fino al più profondo per; 
doeuedail paffo alfiname che con effere 
tantorapido,e pieno non fi fa fentirea 


fopta più che fe foffe vn piccolo rufcello;!. 


ilcheè vagrandeargomento; dellamol- 
sadiltanzache ciò dalfuolo'all’alto. hor; 
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noneffendo quefta aperturàpitché feiy@ 


otto piedilarga, perche con vn'falto fr 
può paffare all’ altra parte, è rieceffarios 
chepafando. per quellavnito infieme vn 
fiume tanto gonfio, edi tanto impeto; 
e‘correfite, faccia affai gran rumore nel 
paflare per:tanra ffrertezza, donde ne 


|fiegue eh'il non'arriuar fopra to ftrepito 


di tant acqua; è per effere ‘affai difcolto. 
iefone artiuato all’ orlo diquelto ponte 
emirando'abbaffo (benche con gran ti-' 
more, perche inhorridifce tantà immen<: 
faaltezza,c non ho mai veduto precipi—: 
tio più formidabile ) non folamente non. 
vdìramorealcuno, madilà:parue tutto” 


il fiume vn piccolo rufcello; che a penas' 


conlaviftalo difcerneuo 03 00. 

Queftoè queliche fi vede in ‘queto ca+ 
mino;,paflando per quelto ponte la Cordi- 
gliera,pero l'altre cofecheviféno da ve 
dereintutto il reltire di queta immen- 
fa mole chi vi farà che lo raccotiti? chilo 
sà? non dubito che vi fiano altri; che (ap- 
piano affai più cofe perch’'io qui non rae= 


coro feno quello ch'hovedutoyche fem= 


prefaranno le minori. facilmente da quel 
che hòriferito fi pub argomentare dell’al- 
tre che fi potrebbono dire,perche fe fola- 
mente l’origine didue fiumi cidanno alla 
prima vilta tanta matetia d’ammiratio— 
ne,chevi farà da contare; e vedere in 
quelli di tanti altriche nafeono da quefto 
medefimo principio comediremo nel ca». 
po feguente..! sf ib omeca ;i 


| CAPITVLO VII 


Dell'immenfitàde fami; che nafto+ e 
.. noda quella Cordigliera;e'sboc- 
cano nel Mares. 


‘Autore dellanatura fondò: 1a mag-. 

, giorparte della fecondità, &ame- 

na bellezza.de’campi‘Cileni in 
quefta fua Cordigliera, nella quale come 
in banco che non fallifce dépofitò la fua' 

ricchezza perafficurare l’afinovale tribu. 
to di tanti,e tanto copiofi finmi,fontane;. 
etufcellis co'quali fi feconda; & arrice 
chifce, chenèilpaefe poteva effere tane 
to fertile, &abbondantetcon minorac- 
que, è humore, di quel elio quefti rus. 

i {cel 
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fcellili comunicano, nè quelte fi porreb- 
bono mantenere tutto l’anio con mino- 
ri neue diquelchequeti monti riceuo+ 
no nelleloro profonde:cauerne ; & ampij 


feni aell’inuerno, perfoltentare)la Rate il 


moltifiumi;che da quella nafcono. |< 
© Quantifiano quefti in'numeto nelle 10: 
ro ‘origini par’ impoffibile ‘accettarlo; 
non però quanta fial’abbondanza della, 
neue, dalla quale nafcono; perche, ben- 
«Che quefta non fi poffi vedere tutta vnita 
infelteffa,perefiere impenetrabile il luo- 
go douefi raccoglie quando è pieno; pe- 
rò fipuò ben cauare da'fuoi effectil'abi 
bondanzadi. quella, perche fenzaifiùnti 
ehefono molti, egrandi queiche corro. 
no all’ Oriente sboccando nel mar del 
Norte, &in'profonde, & ampie lacune; 
come fono quelle de Cuio,queiche cor. 
ronoà Ponente,e sboccano tel mar del 
Sur, non contando quei della terra del 
fuoco ,e ftretto di S.Vincenzo, e Maga: 
glianes fono quafi cinquantaiche molti. 
plicati quattro, ò cinque volte(perche 
tanti faranno quei che ciafcuno incor- 
poraifi fe nelcamino) faranno in tutto 
più di duecento, quali atrivano tanto 
potenti, e sonfijalmaredouesboccano, 
ch'alcunidiquellihannofouerchio fon- 
do per nauigar galeoni;c vafcelli d'alto 
bordo, ilcheè di tanta maggior mara- 
wiglia quanta è minore la diftanza, che 
‘ corronodalfuo nafcimento al Idro: tet- 
mine; perche quel che'più corre non pal- 
fa dicentocinquanta miglia. di 
Did principio dquelto Regno ne’ con.-| 
fini del Perù inventicinque gradi il fiume 
che chiamano Salfo ;il quale fcende dal- 
Ja Cordigliera per vna profondiffima val: 
lee fonole fue acque tanto falfe, che, 
non fi poffono guftare, c quando qual- 
‘che volta i caualliarrivano d beverle per: 
che facilmente ingannano la vifta, per cf 
feraffai pure ye criftalline fi conuertono 
dopo infaleconia forza del Sole; e cofi 
paiono imperlateicorpi dove arrinarono 


sj 


abasnarficonla coda. |. 
Seguita aquelto il fiume di Copiapò in 
ventifeigradi, ilquale fcorre cento mi: 
“glia dall'Oriente d Ponente 3 e sbocca nel 
mare invn feno che ferve di porto alli 


velcelli, &in ventotto gradi fa va'altra! 


ZI 


feno queldel Guafco, che pnre ferue di 
porto. fiegue fubito queldi Coquimbo in 
trenta gradi fcarfi,il porto delquale è vn, 
belliffimo feno couerto tutto difrefchi, 
le viftofi mirti, e mortelle, e di molti altri 
|alberi, che dalla terra continuandofi fil 
no alla Città fanno vna bella ; e piaceuole 
ftrada d’alberiche fenza neceffità d'arti 
ficiohumano lafcia affai adietro le pri- 
me , curiofità dell’arte , fi pefcano in, 
queta colta' + Tonni,e certi pefci detti 
Albacori , e varie fortidi affai buoni pe- 
fci, otriche e gran diuerfità di pefci di 
fcooli. ile ; 

Sonotanto vicinial fiume di Coquim- 
‘bo queldiTongoy sequel ‘di Liman ini 
trenta gradi,e mezzo feat e dopo af 
grado trent’ vne sbocca quello di Ciua- 
pa nella colta delquale fi piglia certa for. 
tedipefcidifcogli‘afflai buoni, che chia. 
mano Tache, & altrid’altra forte; tra il 
grado trent’vho,e trentadue entrano nel 
marei fiumi Longotoma; ela Ligua; ey 
circa treritatre quel di Araricagna( che 


[e quelche fcende perilcamino-ch’ hab- 


biamo detto della Cordigliera) è ‘queto 
affarpieno, e benche nel fio -corfo di 
che comincia venghi comunicandofi alla 
terra perle vallidiCurimon, Aconcagua; 
Quillota, e Concon che fono affai gran 
di; e tutte ficoltiuano con gran femente 
ti Grano; Lino, e Canape. con'tutto 
quefto artiua'al mare tanto pieno, come 
fe non haueffle communicato le fuo ac. 
que intante parti de’ campi che va fer- 
tilizando.. | 

Seguita intrentatre gradi, e mezzo il 
famofo Maypò;chenonsò fe è cale più 
perla buonafama che gliacquilta la fua 
ricchezza; e buone qualità, che perias 
imala del mal paffaggioch’ha dato a tanti 
ch'ineffo fi fono affogati, &ognigiornòo 
s'affogano: è tanto rapido nella fua cor- 
rente, &qualthe volta s'infaperbifee, e 
gonfia tanto che non v'è ponte per forte 
che fia,che non felo porti dinanzi; perla 
qualcofa no hahoggialtro pontech'vno 
fatto di molti canapi infieme, ch’'atra- 
uerfano da vna parte all'altra; fonole fue 
acque ordinariamente torbide, e come 
icheentracon tanto grande impeto nel 
Imare lo fa ritirare;e fifa farlargo in MENA] 
lo 


29, 
lo in maniera ,che per yngran {patio fi 


fegna con vn circolo, o punta di diaman:|] 
te,che diuide le fue acque da quelle delf 


mare, &è cofi patente quefta diuifione, 
che fi conofce d’affai lontano , è quelta 
acqua di quefto fiume fempre affai fred. 
da,e noneftingue la fete, perche è alquan- 
to falfa, e per queftoè affai faporita las 


‘carne de’ caftrati , che pafcolano nelle! 
fue riuiere ; fi pefcano quì affai buoni! 
pefci; particolermente.trarte di molta; 


itima...;; 


Entrano.in quefto. fiume tra gli altri 


quello di fan Giacomo; che chiamanodi; 
Mapochò ; il quale diuifo, e fparfo.in va-| 
rie pefchiere perdoue fi riparte, e com=/ 
munica alla; terra ,. bagna ,1& inaffiasi 


tuttesle;, campagne. della, {ua; giurifdit- 
tione, & alcune volte più.di quelche vor 


- reffimo quando fi lizza, & efce fuori; dell 


‘ fuoletto,pocofpatiodopò di;effer paf 


fato per lacittà: fi.nafconde-rutto fotto] 


terra; formando in quella; yn largo: pon- 


te di piùdi dieci, ò quindici miglia, fotto{ 


delquale.corre fenza fentirG, finche alla 
fine, di quefto fpatio efce.gorgogliando 
perdentrocerti canneti, effendo putsfi- 


catele fue acque, e più chiare, e limpide | 


ch'vacriftallo sdimaniera che; benche» 
par che muoia, fprofondandofi fotto l’a- 


rena,è per-rinafcere più purificato , più| 


erefciuto, e pieno al doppio di quel che, 


parewa anche prima di diffonderfî, e flax: | 
garfì perla terra, dieci miglia difcolto da | 
quefto rinafcimento fi vedevo. antico, | 


affaiilluftre convento di San Francefco, 
che per eflere allaviftad’alcunifolti bo- 
fchilo chiamano S. Franeefco del mon- 
tesdoue vifono atifantiflimi Religiofi, 
de' primifondatoridi quella fanta Pro- 
uincia, checontanto efempio se credito 
della fua Religione s’impiegano nel cul. 
to divino, & aiuto de’ proflimi.. 

—_ Parimentes'vnifce con Maypo il fiu- 
time di Poangne, che {corre nell’ilteffa. 
maniera molte miglia fotto terra, nonri- 
nafce quefto più purificato, nè migliora- 
to nelle fue qualità, perche le fue. acqueo 
fono fin. dalla fua origine tanto delica- 
tes.criftalline e foaui s che non poflo- 


no migliorarfi, perchenon hala fua os 


ginecomealtridalla neuc;ma da minie- 
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jre d’oro» perle vene de'quali:come per 
jaquedotti diquelto pretiofo metallo co+ 
me riftretto., e.cinto.dall’vna; e l'altra 
parte dibelliflimialberi, e cofilefne- ac. 
que fono tanto; falutevoli sche effe dass. 
fe fole fono medicina, &.aiutano.tan- 
to'alla digeltione , che; benehe alcuno 
habbia eccello.,nel, magnare più di quel 
chelo ftomaco.abbrac cia benendo vny 
vafo di quel’ acquafi fente lo tomaco 
fgombrato.,€.con;buon appetito di ma- 
gnare, né tà otiofo- mentre corre. fotto 


\terra, perche. communicandofi è tutta» 


lavalle per.le.fue}-vene.fotterranee.li dà 
tanto humore,ievirtà; che, ibenche-ine. 
‘tutta la ftare RON:pioua fopra quella: nes 
‘pur vnagoccia:di acqua, né-ha neffuna 
‘altro inafflamento, non. lifamancamen- 
to perfarefruttitanto maturi,.come qual 
fiuoglia, altta.irrigata dalle: pioggie del 
‘cielo, &inaffiamentodella.terra; nè in 
meflun’alcra parte ho veduto nè piùgrans 
di, né più faporofi. meloni, nè più:crefciu» 
to,efruttifero ilmaiz.ch'in.quefta valle. 
ji Entranopure in Maypo altri due fiumi 
‘che chiamano di Colina +, e Lamp2.li 
‘quali vnendofi fra diloro cinquanta in fel 
(fanta migliadopo illoro nafcimento,for- 
‘imanolafamofa lacuna ,che.fi chiama di 
Padagueltanto profonda; .che.ha fouer- 
chio fondo per vafcelli, è queftalacunao 
‘cinque in dieci miglia longa; circondata 
tutta alte fpOde di belli falci; & alberi,che 
fono a modo diallori,e fi conferuano bel- 
li, e verdi tutto.l'anno;; erperche- non li 
manchiniente diricreatione fi.generano 
nelfuo feno le più delitiofe rotte; Sal» 
tripefci chiamati Vagre) che. fi vnifeo» 
no, &ralcune volte in tant'abbondanzas 


[che fi pelfcanocongranfacilità;efuo] que 


ta effere yna, delle. maggiori 'ricreationi 
della Città diS. Giacomo. 0. Pi 
Altre lacune vifono, che:chiamano di. 
Aculèo, e.sboccano pure in quefto fiume 
di Maypo per l’altra parte; perdoue.s’v- 
nifce ilfinme chiaro, &altri; figenerano 


. |in quella ‘li pefcire più grandi di vn pal 


mo; il nomede’ quali ben dichiara quan. . 

to fiano più eccellenti de gli altri pefci. 

alcuni anni quefti fi pe(canoin tanta ab- 

‘(bondanza, che buona parte della Città 

|può con efli fare la quarcfima fenzas 
| com- 
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comprare polce del mare ,il quale, ben- 
che fia affalbuono;e delitiofo, mai arri 
na alia delicatezza, e perfettione di quel- 
lo de'fiumi, & acqua dolce, che è tanto 
- foauc,e fano, che fifuole anche dare id gli 
infermi. bio: i 
Dopò Maypoentra ilfiume di Rapel, 
nominferiore alla grandezza diquello;en- 
tra quefto nel mare in trecaquatero gradi, 
e minutiquindici , ò venti miglia prima 
fivnifcono fradi loro performat’ itanto 
nominatiinquelRegnoCaciapoal,e Tin- 
uiririca anche effi debitori alla natura 
humana,perla molta géte, che s'ha ingo- 
iatoilfuo furiofo corfo,e rapido corren- 
te, s'vnifcono è quefto tra glialtriquel di 
Magloa; eCimbarengo, nella riniera del 
quale hdla Religione di nora Signora, 
della Mercede vnreligiofo Conuento per 
dottrina ,edificatione , & infegnamento] 
ditutta quella terra, e pinà.baffo ne ha, 
wn'altro con.titolo di fant'Agnefe per il 
medefimo effetto; e vicino a quello ha la 
Corspagnia di Giesù vn Nouirtiato di- 
fcofto dalquale cinque miglia, viene ay 
confinare vn' alta cafa de' Padri di $.Do- 
Amenico sele terre,e valli intermedie fo- 
no digrand’ humore d'abbondantifiimi 
paicali per l'ingordigia delie beltiami, & 
‘hanno altre bpone qualità, che le fanno 
«digran tima... Ì 
Primadi Rapelentrail fiume Delora 
in trentaquattro gradi, etrequarti, gin 
quelto quel di Teno, Pereroa, e Mata- 
quito, non meno ingordi di gente de're+ 
feriti:perche ilfuo corfo,e corrente non è 
meno formidabile ,innaffiano quefti fiu. 
mi fertiliffime terre, e delitiolé campagne 
raflai accommodate per la generatione , 
foftentamento, e moltiplicatione deller 
beftiami, e per quelto fono tutte occupa- 
te, fenza che ripofi ne pur vn palmo di 
terras.. 


Comparifce in trentacinque gradi il, 


piceno Maule , ne i confini del quale fil 
terminano quei della giurifdittione difan 
Giacomo ,e delfuo Vefconato,e tutto 
quello, che quefti abbracciano fino a 
quelli di Rapel,Caciapoal, e Tiogiriri- 
ca chiamarono gl’Indiani promocaes, 
che vuol dire lnogao di balli, & aliegrez-| 
ac,per fignificare le delitie di quelli paefi.| 
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Nons'ingannarono in quelta;perche, 
jveramente glié aggiuftato il nome: pon, 
{derai vna volta viaggiando per. queltas 
terra, ch'arriuando. ad vnluogo,o ha» 
bitatione di qualche Spagnuolo, mi di- 
Icenatali lodi, craccontaua tanto eccel. 
lentiproprietà di quella ch'io faceva giu 


Iditio, che non fi farebbe trovata in al- 


tro luogo cofafimile, ma paffando ad 
yn'altra babitatione , il Padrone di quel- 
la miriferiva altre qualità della fua tare 
ito. marauigliofe , che non mi parevano 
jtanto ftraordinarie le prime : in quefto 


‘imodo andai viaggiando, per quella ter- 


ira;ivedendo'che ciafcuno era tanto in 
inamorato della fua, che vitimamentero 
queto miferuì per occafione di ftimar 
Jetutte, e far concetto dell'eccellenza. 
le grandezza di tutto il paefe, per il fuo 
Ibnon temperamento, e per le fue deli. 
tie jbor della caccia delle pernici, & al 
|trivocelli, & animali shorde'finmi; do- 
[ue fi pefcano con tanta facilità, & ab- 
jbondanzai pefcire, e le trotte sche le 
ipigliano quando vogliono , perche liren- 
igono quafi tanto ficure comein fiagro: 
\vdijcontare più volte è molti, che eflen- 
|do poltià tauola fe li venina vogliadi vna 


‘lerotta frefca non hauevada far altro che 


Imandare a pefcarla,e che-prima di al- 
izarfi glie la portauano accommodata 
jcome suftauano , 


|. Entrano nelMaule il fiume Chiaro ; ew 
iquello di Cauchenes , € benche fia-al 
{doppio più pienoch'i riferiti, meno ges- 
Ites'affosa ineffo , perche arrinaro al Ma» 
re vicino all'Arfenale de’ vafcelli, cheu 
iuifi fabricano ;, s'allarga, e fa vna bella 
travola,doue it Rè tiene vna barca perdil 
paffaggio dituttiqueiche vanno, e ven> 


.lgono j qui la Religione di: Sant Agofti- 


no ha vn religiofo conuento per aiuto 
de’ Spagnoli, Indiani, e Neri,ch'habita- 
no le riniere, e vallidi quefto fiume, che 
fono molte diuifi in vari) luoghi; che fo- 
no come cafalotti, e fi chiamano ftanze.. 

Con quefto noici troniamo già nella, 
giurifdittione della Concettione (doue 
rifiede il Gouernatore , & è prefidio della 
militia )e nel Vefcouato dell’ Imperiale, 
che comincia da quefto fiume j al quae» 
è immediata il nobile , e piaccuole Itata 

tre 


24. 
tre volte più largo je gonfio, che quello 
di Maufe, & intrentafei gradifcarfi sboc- 
ca nel mare, come più profonde, & ab- 
biffato tra balze, e cofiè menp vtile alla 
terra per non poterla inaffiare: fi paffa, 
con certitraui, & inalcune parti fi guaz- 
za; entra inquelto amezzo camino il fu- 

‘riofo Nubbe che bagna le mura della 
Città di San Bartolomeo di Cillan, anti 


4 


co prefidio de' Spagnoli, e AMANACAR, 
“ prouadel loro valore, e fede, Di 
 Seguita immediatamente a quefto fiu- 
melo fpatiofo, & allegro feno della Con- 
cettione, douesboccailgraue, e ripola- 
to Andalien in trentafei gradi, e tre quar. 
ti, & vn'alero fiume più piccolo ; che paf 
fa per dentro della Città, precipitandofi 
prima d'vn’ alto precipitio, per doue vie. 
ne offerendofi all’ induftria humana per 
fabricare fopta di lui allegre fontane tra 
mille amenità; e bofchi d'allori.,, mirti, 
& altri alberi d'eltrema fragranza, & o- 
; dore » che da alto vengano abbellendo 
per gran fpatio le riuiere di quello, e co- 
me vicne ditanto alto ,adpgni paffo in- 
mita con famofe cadute a fabricar molini, 
de’ qualive' n'è buon numero per il fo 
ftentamento della Città, ARIEL 
Dieci miglia difcofto da quefta feno 
entra iltanto nell’ hiftorie celebrato Bio- 
bio in trentadue gradi, &è il più potente 
‘de gl’altri del Cile , farà largo poco più; 0 
meno di due; o tre miglia, conforme, 
erefce, omatrica; che venendo da parte 
tanto vicina è aflai, benche.non fia que- 
fto quelche più lo fa degno delle fue lodi, 
male fuefalnteuoli acque,dejlequali abò 
da, elafciado da parte l'eccellenzadi paf- 
fare , diftillate perlevened’oro, perche, 
quefta è affai commune a gl'altri di queto 
Regno; n'ha vna fingolare d’vn fiume» 
ch'entra in effo; il quale nafce ,e palla. 
per mezzo di certi luoghi pieni di (alla- 


pariglia; quale communicandoli le fuel 


vitto, e qualità fanno l’acque di quello 
falutifere, e contra molte infermità. | 

V'è traditione che fapra quefto fiumel 
nella {ua origine , prima ch’in quelta terra 


entraffero i Spagnuoli fi lauoranano ric-|- 


chiffime miniere d’oro; perla notitia del- 
Jc quali il prefidente D. Alonfo di Sotto- 


maior ful principio del fno souerno man-| 
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(dò vnatruppa di foldati, perche fe rice: 
‘nofceffero;, benche effendo intefi dagl'i- 
nimici Indiani l’afpettarono alla vfcità; 
& attaccarono con quelli vna fiera bat. 
taglia sdalla quale non fecero poco 2» 
fcamparela vita, écofa affai propria di 
iquelta gente il nafcondere,e celare a gli 
Europei, eSpagnuoli,itefori,ericcheze 
[za della loro terra come s'è detto .. 
E quefto fiume il termine che dividet. 
(Spagnuoli, è Indiani amici ; da gl'inimi». 
ici,e d’Inuerno crefce in maniera che fî 
ferrano i paffi, e non potendo paffates. 
dall’vna parte all'altra, da luogo alli fol+ 
dati di refpirare per cominciare Japrima+ 
uera di nuovo leloro fcorrerie,non hab 
l'inimico dalla parte fua neffun prefidio» 
mettendo lafua ficutezza ne’ monti, do+ 
ve a'fuoi tempi fi ritira , i Spagnuoli» 
n'han molti fabricati fopra quelto fiume. 
couche infrenano, e mettono! tefmines 
all'orgoglio , efarore del'Iotto potente» 
auverfario. che folo gl'hadaro faltidij più 
che tutto ilrefto dell'America. pad, 
Le due principalifortezze ; oltre quel- 
leche hanelle Città della Concertione, e 
Cillanfonoquelle d'Aranco e d. Filippo» 
doue vifaranno di ordinario mille,e quate: 
trecento Spagnuoli,oltre:gl Indiani a- 
mici, che fonomolti; equella fopra del 
mare ; e più appoggiata alla: Cordigliera, 
ve nefonoaltre tramezzo dell’vna;e l’al- 
tra parte diquefto fiume, & altre più in- 
nanzi nelle medefime terre dell’inimico: 


{mi ricordo di noue in particolare che fo+ 
{no quella di Angol, della natività di Santa 


Giouanna,diS. Rofendo;,diBuona fpe- 
ranza ;di Talmacahuida,di san Pietro, 


{di Colcura, e quella di Leuo tutte forni. 
te d’artiglierie , econ fufficiente numero 


difoldati;edifpofte in tal diftanza,e pro- 
portione ch'inaffai poco tempo fi dd l'au- 
uifo neceflario dalla prima all’vitima cor. 
rifpondendofi co? tiri dell'artiglieria per 
fentirfi come fono concertate. i 
Haquila comp.di Giesù due Refidéze, 
o prefidij Spagnoli vno in Arauco, e l'al: 


{troin Bona fperanza, donde efcono i no- 


ftriper fare parimente leloro fcorrerie:» 

‘Sr entrate, non contra gl'huomini, ma è 

favore delle loro anime contro l'inferno 4 

‘delquale egnigiorno ottengono gloriofe 
; 1 


sE VA 


Li 


$ittorie;con ammiratione del mondo; e 

gloriadel Cielo ,comefivederdà fuo luo. 

go ch'adeffo bifognafeguitare il corfo[ 
cominciato di queltifiumi, |» 19! 


Dopoquello di Biobio feguitano altri 7 


quattro aflaiinferiori alla didluigrandez.| 
za :fonoqueftiquel.idi Colcura, quel di 
Arauco; quel di Lauapie:, e di Leuo, che! 
sboccaintrent'otto gradifcarfi, c poco), 
più innanzi quel diRalemo:,.che più vici-|. 
noallafuaorigine fi chiama Coypo? inf 
trentanoue:gtadi non compiti. entra l'al-] 
legro; e piaccuole fiumedell’ Imperialez] 
hauendoricetutonelfifolleteo quello chel 
chiamanodelle damesperle fue delicateli 
acque, epiàcevole:cotrente ; più fopràs|! 
riceue pure oltre ad altri quetdi Curaras], 
ua; GE yoùs quali primà di'vaititàquelto)! 
lafciano!fattala:celebterlacuna di Purem|; 
chefempre:è tara inuintibile prefidio.del.), 
l'inimico.pdowe fi timaua: per piùsfienro), 
eh'iSpagnuoli nonfi rensuàno ne'fudi.?| 

Mezzo grado più (opra del fiume Cau}}, 
ren, che è liteffo dell'Imperiale, queldi) 
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ditanto-fondo;, chè entrano inlùivafceli). 
lis'(Se quaranta miglia:diftanve: fa l’ifteffol 
quel:di Queule che» benche; piccolo] 
tuttauolta. è fufficiente ch'entrino' bar- 

che inquiello, & è difcofto dal. fiume di 
Valdiuià verfo mezzo giorno quaranta. 
cingue miglia . hoffacb sicisaino0 


| CAPITOLO: IX 


De) famofo porto ye fiuto a 
i di Valdizia n è) >» 

L fiume; e porto di Valdiuja mai 24] 
I fufficienzalodato da gl’autori, che 
* diluifcrinono,è mego da quelli, chel] 
l'han vito. Piglid il fuo:nome da Pietro 
di Valdivia primo Gouernatore, e con- 
quiltatore del Riegrio del Cile idel quaiey 
viene adefferecencro pereffere nel mez- 
zo di quello in quarantagradifcarh d'al- 
tezza, alebeccio di Scuiglia nel Mappa 
piano cinquemila,e quattrocento nouan- 
tadue miglia mifuratifopra acqua, e terra 
perl’aria, tarda il Solecinquehore,& vo 
terzo adarrinare dal meridiano di Siui- 
glia ino almeridianodi Valdiuia; dima- 
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nieta che::quando :in:Seuigliarò mezzo 
Igiornofono in:Valdiuia dodicrhore,e.tre 
[quarti, &èneceffario.che paffinò cisique 
hore s & vniterzo pereflérmezzo! giore 
no in Valdiuia,& allihora faranno ‘in Siui 
gliale ventitre: Scivn quarto: il giorno; e 
1a notte ‘più righe;fono disquatterdicg 
‘hore , i pocò più sti on00 obosgiusnm.b 
'aiSbocca quefto! fiume al Nerte.:e per 
efer tanto quieto; e limpido , edibuon, 
fondo entrano ivafcellid'alto bordo fino 
‘alla médefima Città che è lontana .dallaò 
bacca più didiecijo quindicimiglia,e-fen- 
za imecefbità disbarca folamente con yna 
tauola.chs l'appoggiano da terra imbam= 
cano ,.e sbarcano:con quellatutco,ilcari» 
co: v'èavilta della Città vnabuona:Ifola 
inebfiume,qualela.chiamano:di Coftitina 
con'altre due piecole;vna dinanzi; e l'al. 
tra dopo; ch'è affaccio dell’ iltela Città 
per entrambi i lati del Ifote.fi nauiga; ma 
perche la parre Auîtrale! e: più darga e di 
miglior fonda entrano ‘per quelle 1 va- 
Hog grandiy e:perda Setcentrionale che 
iè più fretta entrano le fragate, e legni più 
piccoli:cirigono labocca di qnefto fiume 
duefcoglichefone alla vifta;, è-più gran- 


{de il Settentrionale; che:fi.chiama di Bos 


‘nifacio yl’Aviltrale/è minore je fi-chiama 
fcoglio Gonzalè. dopo più innanzi fo- 
pra del fiùme s'încontra xn' altra bocca 
più&retta che èla chiave del porto per. 
dif meglio de’ porti, perche fono molti 
queiche anno. dentro: ftringono que- 
ftaboccaaltridaefcogli tanto vicini l'v- 
no dall'altro.ch' va Capitano chefu man- 
dato conaltria fcandagliare, eimifurare» 
‘quefto fiume mi-contò ;'che polto nel 
mezzoinynabarca vedena 2 tiro di mo- 
fchettol'vno,e l’altro monte, chiamafi 
l’Auftrale fcoglio .de' Manzani,e l'oppo» 
fto de nieua,&a quetto modo fi potrà 
tirare dall’vno all’alero vna catena di fer - 
ro, conlaqualefabricandofi due fortez- 
zeall'vna,&call’altra parte relta impedi- 
ta, &impenettabile l'entrata, $ 

‘Subito che fipaffa quelta ltrettezza 
è dalla banda delSurvn famofo porto , 
che, benche tutto il fiume fia tale perla 
quiete delle fue acque, è. queto affai 2- 
uantaggiatoe.lo chiangano del Corral, 

er la difefa \chelifanno ; monti ji cerra, 
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formandovifeno tanto capace; che den», 
tro vicapono intiere armate dimiolti va- 
feellisall’vfcire di quefto porto ;fubito fi 
vede la prima:Jfola, tra ta quale éla rerrà 
Auftrale;vifono molte fécche,e f#ogli,e) 
cofiivafetilipigliano la parte:Setrentrio= 


Pi 


nales e paffattorrra quett*Ifola;e la tea 


desnauigando dopo tra quefta; e la terra! 
fino ‘alla Città ie dall'altro lato oppolto! 
lefregato».. Goito?) è gIMuypa satial 
© Qlefe quefte buone ‘qualità ha quefta; 
fiume, eporto altre dalla.parze della. vete| 
ra: chela fanno di non minor Stima yper:| 
che lefne pianure, e campi.fono-fertilif.! 
fimidigranò xlegumi; e:frutti ; fuoridel- 
l'vue;; che non: fi maturano qui, cOme, 
nell''alere partidel Cilajidondevqueta hi 


ti 
o 


prouededivina .: Viè&molta: abbondin-| 
zadi ogniforte dicarnedi vacca, caftras 
to, veeclifdomeltici,edicaccia;v'è mol.| 
to legname perda: fabrica de'!vafcelli; &j 
ilmegtia di ruyti ha molte minieré del piùf 
ricca oto del Cile; &inturre l'Indie non] 


ve neè nefun'altro ch'arrini alli fuoi ca. 
rati.fenon quello di Carabaya; 


Cofilo referifce Antediodi Herrera] 


e foggiunge ch' vn Indiano ogni giorno 
ne'fuoi confini cauaua:venticinque, > 
trenta pefi d'oro, e più» e che vedendo 
quefta il Gouernatore .Valdinia mandò 
l’Adelantato Geronimo de Aldereta a 
Spagna; perche informaffela Maeftà Cat- 
tolica delle grandezze; e ricchezze del 
Regno del Cile, mettendo in confidera: 
tione ilgran conto, chedi quello douefle 
fare e perinuitared quei di fuori, ches 
veniffero d Cile ad habirarlo, & aiutare 
alla conquiftadi quello mandd alcuni Spa- 
gnuoli per terra con le ftaffe; fibbie, & 
altriferri delle cinghie, pettorali, e briglie 
tutto d'oro mafliccio, e che nonconten» 
todi quefta volle andare vin perfona ui 
Spagna perinformare fua Maeltà, e che 
li canfermaffe il gouerno i e per quefto 
mandò ventimila Indiani  cauar oro,co] 
quale pretendeua imbarcarfi perlo tree: 
to,fela morte non l'hauetfe impedita . 
Quanto habbiamoriferito è del ‘citato 
Herrera, ; 
1] Gonernatore Valdivia l'anno 1552. 
fabricò quefta Citedin vna piana, e folle- 
mata collina. & alta fopra il piano della 


P 
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terra poco meno che. quattroscanne, ha. 
inendo hauuto-gràn parte nella fila.con- 
quifta , e fondatione la famofa-Recloma, 
che fu vn [ndiana:chiamata cofix&il luce 
ceffo fu in queltamaniera, Arriuò-l'efer- 
cito Spagnuolo conquiftando la terra, e 
gl' Indianidiqueftolfiame,che nongufta- 
uano che gente foraftiera metcefie il pie- 
de in quella;fi.pofero.inarmi;etrincierane. 
dofi col medefima filime facena; più im- 
poffibile la fna.eorquilta; e: imetteua più 
penfiera al Gouernatore Valdimiayitqua- 
leceffenda:hvorma:di: tanto gran valore: 
non perdendofid'antimo perla refifenzay 
eforza.ch'ilcontrario facenà perfuadife= 
fa,fi.sforzana alpoflibiledi paffare .il:fiu=: 
me per inneftirlo il. e 1): Ding di 
In queft'occafione; queta valorofara 
Indiana; o moffa!dal Cieloz'o dalla natue 
rale compaffioneidi tante morti come 
dall'vna.el'alera:parte haueoaida:coltare 
quefta battaglia; :s'offerfe d guadagnare 
(ella fola quefta vittoria fenz’alere armi 
che quelle della fua eloquenza, soanimo. 
valorofo. Trattienti,dice al Gouernato=" 
resnon paffariananzi;ch'io rimetterò tut= 
taquefta Prouiacia nelletuemanis e ti fa- 
Itò hoggi padrone di quanta:conla vita, 
fcorgi.afpettami qui, e non confentire » 
che neflua foldato dia vn paffé:innanzi. 
{Glielo promife.l:Gonernatore, & effas 
conlaparola dataledel buon trattamen- 
to,chefarebbe a gl’ Indiani riducendofî 
alfuo Iddio, &ralfua Re, fi tuffo nell’ ac- 
qua, &dviftadituttipalsò ànota il fiu- 
me,e dimandanda audienza al Genera- 
le dell'EfercIto Indiano fece la fua am- 
bafciata con tanta eloquenza, e forza di 
ragioni, che rendendofi a lei,fi fuggetta- 
rono a quanto» volle ; fi che ritornando 
la: famofa. Recloma all’ Efercito :Spa- 
gnuolo cantando vittoria ; li pofe quel 
giorno alli piedi la gioia più pretiofa di 
quella terra je. tale, che quando nella fua 
conquifa havefle impiegato: molto rem- 
po,robbe,efangue fi terrebbono per _ 
fica fodisfattinper effer padroni di quefto 
pacfe,le miniere del quale cominciaro- 
no fubito dlavorare, per il che la Città 
andò crefcendo in maniera, che fe nony 
haueffe dopo il Demonio turbato la pa- 
ce, ecagionato la rebellione, che lato» 
| «ninò 
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mino, farebbe hoggi vna delle prime, e, | | 


| migliori dell’ Jodie. | 
Haben conofciuto l'inimico Olande- 


fela qualità diqueto fiume;e porto, e.co- | 


fi molti anni fono ch’ha pofto li il fuo 
cuore, e fa ilfno sforzo per hauerlo nelle 
masi; perònoltro Signere,che per fna 
iifericordia ha conferuato quelli paefi 
fin'adeflo limpidi,e fenza la corruttione 
dell'herefia, non permetterà che quefte 
hidre dell'inferno appeltino quell'aria col 
loro velenofo fiato ; nè ‘infettino la pu 
rezza della noftra fede; che fi và pian- 
tando tanto:fincera, c pura ne cuoridi 
quelli nvouichritiani. | ni 
A Ha'mofltrato quefto il fucceffo che 
l'anno del43.hebbero alcune naui di que- 


ftitebelli corfari,che ardirono di pallaresj. 


lo (tretto con animo di popolare queto 
porto di Valdiuia; perche, benche in ef. 
fetto lo popolarono,hauendo prima paf- 
fato per l' Ifole di Ciloe, dove la compa- 
gia ha tante gloriofe, & apoftoliche, 
miflioni,come fi vederà a fuo luogo; e, 
fatte quinigran ftrage proprie della fua 
impietà »& oftinatione, comefumandar 
aterrale croci, darlanciate alle Santifli- 
me Imagini, e bruciarci le Chiefe, che, 
«con tanto trauaglio,e {pela haucuano 
fabricato per ilculto‘diuino, non refta | 
ronofenza pena, nè li riufcì A Jor gufto 
l'imprefa,come anche vn' altra fimile», 
che fece il: Generale Astonio Siuaftro 
| pureOlandefe,il quale pagò vn' altro ar- 
dire comequefto nella medefima Ifola, 
facendo prigioni molti della fua armata, 
© appiccando , peri piedi a trenta di 
quelli, e morendo faertati come Io rife- 

| rifconoiloro medefimi ‘Autori Gionan- 
ni, e Teodoro de Bry. | dt 
Però inqueta feconda occèàfione la pa- 
garono più intieramente, perche nella 
medefima Lola , doue haveuano fatto 
queta iniquità, e frage levò Dio Signor 
noftro Ja vita al Generale dell’armata, 
dando alla {ua (uenturata anima il giufto 
caltigo, che meritano quelli ch' in rante 
buone dilpofitioni l'impiegano; perde- 
tono l'vrca, nella quale portauano i ba- 
ftimenti,e munitioni, & infrumenti da 
guerra, trenta pezzi d'artiglieria, calce, 
@attoni, Gcaltre materie e cofe neccl-. 


farie perlafabrica ditre fortezze ,ch'ha. 
uéuano ordine difare nel fiume di' Valdi. 


juia ,e cominciato ad habitare fu forzato 


il nuouo Generale,che fichiamana Elnis 
Aramansaferrare tutta lafua gente nell’ 


|Ifoladi Conftantino,che è nel fiume, per 


che ognigiorno fe ne andanano'fuggen- 


[dor abbandonandole;oltre quelli che» 
ifarono fatti‘prisioni, & vecifi in Ciloe, 


dalli noftri, e dagl’Indiani diguerra. 
Finalmente hanendo noftto Signore, 
pigliato queta caufa per fua, fenza afpet- 


tare ch'arriuaffero i Spagnuoli,che già ve» 
Iniua a caftigare. l’ardire di quelli; li co- 
{minciò a sferzare da fe Mieffio, con fame, 
(o infermità, e Morti, in maniera'che ef- 


fendo frati iuifolamente tre mefi, li sfor- 
zòa leuar l’ancore, e lafciare il poftos'e 
quefto fu il piùaccettato partito della lo- 
ro imprefa, perche fe afpettauano vi po. 


{co più ch’arrivaffe l’armatadel Perù,e la 


sente del Cileche l'hauevad’inueftire pet 


jrerra, perfarli lafciare l'alloggio; puol' 
jeffere che nonlifarebbe Mtato:così facile 
jlo (campare y perche il-Vicetò del Per, 
{ch'hoggi è il Marchefe di Mancera, come 


tanto gran Capitano, e foldato ,e tanto 


izelofo delfernitio diDio,e delfuo Rey, 
ifubito che s’hebbe la nuona dell’ arriuo 


diquellinel mare del Sur,difpofe dieci na. 
michetutte vnite fpedì in vn medefimo 
giorno con poluere, e monitioni a dat 
auuifo,e lafciare quefto foccorfo pertur- 


itii porti della cofta;e fubito commandò fi 


faceffe vn' armata, che mi fcriuono farà 
difedici galeoni, e vafcelli con tre,o quar- 
itro mila Spagnuoli, e che fua Eccellen- 
za voleua andare in perfona, o almeno 
imandare afuo figlio. 

11 Gouernatore del Cile ch'è il Mar- 
{chefe di Baydesconla fua folita vigilan- 
za,efollecitudine nelle cofeche toccano 
alfernitio di Dio, e delfuo Re, e come 
tante gran foldato,e Capitano ch'è tato 
in Fiandra, hanendo armato Je Città, e 
porti che fono fotto lafua cura, fi difpo- 
neua puredientrare perterra con l’efer- 
cito Reale, che fua Maeftà tiene in quel 
Regno, colqualeftretto l'Olandefe, per 
terra, e per mare,benche haueffe portato 
più forze diquelle che portò ;l'havereb- 
bono difcacciato del porro fenza sta 
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$i, fe però non foffero totalmente lui ti- 
‘mafti;perche efflendo quefta caufa di Dio, 
.eche in quella tutti i pacfam tanto s'in- 
‘tereffana, agn’ vno vale per molti perdi. 


fenderli da qualfinoglia inimico che pre-{ 


tendaentrare inquel Regno,comes'è ve- 
.duto.in quelta occafione,oue dilpreg- 


giando i pericoli, fi fono polti nel mezzo; 


diquelliin difefa della patria. ‘Tra gl’al- 
tri è faro fegnalato quelta volta, come 
fempre lo fa inognicola toccante albe. 
ne della Religione; e feruitio delfuo Re, 
.ibMaeftro di Campo Alfonfo di Villanue- 
ua foberal, ch’effendo atcualmente mae. 
ftro di.Campa del Regno; e capo dello 
.ftato di Arauco, fi efpofe nel mezzo dell 
 Inwerhoalmare in vna piccola barchetta 
perfollecitareil foccorfo del Peri nella, 
Cittàdelli Re, & affiftere al Signor Vi. 
cerè perla fua breue fpeditione. 
.. Menò in fua compagnia il Padre Do- 
menico Lazzaro della Compagnia diGie- 
sù, perche come teftimonio di vilta in-| 
formaffe di quanto haucua paffato » per 
che fi ritroud in Ciloe, doue era apoltoli- 
camente impiegato nelle miflioni in tem- 
po ch'iui arrinarono gl'Olandefi ,ccon, 
animo valorafa, e con non imitabile ar- 
dire fì pofe invna barchetta inyn mare 
tanto tempefltofo come è quello , parti. 
colarmente in quei tempi d’inuerno; € 
fenza timore d’effer prefo, e fatto pri- 
gione da gl’ inimici Olandefi , che erano 
nelcamino , & haueua da paffare ò. di- 
nanzi,ò affai vicino diloro : arriuà alla 
Cancettione, e diede auuifo delfuccello, 
doue la Città fubito fi pofe in ordine, 
tutta; e fi pofe in armi per difenderfi. 
Non meritafilentio vn’altra attione, 
che accreditò non poco l'apparecchio, 
vigilanza. eprudenza militare del Mar- 
chefe diBaydes,& anchelo sforzo, & ani- 
mo di venti foldati Spagnuoli perche, 
non potendofi certificare fe l’inimico 
îtaua ancora in Valdiuia, 0 era partito 
dal porto, s'offerfero andarecoa vna bar- 


I 


ca, come de fatto furono mandati dall 


Gouernatore, e fenza timore del mani 
fefto pericolo, falitono fopra nel fiume, 
& efiendo arriuati più innanzi della Citti 
di Valdinia, e faputo i mali fucceffi de gli 
Qandef,che furono coftretti a lafciare il 
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pofto, per non perderfi in quello ritorna= 
ronoa dar l’auuifo. 93" apice 

Con che fi lafciò difat l’entrata; che» 
s'haueua da fare, non peròl’intentionea 
d’habitare, come farà fatto già quell” 


jeftà paffata, Sradeffo ho hauuto auuife 


idi Panama, che già è habitata con pre- 
‘fidio di feicento Spagnuoli , alli quali #e- 
} 


‘coftandofi gli {ndiani amici » che tali fo- 


no tutti quelli:della cofta., retarà quel 
pofto inefpugnabile, e con quello il ma- 
re delSur, perche effendo come tanto 

{difficile l'entrata: per lo ftretto ie tanto 

facile di difendere quelladi:quefto por- 
to;particolarmente-allinoftri; che faran®. 
no nella fua cafa; & hanno tuttala ter- 
ra fua per ricenete 1 foccorfi neceflarijy 
e gl’Indiani tanto amici delli Spagnuo= 
li, chemandaronoi loro Cacichi ad of- 
feriri in queft'occafione al Marchefe di. 
Baydes, per 'aggiutare a cacciare gl’'O- 
landefi, non vi farà per l’auuenire, chi 
poerà mettercipenfiero , pra 


CAPITOLO X,i 


Si feguita lordine,e defîrittione de' fiu= 
ni sfetratta di quelli, che cadono all’ 
. Oriente, edelladifferenza, che 
v'èdall'una,e l'altra parte 
della Cordigliera. 

L primo fiume,cheè vicino à quels 
lodi Valdivia, è quello che chiama» 
ro di Chaibin; è moltofondo nella 


{bocea,ecofi poffono in quello entrare 


vafcelli grandi, cda quello alla punta 
della galera vi faranno dieci miglia; e di 
quefta al fiume bnono quarantafette ; nel 
quale entrano vniti cinque fiumi, & vo” 
altro ch’efce dalli confini di Valdiuia, fe- 


|guita d queftail fiume cico che fcendea 


da vo lago vicino alla Cordigliera, do« 
ue vifona alcunibagni per guarire Ja le- 
pra, & altre. infermità; è quelto fiumes 
fegnita quello della Balena , che è giun« 
to alcapo che chiamarono diquefto ino= 
me,per vna horcibile balena, che vfeè 
a morire .in quella colta : falendo dope: 
più fopra all'Arcipelago entra in quello it 
fiume che chiamano de’ Rabudi per vna 
Inatione d’Indiani, che dicono nafcario 
HA 
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“Quiui censcoda comelo riferifce nel fuo 
Mappa fra Gregorio di Leone citato di 
«fopra, paffando innanzi al Sur fi védeil 
‘fiume de'Coronati, al quale pofero que 
fto nome alcunid’vn vafcello, che pigliò 
porto in quel luogo il giorno de’ Sahti 
quaranta Martiri , che chiamano curo- 
nati. | 


fiumi; il primo lo chiamano della Spè- 
tanza, perlaquale puol effere , che ven. 
-ghitempo, nel quale là ‘arrivi Ja voce 
clell’Enangelio per mezzo de'fuoi mini- 
itri; il fecondo fi chiama fiume fenzab 
fondo, per d'immenfa profondità ch'ha; 
Srilterzo-piglizil nomedi Gallego da 
vno Spagnuolo che cofi f'chiamawa; il 
quale corfe quelle colte, e come vil'al 
tro Icaro diede il fuo nome ‘ad wng dii 
quelle, per efferfiperfo nelmare di quel» 
la riviera vicino v2l'capo, che per que- 
fto pure chiamarono ‘di Gallego sboc- 
gavn'alero buon fiume, che fi dice del- 
limartiri; e pochi miglia dopo di que.] 
fto quello:de gli Apoftoli;; al quale en-| 
crando perla bocca di Gugliéno ve ne, 
fono immediatamente altri due ,' il pri- 
| mgnonhanome, ilfecondo l’ha de’ Gio 
ganti , petche di là comiaciano quelli, 
‘.che fi fono veduti per quelle terre fees 
nelloftretto .. nata ar: 
Sboccain vn feno ch’entra nella terra 
ilfamofo fiume della Campanazal quale 
diedero queto nome lifuoidue braccia, 


che parforminoquefta figura;altri due] 


fiumi &i vedono prima dirartivare allo] 
ftretto, che è quello de’pafferi; perla 
moltitudine ch'inive ne'è nel fuo:iafci-{ 
mento alla parte, che nello trecco li cor- 


rifponde ;e l’altroè quello! di S. Vitto, 


riano che fi chiama cofi, per cfiére il 


più immediato alla bocca ‘al quale da-il) 
nome quefto gloriofo Santo alerî fiumi) 


che nafcono nell’ Ifole e quelli. cheb 
fcorrono per lo ftretto fono molti, € fi 
tarà mentione dieffi àfluo luogo. 

Sin qui i fiumi più conofciuti ; € di 


più nome di quefto tinto ‘ampio Re-| 
gno » che fcorrono dali’ Oriefite a Po-| 
nente d sbocare hel mare délSur; quel) 
lichecorrono all'oppofto della medefi-{ 
ana Cordigliera al mare di Norte; fono! 


Seguita dopo queftoalla fila aleri.ttes I 


meno conofciuti, per eller meno habita- 
te quelle parti almeno da quei, che po 
trebbono darne; alcune notitie di quel=. 
le. fono piùnotorie quello di San Gio- 
nanni,e quello di Mendoza, che fono 
laflai grandi, esboccano nella famofa la- 
pit Gnanacache ; i Gonernatore D.: 
Geronimo Luigi di Cabrera Caualiere, 
digran valore, e meriti incontrò grandi; 
e potenti fiumi da quella banda, quan- 
do 24. anni fono nauigò quel mare di. 
tetta (che cofi fi poffono chiamare quell 
immenfe pianore; che chiamano. pam-, 
pesdouefa dibifogno gouernarfi con la. 
calamita come peril mare » per non per. 
derfi ) andando cercando vna natione; 
che chiamano. i !(Cefari, della quale par- 
laremo dopord fuo.taogo » benche in, 
quefta entrata paffaffero per molti fiumi; 
én6vè dubbio; che rene faranno‘anche.. 
piùinnanziverfo il polo . obnés9 
Senzadubio tengo pereerto:.che non 
Ifaranno eguali d quelli che fcorrono 21. 
l'oppofto, e sboccano nella cofta.del Ci- 
[le:; !canafi quello allai chiaramente: dal», 
la differenza che s'efperimenta: quan- 
dofi palla quelta Cordigliera sta l'vna ») 
el'altra parte } che guardano l’yna all'O. 
iriente ; ed’altra all'Occidente ; Ja quale, 
è tanta, che paiono due mondi oppotti, 
eche pofe Dio quefti monti, che li di-. 
nidono pertermine ge muro,cne fermafs 
ara alle penalità, e temperamen- 
to della parte Orientale , doue :cadona 
te Prouincie del Cuio; e gouerno di Tu- 
cuman; per non difturbare la tranquilli- 


dia; e buone qualità che fi godone nell 


Occidentale. colo nti 

-LEfperimenta quefto.elo vede più chia 
rodellaluce;chiartiua alla più alta parte 
diqueta cima; donde fi fcoprono i Ori- 
izonti oppofti dell'yna, e l'altra partes; 
perche ftédendo la vifta d quel dell'Oric- 
te fi vedetutto couerto digroffi vapori, 
ch’offufcano la luce se lafannocompa- 
fire cometral'ombre ; in quefto medefi 
mo tempo fi véde quello di Ponente, tan- 
‘ro chriftallino,.e:dorato » chei apporta 
‘allegrezza a vederlo ; € l’aria dalla parte, 
dell'Oriéte tute nuuolofa,gnella deltOc 
cidente limpida; e chiara,per quellalcor- 
rono negre .nunnole piene di groffe gra: 

gnuo- 
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gnuo!a, che aflai frequentemente man- 
dano giù mefcolare con faette, che con, 
herribilituoni fpaventano tutta la terra: 
dalla parte contraria non fi vede vna au- 
uola,tuttoilcielofereno,e piaceuole,|co- 
me fe pertutto quello. fcorreffe vn'altras 
cordigliera, che diuideffe i clima, e tem- 
peramenti dall’yna, e l’altra parte, nella 
maniera, che quella della terra diuide , € 
fa differentiare gl’alberi, herbe,|piante, 
& animali,che in quella vi fano, — 
Diffe vn curiofo , ‘contemplando da» 
quell'altezza quefta tanto notabile varie- 
tà,e differenza, che par che la natura. 
nellafabrica,e difpofitionedì quefta par- 
te del'mondo , haucua voltate le fpal- 
le alle ProuincieOrientalidi Cuio , e las 
faccizà quelle:di Cile, riempiendo quefte| 
con entrambe le manidibenedittioni, eu 
lafciando‘quelle piangendo, come figlio 
fecondo per l’inuidia delle preminenze, e 
venture del primo; perche fubito da quel- 
la cima,fefi f(cende alla parte Orientale, fi 
veggonomeno fontane se meno fiumi, € 
quelti torbidi; laterra malinco nica s fea- 
zache fiveggain tutta la fcefa della Gor- 
digliera vn’albero che:rallegri, né vna ame 
nità chericrei,e quando vi fiaqualche co- 
fa diquefte, come v'è nella valle d’Vfpalla 
ta,dilà comincia già ad'effleruitanto gran 
€aldo, e ftemperamento, che parognico- 
fai veltadi malinconia, edifgratia. , 
| ——Alcontrario nella fcefa .verfo Ponente 
apena fi comincia a fcendere; quando 
cominciamo ad incontrare in'egni paflo 
l’allegre fontane,c’ho detto:gl'alberi ver- 
di; e delitiofi; ifrelchibofchinelle balze, 
ele fue tauole, chefono comeripofi della} 
{cala , nelli quali ipaffaggieri pigliano fia-| 
to, € firicreano conlafrelchezza,& ame- 
nità delle fue herbe ; e fiori; van fempre 
megliorando d'aria ; e mentre più (cen. 
dono van perdendo: più di vilta l’incle | 
menza, che fanno tanto difpiaceuole»; 
€ ftemperata l’altra patte; e conforme) 
vanno accaftandofi altemperamento del 
Cile, vanno godenda delle fue buoney 
qualità delli venti marini, che comincia-) 
no'giàa fentirfi dalle falde di quei imontij 
del canto se varietà de el’vccelli, e d'altri 
gulti, e delitie, che fanno fcordare il tra- 
baglio ;e moleftie delcamino , 


Quefta medefima differenza fi vede, 
nelle falde di quefta Cordigliera dall’vna, 
e l'altra parte ; perche in quelle, che fono. 
alla parce dell'Orientehanno.affai pochie. 
fontane, e così paiono alla vitafecche,e 
fterili, edifatto fl vede, che nonfono ha- 
bitate, né i feminano,nè coltivano, nè — 
in quelle pafcolano , nè crefcono pecore, 
anzipaiono alcune terre fterili;abbando- 
nate, drinutili; fe l’eferui poca gente da 
quella parte , non fiala caufa ; perla qua- 
le non fi iafatta efperienza della fua fer- 
tilità, perche quelle dellipianiz che cono 
quefte pendici continuano!fono fertili(fi- 
me, quando fi:coltinano, come fi è detto: 
però alla fine quel che alprefente fi ve. 
de ,nonv'è' altra cofa,che-fpine;c fec+ 
chezzainquelle pendici. hi, 

Non è in quelto modola parte dell’Oc 
cidente, doue adognipafl'ofeorgano; e 
faltano fontane d'acque frefche;e crital& _ 
line, che fcaturifcano l'inuernò:remperaè 
te, e l’iftate gelate; e tanto più fredde, 
quanto è. maggiore calore del tempo. 
Quelt'acque viue; efontane ferulizzano. 
tanto le pendici, e falde di quella: partes 
Occidentale; la quale hauendo tanta po- 
camirolladi terra, pereffere alpeltre, le 
mantengono tutto l’anne verdi; e belle; 
con tanta varietà dialberi feluatichi, che . 
paiono bofchi, & alberetifatti con in du> 
&riasmoltidi quelliproducono vari) frut- 
ri della terra ,-de’ quali l*Indiani fanno. 

beuande regalate, &'altri:fono di buo- 
niffimo gulto per magnare. Veggonfi qui 
le balze feminate di belliffimi, & odorofi 
fiori, chela natura produce lì fenz'indu- 
tria humana; e nafcono tra quelli ftraor- 
dinarie herbe medicinali; e dibeilà vifta : 
crefcono ne'piani, e colline abbondanti 
pafcoli per ogni forte dibeftiame ; e vifo= 
no. eccellente balfe per piantare man- 
drole., olivi, e tutte.le forti di alberi frut- 
tiferi, Cinque miglia più àbaffa vifono 
vigne» dalle quali fi fanno affai pretiofi 
vini, particolarmente mofcatelli, chefo- 
noaflai regalati, pi di 

Vifona.in quelta (cela marauigliofi po» 

ftidibeftiami, le quali s'alleuano nelli fuoi 

pafcoli con gran moltiplicatione , e ftan- 

no fempregraffe je di'molte faporite car» 

nicutto l'anno, Gillatte di Capra; ches 
| di 
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difuonacurale è piùfecco, li fi.cava tanto 
graffo ,e foltantiale, particolarmente dal 
quelle , c'hanno frefcamente. partorito ,| 
che colfolo metterlo alfuogo fenza mer.| 
terli alera cola, a melcolandolo con la, 
mano;lho.vifto dopàreltare tanto groffo, 
e di canto corpo come fel'haneffero far- 
to quagliare con amido, &.il fapore di 
queftaforte dilatre corto così femplice. 
mente ha yn particolar gulto più dolce;e, 
delicato , chel’altro latte ordinario con, 
l'ingredienti, che fogliono migliorarlo‘; 
che tutti fono argomenti delgran fugo,;6 
egraffezzadiquelterreno, ;....:. 
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| Degl'effetti, che caufa la ‘molta neze..| 
fun della Cordigliera 690010 


n Onle prime acque , che. comintia- 
no al.principio dell'Innerno (e fo- 
si Glianoeffer d'ordinario damezza 
Maggio )camincia pure a fioccarta inene 
nella Cordigliera, conla quale poffiamo 
dire,che s'armadi pito in bianco per'im- 
pedire ilpaflo , Geotrata ne’ {voi confini;! 
non folo a gl'huomini. ma anche a'mede- 
fimi pafferi, St animali, che: cacciati dal 
rigore deltempo,.-non fe ne ferma nes] 
pur'yvnointuttala(ua giuri(dittione. 
AncheiCardelliye.le Quaglie; & altri 
vecelli» quali,benche di natura loro fiano 
affai caldi »a. pena fi fermano l’etd, quan» 
dofi ritirano dalli piani, e fagliono 3 gua-, 
dagnare lipolti alti di quefto monte, fu- 
bito che cominciana a conofcere siche, 
s'‘auuicina l’Inuerno ; fcendono: come, 
raggi,fuggendoi mal,trattamenti, che. 
patifconoirigori diquei monti;e casi co- 
mineia la caccia di quelti pafleretti,quan- 
do comincia drinfrefcare il tempo, per- 
the all'hora fcendono è (quadroni, che 
copronola terra, e per queltoè affai fa- 
cile a pigliarli. Sono queltiimefidi mag. 
giortrattenimento peri figlioli, che v- 
fcendo a eruppe alla campagna, & alle, 
guerre, nammazzano tanti, har con pa- 
nia horcon reti, & altre inuentioni,che 
tornano alle loro cafe carichi di quelli; 
canferuando viui quelli, c'hannole pen. 


Re più colotite, e,più fegnalati per mec 
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30 
terlinelle gabbie, perche illoro cantoè 
digrand'armoniaze foavità, 

“ Cinqne, ò feimefi dell'anno td ferrata 
Sc impenetrabile Muefta Cordigliera di 
[maniera chefirioalmefed'Ottobre;ò No 


 {nembreyche cominciano a fcioglierf le 


neni, non fi può paffare fenza manifeto 
‘pericolo della vita, ele è affarentratol’in. 
nerno,in nefluna maniera;perche fi afc6- 


{dono le firade conla nene, ch’in alcune 


particrefce molte pieche in'alto s'e -cofi 


[fealcunotemerariamente fi:metteffe a, 


paflarle, 1h pocofpatio s'immnergerebbe 
in modo, che nonpotrebbedar pafo, nè 
innanzi, né dopo) come è uccello a mol 
yEbquali, o perqualche particolare; o tra. 


lordinario intereffe , e conuenienza, @ 
(fuggendo lamorte ,cheper i faoi delitti 


iglifl[minagciavia,I hantitrowaro più pre» 


[fo ;e più certainquelti monti; che nelle 


catene, ecarceridoue latemenano. 
Reftano quefti fepolti non'in (epolchri 
(imbiancatidifuori, ne fotto fredde lare, 
je gelato marmo, ma dentro:il medefima 
Igielo ,e neue» Chefenza neceffità di bal» 
famo , o altripreferuativi di corrurtione» 
li conferna incortotti,e fecchi;come fi 


\fonotrouatimolte volte dopo molti an= 
|Nt; perche è! tale.il freddo di quei monti, 


‘ch'afciutta; e fecca fenza darluogoa gli 
efiétti che caufand ‘he? corpi motti l'hu- 
|midità, e caloresche li diftrugge ye cor- 
Irompei, conisiijo cp RE 

} Quetta tanto infuperabile difficoltà di 


«paffare la Cordigliera , è minore all’entra- 
ire, & vfcire dell'inuerno,per non efferey 
\allhoratanto.fermi,e abili; i temporali 
«delle neui, che ferrino il palo, e cofi fi 


rifchiano alcunirapaffarla in quefti rem- 
‘pi benche mai-fenza gran pericolo, e, 
(fempre perqualche grande intvereffe che 
l'oblighi aquello,e fe qualche volta li 


(riefce non tanto male, perche hanno for- 
‘teditrouare ilcielo fereno,mentre 1a paf- 


{fano ( benche fempre è conimmenfo tra- 


vaglio ) peròtaluolta licoftatanto caro, 


{che reltano ridendo, benche fenza vo- 


gli. | Îf0b 
Ho veduto altriche fcampano la vita 


perdiuina mifericordia , perche iltempo- 
rale li colfe non tanto fopra nel camino, 
e.cofi poterono fuggire,rititandofi a tem- 


po 
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o ne' luoghibaffij altriaprendo il: vene 
tre alle mule che canalcano!fi mettono 
dentro a quelle, e con quelcalore, & al- 
triripari, che fanno conla:robba, e far. 
delliche portano paffano la furia deltem- 
porale » fe non duramolto tempo» € fefi 
tronano in parte donde poffono auuici- 
narfi alli panni ; fi liberano del pericolo, 
noa però da gl' cuidenti trauagli ehe au 

uello feguitano+ orale oL0n0h) 
‘Generalmente tutti hanno che conta-. 
re,e li refta anche da piangere s perche 
alcuni perdono le dita:de' piedi, altri del- 
Ja mano; altri la vifta;cò: gran parte di 
quella, altri reftano» Aroppiati; econ. 
millemalipertutralavita;ienon mi:ma- 
rauiglio; perche, be nche-fucceda paffa- 
re fenza.tempefta; è. taleil:freddo che:li 
fa, ch'è impoflibile: il lafciare di fare affai 
gran danno alla natura;in:quel tempò 
Paturalmentetanto:gelato:peròanche» 
quando fi pafano queftifnonti nel mez- 
zodell’età quando nelle patti meno: al. 
te fudiamo peril caldo, arrinando a paf- 
fare lacima fa di meftieri doppiamente» 
veftircis efoaldarci con cofecalde lo fta- 
maco;pef:potere refiftere al: rigore del 
freddo, cilottigliezza dell'aria , che. pe 
netta corpife non vanno! ftraordinaria- 
mentegaparti ivi) 34000. pih 0 

Tra l’altre-moltech’ha' paffato queftas 
Cordigliera:fu vna fuloprincipio diApri 
le quando và finendo l'Autunno disquelle| 
parti,e cam incia ] minacciare!" Inuetno, 


TÀ 


econfeffasch'era tanta intenfo il' freddo,! 


che parewa di differente fpecie che gl'al- 
tririgorofi da me efperimentati nell 1h- 
die, in Europa, e come cheallhora nell 
Autunno nonierano: cominciate le piog: 
gie, né le neui, era il freddotanto fecca, 
ch’ aprinale mani; e fcorticana la faccia, 
&anche rielle medefime rupi cagionaua 
mal'effetto, perche minicordo che rifplen 
deuano; criuerberaua in quelle il sole 
come in fpecchi; più innanzi trattando 
del difcoprimento di quefto Regno ve- 
deremo quelche patìl'Adelitado D.Die- 
go de Almagro colfuo efercito , € quelli, 
che dopòlo feguitarorio, e paffarono que- 
fta Cordigliera, la quale li rrattò tanto 
maleych'ad alcuni rolfe la vifta , ad altri 


fece cadetele dita (enzafentirie. prima» 


Li 


Inoch'ilfuo freddo è tanto tiggrofo » c 


(che le vedeffero interra, perche il fommoò 
freddo litoglitua il dolore; € fentimento: 
alerireftaronò fhorti, e con effi alcuni ca- 
valli; quali paffando dgpò fei mefi altri 
compaghi; li trovarono con le loro carni 
itantofrefche, chele magnanano se per 
\difenderfi dal fommoò freddo , faceuano 
\conieorpi mo:titrinciere, dentro dellè, 
qualifi riparau4no del fuo rigore: e paf- 
fando altridili fci anni dopò,ritrouarono 
vo negrodi quelli ch'in quefta occafione 
s'erano gelati’, appoggiato ‘ad’vnarupe 


DI 


\in-piedi Fonivh:canalloche meénaua a ma- 
no, e leredinitiéllemanijibenche disfare 
te. Vegga chiha più curiofità di quefte 
cofe. AntoniodiHerrera hella «decadi 
‘5. lib.IO cap.5. Ga Garcilaflo nel primo . 
| Diquelto freddo della+Cordigliera È 
‘ineceflario intendere, che parlano gl'Au- 
totiche‘trattano del Cilé, quando Ai 

he 


e) 


fi gelano‘i fiumi, @ gl’huomifi feftano, 
gelati, emortinelle campagne, perches 
folamente fi verifica quelti fua' nartatios 
ne di quello, che e in quellîinhabitabi= 
li monti ‘done tengo? per certo ch'ins 
queltempo? non fc orrorno' i fiumi, pers 
che fi conuertonole:16t6% acque in'iduri 
ghiacciuoli se'geliv'e fealotina diftia;fax 
rà affai poca); e quella/helle! balze piùferio 
rate; tomefi vede per ol’effettiidelli fiu- 
I misicheefcono ne’piani;che ‘pare vadis 
|mo: fecchi -nell' inuerno fefpettiue all’a- 
ibondanza; chè menanol'eftà.! © ì 
|. (Conqueltainterpretatione fi può fal- 
luarela verità degl'Hiltorici; che non ha- 
luendo prartica della terra non fanno di- 
|tinguere.imonti dalli” piani; perche in 
Iquefti giamai fi vede tali cofe; nè v'è 
parte alcuna în quelli done fia tanto 
grande il freddo che geliifiumi;;c cagio- 
ni fimili effetti; perche l’aria del mare, 
|che è più groffa,& humida, e non tanto 
lfredda remperano il rigore dell’aria della 
Cordigliera; e quefta deue effere lacau- 
fa, che fiano cofì infuffribili quelli delle 
{pampe di Cuio, Tucuman, € Buonaire » 
Iche pereffere tanto lontani di entrambi 
li mari, e non potere godere de’ venti di 
‘quelli, & humidità, fono la.itate tanto, 
caldi, che ardono,e brugiano la ESDre ; 
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& al contrario ; fono l'inuerno tanto! 
freddi, e per non piouere in tutto quel-| 
-totanto fecchi,che s'apronole mani, e) 
fi fcorticano le labbra ; e fi fogliono tro- 
uar morttigl'animali nelle campagne, © 
taluolta anche gl'huomini. | 


CAPITOLO XII. 


Delle fontene che nafeono nelle Valli, 
| dx altre parti del Cile fuori del- 
T2115 la Cordigliera . 


sm Ltre i fiumi; e fontane della Cor- 
D diglieraforgonoaltre nelli piani, 
&in'altre balze, c luoghi del Ci- 
fe diacque pretiofe, & ammirabili pro- 
prietà; farò mentione di alcu ne,percht» 
ditutrenèè poflibile, nè io pofio ricor- 
darmi fe non di poche. Dia principio 
quella che nafce al piede del formidabi- 
Je Volcano della Villa Rica tanto no- 
minato in quel Regno peri fpauentenoli 
effetti, coni qualila potenza divina sha 
fatto temere, e rifpettare tante volte» 
dagl’huominiper mezzo fuo . Al piede, 
-di queto Volcano nafee vn'ammirabila, 
fontana.che manda fuori da fe due occhi, 
o doccie d’acqua, ciafeunatanto graffe. 
comevncorpo d'huomo, è fofficienti da 
fe folea formare vo buon riuolo,che (cor- 
re in vna lacuna;che fifa, c manciento 
delle fue acque. dif; | 
Invn'aleralacuna che fcorre nel fiume 
Cico nafce vo’ altra ammirabile , & affai 
profitteuole fontana d'acqua calda, effi- 
caciffima perfanare lalepra , & altre in- 
fermitàcontagiofe. Vo' altra nafce In, 
Maguey anche maranigliofa, perche na 
{cono vicine due doccie,l'vna d'acquara. 
to calda, che nonv'è neffuno , che foffra 
la mano dentro quella,e l'altro d'acqua 
fredda; con la quale fi tempera quella» 
della priena per far il bagno , nel quale en- 
tra l’infermo per curarfi della fua infermi- 


ti:fonoparimente affai celebri» € Gmili 


àquefti ibagni di Rancagua, che per ef. 
fere più vicinia San Giacomo, € nel mag. 
gior commercio del Regno, fono più vti- 
}i, pereffete affaifrequentati; alteri ve ne 
fono in altre parti, de'quali non mi ricor- 
dv puntualmente ,e così nonli riferifco » 
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Trale fontane è affai celebre quella di 
Ramon; cosìper bontà, ebuona qualità, 
come per l’abbondanzadelle fue acque, 
che fono tante, che folo baftano per col- 


deinare, & inaffiare molte terre , & è dieci 


miglia difcofto da San Giacomo , all’ O- 
riente lì vicino ne’ fuoi confini ve ne fone 
molte altre,trale qualiè degna di parti. 
colare aunerrenzaquella di Caren, che» 
forge invn prato piano ; e belliffimo così 
per la fua vifta, come per quella che dili 
fi fende per piùdi venticinque , 0 trenta 
miglia, e l'acqua diquelta fontana nota- 
bilmente foaue, e quieta, e perche gran 
parte di effa deue mefcolarfi nel prato; è 
quelto tanto porofo , che mettendofi il 
piede fopra dieffo trema tutto in manie- 
rache affai fenfibilmente conofceilterre 
moto chi camina fopradi quello,e più chi 
fa quefto c6 più forza fi,coferua tutto l'aa 
no verde co l'herba che nafee in quello a 
modo di minute trifoglio , cheli naturali 
chiamano Caren , & È ottima À ma- 
gnare. | 
° Nè fideue tacere vn'altra fontanza, 
cheè nel mezzo di quefte dueaffai copio- 
fa, d'affai foqui, e delicate acque, fem- 
retanto più fredde , quanto è maggio- 
“e il calore del tempo; la chiamano di 
Maiten per vn albero di quetto nome»; 
che tra tanti altri nacque lì al piede d'vna 
ran tauola di pietra vina sche ferue per 
far fopra quelle le merende,con le quali lì 
fricreano, e l’albeto di Senatore; per- 
che fotto la fua ombra capono molticon 
gran commodità: conferua que albero 
verde la foglia tutto l'anno, & è di modo 
dimirto, benche vn poco più larghecta, 
efenza niuna comparatione più allegra » € 
bella. Pafla per ilfuo piede quefta fonta - 
na, che forge vn poco più fopra dal prin» 
cipio d'vna balza, per dondeviene preci- 
itandofi nei mezzo delle pietre , & 2- 
meniffimi bofchi feminati di ftraordina- 
tieherbe,e fiori. 

Gr'alberibenche faluatici producono 
fruttidelpaefe affai faporofi: fi genera» 
no nquelli molti, e vari) vcecelli, che con 
11 loro dolce mufica, è armonia fanno 
più grande , e più piacewole il tratteni- 
mento di quelli, che vanno lì 4 ricrearhi, 
e non è laminor parte del gufto, € ricrea» 

e tio- 


vue 


tionel’allesre vifte che fi godono in alto 
alla falita di quelto bofco doue fi fco 
prono alcunipiani per molti miglia, quali 
benche pereflere tanto ampij non fi col- 
tivano ordinariamente tutti, fi veggono 
inquellimolte vigne, albereti, e femina- 
ti, chel'abbellifcono ;e quello, che re- 
fta percoltiuare è di fuo naturale tanto 


ameno ,e fertile particolarmente al tem-| 


pe della primauera, che non fi ditingue 
dall'induftriofo., & artificiale. 
Sifcoprono peralcutie parti gran mac- 
chie difiofi gialli,chericoprono la terta, 
inmodo,che pergranfpàtio non fi vede 
altracofa;in altre di fioribianchi, azzur- 
ri, cpauonazzi, lìfiveggono.i prati ver- 


di, &incrocciati tra quelliirufcelli ; eri. 


dottidel fiume Mapochò, ilquale tutto 


fi daavedere ad vn’ occhiata a quelli che | 


da quelt’altezzalo mirano hor fcorrere 
nel fuo letto; hor dinilo in braccia , hor 


{parfo per varie parti di quelle valli, e pia- 


ni, perfecondarli, e facendoli diuenites 
| fertilijcolfuo inafiamento, veggonfi fi- 
nalmente molti luoghi edificati (che li 
chiamiamò Ciaetas, con le fae chiefe, e 
fono come cafalotei, 0 maffarie ) e nel 

ezzo di tuttele Città di San Giacomo 
ch'è ilcapo del Regno,e con effere di- 
ftante di là dieci miglia ;nulladimeno pet 
eflere l'aria tanto pura, ne’ giorni ‘chiari 


fi vedono più ditintamentele fue torri, © 


taluolta fi fento30 pure Ie campane: mol. 
te altre fontane nafcono in quefto con: 
torno tra vn miglio poco più,ò meno, 
turre d'acque delicate, & affarfalutenoli. 
+ Quella che ha quelta Città nelfuo Nor 
techiamatadiConcialì, è pure alailoda. 
ta;cade queltain vna valletta che chiama- 
neilfalto,per la quale fcorre il fiume Ma- 
pochò per vnirficon quello. Viene fcor- 
rendo quefto fiume per terra piana fino 
acerto termine, done diuidendofi, o' per 
dir meglio dividendolo sperefler quefta 
operadell induftria inmana,e per illfuo 


letto ;s'appartavn braccio per inaffiare| 


quefta valle, Ja quale fe bene. dalla parte 
di Ponente è nel medefimo piano dell’al- 
traterrafenza che fi vegga niuna difu- 


gualtà, nè differenza, però alla parte del.) 


JOriente per done fcende queto fiume, 
Cia terra tantoalta, che vi fono due,o 
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tre miglia da) profondo fino all’altezza., 

donde fi precipita, si 
Digud, come chicade venendoli me 

no 1/ piede quando va correndo con mag. 


° n e» j > 
Igior violenza, fi precipita quefto fiume 


[convn gran fracaflo, e rumore;facerido 
\marauigliofe, e viltofifime differenze 
per l’incontro delle rupi, e ftrettezze, 
che nella fcefa fe gl’atrauerfano; finche 
arrinando alla profondità:della Valle fi 
riparte perlefue vene, e ridotti a-fecon- 
darla, la quale non.è ingrata di queto be- 
neficio, nè ficontenta colcontracambio 
che da a quelliche la coltinano ‘con co- 
pioffime raccolte ,e generofi,je pretiofi 
vini, e delli più faporofi; e.ben maturi 
frutti, che vifonoin tutto quel. contor- 
no,ma per pagare due volte: follecita.il 
tempo maturando i fuoi frutti.vn mefe 
prima de'campi vicini: è cofa notabile, 
che con effere.quefta valle:folamente, 
due miglia, e mezzo ditante da:S.Gia- 
como ,fogliono efiere in quella i fichi ma- 
turiquando nella Città, nè in tutti i luo- 


(ghi vicini ancor non fiorifcono, e così 


per quello, come peri grandi tratteni- 
menti, che vi fono in quelli pianidi cac- 
cia di Perniciperle Colline; e di Anitre,& 
altri vecellid'acque che fi generano, e fi 
vccidono ne’fuoi lachi, e ftagni,è que- 
(ta vnadelle maggiori ricreationi di quel 
paefeo. pi sos 

Non paffo più innanzi nella natratione 
dimolte altre fontane, che qui fi vedono, 
perche fe io hauefli dadirle tutte farebbe 
vn’allungarmi fouerchiamente, e mai fi- 
nire , fe volefli riferire quelle ch'ad ogni 
paffo s'incontrano fuori del ‘contorno di 
San Giacomo; folamente quelle della, 
Concettione, Arauco,e li corifini della 
guerra haverebbono neceflità d’vn lungo 
trattato, che farebbe di tutte l'altre di 
quelle Città antiche, e d’altre molte che 
vi fono piùinnanzi,perche ficome quefta 
terra,che fi conofce, è la pilabbbdaate di 


[fiumi ,cosinon vi deue effere vn' altra, 


che l’vguali nella moltitudine s & ab- 
bondanza d'acque viue, e fontane, il che 
viene cagionato dali’ humidità ; e fugo 
che li dà la Cordigliera. | 
Sono ordinariamente più pretiofè quel. 
le chefono pu diftanti dal monte . pete 
che 


à 


i tirfe lo, 


{ce neltatto laloro bontà ; perche la loro 


$ - 
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«delicate peruengono roffe, e colorate-per 
più lungofpatio , € partecipando delle, 
buone qualità ch'incontrano per la terra; 


particolarmente delle miniere d’oro; del, . 


qualetutea quella è impaltata. tral’altre 
non poffolafciare di riferire vna, che è nel 
Novuitiato della Compagnia di Giesù di 
Bucalemu,l'acgue della quale non sò fer 
vene fiano fimili; almeno io non l'ho ve- 
duto tali;& anche fenza beuerfi ficono» 


delicatezza; e foanità è come di Mante. 
«chiglia, e così fan diuenire morbide se25 
mollile mani in modo che fra pochigior- 
‘nilauandofi con quelle fi conofce mani-| 
feltamente la differenza , che fanno nel 
paro. | | 
‘© Sorge quelta fontanain vna vallitel- 
1a piana, € piaccnole , circondata di 
monti, ch'è difcofta dal mare cinque! 
miglia, e manda fuori l'acquatra l'arena 
bianca, e dorata agorgoconla medefi» 
ma arena ;comefe fteffe bollendo al cal.| 
do di qualche fuoco, chefteffe fotto, & 
è cofa marauigliola, che fe buttano qua 
che ramo fopra l'acqua; par che filtizzi, 
eche con vna occulta impatienza s'in- 
quieti; e bolla con più forza perlinghiot- 
& è cosi; perche falendo con- 
tro ilramo, l’innefte vna; c più volte, di 
incontrandolo vna, e due volte \vltima- 
mentede l'inghiotte, € nafconde;doue> 
non comparifce più; e fe vna notre in: 
tiera li buttano fiotis ò rami yCon tutti 
fa l'ileffo fenza che fappiamo, che: cofa 
fifadi quanto afforbilce. da 

| Sono maranigliofi gl'effetti., che ca- 
gioha nello ftomaco queft'acqua, fa più 
prefto digerire il mangiare; disfà le cra- 
dezze, digroffa gl'humori:grofli, e. ma- 
nifetamente alluagalarvita, particolar-{ 
mentela’ vecchi, haueua ben au uertito| 
quefto ,' & anche efperimentato pellaf 
perfonafua l'illutreGaualicro, ilCapitaz| 
no Sebaftiano Garcia Catreto Chiumaz-, 
xero,fondatore delfudetto N uitiato ;.il, 
guale viffe lì molt'anni; & atrindralli no-| 
vanta fempre con ‘bwona falute, e tante 
forte; chefino al'vitima vecchiaia anda=’ 
u22cauallo folo perle.colline, e monta- i 
gne, come fe fuffe Rato vyn giouane; l'in: 


ele futracqueselcono piùp urificate, i ; 


da 
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‘eli dire molte volte, che quefta-fontana 
leralavitafuas perche fentendofi qualche 
Imale, mandaua apigliar acqua da quel 
la, ch'era lì. vicina; e bevendola così ca» 
me veniuafrefcamente attinta, € tem 
perata come nafce, fimetteua a detto, .e 
dopò haucr dormito va poco; fi rizzauas 
‘bene sefano ;ilche viddi molte volte; € 
‘iftefflo efperimetavano]’I ndiani vecchi; 
che lì vinenano affai favi; egagliardi, at 
tribuendo:lalorobhanafaluré; e forze 
a queftafontanasfenza maivalerfi di altri 
rimedij, ne medicine, Ù 


- CAPITOLO:-XIIL 


Delle Lacune del Cile, edel Sale , che in 
quello fî raccoglivo. i 


» 


» Opò hauertrattato dellefontane » 

Ì efiumi;par che entrino, COM@ 
in proprio luogo,le Lacune,che di 
quelli fi fanno, e d’alcere, che fail Mare per 
alcune bocche perdovcl'Inuerno rompe, 
ele lafcia pronedute per tutta PES, Dic- 
ciamo prima diquelle de’finmi;.che fono 
molti, benchenon mi potrò ricordare di, 
ituttes né delle-loro qualità; e lafciando 
quelle,ché fopra accennaflimo di Aculeo» 
c Pudaguel; chefonola'maggiorricrea- 
tione ye delitiadi S. Giacomo, per .effer 
[più vicine: diana principio le famofe di 
Taguanus, che noneffendo più lontane» 
( perche fono :difcolte feflanta miglia ) 
farebbonole prime nella loro (tima: per= 
che fono affai maggiori le. Trotte, che Iì 
figenerano,& inmaggior copia se nellae 
caccia, chebanno de’ Paperi, &. altri vee, 
celli aquatiliz non v'è comparazione»; 
non parlo diquelte in particolare, perche; 
penfo farlefepararamente » rrattando. del, 
le varie forti di.vocelli di quefto: pasfese. 
Sono parimente nominatele lacune, della, 
Villaricca, edi Valdiuia;sbeuche non fap: 
piale loro particolari proprie tà, nè iloro 
nomi;come ne meno:di molte; altre .. E 
Rata affai celebre: quella di Purea .» per 
effer (tara pér:gl' Indiani, di. guerra. vna 
inefpugnabile fortezza perla;dil pofitios, 
ne,equalità delfuo fito, donde han com- 
battuto cò lefercito Spagmifolo, con tane 
ra vantaggio che non han potuto: clex 
e_ 2 vin- 


% 
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winti perche nelle rotte, che.li noftri, Ji 
dauano, banenano quelficuro rifuggio, 
dote ritirati vna volta» non temeuano 
neffuno;perche nonli poteuano danneg- 
giare ,né con fuoco, né con ferro. Le, 
lacune del mate fono parimente molte, 
& affaiprofitreuoli, perche è più certa, e 
ficura là loro pefcagione+che quella del 
‘mare, e ‘cosi l’ardinaria prouifone'per li 
Venerdi;;e Quarefima fi fa di quefte la- 
une: benche anche fi pefchî molto nel 
mare ilteffo.; Btràl'altredi gran profit 
to quella di Rapel, che'fi ftende più di 
dieci miglia dentro terra. Quefta l'In- 
uerno S'vnifce col mare, perche comin- 
ciando irigori, e tempefte di quello rom- 
pe labacca, & entranda le fuesonde,e 
piene affai dentro la lafcia piena di molte, 
fortidi pefci,.con iqualigiuntandofi quel. 
li, che fi generano dentro di effe rclta a 
fufficienza pertutto l’anno prouilta : e 
cofivieneaferuire divn (tagno commune, 
per tutti li fuoi contorni. E nonfolaméte) 
ferne co’ fuoi pelci;ma parimente li pro- 
vede difale in maniera.che foprauanzi, 


i 


| 
col mare ynelnsef: di Gennaro , quando 
il Sole è‘più gagliardo, fi geldl’acqua che 
refta: dentro in maniera, che fifa vnas 
crofta di piùdi'dae;e.tre palmi grofas| 
di falejbianco'se di affai.buon faporey;i 
benche quelto:non fucceda ogn'anno; 


perche ferrandofi la: bocca, che fi vnifce | 


perche ellerido tà l'aria tanto. rempera-| 
tas& il Sole ordinariamente. mon ha for-| 
zach'hain altri clima, edall'altra parte,è; 


tito l’acqua della lacuna che lifa dibilo- 
gno di più ecceffino calore, e ficcità per 
gelatfi jperò ivnianno fi fogliono. proue- 
dere pergl'altri,& almeno:mai mancano 
le faline, che fi fanno 3 mando che fono 


come alentie piccolerlacune:; nelle qu i 


enttando’acqua d’Inuerno; quelle che 
refta ff connette in fate: ;ieicome che-è 


4 
I 


5 


pocalegaseserGhal'efttho coni paro! 


- E già che:trattiama di$ale; nonlafcia-| 


rò di direquel c'ho veduta nella valle, 


di Lampa, ch'élontana da:S. Giacomo! 
quindici miglizgrè chefi produce ina 
quella certa kerba:al modo ‘di; Bafilico si 
benche il fuo"verde dia alcineritio;e non) 
è tanto allegro; «hè Gi alzadalla terra in' 


Ì 


i) 


alto più d'vn palmo. Queft'herba la Rate 

ficopre di certi granelli di fale, come, 

[perle piccoline, che gela foprale fue fo- 
glie ò della rugiada del cielo, che cade 

fopra quelle la notte,'ò diqualch’humi- 
dità, e vapori, che follena il Solein quel 
pacfe,ò chela medefima herba fia di ta- 
le naturalezza, chefudi, e cacci fuori 
di fe quell’ humore, che feccandofi dopò 
alcalerdel Sole, fi conuerte infale: final-, 
mente proceda ciò da quefta è dall'altra 
caufa, quelti effetti fi vede folamente inL 
quella valle, e fopra quella forte d’her- 


|ba, che molto fimano gl'Indiani, per- 


cheilfale,è affaifaporito, e delicato .' 
“Non sò fe allude 3 queto Gionanni 
Laet nella defcrittione del nuouo Mon- 
do,doue arrivando d parlare del Regno 
[delCile, hauendo trattato delle fue buo- 
ne qualità, e proprietà naturali, antepo- 
nendoledtutte l'altre; aggiunge, ch'in, 
alcune vallidi quelto Regno in'certite- 
pi dell’anno cade fopra le foglie delle, 
piante vna rugiada tanto fpeffa , che con- 
gelandofi!à modo di zucchero, e confer. 
|nandofi 3° fyoi tempi quafi ferue come il 
medefimo:, che (eryiwa ]a manna; L'i- 
fteffo riferifce il Cronifta Antonio di Her. 
rera nell’Hiltoria generale dell'Indie.Oc- 
cidentali;, doue tra l'altre Jodi ché di 
quelto Regno racconta: anteponendo». 
lo neile fue dotî naturali ad'altri; riferi: 
fce quelta medefima di quelta “maraui. > 
gliofa, e peregriaa ruggiada.: Dico ciò, 
perche nonsò fe quelti Autori alludono 
gquelch'ho riferito della Valle di Lam. 
pà ch'è quelch'ioho vedato;e protiato, 
che diquell'aleronoh ho altra notitia di | 
quelta ch'ho in quelli trovato, benché, 
effendo il fapore; &reffettideli*'yno, e del. 
l'altro tanto differenti, bifogna , che It 
[diltinguano ; e tutto ciò potè ben farlo 
l'Autore della patura, che tanto liberale; 
e benefico fi moftrò con quelpaeles done 
fono rante ve tanto ‘maranigliofe te fin: 
golari:proprietà., che ‘gode, che non è 
gran'cola,chenanfi fappiano. tutte, par= 
ticolarmente ch'a noi;quali c'impieghia- 
mo.in quelle patcisnella conquifta fpiri+ 
tuale dell'anime ,cirefta pocotembpo per 
inueftigare quefte ,\& altre cutiofità; eo 
fegreri della namira gi ii iso, 
piadina CA 


Strona Sa FS 


‘ niilSurin quellafua dall’gntarrico iverfo 


° bral’aria, ferena il Cielo e. tranquilla. il 
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CAPITOLO XIV. 

Si tratta bréuemente del fishre del 
Regno del Ciley e dell'etimo- 
logia del fuo nome ; 


f 


Li; fontane, lacune, rufeelli, e fiu- 


“mi, delli quali habbiamo parlato 


fin'adeffo, ci menanocolioro na-| 


turale moto ,ecerfo al mare; dope effi 
trouano il.loro cenrro, e la penna fuffi- 
ciente materia di narrare. Se la brewuità,| 
ch'in quelta relatione: prerendo non li 
mectefiei geri pet tratterierla mi cos-| 
tenteriz. con dire qualche cofa; pernon 
reftare rotalmente fenza notitia bite 
particolarità di quefto elemento.in quel 
nuowo mOndO: | ii. 
E cominciandodall'etimologia delfuo 
nome, affzicognito quello; che. com- 
munemente tuttili danno ;'chiamandolo 
mare del.Sur, per effer ftefocin ‘quella 
parte del Polo-antartico donde foflias 
communementeitvento di'quelto nome 
oppolto alla. tramontana;'ò Norte ; che 
la diede all'Oceano, per cadercal Polo 
artico. contrario; dal quale ‘per quefto 
vento habbialafus.origine scomell Sur 
dal Polo antartico; yenshi però da quella, 
ònò s lafciando guelta difputa perle fcuo», 
le,ò per dirmeglio a quell'abbiffo fenza fi- 
ne.della diuina Sapienza:@ni profert ven- 
tos detbefauris fiis;è notà l'elperienzaze, 
gl'effetti, che can(ai Norte in quetta fua 
giurifditrione, che come dal: Polo-artico 
verfo l’oppofto ;queti medefimi ‘cagio» 
quefte patti siri orione musa slis IL 
 StimiamoJ]à il fur per ventolpropicio, e 
favorenole , come è inEuropailiN otte, 
quefto a noi interbida i: Cielo; rivolta il 
mare, cagionale tempelte; eremo: ma- 
linconicataterra sil Surla rallegrà;fgom. 


mare :alcontrario quefto medefimo Sur 
nel mare di Norte è rempeftofo;ricopre 


il Cicio dinituole , cagibna Jetempelte, e| 
| temporaliychs mertono in gran pericolo 


1 naviganti so il Norte, che :chiamano 
Tramontana;fcacciale nuuole;e fai gior- 
nichiari, e piaceuoli. Reda 


DI GILE: ga 
Diquìnafce, ch'il vento Sur regnalà 
. |nell' America neltempo piacevole della. 

ftate; e nell inverno, che: è: tempeltofo, 
il Norte ; il quale fempre porta fecola 
pioggiatanro ficura particolarmente in, 
erentafei gradi innanzi, che da che cos 
mincia a loffiare fino al cominciare lau 
pioggia non fuol paffare mezz'hora;, & 
alcune volte. nel medefimo tempo fofha 
quefto vento Norte ; e fubito vnitamen- 
ire viene la pioggia ; ele volte che là nell' 
Indie fi vede nell'innerno il cielo fereno; 

e quando il Sur prenalfe al Norte, perche 

eflendo quello là freddo, e fecco, difcac- 

ciale nunole in modo; che molte yoltes 

fuccede effere il Cielo carico , e pieno di 
‘acqua, efe perilSur fchiarifce vn poco 

(cheè fegnale, che quefto vento comin- 
cia a preualere contro il Norte )è anche 
manifelto , & infallibile fesnale della bo 
naccia, la quale fra poco (patio feguitas 
[perche con-gran breuità, e preftezza 
fcaccia quelto vento le. buuole è fenza 
\afciarne nepur vnain tutto. il Cielo. 
in Enropafi vede ratto il contrario, 
perche i yenri detti Vendabales; che fo- 
no ilSurinhomidifconola rerra;la Tra- 
{montana che è il Norte la fecca, quelli 
[riempiono di napole il gielo quefto lo 
{gombra i con\quelli per effere caldi, & 
diumidi pioue, fi rilaffano i corpi,e difem- 
peranodle refte;;-1) Norte ch'é freddo sto 


Hecco-le compone; purifica l’aria» e di 


Ifecca gl'humori: finalmente è tanpo pro - 
Ipitio il Nottein Europa, € ranfo:contra- 
Irio i1Surs 8a}contrario' il ‘Sur fanorifce 
tanto:quelle parri delli Ameticast e tan 
itordifpiatenole all Éuropas che poflia- 
‘mo dire, che &l' Europei fono. figli di 
Norte, ctomefono di-Sur quelli dell’ Au- 
\ftcalé/Afmeriga;sliogp,io hont em. 

| Dachene-fiegue vn'altra notabiles.e 
|conofciutadifferenza it è, che fi. come 
|per.andare da Europa all’ Indie a nor e fa- 
[noreuole Norte; che ciconduce in pop- 
pa ;c nonè contrario al ritorno vencen- 
do da prora; cosinel mare di Sur, naui- 
gando dal polo aqueflta parte CI fanorifce 
il Sarsperchelo pigliamo pure IN popp4> 
e:per la medefima ragione c'è contramo.al 
krirorno, perche:fofna per la prora, donde 


‘nafce;ch'effendo il'viaggio da Spagna au 


Car» 


> 
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Cartagena; peril mate di Norte di tren 
ta; quaranta, ò cinquanta giorni il ritorno 
dilà a Spagna fuole durare ottanta, cen. 
to, e più giorni » al contrario nel mare 
del Suri, doue ilviaggio di Cile a Limaò 
di quindici giorni, & altretanti di là a Pa- 
namà poco più, o meno, al contrario 
per ritornare da Panama a Limafuole du- 
rerela navigatione due mefi, edilà a Ci. 
lequaranta giorni. . | D 
 ‘Chiamano pure communemente il 
sar del Sur Mare pacifico, adifferenzau 
del mare di Norte, le fortune, e tempe- 
fte del quale fono tanto efperimentate, 
ogni giorno ;e perche nel mare del Sur 
“non fè n’efperimentano tante, nè tanto 
pericolofe , il volgo li diede commune- 
mente it nome di pacifico; però a.mio 


parere il non efperimentarfi tante bor-}. 


rafche nel mar del Sur; come inquellodi 
Norte, nonè perche affolutamente fia 
quefto più rempeftofo di quello, ma per 
la ragione! che dirò. re I 
Lenzsuigationi più frequentidel mare 
delSurfonodal Perù a Panama, edi quì 
a nsoua Spagna, e Filippine, che quelle 
chefi fanno dal Perù a Cile:fono le mino- 
ri:donde fi vede; chelaforza delle naui- 
gationi delmar del Sur fi contiene den- 
tro de'tropici,e come:quì perla pacay 
altezza del Polo yha il Sole tanta forza, 
non permette , che i venti dinenghino 
tanto impetuofi, nè durino tanto itempa 
le tempefte »ccomein quelle parti, chey 
fono fuori de’ Tropici,e s'annicinano più 
al polo; donde finalmente fiegue;ich'ef- 
‘fendo la più frequerite nanicatione ins 
quefto mare; perle patti più calde, emme. 
no efpoîte alli rigoridell'inuerno;perche 
quetto non hafarza denttola Zonatot- 
rida, ma fuori di quella yerfoitPoli ce. 
Ininciatono?i naviganti;e gente marinare- 
fca a chiamare quefto mare pacifico;dan- 
dole la-denominatione dalli buoni effetti; 
ch'inquello'efperimentano. + i 
“MH contrario auniene nel mare di Nor- 
te; perche Je più frequenti nanigationi 


‘fono fuori de Tropici; doue, hauendo| 


minor: forza il Sole, maggiore J'hal'!n- 
uerno per ftizzarfi più, e turbare il ma- 
re,e follenarlo con le tempefte, che fi 
vedono; c come gl'Europei, che comin- 


‘porto fi mettono in 
{renellerupi.:. .! 1319 


f 
# 
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ciarono a nauigarcil mare del Sur, erano 
afivefatti alli pericoli, alli quali ordina- 
riamente vanno efpolti nel mare di Not* 
re, incontrandofi convmmare tanto pia- 
ceuole come quello, che trovarono fot- 
to la linea, cin tutte quelle parti del 
commercio della nuova Spagna, con Pa- 
namàs & il Perù, cominciotao a chia: 
marlo mare pacifico, fenza metrerfia 
verificare la caufa della differenza di que-. 
fi effetti, che nell’vno ; e nell'altro mare 
efperimentarono,che fe haneflero d’agiu 
ftarela denominatiorie; conquelli, ches. 
is'efperimentano nel medefimo mare del 
Sur fuori del Tropico di Capricorno, è 
certo, che noncosi facilmente glie l’ha- 
iuerebbono dato di pacifico. : | 
. Bensò, che piacerebbe quefto difcotto 
a quelli, c'haueffero fatrosqualche efpe? 
rienza de'rigori, coni quali fuoleil mare 
efercitare1nauiganti per tutte quelle cof 
fte del Cile ,che cominciano dalli venti- 
fei gradi d'altezza; fino allicinguantatre 


[ecinquantaguatrro, perche dal comin 


ciar dell’Inuerno nen fi può nauisare, 
fenza manifelto pericolo sper'le borra- 
(che, etempefte, chenon fono inferiori 
alle maggiori del mare del Norte; e ben- 
che nomfiatanto pericolofo, che i vafcel- 
lipartano in. quelto tempo da Cile per . 


|Lima 4 particolarmente da 'Valparadifo 


abbaffo:.perche ogni giorno!fcendono: 2 
minor altezza,e vannoentrando nel mat 
più quieto ).e libero idiprocelle dalle!) 
cofte:però del Fer a Cile nonfi può ‘an: 
dare fenoncongrandiffimo pericolo ; al 
quale s'efpongono nonfolamente perl’ale 
\tezza sche pigliano, perchevit Sur non 
[refifta alla nauigatione ; ma perche dall' 

humidità-delmare, e freddo della tetta, 
|fi folleuano;econdenfano alcune nuuo 
le tanto ftrette \che'la' coprono e nonla 
lafciano comparire ;e:così per pigliare ‘il 
gran pericolo di da- 
Quelto che dico s'intende anche-part 
lando:dellecofte;che fono iniminoraltez: 
za diquelle sche fono dalla Concertione 
in sy anche neli'ifteffa tare Hogliono 
effere pericolofe; e cosile faui che van 
no all'Ifole di Ciloe ron'banno più di 
due, òtre mefi ditermine»per PARRA > 

Vici 
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vfcire commodamente, che fe afpettano 
più che comincia a rinfrefcare il tempo, 
S'efpongono a pericolo di perderfi, co- 
mealcunififono perfij e. per quelta. ra- 
gione fe il tempo è tanto innanzi, che, 
non fia fufficiente per potere entrare, & 
.vfeire ,.ò non entrano; dnon:efcono fe, 
fono entrati fino all'anno feguente, el 
quelto s'intende fino a, quarantaquattro,! 
e quarantacinque gradi, ne.quali.è que- 


fto Arcipelago, che di là fino-allo tree. 


todi Magaglianespotranno quelli che 
l'hanno paffato riferire quel che hanno 
cefperimentato; quel che io sòè che na 
ruralmente tutti hanno ben checontare.i 
. Di maniera , che il nome di pacifico 
non conuiencaflolutamente. al mare. del 
Sur per tuttelefue parti, ma-folamente 
per quelle del maiorcommercio; che per 
efler quefte dentro de’ Tropicifono più 
liberi di tépelte,benchenonfipuò nega- 
re ch'il mare del Surfuperial Notte; an-| 
che dentro de Eropiciperefferepiù lim- 
pido; e libero dalle-erandi ie continue, 
fecche, che vifono nelmaediNorte tril 
Cartagena, Meffico la Hauana s& altre 
Ifole, che fèguitano dopò quefte, e nel 
canale di Vahama, che. veramente fonoj 
tanti; che perpicciola che fiala borra- 
fca la fanno maggiore, e più pericolofa;} 
per non hanere doue correre ivafeelli, &{ 
andare fempre conlo {candaglio'alle ma- 
ni mifurando.ilfondo , congran pericolo 
didare ne'(cogli,che dal bordo.del va- 
fcello fivedono:chiara, e diltintamente. 
Per vn'altra ragione trono io; che ill 
fnare del Sur» fenza controwerfia merita] 
il nome di pacifico ,.& è perzla fomma_] 
pace, chegode, fenzatimoredi contra- 
ftareconinemici,cheditantipacfi (cor | 
rono perquette colte del mardi Norte, 
e Mediterraneo; li quali; nonhauendoal- 
tra parte per doue cotrare‘inquel mare; 
fe non perle bocche de retti di S. Vin- 
cenzo, edi Magaglianes,e quelte fono 
tanto lontane, e difefe dalla medéfimana-| 
tura perlagrande altezza, nella quale 
pole, nonpenfano impegnarli in quello, 
che tanto gliha da coltare, e con'tanto 
poco frutto, ò per meglio dire contanta 
euidente perdita, come quella ‘ch’hanno 
hauuto alcuniheretici, che qualche vol- 
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tafi fono animatiadentrare ; perche non 
bauendo in quell'immenfo pelazo douey 
fermari, noneffendoui neflun porto in 
quello,.fono;paflati allalarga alla volta 
delleFilippine, fiche noneffendouidi chi 
temere in tucte quelle.colte vanno, cs 
vengono i vafcelli dall'yna , all'altra par» 


.{tefenza niun timore,edifurbo.. 


‘Antonio di Herrera nella Decada 5.del- 
lafua hitoria generale al foglio 319. .rife- 
rifce ilmotivo ch’ hebbe Magaglianes di 
chiamate pacifico quelto mare, & è, per= 
che non v'è in tutto il mare fcovetto nel. 
funa parte più larga, efpatiofa, nè piùli- 
bera, doueilcorfo dell'acqua, € de venti 
habbia minori impedimenti ;.e perche, 
tra’ Tropiciperpetuamente foffia vn Len 
uante tanto continuo,e ftabile, ch'in, 
moltigiorni non hanno marinasi necel. 
fità di farcofa alcuna; nè toccar.le vele, 
nè reggere il timone, perche navigano 
nelmezzo diquel'srandiflimopclago,co- 
me fe fofl= per.vncanale , òpervo piace. 
uole-fiume: &raggiunge quelt'Autore,che 
quefto movimento dell'Oceano procede 


|dalcorfodelprimo mobile,comeloproua 


la fuaprimainuariabile perpetuità, e l’ac_ 
‘crefcimento della fua veheméza, fecondo 
che và più auvicinidofi all'Equinotiale; e 
iperquefto alcuni difputano ,.fe ft deve, 
chiamare vento, non effendo efalatione, 
fe. non vn'impeto, che ricene l’aria da'cor- 
pifuperiori, che fe.li communica dalla 
prima sfera. Sin quiquefto Autore.. 


CAPITOLO XV, 


“© Delle coffe del mare del Cile, es 
dk delli fao0i Porti. 


NArebbe fouerchiamente allarsarmi 

a &control'intento mio far minuta 

‘ relatione di tuttili porti che vi. fo- 

no intuttala cofta del Cile, perche .fona 
molti, folamente nello ftretto anche. pri- 
ma dientrare venticinque ne contò Gior» 


DI gio &pilbergio Generale delle fei naui chia 


imatenuvono Sole;nuoua Luna, il caccia- 

tore; il Litcero Eolo, elucifero ; e dice 

di quetttafizi gran lodi,ec dell’amenità, 

fiumi, e caccia, ch'in quelli trouarono 
j par. 
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parla cò grandi efaggerationi: in partico» 
fare reltò sì fodisfarro del vigefimoquin- 
to per le grandi commodità, e ricreatio- 
ni ch' in quello trouò, che fi fermo qual- 
che tempo in quello, e li diede il loro me- 
defimo nome: lo chiama porto fegnala- 
to, così perla ficurezza , Con la quale iui, 
{tauano i vafcelli, come per l'amenità del-, 
fe campagne ripiene tutte di pretiofi a 
ti, quali fecondo la defcrittione che dil 
uelli fa, deuono effere quelli che nel Cile. 
chiamanofeuttiglia, & in Italia fragole, 
trouò iui allabocca d'yn finme molte 0-; 
Striche, cche non erala minor parte dell’; 
allesrezza, e bellezza, di quel porto, per 
fcendere, precipitandofi a alcuni alti 
montifino allo sboccare nelmare. > | 
Però pocolidurò quefta ricreationt. è) 
perche hauendo veduto lì vicino alcuni! 
bellifimivecelli, vfcirono a cacciarli, &Z 
a pena cominciarono quefto na e 


-— 


po,qaando furono affaltati da vna crup-| 
padi Indiani, checon mazze nelle mani 
l'inueltirono, & hauendone ammazzati) 
altuni, sfotzorno Valeri aritirarfi nelle; 
fue nani;e partir di là con più fretta dil 
quella ch' ef hauerebbono voluto , che 
è grande argomento del valore, € forza; 
conla quale l’affaltarono, perche ritro- 
nandoficonarme di fnoco non hebbero| 
ardire moftrarli faccia, né poterono Con 
leToro manidifenderfi. 
Li porti più nominati in tutta la colta, 
Jafcrando ilfamofo di Valdiuia , del quale 
habbiamo già parlato nel capo ottauo, 
fono queldi Cochimbo, del quale dicei- 
fimo qualche cofa nel capo fettimo , e 
meritatutta lalode,così per la fua am- 
piezzache è affai grande, € bella, done, 
i vafcelli trouano aflai ficuro raccogli- 
mento, come perle buone qualità della. 
terra, che la fanno affolutamente:la ‘più 
delitiofa di tutto il Cile ; il principale ca- 
rico di quefto porto è l'oro, È anche il 
bronzo;che fi cana da’ fuoi confini, e fi 
porta al Perù perl’artiglieria, campane ; € 
pergl'aleri meftieri, per liqualiferue que- 
fto metallo. i, 
Sono parimente lodati li porti di Co- 


piapò, e del Guafco, e con più giufto ti- 
tolo quel di Papudo ; cheèé vn piccolo fe- 


‘no; affai ritirato s done arrivano i va- 


\ 


e" 
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(celli del Perù 2 caricare il f(euo,e core 
douane di Ciuapa, e della Ligua , e la far- 
tiame perli vafcelli, che fi lanora in que- 
Ra valle, cheè afolutamente la più bian- 
cadituttoilCile per la qualità dell’ ac- 
que buone » con le quali fiinaffia, 

-Seguita a quelto porto quel di Quinte- 
ro, donde sbarcò dalle fei naui nominate 
fopra l’armata il Generale, della quale fu 
Giorgio Spilbergio;nelqual porto per cf- 
(er dishabitato 3 e non ritrouar chi li refi- 
Reffericredin quello la fua gente ; e fi ri- 
toraronoconwvna copiofa pefcaggiones 
della quale iui fi prouiddero, e reltorno 


tanto fodisfatti di quelto porto, che rac- 


contanofenza finel’amenità della terra s, 
ta foauitàdell'acque sla ficurezza,e riti. 
ramento delle naui,e d'ogni forte dicom= 
modità per la vita humara : finalmente» 
dopò hauer detto affai di quelto , con- 
chiude l’hitorico, dicendo : Portas bic 
nulli fecundus:: a neffluno cede quefto 
porto, ben trvede, che non vidde gl'al- 
tri, fe nondifuori, perche quefto di Quine 
Iteronon ha nome nel Cile, in compata- 
tiune de gli altri. | 
Non potè sbarcare in quelli; perche li 
ritroudarmatidi foldatefca; ch'era auuer+ 
tita per guardarli ;e benche arrinando 2 
Valparadifo cominciò, ametter' in terra 
alcuni foldati però ritrouandoli ful'auui- 
fo, perche la cavalleria di San Giacomo 
era già arrivata ad impedire l'ingreffo; li 
fece fubito ritirare alle naui, € facendo 
vela a mezza notte pafsòd al porto det* 
to di Quintero; doue per far acqua , ele- 
gnalifece fcorta l’Almirante con molti 
(oldati; e fitrincierarono amezza luna» 
peraflicurarfiJa ritirata , e difenderfi da' 
Spagnuoli che già andauano con gra» 
fretta comparendo perle fpiaggie > © 


‘colline, però nonli diedero tempo di af- 


faltarli; perche intempo fi pofero io fi- 
cufo ,e fi partirono di ld.feguitando il lo- 
ro viaggio al Perù, ebenche non entraf- 
fero ne gl'altri porti, per quel che di fuo- 
ri viddero, fcrinono molte lodi di tut- 
tala Terray. Seguita a quefto il por- 
to di Concon ;'e Quillota , dal quale 
s'imbarca la robba ; che fi fa in que- 
fte valli, è lì vicino queldi Valparadi- 
fa» dope sbarca tutta la robba » chee 
“vano 


Toi 
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viene dal Penì per la Città di San Gia- 
como , donde fi ditribuifce per tuttii 


fuoiconrotni, e firimanda buona parte 2: 


Cuio , &-a Tucuman. Quefto porto 


ogrigiornofi va riempiédo dimolte co- 
fe ve fiftà fabricando ‘in''quello vn con- 


ento di S. Agoltino  ch'èdigran frutto, 


e profitto dell'anime; nen folamente di 


uelli} che iui riiledono, ma: anche di 


quelli, che frequentemente entrano, &|- 
efcono che fono molti; per effer quelto] 
porto il‘ maggiore , che ha'commercio] 
eol'Perù,&'èdifcofto da s.Giacomo cen-) 


to ventimiglia tutti piani, doue fi port 
con carretté ‘tutta la robba; chc fi cari- 
ca, e fi porta dall'vno, all’altro Regno. 
‘Vicino alporto di Valparadifo v'è quel: 
Jo diS. Antonio» ch'è pure affai buono; 
-&alfai fienro e cade alla bocca del fiu- 
me Maypo;e deuono in:quello equiuo- 
| caregl'Autori, che mellifuoi Mappa pon: 
gona quello di Valparadifo alla bocca, 
d’vn fiame; chefcende das. Giacomo; il 


‘che è grand’errore , perche in Valparadi-|. 
fo non' v'è. fiume nifuno d'importanza, ;] 


‘ma varie:fontane. S acque viue , che, 
fgorgano dalle pendiciin poca diftanzay 
vicine del mare ; e fono di acque fuauifli- 
me, benche vi.fiano pure altre acque» 
groffe, delle qualifi prouedonoi vafcelli, 
perchefono di maggior corpo , € di mag. 
giorrefiftenza per l’alteratione , che {o- 
gliono patire nelgolfo. | 

*. Vifomoaltri porti peri fiumi; e feni, 
chefcorronodi lialla Concettione, però 


non fono pratticati; per non eflere necef-|. 


farij, perche tutte quelle valli, comin- 
ciando da Maule,fino a Quilota ,manda- 
noilorofratti a Valparadifo: penfo ben' 
io, che coltempo s'empiranno altri por- 
«ti, perchele mercantiedi quel Regno 


vanho freetolofamente crefcerido, & im-{- 
porta molto l’hauerfubito l'imbarco per; 


dar efito alle loro raccolte. Quelle ; che 
Yifanno da Maule in sùlimadano al por- 


‘to della Concettione, sh'è il migliar feno, 
di tutte quelle.cofte, e per effere tanto| 
ràde vi pofe Dio Sig. noftro alla bocca! 


PIfofa della Quiriquina,cheliferue come 
dimolo peril'ritiramento delle naui In, 


gempo di borrafca; all'entrata di quefto|. 


feno perla bocca grande vè.ilporto, che 
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chiamano della ferratura, per efferilfeno 
diquella figura; & all'oppolto della boc-. 
Icapiccolaviè quello di S.Vincenzo, fcor-. 
‘rendo più innanzifiyede quello del Ca- 
Itrato, cosìchiamatoiper va rinfrefco di. 
camescheiuitronòwna delle.nani delVe.. 
fcouo di Palencia D..Fra Garcia Iofredi 
iLoayfa(chel'anno 1525. per-ordine.del- 


| lt, ae Carlo V« pafsò lo retto di 
-|Magagliares con vn'armata difeinaui,& 


hawendo petfo il petaccio, arriuò. alles 
Malucchefecondo porctauailfuo viaggio) 
dopòfegnitano il porto di Tirua,quello ci 
Quedal, ilfeno picciolo , quel di Purailla, 

il'porto di $. Cipriano, queldiS. Chiara, 
quello di$. Domenico , quello di $. Ste- 

fano , quello dellifBè, quello delle Baj. 
[xe, equello degl Innocenti, Saltri mol. 
tidiminor nome sfipo allo ftretto di Ma- 


[eaglianes,; e terradelfuoco ».. 


Oltre quefti porti, c'habbiamo detto 
della terraferma. vene fono molti cono- 
fciutinell'Ifole diGioyaniFernandez del» 
la Moca di S, Maria, & inquelle di Cilog, 
douei più frequentati fono quel di Carol: 
mapo;e quello;che chiamano dell'Inglefe 
per effersbarcato anticamente in quello 
‘vnvafcello Ingiefe, che prefero con tut- 
talafua gente, Scartiglieria: nell’aler.Ifo- 
le, che fin’adeffo non fonofrequentate»; 


Je nell'arcipelago di Ciloe, vi fono molti 


aleri porti, che non riferilto ; per nos, 
haueretanta chiara, ediftinta notitia di 
quelli. 


‘. CAPITOLO XVI. 
Della fertilità di tutta la Coffa delCile, 


| "Abbondanza, e fertilità di quefto 

Regno;,non folamentefivede,e fi 

gode nelle fue terre ,e valli, mas 
anche in entrala fua colta; e nelle Fupi, e 
precipitij,doue batecil mare, farà affai 
difficile dar'ad intendere quefto minuta= 
mente perche, benche in altre parti cre- 


tanto crefciuto,e di tante differenti fpecie 
‘come nel Cile, non sò che ne fia in altra. 
parte del mondo;e cofì per non hauer pa- 
role, nefimilitudini, conle quali mipof 


ln nelle rupi qualche pefce, ma però, 


{a efplicare , mi contento di dire qualche 


co» 
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cofa di duerche è più'comane, Sc intelli» 
ibile . Primieramente crefcein tuttalai 
Tofta vn'hetba come (carola; che la chia- 
manb luéo)'la'quale fi fuelle dalle rupi, 
douetrefce’, come l'herb4 ‘ordinaria nel-} 
Ja-terra) è fi coglie nella primiauera; quan: 
doè più créfciuta; e pofta a feccare alSo- 
le,fe'me ‘fano alcuni pani grandi, che fi 
fimado per'gran delitia/dentro terra, par- 
ticolatiniente mel Perù p imCuio ,e Tucu- 
an, perche ferne per molte'forti dicon- 
dimenti nelmagnare. Siproduce quefta| 
herba nellecime delle rupi; che nonfono 
fempre dentro dell’acqua» my al piede:di/ 
quelle crefcono certe radici, dalle quali 
nafcevntronco quanto vw braccio yChewel 
fochiamano Vitea : quefto fi tronca e4| 
tando vn'péco alfuoco ; fi monda come 
vntorfo di lattuca , 0 come quello idi| 
carciofo , benche habbia aflai differen- 
te fapotts. «Dro 


| Da queftotronco nafcono alcune her-|, 
be, o gufeiaffailunghe:piùdi due ,otrosi 
canne; & alcune lunghe di quattro, fèiz{; 
Sotto dita : quefte le chiamano Cocha- 
yugo ; e fono di due forti,.0 fpecie,c ben 
che quafi fiano della medefima ficura ga 
eolore; gl'Indianifannogran differenza 
tral’vne, el'altre, perche le-buoneleta- 
glianio, efeccano; e fanno prouifione dil 
quelle perla Quarefima, ele cattiue les} 


lafciano nel mare , cheote fuelie dalle ru-} 


pi, c le getta alla (piaggia, e di quelle:fi 
fanno granmucchi, mainutili, e di neffani 
profitto : quefto è tm guanto all’herbe ;| 
diciamo adeffo della (pecie de’ petci del 
mare, che viuono nelle fué conchiglie» < 
li megliori, ch'inquefto genere vi fono , 
fono le oftriche, delli quali parlano gli 
Olandefi con grand'efageratione ; cofi 
della loro qualità, come della loro ab- 
bondanza, che di quetti trogarono in. 
varie partidello trerto di Magaglianes;: 
| però doue. è maggiore,è nella colta di Co- 
quimba, doue fi pefcano affai grandi, &z} 
«affaibuani ; ve ne fonodi.alrre fpecie più; 
picciole; che chiamano Tache , è fono 
parimente di molta ftima,.e fi. pefcano in 
molte parti diquefte cofte, però quelle di! 
maggiorfamafono quelli di Cinapa , nel-; 
le conchiglie dellegrandi fi generano les 


Il 
a 


perle;che riferifconogl'Olandefi; comes 


RR 
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{dice Giovanni; €Teedoro de'Bry; hauer 
[comprato da glladiani nello firertolano» 
rate con grand'artificio, Sireccellenza + 
). E parimmente eccellente quella fpecieo. 
dipefciyche chi&mano chorisnelle cui 
conchiglie riferifce Antonio di Herrera, 
che fi generano le perle piccoline, come 
féme di canapeeafiai bianche re;belles: 
quelle;ch'io ho vitononfono anto grof- 
fe, magemerandofiintante-parti vene 
faranno d'ogni forte ;e fi pefcano quefte 
in grandiffima abbondanza:se!fono-di 
‘molte fortis:piccole ;mezzane s;esgrane 
di; &in alcunesparti fono: tanto: grandi 
‘come vna mado;; li più eccellenti fono 
quelli ,c'hannolilfapore alguanto amaro, 
‘benche i negriparimentefono ‘affai ama- 


ri:vnaltra fortedì pefci, che chiamano 
magnegue ftàfertata in due ‘conchiglie di 
figura rotonde;:che feruana di modello 
perle nicchiedelli quadti;illtore;magnare 
idi dentro è più eroffolario ; è non ditanta 
(Rima. madi gran foftanza,incerta pe» 
icie diquefto genere, chefono pi:piccole 
‘aprendofi.la conchiglia, ch'è didentro ,.é 
come madreperla,e canando ilicibo,fi.ve- 
de in quellaltipatavna figuradi color pa- 
vonazzo affaifimile ad vna imagine della 
Santiffima Vergine,col fuo mato; &ilfuo 
figliuolo nelle braccia, ©h'apporsa grano 
confolatione ; e devotione; e benches 
quefto fi. rapprefenti in: tutte. leì conchi- 
glie di quefta [pecie, in alcune però è ef- 
preffa com tanta eccellenza; ch'apporta 
meraviglia. D'OLUrto ate 
Appartengono pure a quelta forte. di 
pefci in conchiglie quelli, che chiamano 
locos,0 piedid’afino,perche fono della fua 
medefima:figura ; fono dibuon fapore, e 
molto appetibili; però afai duri & indi 
geltibili, e cofi bifogna mangnarne poco, 
‘Inonoftante che per accomodarli li rom - 
pano tra due pietre, per intenerirli; fa- 
rebbe vo mai finire il riferire tutte te.fpe- 
cieche vi fono, cofì di quefte conchix 
glie, comedivarijgeneridilumache,tut- 
reda magnare,chefi generano in quelle 
rupisdi quelle, che il mare butra alla» 
fpiaggia, veneè tanta copia, che fi pof- 
fonocaricare vafcelli,e fono ditanta di- 
verfità dicolori; e figuré; che non dubi- 
co, che farebbonoftimate dalli curiofi inu 
1 Ì, OLI 


<DEL REGN e 


Europa, cche di quelle gl'artifti farebbo- 
no curiofità affai belle a vedere; quefti 
sianeano nell'Indie, e cofiquelta forte di 
lumache non ferue fe nona brugiarle per 


farcalcina; peròve ne fono tante, che.) 


non fi poffono confumare,e le fpiaggie fo- 
no piene di quelle,e fanno aflai bella vifta.; 
‘Libecchide Pappagallifono vn'altro ge 
nere di pefcidifcoglimolto boni,e fichia- 
mano cofi sperche la fua grandezza, for- 
ma, o figura è giutamente come le tette 
 diquefti veeelli,e coli come quelli in ter- 
rafannoiloro nidiin alcune balze, e {pe- 
jonche, e nellibuchi delle rupi, cofi È 
| 

Î 
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li igeneranoinalcnne, come cauerne , e 
grottes doue ciafcuno crefce fino alla, 
grandezzadi vna grantelta di quelti ve. 
xcelli, &arroftendoline'fuoi medefimi by- 
«chi, o grotte » che feruono di pentole , fi 
‘ cauàno dilì per magnare, e fono molto 

uftofi. I Ricci, benche purefitrovino 
in altre parti, mail’ha vifto tanto grandi 
come in quelle colte doue ve ne SEGGLA 
srandiffima abbondanza, e pigliandoli! 
nella luna piena, hanno]e lingue aflai grof 
fe, elarghe come due dita, 
IGranchi, e gamberi fono affai buoni, 
“evenefonedivarie forti, grandi, picca- 
li,emezzani, e non fono di minorftimay 
leloculte, & altre forti di pefci, che fi ge- 
nerano tra li fcogli, e fi pefcano come, 
gl’altri, nonconreti,ma con maggior ar- 
rificio,che entrando el'Indianinel ma. 
refinoallacintura, e ftaccandali da.fca- 
glicon alcune pertiche, 0 pale di legno: 
e quefto è quello, che tocca a quelto ge» 
nere dianimali viuenti, che fi. generano 
me’ fcogli,efono per mangiare: aleri na- 
fcono, e fi trattengono vn poco più fuo- 
ridell’acquadi ftraordinaria, e bella vifta. 
Alcunilechiamono Stelle del mare, altri 


Luna,& altri Sole, perche fono della.| 


forma; e figura che dipingono quetti pia- 
metisebenche quefti non fi magnino, fer- 
uono peraleri effetti mirabili, particolar- 


mente feruono perleuare il vitio dell’ v-| 


briachezza, ridotti inpoluere, e beuuti 
nel vino, & è di tal efficacia quetta be- 
uanda, che quelli,che prima di pigliarla 
pan haueuano altro diletto ch'il vino,dp- 

Ò l’abborzifeono in modo, che, benche, 


fllielo paghine nano bepono,è affai falu-' 


DI CIEL; Ma 
teuole quelto remedio, e cosilo coltuma. 
no i negri communemente per non pi- 
gliarne vn’altro quale, benche, più effica- 
ce,tallaipericolofo ,ch'è bere mefcola- 
tocal vino ilfudore delcauallo. Dicono. 
che quefto mette in pericolo achi lo pi- 
glia diperderel’vdito invna dell’orecchie, 
fe bene conobbiio vno, alquale pereffer 
egli tanto dedito inquefto vitio fua mo- 
glie lidiede quefta beuanda. fenza ch'egli 
lo fapeffe,nonlifece male nefuno, fe non 
chelo lafcià con tanto grande abborri- 
mento al vino, che folamente l'odore» 

l'ofendena; ma finalmente ilremedio più 
ficuro, eche vfanocommunemente ineri 
iper vincere quefta paffione, e il primo 

[dale Stelle in poluere; e benche qualche 
volta habbia vilto, che con alcuni nong- 
tanto efficace , perche la fouerchia incli- 
natione al vino glielo fa appetire dopò 
qualche tempo, facilmente firipete il ri- 
medio fempre che ritornala malainclina - 
tione a chiamare quefto vitio,c così fi 

ifa.communemente co’neri che lo pati 

ifcono. ve go n 


CAPITOLO XVII. 


Di vari]. generi di pefii, che fipefîa- 
n0 nelle colle del Cid. 


, Ia principio a quelta materia de’ 
} pefcila Balena,perche pare, che 
la fua grandezza la faccia Regina 
idituttigl’altri, e fe doueftàil Re v'è an- 
che la Corte, pofliamo dar quelto titolo 
irratutte l'altre parti di quefto elemento 
Manfinale, a quelle del Cile, doue v'è tanta 
abbondanza di Balene, che non sò, doue 
(e ne trowino più, e così pareche comee 
lalla corte concorre lì tanta moltitudine 
di pefci, che non finifcono di efagerare 
lquelli ch’hanno nanigato quel mare: par- 
lano di quelto in particolare con grandi 
lcfagerationi , Guglielmo Sceuten, egl'al- 
itridella fua armata, qualiraccontano che 
‘paffando lo ftretso. di Magaglianes l'an- 
no Is. erano tantele Balene ch' incon- 
trarono vicino ad alcune Ifole, che gl’era 
neceffario navigare con grande. attentio- 
nefuggendo adogni paffo-hor da quefta, 
hor da quella parte; pet effer molte quat 

2 ste 
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fe, che fe gli attrauetfauano nel pei 
impedendo alle naui il viaggio; merten-! 
dole a marifefto pericolo di perderfi ; per} 
che erano tanto terribili, che parewano 

{cogli,e fortezze del mare. fcorrono que- 
fle primad'entrare nello ftrérto fino allo 

sboccare in quello , € per tutti quer marti 

fino a Copiapò elGuafco, é non fono di 
poco profitto alla terra ; per l’ambra, coni 
Jaquale la arricchiftono, Quelli ch’han 
fatto quefto viaggio dello firetto tiferi- 

fcono ne fuoi diari} bauer molte volte. 

trovato granquantità di quell’ ambra_+1 
galleggiando fu l'acqua, € cofì non dubi- 
‘to,ma cheve ne farà molta in quelle, 
fpiaggic,fe bene perduta In quellé , perche 
non conofcefidola gl’ Indiani, non la fti- 
mano, fi come anche nè meso gl'Arau- 
cani, faccuano conto di quella, ma da 
dodici anni a quefta parte ; riconofcendo. 
la alcuni foldati Spagnuoli ,cominciaro-| 
no a cercatla, € ne trovarono! in quella! 

{piaggia affai, e moltobuona. 

° Della Grigia yche è di maggior ftima 
trovarono pezziaffai grandi, & è dico- 
lorcineritio,e l'odore è più delicato; € 
nobile ;ilpiùordinario , è di color pardo, 
o nero; & hal’odore fe non tanto foaue,f 
e temperato ; più vivo, & efficace, ho in 
tefo dire a quellidi quella terra , che que- 
{ta differenza è afaiaccidentale,e proce- 
de folamebnté dallo ftare l'vno più o meno 
acconciò, € purificato al Sole, che l'al. 
tro; e nonrepugna quetto all'efperienza» 
perche io ho offernato ch'il nero vd im- 
bianchendoanché ftando in vna caffas, 
che fe tele at sole, & all'acqua piùprefto 
fi vederebbela mutatione, &in quanto! 
alla minot foanità dell’ odere fi remedia 
con qualche infufione d’acqua rofa pit- 


miertamente per none giorni mettendola 


alfereno , c dopò alfuoco per breue {pa- 
tio, con chèfi perfettiona, benche fi fap- 
pia, chel'ambrafia cola, che da fe but- 
tàla Balena, v'è qualche varietà nel mo- 
. dol, perche alcuni dicono, che queta, 
tanto nobilé materia fi genéta pel fon- 
dodelmare,o inalcuni fcogli,e clic la 
Balena arrivalà a magnarla, e non po-] 
tendo foftrirla dentro dello fomaco per] 
efferdifua natura calidiffimayvi in ter- 
raa vomitatla; altri; fentono; che f0- 


‘indi fudiefcremerti:nonmi tocca adel- 
fo verificatlo , ta notare vn’'altro pro 
fitto; Che quefto grande animale dà al- 
laterra, &é l'oglio, che daquello fica. 
ua dopd'effer morto, che è molto quel- 
to,che vnfolo dìdel' fuo corpo, e ferus 
per vari) vfidella vita humana. 
‘Non fappiamo che quefti pefci muo- 
iano dî morte violenta, perche la loro 
difforme grandezza lidifende beniflimo ; 
cofì dall’huomo come di qualfinoglia 
altro contrario , però come non fono 
efentidal debito commune che tuttii 
viventi pagano alla morte; quarido fi 
(entono avvicinare dà quella, vanno au- 
uicinandofi alla terra dove il mare , che 
non foffre neffuna cottettione in fe li 
ibutta, o morti ; o permorire ,cheè co= 
(fa da vedere come danno in quelle co- 
fte,efpiaggie , ftendendofi in quelle quei 
'cadaneri di tanto immeffa mole ;ches, 
‘benche fi veda femprè, apporta mara- 
uictia slimedefimamente fi fal'oglio con. 
la forza del Sole ché liquefa la fua grafiez 
za,cquandoiltempo ha confumato la 
carne; reltano le cofticelle, e l'altre offa 
‘(bianchi ; quali fe li pigliano el’Indiani 
iper fare alcuni banchi;e fi potrebbono. 
‘fare molte curiofità. I 
Vo'altra forte di pefci v'è in quel ma- 

re particolarmente nella Cota di Co- 
quimbo ; quali ; benche non fiano tane — 
tò grandi, ve ne fono molti, di tanta» 


{grande bontà , e fono i tonni. & altri 


detti albacori, che ammazzano iui sh 
Indianiconammirabile deftrezza; e fa 
cilità entrano in mare in- alcune bar- 
chette, che fanno di cuoio di lupo ma- 
rino ben cufcito, e gonfiato come pal- 
la di vento; porta ben difpofta vna fif- 
ga,cheè a modo d’vn tridente ,circon> 
dato di gran quantità dipezzetti di for= 
te, e gagliarda fune ; comincia l’India- 
no avogare, feguitando il torino cli ha 
vito, & trouandolo lo confisge, & fe- 
tifce, vibrandoli ‘il tridente : il Tono 
fubito vedendofiferito fagge in alto ma- 
re velocemente; il pefcatore riod lifafe 
fitenza,anzilo va feguitando, lentando 
la corda quanto égli vuole; e fessita il 
camino di quello donunque vada, finche 
efansue ilpefce mancandoli Je forze per 
re. 


# 


fefiftere; vil’tndiino raccogliendo la (ua, 
fune; Scaunicinandofi alla prefa,che fil 
già morta, a vicina a morire, la butta 
confacilitàfopralafua barchetta, e torsi 
na al porto vitrotiolo a godere: delle fpi 
ghe, e frutto delfuo trauaglio . 
Moltealtre forti dipefci vifoho: affai 
ftraordifiarij fono l’arondelle ch’ hanno 
ale, e conquelle volano tanto sche fegui. 
rano vn vafcella came fe foffero vcecelli 
fono parimente marauigliofii Leoni ma-| 
rini, de quali trovano grande abbon- 
danzaqueiche nauiganolo tretto in al 
cune Ifole vicinealportordel defio; e fo- 
no buoniper magnare, e difficile 2 pi-| 
. gliare, petche,benchelicolpifchitro! corn 
palle» non fî rendono mentre non fono 
colpiti comla palla nella tela, o nello] 
fftomato : fono grandi come polledri, il 
capo è proprio di Leone con la chioma 
compita,clunga s della quale fona' priue 
fe femine; che fono'affai più piccole de'| 
miafchi, nè arrinano alla metà della loro] 
grandezza; &oltre aquefto fi coniofcona: 
nella maggior delicarezza se foduità della 
pelle. Affai dicono diquelti Leoni marini 
queich' han nawigaro lo (trecdo'; li quali 
tifetifcana molte altre {pecie di pefci, 
ch’ammazzarono in quello , alcuni di 
quelli di (edici palmidi affar bnon gufto;el 
fapore; d'altri rifetifce Antonio di Her- 
rera, che fi pefcano nell’Ifola di fanta, 
Maria s da'gl'occhî de’ quali ff cauano al 
cune come perlé ; che rifplendono come, 
| perle finte, e che Fadopranole dorine, ey 
fe foffero più dure come fono và poco] 
molli , dice che farianio migliori delle, 
perltu. || | CARI 
I Lupimarini, che fi generano quafi ini 
tutre quelle cofte , fi può dire, che fiano] 
fenzanumiero, conforme la moltitudine, 
che v'è di quelli; ho veduto tanti di quelli 
anche fuori dell’acqua,ftado al Sole fopra! 
ifcogli;che nonfolamente li coprivano ;| 
mi ftanano gl'vni fopra gl'altri ; e non, 
potendo capire tanti vniti, rotolanano 
almarefenza poterfi tenere: e fono:ran- 
to grendi came vitelle , nè fi differéntia-| 
nada quelle nei mugghiare che fanno..| 
Nel viaggio d'Heraiada de Masaglia- 
ness dice Antonio de Herrera, che nel 
fiume della Croce nello frretto. piglior- 


DELOREGNIO: DI CILEB. 


45 
no vno diquefti tanto diforme.,che fene.. 
zailcuoio., capo; e graffo pesò 4753 lie 
bre Caftigliane : el'Indianilipefcano per 
approfittarfi del cuoio, cheè affai buo - 
no, forte; & alenni magnanola carne, 


ila quanto alla, moltitudine de'pefci più 


communi; & ordinarij di queimari, feri. 
uonogli Autoricitati con grande efage- 
ratione , in particolaredicono dell’arma= 
ra di Guglielmo Sceuten ch’arriuando 
all'Ifole di Giouarini Fernandez , Chies 
rouarono in trentatre gradi, e quaran- 
fagotto minutifu tanta l'abbondanza de’ 
pefci che là incontrarono, che in afi 
poco fpatio di tempo pigliatona vnas 
granquantità di pefci detti Robali, che, 
è vna forte di pefci delli più buoni, e 
più fani, che fi troua nel mare) non pe- 
fcarono con reti, perche il rempo NOTE, 
ltpermife difaltare interra come defide» 
ranano', main alto mare, feruendofi da, 
gPhami ne pigliauano tanti, e tanto pre- 
fto, che non faccuano altro, che but- 
tarli, ecauarliconla preda de'pefci, Al- 
triferimono cofe imili:quelch’io ho vi- 
ftoè la gran lacuna di Rapel, circonda. , 
ta tutta di pefci per la gran quantità di 
quelli » che diedera nella colta come, 
molte volte dà la fchiera delle fardelle, 
in quella della Concettione,e Ciloe in. 
modo, chè fifogliano pigliare con gran 
tàcilità folamente con: alcune coptrte, 
perla gran moltitàdine , che ddia terra. 
Parimente ho veditomolte volte fchie- 
re di Tonni, che venivano faltaride al- 
cunifopra gl'altri, come fe non capifle- 
ro nello fpatio ch'occupauano, nè puol 
effere dî meno, perche effendo quei cli- 
matantofauoreuoli alla moltiplicatione 
ide gl'animali in terra, come afuo luogo 
(i vederà faranno pure tali per la molti- 
plicatione de'pefcinelmare. 


CAPITOLO XVEII. 


De sl'vccelli, che ff generano its 
si quetto Paefto. 


Ono: fratelli di vn ventre gl'vecelli; 

, &ipefciperhauerlî éntrambicrea- 

til'Autore della natùra dall’ elémen- 

to dell'acqua ; e cofî per fine Hanenda 
rrat- 
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grattato! di quello ch’aquefia appartiene 
par ch’ilbuon ordine della narratione ci 
meni a dire qualche cofa diquelche dil 
quelli s'offerifce ,e generalmente parlan- 
do,veramente fi puòdire dell’aria di quell 
emisfero vha fingolare prerogativa sche 
dì all'elemento della terra; con effere, 
quella di quel paefetanto fertile, tanto 
ricca, e delitiofa; come habbiamo vifto;i 
erchesbenche fia veritàche fi genera- 
no;c producono hoggi 10 quella gl’ani- 
mali. e frutti;che fi veggono in Europa 
con tanti auantaggi, ch' apporta ma- 
rauiglia (enza dubio non fi può negare, 
fe nè cheprima che li Spagnuoli portaffe- 
ro.Jì le fementi, & i primi animali, da'; 
quali fi fono moltiplicati quei ch'hoggi. 
vifono (ch° 10 neffuna maniera verano, 
fe bene fi vedeuano altri che fupplivano 
almancamento di quefti) però l'aria fen-| 
za che fia migliorato di fortuna,ne con- 
ditione conla venuta di quelli difuori, ha 
foftentato fempre tàta abbondanza d’ve- 


celli, che faràraro quello che vi manchi di} 


Futopa, & perricompenfa di qualchedu- 
no n'hauerà molti altricome vederemo. 
‘E cominciando dalla Regina di tutti, 
PAquila,ve nefono lì molte se fono aflai 
communi, fe bene delle Reali, o Impe- 
riali folamentefono fate vedute in dues 
tempi; il primo quando entrarono inquel 
Regno i Spagnuoli,&.il fecondo l’anno del 
quaranta quando , come più innanzi ve-i 
deremo gl Araucani rebelli abballarono 
a loro indomita ceruice al loro Dio, & 
al loro Rè; interpretando quefta per vno 
dellifegnich’hebbero della Diuina volon- 


tà, per pigliare la rifolutione che pigliaro-| 


so:però l’Aquile ordinarie, che han po- 
ca differenza da quefte, fempre ve ne fo: 
no ftate, e fi vedono communementeo. 
Pure vi fono Falconi tanto grandi, e va- 
Jenti, che percofatraordinaria fono itati 
portati dilà, con effere la diltanza tanto 
lontana per prefentar'al Re di Spagna, ei 
fi portano anche ordinariamente al Perù, 
particolarmente quei che chiamano Pri-j 
mati,che fono fempre maggiori, benche | 


pure fono affai grandi i fecondi, vi fono 


Anetrelle, Nibbij, & altri vccelli di ra-| 
pina, e de'canori, la Calandra, il Cardel- 
lo; il Rofignnolo il Tordo,e molte al- 


tre fpecie , alcuni de'quali formando Îi 
baffo , altri il tenore , & altri il contralto, 
&ilfoprano fanno vn’ harmonia celeftes 
particolarmente l’eltà, quando fi raccol- 
gono almeriggio a folazzarfi fotto l'ome 
bra degl’ alberi. 00. in 
* De gl'vccellidicaccia vi fono le Gar 
ze, le Pernici, Palombe faluatiche , Tors 
idi» Torate, Pappagalli , Papeti di acqua 
‘di mille forti, alcuni bianchi, altri pardis 
‘altridi varij colori, e tutti.di affai buon 
igulto , e fapore: vi fono de'domeltici le» 
(Galline, i Paperi, Oche ; Gallid'India; 
\eperche non manchi niente, vi fono ne, 
iterti le Rondinelle l’età,che-fi ritirano 
[pamegni fanno l’inuerno: nelle parti più 
calde, le Nottole nelle Chiefe, & i Tor- 
\di-ne' Campanili , anche: le Fipiltrelle fi 
ritiouano diprima notte , tra gl’altri,ecò 
particolarmente nelle cafe dishabitate, e 
le Farfalle che fi generano nelle Malue da 
alcuni vermi,che nafcono;e fi conferuano 
tra le fue foglie; quefto è quello che mifo- 
nopotuto ricordare de’ nomi de gl'vccel- 
li;& volatili di Europa,che fi ritrouano 
in quel paefe, alli quali pofio aggiungere» 
cheèaffai fingolare , e raro quello che qui 
ho veduto perle campagne,che nonl'hab. 
bia anche vito nel Cile fenza nefluna;ò 
con affai poca differenza. MLT 
‘Chi potrà adeffo parlare de gl' vocellia 
\e volatili propri} di quella Regione, do- 
‘ve fi genera tanta moltitudine di efli , che 


‘Ipofliamo dire, copia nocet.; È è così, che 


fa di bifogno cuftodire da quellile vigoc, 
da che cominciano a maturatfil'vue, pera 
iche non le di&ruggano ; benche effendo 
quefti ladri tanti , e tanto folleciti in farla 
iprefa , & hanno tanto ficurala ritirata 
inonfia poffibile defenderle a fufficienza. 
iper più guardiani che fi mettono.con from 
bole , archibugi, fpauentacchi , & altri 
inrumenti, che s'innentano per cacciat= 
li, contro tutti preuagliono, e fe alcuni fo-. 
no meno, diligenti in guardarle proprit» 
vigne le ritronano vendemiate da gl’ vc- 
celli, quando vengono accogliere il frutto 
che da quelle fperauano. Nè folamente 
fanno quefto danno alle vigne, ma anche 
Tne'feminati se così fubito fparfo il gra» 
no,è neceffario di mettere cuardiani, fia 
che del tutto fi corrompa, e facciprofon= 


leali 
"fer 
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| deradici,e cominciando a fpuntare ma.) 
turo.il grano il maiz; & altre femente, èi 
neceffario chelritornino.i guardiani i di 
fenderlo, perche vengono: eferciri di ve. 


gelli,a mierere i feminati,,e; farcia quelli 


più danno.che fe.foffero queidi Xerfe. 
.. Maggiori danno in particolare fanno i 
Pappagalli. cofiper effer più voracii' 60 
hanerevnbeccoschetronca e raglia>,} 
comete fulle d'acciaio, come principal- li 
mente pereffere tanti dinum ero,che:quAd. 
«do fi follcuano:da terra, cuoprono l’aria, 
ella riempono-ditanta confufivne;di voci! 
che notrouofimilitudine percomparare | 
li: fi gànera quelafpecie: di vecelli:per 
tutco il), Cile, ne' monti, nelle. balze eb] 
nella Cordigliera, &ècofa marauiglio (al 
con chepuntualità vengono a (uoitem<' 


pi comefelichiamaffero con la campa=/ 


na, otenefferò alcunoa polta; che l’anui- 
| faffe , quando; e doue trouarebbono ma: 
- turi; e ftagionati i frutti per godere dij 
quelli. Scendono da altimontinumero- 
fieferciti di queftivecelli, re tanto, es 
tanto grande il rumore che fanno; che, 
benchevolino d’affai alto» fi fentono giù 
interra, come fe fuffero vicini, e non è 
poffibile di meno, perche hanno la vocta 
affaichiara ie fonora; &reffendotanti,.e 
vannotutti gridando ,fi fentono le loro 
vocidimolto lontano ; fono dicolor ver- 
de, e giallo;convncollaro.azurto, fono 
buoni per.magnare ; maffime quando 
“fono piccoli. È ormai or 
> Gl'annijc'han da effere affai piouofi , 
fecondo han ofleruato i naturali; inco- 
minciando a rinfrefcare iltempo prima 
checomincil’Inuerno , è cofa da vedere, 
tutte le fere:per molti giorni. fcendono 
nell’iteffo: modo dalla. Cordigliera. alli 
piani vn'immenfità diCorbi, che vn'ho- 
ra prima di.tramontare il Sole vengono 
volando ; formando nell'aria ciafcuna 
ttuppa yna punta di diamante , € doue và 
il primo, feguitanotutti, fenza che nia- 
no fe lifacgia innanzi, e formano queflto 
‘modo di rriangolo, 0 piramide con tanta 
| «grande perfertione; € ‘corrifpondenza del 
-gl’'vnicon gl’altri,come fe fuffero dipin 
zi, fifli nell'aria 0 fi mouetfero tueti 
«con vnmedefimo moto»... 


\frati.chiamati al rocco 
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| Parimente:figenerano con ‘grand'ab» 
bondanzacerti vecelli sichefbchiamano 


: lTaltali,o Gallinacci, fono quelti tanto 


grandicome paperi, però hanno l’ale pit 
{grandi; fono difcolor nero ,0 pardo , ea 
Jehiotti aflai di carne; neltépo de’macelli 
della beftiame che fi fa ogn'annio.nel Ci- 
le, nelquale fi.perde infinita carae , che fi 
ilafcia nelle capagne, come habbiamo det- 
to corrono quetti vecelli, come fe fuffero 
dell'armi, &al- 
Phora fi caccino quanto ifir vogliono » 
perche fi meftono tanto. nella carne, e» 
‘mignano tanto: (mifuratamente ; che, 
benche habbiano buone ale; non pollo 
inofoftener ranto pefo, eccoli lammaz- 
'zano abaltonaté fono Mimare loffa del- 
leloro cannellecper farfene pifare e le 
penne delleloro ale, che fono tanto grof- 
fecomeil devo per i clanicembalt, 4 ale 
tre curiofità perle quali poflono feruire,, 
i Tra l'anno» quando noné tempo de’ 
Imacelli,non:filafciano morite di fame», 
etràgl'altrimodi, che tengono’ per fo- 
iRenrarfi,è marauigliofo quello della cac- 
icia de’ capretti, Sc agnelli: per quefta fi 
mettono sù gl’alberi, donde ftanno fpian- 
Idole:branche delle capre, 0 pecore, & 
lafpettando, ch'il capretto» 0 agnello fi 


‘lapparti dalricouero della madre, come 


lio fanno molte volte, reftandofi, o pa- 
I{cendoiprati» o.giocando fopra. qualche 
irupe; fubitocheil Gallinaccio cacciato- 
ire vede chel’agnellino, o.capretto frà (o- 
flo; che nonpud:eTer difeto dal pa!tore, 
|percheftà (penfierato, 0 dalla madre per- 
iche è lontana’, falta fopra quello; c lau 
iprimacofa; che fa è cauarli gl’'occhi; e 
Ifubito magnarliil ceruelio » quefto con. 
tanta fretta, ch'alle volte, benche gridi, 
Jebeli, quando arriua il foccorfa della 
madre, 0 del paftore è inutile. Affai fi- 
Imili a quefti vecelli fono altri xche chia- 
mano Peucus, non folo nelcolore , ficu- 
ra,egrandezza,benche fiano vn iInoco 
iù piccoli, maanche nella maniera, &» 
cOditione di rubbaresfolamere che fi go- 
nernano meglio , e non fi contentano pes 
illoro magnare d'altro che digalline, pol 
lie fono in cacciarli fommamere deftri;e 


per queflto tanto arditi, che fogliono en- 
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tare in qualche gallinaro, &alia vita delli 
padroni; porrarfi.la prefa, fenza poterui 
rimediare» deli fs 


CAPITOLO XIX. 


Seguita Ja medefima materia, e fitratta 
\ ei della caccia de’ Falconi sl | 


"E Ra la moltitudine delli vecelli, che 
fi‘generano nelle lacune, e fpiag- 
gie del mare, che fono di mille, 

‘maniere, compatifcono più quei, ches: 
chiamano Fiamenghi, pereffer bianchi, e 
‘rofli; quefti fono più grandi di Galli d'In- 
dia, però tanto alti, che paiono huomi- 
‘ni fu litrampani, e coli paffeggiano per 
‘mezzo della lacuna congran pace, cigra- 
uità,fenzachel'acqualoro tocchiicorpi, 
reftando fopra alti più di vno, 0 due palmi: 
delloro colore,e bellezza:ve ne fono mol 
ti alcri,de'quali gl’Indiani cavanole piu-! 
«me bianche, &incarnate périloro balliye 
giuochi;vn'altro vecello,che lo chiamano; 
vecello fanciullo, e quafi a queto modo, 


e nonl'hovifto fe non nel mare; lo chia-| 


mano'cofi, perche pare va bambino fa- 
{ciato quandofe li fcioglie le braccia, 
fono aflai fimile alui, (e non è che già fo- 
no quei medefimi, che chiamano Pingui- 
ne,de’ quali fanno mentione affaifrequen- 
tementequei,che fono paffati perlo tret 
ro di Magaglianes, &'ordinatiamente li 
dipingono ne*mappa,e dicono, che v'è] 
grandiffima abboridanza di effi in quelle, 
parti, cchefono buonia magnare. © 
Altrivecellivifonoc'hino certe penne, 
biiche,che fichiamano Matineti,o Ayro, 
ni, benche tanto fottili,& angulte, ch'an- 
ticamente ciafcuna valena due pezzida 
otto sfono migliori, e più lunghe quelle, 
che crefcono fotto l’ale ,benche pure] 
fiano più belle quelle, che portano'‘per 


pennacchio fopra ilcapo. Quefta fpecie; 


non fimoltiplicaranto quanto l’alere se 
cofi.vene fono pochi, più vene fono di 
quelle piume delle Garzote, che pure fer- 
vono perpenne d’allegrezza ; e per (olda- 
tisve ne fono molti altri di vari} colori, 
da’ quali cavano lIndiani le piume per 
toro Malleague, che fono certa forte di 
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jornamento , che faono perla ‘relta a mod 


do di ghirlande, nondifioti,ma divarijy 
ce finifimi coloridi lane, nelle quali met, 


jtono alcuni penpacchi affai a quali vfa-. 


no folamente ne'balli, & allegrezze. 

_ Gli vecelli, che gl’ Indiani chiamano 
Gloiche, fono affaifra effi celebri,nelcane 
tode' quali a-tal'horà, cin tal Inogo; o 
Occafione; fanno gran mifterijihor fi pro- 
nolticano in quello a loro Reffi Ja mortes 
propria so del figlio, o del parente, hot 

infermità; o altro mal fucceffo; del qua- 
le reftano contimore , e fofpetto. 1 Spa- 
guuolichiamano quefti vecelli petti co 
lorati, perche non'v’è grana jnè fcarlato 
ch’arriui alla finezza delroffodel (uo pete 
to;l'altre piume delcorpo ye dell’ ale fo= 
ho parde s altri ve ne fono piccolini, cheli 
chiamano Pinguedì ; il corpicciolo de' 
‘quali farà poco più grande diva mandore 
la «quefti Gfoftentano di fiori ie per pa- 

ter magnare del. mele che quefti fiéri hans — 


. |no dentro le loro faglie ; lidiede la natura 


ivnbecco, che quando ferrato quafi non 
fi.vede differenza da quello ad'vn.aco da 
cufcire, e per quefto magnanofempre vo- 
lando»di fiore in°fiore ; fenza mettere il 
piede nelramo ; fe nonrare volte;e di pafe 
fo. Quefti vecelletti fono della più mik 
glior vilta, e ‘bellezza , che fi veggono; 
perche fe foffero fatti d’oro forbito non, 
potrebbono effer coli lucentipie rifplen- 
derpiù,benche il colore nonfia:d‘oro fem 
plice, ma fmaltato di verde. per tutto .il. 
corpo ; &ale, -&'imafchi fiditinguoho 
dalle femine, che hanno la teîta (maltata, 
dicolor melarancino, cesi vino,che par 
fiamma di fuoco . Quelli dell'altra ban- 
da della Cordigliera anche f@ino più belli, 
‘perche , oltre quelta differenza della te- 
fta aggiungono quella della coda; che è 
della medefima bellezza , e color di fuo-. 
co;c benche il capo fia tanto piccolo, fa- 
td quefto divn dito groffo di lunghezza» 


{equafidue dilarghezza. | 

i Sono parimente finvolari, e fraordie 
narij quei, chechiamano palleri falegna» 
mi,perche sbenche fiano piccolini hanno 
e becco tanto acuto; € forte, che poflo- 
nacon quello fabricare nell'albero 01 
nidi, lauorandoncì tronco come fe fole 
it AT Ote ndo ne: Conco di 


* 
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faurbia ,0 fcalpello tutto il buco neceffa- 
sio perla loro habitatione sdi quefti po- 
chi n'ho veduto ; di quelli de'quali v'è 
erandiffima abbondanza nelle lacune fo- 
noicondoli bianchi come armellini, de’ 
quali fanno i manicotti per le mani, per 
effere di foauiflimo tatto, & affai caldi, 
però affai più fono caldi i petti delle vuol. 
tore de'quali pure v'è gran moltitudine, 
e fono marauigliofi per fcaldare lo ftoma- 
co, & agiutano il calore naturale ; e la di. 
geftione + Dall altra parte della Cordi- 
gliera, non'hovedutotanta varietà d've- 
celli; e Ja ragione deue effere , perche lau 
terraè più fecca, e nonha tantibofchi, &| 
del Cile: però 


albereti, come nella parte 
sche 


nelle pampe fi generano ifrancolini 


fonotanto grandi come galline, & affali 


migliori nelguito > &ancheiftruzzi, che 
fono affaigrandi, € fi generano in quelle 
campagne in gran numero; molte volte 
‘s'incontrano iloro nidi  doue fi trouano 
tantioua,etanto grandi, ch'vno diquefti 
nidi baRarebbe per vna gran communità, 
erche fatta vna frittata dvn fol cuo, 
fool effere vn'affai abbondante; € fuffi- 
ciente magnare per molti;le piume dique- 
Rivecelli feruono per ombrella, & altri 
buoni effetti. 
° La Caccia de francolini è affai degna 
‘davedere; arriual’Indiano con vn laccio 
nero nella punta d'vna Canna , € và auui- 
cinandofi pocoa poco in modo che non 
fpaventi la caccia, e mettendofi In pro- 
crtionata difanza , e difpofitione, co- 
mincia à circondarla, facendo fopra la. 
tefta diquella vno , e due circoli nell’aria 
conlacanna;il francolina ch'è vo'vecel- 
lo notabilmente timorofo , e femplict»» 
non hauendo ardire di valare, parendoli» 
che ftà ferrato và accoftandofi, € ritiran. 
dofinelmezzo, & il cacciatore firingen> 
doicircoli lo và afficurando , & ingan- 


nandolo con quelli in maviera,che come! 


fe fteffe per tutti i lati ferrata , s'agguata 
în terra, & non ardifce mouerfì, il cac- 
ciatore che già gl’ha pofta il laccio fopra 
fa teflta,glie lo pone al collo, e toccandala 
poi fula fpalla can la punta della canna 
Jafavolare,e così relta appefa,'eprefa- 
gome il pefce conl'hamo . | i 

Non cosi facile dicacciare lo Struz- 


di, 


43 
zo; perche; benche non veli > ha certe 
gambe tanto lunghe, che per veloce che 


Ifia ilLeuriere che lo feguita, fe ha vn po- 


co di vantaggio è impoflibile che l’arri- 
ni, mafe perhauerli attrauerfato il corfo 
viene ad arriuarlo, è marauigliofo l'ingan- 
no,colquale fi ferue per fcappare da’ den- 
tidi quello, & è, che arrinando il cane, 
apparecchiandofi per farla prefa;lo Struz 
zoliftende vn' ala, e ficcandola nel pani- 
mento , coprecon quello il refto del corn 
pa,allhorailcane acciecato dalla cupidt. 
gia, & avfieràdi pigliarlo, fimandolo gii 


I{no;limetteildente,ma nel migliortem- 
{po fi trova burlato , perche penfando di 


addentaril corpo» fi troua conla bocca 
piena di piume, per haner fatto il colpo. 
nell’ala, e con quefto lo Struzzo come 
chigioca al Toro, piglia il tempodivolta- 
re in maniera, che quando il cane viene 
aritornareinfe, ha prefa vn bnon vao- 
taggio , e taleche per pigliarlo la feconda 
volta bifogna che frettolofamente corra, 
e così fcappa molte volte dal pericolo . 

E digran gufto, e trattenimento que- 
Racaccia,ma affaidilertenole è quella che 
svfa in Cile de’ falconi, nondico per cae- 
ciare Pernici, perche è affai ordinaria, e 
fapuca in tutte leparti, ma con altra forte 
d’vecelli, che l’Indiani chiamano , Qui 
teu > pigliando il nome dal loro canto, 
che così fnona; Quefti fono grandi come 
gadine; ma di gambe affailunghe,e nell’ 
incontro dell’ale li prouidde la natura.» 
di certe (pine come ftilletti; per difenderfi 
da°fuoiinimici, eliSpagouolili chiamano 
quel’ vecelli frati; ò perche mai và vno 
folo fenza compagno ordinariamente aC= 
compagnandofi di due in due, 0 di tre in 
tre, ò perche il colore , e varie tà delle piu- 
medi taldifpofitione , che veramente 
parche portino Cappa» ® capuccio, e per 

uefto chiamano quefta caccia difrati. 

Per quefta caccia non balta folamente 
vn falcone, fono neceflarijdue, e che fia- 
no beninfegnati, e deftri in agiutarfi: fi 
fuole ragunare per veder quefta, che pol- 
famo chiamar battaglia, molta gente » 
perche è degna divedere ; & arrinuando al 
ilnogo, doue fono quefti vccelli(che ordi- 
nariamente è qualche prato ; doue.v'è aC- 
Iqua, dalla quale mai fi difcoftano » per- 

"en che 


so 
fuo fcampo)folleuatala caccia; ilcaccia- 
‘ tore gl'aunenta vn falcone.il quale, come 
fe l’imprefa non appartenefTe a-lui, e quafi 
difpregiandola,metre tutto lo sforzo fuo 
‘involaralto per guadagnare il pofto fo- 
pranento , & avanzare nel fito il con- 
trario, ilquale nel medefimo tempo ftan- 


do fule volte ; procura, ch'il falcone non! 


litolga il vantaggio, e con quefta compe- 
tenza ; e perfidia fogliono volare affaial- 
to entrambi : però effendo il falcone di. 
piùvolo leggiero, preuale,e treuandofi 
in maggiore altezza, & in fufficientes 
proportione perla battaglia ,ficuro della 
| vittoria, volta la prora, e drizzandola» 
alcontrario l’innefte come vn fulmine, 
inueftendolo vna,edue volte, e quefto 
và difendendafi, hor fchermendofi con. 
deftrezza, quando arriua a darli ilcolpo, 
hor fuggendo atempo.. altre volte afpet- 
‘randolo con le fuefpuntoni, altre volte» 
«andandoli incontro, di maniera che fuole 
rompere ilpetto al Falcone; e ferirlo ma- 
lamentey. 
Quando il cacciatore vede, chela bat. 
taglia fouerchiamente dura;fenza dichia- 
. rarfia qual parte inchina la vittoria ye te- 
me, che il Falcone fi ftracchi, o fuogli, li 
manda l’altro, perche l’agiuti, il quale 
‘effendo frefcofalecomevn fuoco. e po- 
fto al lato del compagno; cominciaas 
combattere per parte fua;e con atten- 
tione di non inueftire l’inimico entrame 
bigiantiper non impedirfi ;da queto la, 
fua fpinta, efubito l'altro la fua: inuelte 
quello, éra pena dà ilfuo affalto , quando 
‘comincial'altro ilfuo ,inmaniera, che» 
per molto che fi difenda l’affaltato ; l'ob- 
bliganovitimamente a renderfi,metten- 
dofi a fuggire verfo la fontana vitimo ri- 
fugio, e difefa della fua vita: quì afpetta 
l’inimico diftefo fu l’acque; armato con 
Je fue punte voltate fopra ; per riceuerlo 
con quelle, ma il generofo Falcone, che 


attende più alla prefa , ch'al {uo pericolo,| 


fi lafcia cadere a piombo come vn falmi- 
ne, benche con pericolo di ferirfi, come 
alcune volte fuccede , cade fopra quello, 
& afferrandolo con gl’artigli, lo fa in pez- 
zitrale fue vnghie; altre volte fi confe- 
guita con più, o con meno tempo quelta 
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che queta f'uo! effer l'vitimo rifugio del| 


vittoria , (etondo.la maggiore, o minore 

torza,e deltrezzade’competitori; 
Lafcio altre forti di caccia di Paperi 

con archibugi, e cani nelle lacune, che 


{parimentefonodi gran paffatempo,e di 


altri, che vfano l'Indiani conlacci, reti, 
feccie ; e fuochi di notte per abbagliare 
l'vecelli, & anche Il modo di cacciare li 
medefimi Falconi a fuoi tempi è di gran 
Sulto con vna rete fottile , nella quale» 
reftano inuoltati, e prefi, perche non fes 


[le guafti qualcheala, o penna. Balti ciò 
{ 


della materia de gli vccellije già che ci 
troviamo nelle regioni pate aria, tanto. 
‘vicini al Cielo, dicciamo qualche cofa di 
quel pacfe, prima ch’arriviamo conla. 
noftra narratione in terra. 


CAPITOLO XX 


(Del Gielo. e Stelle ; che fono proprie di 
quella Regione del Cile. I 


E Acommune vocediquanti han.ve- 

I, duto , & habitato quelpacfe è, che 

il {uo fuolo,cielo,& aria intermedia 

fe ha vguale, nelretante.delmondo,non 
ha fùperiore sebenche vifia opinione in 
quanto alla grandezza delle Stelle , (delle 
quali piùfotro parlaremo ) perche alcuni 


«i[vogliono, che fiano maggiori le ‘vicine al 
{polo Artico, che quelle dell’Antartico; in 
[quanto però afla lor bellezza,Sr'alla luccy 


conlaquale fcintillano ; e rifplendono,& 


lin quanto alloro gran numero, e molti- 


tudine, dsal Cielo fereno,e fgombrato, 
doue ftanno , nonv'è chinonriconofca» 
il vantaggio,c'hanno d’altre parti: poflia- 
mo dare perragione naturale di quefto iî 
buon temperamento dell’aria, e della ter- 


ira sperche, benche vifiano in quella tan- 


ti fiumi, comes'è veduto , effendo quetti 
tanto rapidi, e veloci nelloro corfo; non 
inondando in modo; che Btraordinaria- 
mente l inhumidifchino, ma folamente, 
inaffiandola quanto bafti per conferuare 
l'humore neceffario perla fua fertilità, e 
delli duc eftremi partecipa più del (ecco, 
che del humido , particolarmente fino 


|allitrenta quattro, e trenta cinque gradi, 


il che manifeltamente fi vede per due e- 
fperienze :laprima, per il buon'effetto, 
col 
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<o! quale lì fi guarifcono le piaghe, & al. 
rri mali,che foglionofomentarfi ; e durar 
più son l’humidità. | 
Lia feconda efperienza è dell'habirazio- 
ni, e cafe » doue.le ftanze migliori fo- 
nequelle più balle, ches'habitano la ta- 
te, pereflere piùfrefche,e nell’inuerno 
più calde, e con tutto che ogni giorno 
.euttol’anno s'adacquino » & i pauismen- 
ti fiano della medefima terra ; fenza effe» 
.refatti fopra volte; fenzaneffun dubbio 
monapporta nocumento alcuno l'habica- 
reinquelle, e nonfono. neceffarie ftore, 
nè tauolati per rigidoche fia l'inuerno; 


il cheè buonargomento che queltem=|. 


peramento, inclina più a ficcità, che ad 
fiumidità; donde ne fiegue , che il Sole, 
folleui meno vapori, e cofi;effendo più 
purificata l'aria fpicca più lachiarezzavi 
ciuce delle ftelle, equelta è pure la Cau-| 
fa che l'iteffo Sole efchi.,. «tramonti, 
‘mandandoda fe raggidi luce , e di fplen- 
dore,ilche non fa nell'altra parte della 
«Cordigliera, &calere terre, ch'ho vedu- 
t0,douefuole ftare il Sole alzato, dater- 
ravnapiccainalto,e benche fi vegga 
da fuasfera non offendela fua vilta, per. 
.che il. groffo dell’efalationi della terrai 
appanna la luce di quello, e ritarda lau 
» ped bellezza de'luoiraggi. |. 
:.E macrauigliofa l’efperienza ; che. di 
quelto hanno quei che nauigano quefto! 
mate-de! Perù per Cile, benche vadino 
affaidifcoftida terra conofcona fenfibile] 
mente. perl'Oriente quando arriuano ale 
Ja giurifdittione di. quella » perche co-| 
minciaa vederfi queito tutto fgombra-% 
to;€ fereno; indorato;e bello, miglioran-| 
dofi ogoi giorno più, c piùla fua bellez= 
za, fubito che fi.và afcendendo alla! 
maggior altezza del Polo, & entrando; 
‘più ne’confini del Cile., & al contrario, 
vfcendo dilà per la linea, cominciando 
ad auuicinarfi al Tropico, và {minuen- 
dofi quellaluge, e. perdendo quella bel-} 
lezza in modo che nel viaggio» che feci; 
da quelle parti à Spagna, non potei;ve-| 
dere. in tutto il camino quelli Orientii 


del Cile, mg altriaffai differenti, carichi, 


€ malinconici,finche arrinai all'ifola. 
Hauana,doue pereflere già in dicidotto 
gradi-al polo Artico cominciai di nuo, 


| $ 
uo è riconofcerli/, miglioratido ogni 
giorno, e comparendo più indorati, > 
belli fecondo andauamo afceridendo 2.4 
più x e più altezza fino ad arriuare ina 
Spagna. vete ; 
vefto È inquanto alla luce. e bel- 
iezza del Cielo, e delle Stelle, delle qua- 
lipoffono dargiuditio ; e parere queiche 
l'han vito ;non,cofi della Joro grandez- 
3a, la contemplatione, e mifura delle, 
quali vogliono d loro. foli appartenere, 
gl'Aftrolazi, e periti de'mouimenti, edi, 
fpofitione della sfera celefte ; & a mio: 
credere chipudin quefta materia più 36» 
certaramente parlare (fono quei, ch'al. 
la fcienza-della loro fpeculatione., ag: 
giungono l’efperienza di hauer veduto 
l'vno;-e l'altro polo, come-fono quei; 
che riferifcono Giouanni; e Teodorode. 
Bry nell’ottaua,e nona parte delli lora 
curiofi dodici libri s;ne'‘quali. apporta: 
novarietàd’hiftorie ,offeruanze, e viag». 
gi, che fifono fatti nell’vna; e Valera Ina 
dia, fino allo ftretro di Magaglianes ... 
Riferfcono quefti Autori-l'apinione 
e parere di buomini dotti, quali nani- 
gando il Mare diSur offeruarono'atten- 
tamente quelch’io qui fedelmente rie» 


Trirò tradotto dallatino nel noftro volga: 


irese dice cofi: Quei che. de nofiri dotgi 
‘olcarono il mare del:Surctopaccontano, 
molte cofe di quel Cielo, e delle fue-Stel- 
le , coft del loro numero , come-della lo» 
ro grandezza, © 10. giudica) che in mel 
fuma maniera fi dewano anteporre allea 
Stelle meridionali quefte che più. vedia- 
mio, anzi affermo fenza neffuna Jorte di 
dubbio ,.che fono affas più, e più lucide, 
e maggiori quelle sche fi veggono vicine È 
al, polo Antartico: vltimamente aggiun- 
e delle Selle della Croce; dicendo ch'if 
loro {plendore » e vaghezza è belliffima, 
er in quelle parti Vucidifimo 12 camino 
ella via Lattea. tutto queto è diquelti 
Autori. tetano | 

Pietro Teodoro » Piloto, & A&trologo 
peritiflimo. conta in particolare le Stel: 
le, che fono proprie di quell’ Emisfero., 
ele quattatdeci figure, che di quelle fi 
compongono..la prima, è il Camaleon- 
‘te, che cotadidieci Stelle; la feconda, 


| lì L'Afpide Indiano ; che fi compone di 


S&S * quar- 


ss 
quattro, la terza dit. pelce volatoreche 
contiene fette ; laquarta che chiama- 
no pefce dorato fi forma di cinque, lau 
quinta che fi chiama Hidro fi compone 
diquindici; fa fefta detta vccello Tou- 
cand'otto.;lafettimacheè la Fenice co- 
Ita di quattordeci;nell'ottaua chefi chia- 
mala Gruglia fe ne veggono tredeci,e nel 
la nona detrala Colomba di Noe: c0pa- 
rifconovadeci,l'Indiano fagittario, ch'è 
Jadecima ficompone di dodeci; it Gallo 
d'India: che è l’vndecima. di fedici ; 
'veceHo del Paradifo, che è la duodeci- 
ma , c la chiamano Maaucodiatam ; fi 
firma di dodeci; il triangolo che.è [a de-| 
cimaterza di'cinque ; vitimamente fi 
vedono nel'cruciero quattro che for- 
mano la Eroce, & vna con vn'altra pic- 
colinachefe gli accolta, forma il piede 
in belliffima proportione , e figura: e, 
benche quefto Crucero feruadi guida 
a'naniganti nel mar del Sur, come l’or- 
fs iqueidel' mardi Norte non è imme- 
diata al polo; anzi fo fanno difcotto du 
quello trenta gradi; però non effendoni 
sltre ftelle della grandezza fua più vicina 
a quello :feruc per ilmedefimo effetto | 
bénche non per guidabenche quefta pur 
fia nel mardel Norte, horin quello del 
Surfempre mira al Norte, non oftant 
che fiafrapolto dquelli che fono nel mar 
delSar;o tutto, o gran parte del globo 
dellatterra go — Diztie 004 ama 
Secondo il circolo che fa il Grucero 
par che wenghia toccare il punto fiffo del 
polotra due comenuuole, benche non, 
figno, ma vn'asgregato di Stelle tanto. 
piccole , che non fi diltinguono come, 
nellavia lattea, efempreftanno file fen- 
za moftrarfi ; e quando il Ciclo è più! 
chiaro , efereno rifplendono più, e fono, 
più belle altre Stelle vi fono più vicine» 
aquefte nunole, però non effendo tanto 
&trandi come quelle delCrucero, noù fi 
fa conto di effe, mafolamente diquefte, 
che veramente fono belliffime, e fiam) 
meggianocon gran'viuacità gultaran-| 
no di vederle in (tampa quei chenon,. 
l'han veduto nelfao luogo , &'otigine, 
ecofi qui metto quell'vitime nella ma- 
nierà je formaclie li i vedono. 


"i 


BREVE RELATIONE 


CAPITOLO XXI. 


De gl’ Animali cofr proprij come fira- 
‘nierî del Regno del Cile,e delle» 
pietre Belzuarri . 


(vIn che arriuaffero i Spagnuoli inl 
quelle parti dell’ America ‘non s'e- 

| rano giamai vedute in quelle Vac- 
che, Caualli, Caftrati , Porci, Gatti do- 
mettici i, Conigli-pure dometftici , nè 
feluatichi'di Europa, nè pure Cani, fe 
non folamente quei che'Chiamiamo Ca- 
‘gnolini‘, non quei di buona ‘razza dî . 
Cafa , ne leutieri!; nè bracchi da ‘ftar- 
ne-4-Cani d’acqua se che fermino la, 
Caccia, nè'bracchid'odorato ; ò Cani da 
caccia faluàtica hè Canida Porci, nè 
maftini péf 12 ‘beltiame , ne Canini 
che‘chiammiamo di falda ,, non Capre», 
at giumente però dopo , che quelte be-. 
Rieentrarono nel Cile, e cominciarono & 
cenerarfi trouando [a terra tanto ‘a’ proe 
pofito perla lorò ‘moltiplicatione; fi fo- 
no accrefciutein-maniera; ch'hossi non 
v'ècofaranto foprauanzante , non‘folo 
perilfoftentamento. della vita humana, 
ma anche'deel'altri animali, che fi (p- 
tentano di carne , perche come viddi- 
mo, ne’capi palati, èranta quella, che 
quainza, e fidi(pressia altempo de’ma. 
celli, che è neceffario bruciarla, e ‘but 
catla ne' fiumi, e lacune a’pefci, perche» 
non cortompa l’aria, e quel che in'al- 


tte parti fi tiene per calamità, a deftrut- 


cione del paefe, cheè quando viene qual- 
che pefte ch'ammazzala beltiame ,' que- 
fto ilteffo fi fuole ftimare nel Cile necef- 
fario per fuo remedio ; quefto par para- 
doffo!, ò cofa incredibile; e nonè fe non 
ponderationedi perfone intendenti, ac- 
icreditata con l’efperienza , perche co- 
Imev'’è tanta beltiame, e la terra è tan- 
to graffa, e fertile, chela fa ingraffarein 
modo » Che qualchevolta cauano da vna 
fola Vacca cento cinquanta libre dife. 
dicioncie la libra di feuo, come ‘è noto» 
rio;e fi ftetita in'fmaltirlo; l’ilteflo è delle 
{cordouane, perche sbencheil Perù, do- 
ue quefte fi logorano fia tanto ‘grande, 
è-maggiore l'abbondanza di quefta ter 
la» 


DEL REGNO: 


Pi 
ra, & hauerebbe neceflità d'vn’altro Pe- 
rà, chela confumaffe, e cofi fi tiene per 
guadagno, chemanchi la beltiame , per- 
che effendo quefto in minor numero; fi 
cauzpiùvtile, con minor tranaglio,econ 
pocagente. a tall 
‘Antoniodi Herreradicech? al principio 
della fondatione:del Cile icaualli valena- 
no mille pezzidi otto per'vno. E Garci- 
laffo dice, ch'algrincipio non'fi vendeua- 
no nelPerù, fenonper la morte del loro 
Padrone;o perricondurli a-Spagna, & in 
tal cafo ciafcuno fi daua per quattro; ò 
cinque;o feimila-pezzi:e dice; che co- 
nobbe varfoldaro ch’ hauena vi! fantofo 
cauallo; e palfando vn'giorrio'vn hero, 
chelo menaua perla briglia, vedendolo 
en:cittadino ricco, mandò ad'offeritli per 
quello se peril'aeto diecimila pezzi; nò 
li volle, nè fece cafo diquellij però dopò 
fi fono tanto moltiplicati ; chenon ba- 
tando la gente per guardarlt, $c hauer 
cura diloro, fono ftati abbandonatimol- 
ti, Sranche molte vacche ;& fi fono ac 
crefciuti in modo, chericoprono e cam 
pagnesin molte parti, e le diftruggono, 
erouinano, e nelle pianare diBuonaire , 
‘eTucuman, apporta ‘mrerauiglia il vede. 
re tante truppe-di quefte beltie , che per- 
petuamente vanno aterauetfando dall'v-- 
na,el'altra parte.fenza altro Patrone,, 
che quello'ch'artiua ;e li piglia fe può ye 
colli vagliono affai mercato 5€ nel Cile, 
hoioveduto Me'contorni di S. Giacomo 
vertdere CauallidimfAitia già domati per 
prouedere l’efercito Reale due pezzi; e 
fono ditanto buone forme; brio, e ma- 
meggio, che not l'ananzano li Napoli- 
tani ch'ho ‘veduto , ne gl Andaluzi,da 
Qqualititano la loto origine; perche ef- 
fendo ditantabuona razza è & ‘hauendo 
%trauato latetratanto connaturale, & au 
‘propofiro ‘non lianno hauuto occafione, 
di tralignare ite Vacche pure valenano 


prezzo infinito quando ve n'erano po-| 


che, ma adeffò che ve né fono tante l'ho; 
veduto vendete ad otto, enoue giulij ;j 
cle Vitelle fi tronano a tre , € quattro 
‘giulijl'vna) le pecore particolarmente, 
- grandi come quelle ch'ho veduto piglia- 
‘re dalla Cordigliera per Cuio, e Fucu- 
sifin fi fono comprate d mezzo giulio; 0, 
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vnicarlino, &aquelta proportione l'altre. 
- Giovanni, e Teodoro de Bry riferifco- 
no vn Autore chedice, che 1 Topi fone 
parimente animali foraltieri nell'' Ameri 
lca,e che lì portò yna naue di Anuerfa 
‘che pafsò lo Itretto di Magaglianes, e» 
| lare de'Topi ordinarij cafa- 


quefti topi 
ne’ magazini, 
ualarobba ,cheentra, 


& efceda'vafcel. 
lrmaifiano paffatidilà dentro terra ; ef 
fendo queftò rantofacile in tanto traffi- 
co ,e commercio di robba come quello 
chev'è da vna parte all’alera deue effer lo 
ro contraria l’aria della Cordigliera,e coli 
hauerdammazzato quei che faranno paf- 
fati:trala robba;/perche non sò che fi fia 
vito mai nè pur vnoin fan Giacomo, nè 
negl'altri' luoghi:che fono feparati da 
porti. Poe 

Tra gl'animali propri) di quel paefes 
fi pofono nel primo luogo annouerarea 
Iqueiche chiamano Pecoredella terra 
‘'efano della figura de’Cameli, non tanto 
igrofli, nè tanto grandi, e fenza la gob- 
ba, che quelli hanno, alcune fono bian- 
che, altre nere, € parde, &c altre ceneri. 
tie : dicono gl’ Autori citati ch' antica- 
mente feruinano perarare la terra, pri- 
ma ch'in quella vi foffero boui, & anche 
dopò riferifcono quei dell'armata Olan- 
defe di Giorgio Spilbergio fopracitato , 
che quando paffarono perl'Ifola della 
Moccia l’Indianifi feruimano di quelte, 

ecore per quelt’efferto. 

‘Ancor hoggi parimente in alcune pare 
ti feruono per betie da fomadi portare 
Idavna parte all'altra il grano» vino, maiza 
‘& altri carichi; Sio mi ricordo hauerle 


veduto trenta annifono infan Giacomo, 
i che 


% 
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che feruinano per portare l'acqua dal 
fiume per il feruitio delle cafe, però hog- 
gili non ferunono più perquefto  effendo- 
uitanta abbondanza di mule. e fomari 
che feruono per quefto; e per altri mini. 
fteriji 0... bb a qari 
Hanno quefte pecore illabro di fopra 
feffo,per douefputano aquei, cheli dan», 
no faltidio, & ifanciulli, che fono quei, 
che fogliono Inquietarles vedendo, che» 
Ji vole fputare , fuggono » perche fanno,e 
«coficommunemente tutti timiamo,che 
quella» ch' è colto da quella falina , done 
quella roccafa venire la fcabbia, &ha- 
uendoilcollo tanto-lungo quafi di-tres 
palmi, giocano conquett'arme loro de.| 
fenfiue con piùfacilità; le loro lane fona. 
di molta (tima, e con quelle fi reffonoal-; 
cune couerte, che paiono di giambellor. 
to afailultrofe , s'infrenano per l'orec- 
chie, nelle quali fe li fa vn buco, per.da- 
ue mettono vna fune,con la qualele, 
tira chile gouerna permenarle doue je; 
come vuole; s'inginocchiano perriceuer 
lafoma, e quando è ben accomodata, 
s'alzano se portano ilpefo.a paflo ripo- 
fato. i 
. Parimete fono proprijdi quella terra 
alcuniconiglietti, chel’Indiani chiama- 
no Regus,; de'qualiguftano affai ne*lora 
banchetti,e figenerano nellecampagne: 
è di gran trattenimento la loro caccia; la; 
qua!lsfifacon acqua;facendola andare, 
alie loro tane, ebenche fiano, queflte affai 
,«profonde, e con fecrete corrilpondenze 
dall’ vna all'altra parte, per afficurarpui 
lafuga, e nafcanderfi meglio dall’aftutie, 
e traccie delcacciarore:finalmente, vin- 
ce queltoincaminando l’acqua alla boc- 
ca della tana, & ‘afpettandoa il coniglio 
coni fuoi cani in quelle che corrifpon- 
do no,& quando quello fuggendo dall’ac- 
qua, che viene annegando le fue ftanzi: 
ne, cenafcondigli , efce fuori pertrowar 
altro fcampo,è riceuuto dalli denti de! 
cani. Qu 
‘Vn altrogenere de’coniglietti ve fimi- 
lia quefti, però fono domettici e fjchia- 
mano Cuies; che fono pure ottimi ; e di 
migliorvilta, perche fonodi vari} colori i 
‘@macchie , fono quelti affai ordinarij ; fi 
«gome pure altri inturta la terra, non cofi 
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le Arde.chenon sò fe fi trovino inaitra 
parte fuori del Guafco , ch'è nelle prime 
vallide].Cile;fono quelte:ceneritie, ele 
fue pellifangdimolta ftima, per fodera 


re perla finezza, efoauità delfuo tatto . 


Sono affai fimili alle pecore ;che dicef- 


iimodella petra si montani ;cofì nel gar- 
[bo efigura del lorocorpo come nella 
|leggierezza, però fi diferentiano total- 
{mente nelcolore , perche quello di que- 
{tiè reffodirubinoinfocatochiaro;, e mai 


fi damefticano, ma fempre. vanno perle 


fcampagne da vna parte all’altra venturie= 
{FI. Non v'è. cauallo perveloce ye leggie» 


ro che fia» che.l’arripi neicorfo ye quan- 


No hanno.qualche vantaggio ,par cheli 


vadino dando la burla, perche fenza fa- 
ticarfi., con.yn galoppo caffai ripofato 
lemprelo dafcizno in dietro; l’agiutana 
aqueltol'hanerle gambe tanto lunghe; 
ch'adogni palle che danno guadagnane 
gran fpatio di terra; con tutta ciò è affai 
facile il cacciare i più ‘piccoli, perche ef- 
fendotanto alti.,e perlaloro poca ctè 
non hauendo tanta forza nell’offa come à 

iù grandi,facilmente fi ftraccano , e co 
di guitando a cauallo con l'agiuto de’cani 
vna truppa di quelti animali (che fuol'ef- 
fere più di quattro, e.cinque cento) non 
potendo i più piccoli refiftere tanto, van- 
no reltandoin dietro, &ad alcuni l'am- 
mazzano:icani; ad akril'iteffo caccia- 
toreconvn baltone, che porta nelle ma- 
ni,s& ho vifto chedayn .corfone porta 


frese quartro morti, e queta cacciafuol 


eflere di gran trattenimento,e gulto,$ an 
che di delitie, perche la carne di quefti 
piccole came di capretti, e cofifi ma- 


[Bna frelca;non cofi quella delli grandi; 


ta nonv'è carne, che v'arriui. 
Quelt’animali generano inyn feno, che 
hanno dentra del ventre le pietre Belzue 
arri, Chefono di tanta ftima contro vele- 
ino,efebrimaligne perrallegrare ilcuore» 


[che frefca non fi Rima , ma fecca; e fala- 


{S altri marauigliofi effecti;; che s’efperi- 
{mentano; la materia dalla quale fi gene- 


rano ,fono herbe di gran virtù, che ma- 


{gnano quell'animali per inftinto della na- 


cora s per curarli da’loro mali, e prefer- 
uarfidaaltri,e per impedire;che il veleno. 
fiqualche ferpes o ragna , che limorde , 


th 
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| @qualche mal'humore scheviene cagio»| 
mato dal magnare aler'herbe ; 0 di vari; 
aletiaccidenti, non afcenda al cuore. 
nefte pietre firitronano ne'montoni 
ib vecchi, ela caufa deuceffere,. perche 
illoro calore naturale non'ha tanta forza 
come quelli delli più giouani ,non poflo- 
no conuertire nella loro foftanza tutto! 
l'humore dell’herba , che pigliano per ri-| 
medio del loro male, e coft quello ch'a- 
miza prouiddelanatura,che fi raccogliet- 
- fe nelfeno d’effo, e generandofi la pietra, 
perche feruiffe all'huomo. per i medefimi 
effetti,che feruono aquelti animali , eu 
cofifi vede, che è tutta compoltadi alcu: 
ne comefpoglie più, o meno.groffe, con- 
forme alla quatità della materia, ch'ogni 
volta fi raccoglie nel modo che fi và In. 
groffando la candela di cera con varie, 
coperte. 1a 
E pure cofa efperimentata,che nel pae- 
fe done fono. più vipere, &altre ferpi, &| 
animali velenofi, figenerano quefte pie- 
treconpiùabbondanza, e lacaufa è mas! 
nifefta, perche efflendoimontoni, e cer- 
ni tanto andatori, che perpetuamente, 
| fcorrono per varie parti, fono ‘èfpofti ad 
incontrarfi con le vipere ,che calpeftrate 
malamente limordono ; & effi vedendofi! 
cofì feriti dal veleno; corrono natural 
mentea bufcare, e magnare queft’herbe, 
nelle quali tronono illoro rimedio , e co- 
me che quefto lo fanno più fpeflo ne’pae- 
fi, done effi patifcono quefto danno, fi 
trouain quelli più quantità di quelti bel! 
zuarri. ta di 
(Di qua nafce , ch'in quelle parti di Cu- 
yo vi fiono diquefte pietre fenza compa- 
ratione affai più, ch'in quel paefe. che, 
propriamente fi chiama Cile; perche lì 
vi fono molte vipere, animali velenofi, 
de’ quali affai libera la terra. del Ciles, 
come habbiamo veduto, benche pure fe 
netrovino qui alcune, È affai buone» 
- peròla maggiorquantità viene da Cuio» 
a che anche non meno aggiuta l’efferuili 
| affai più montoni,e ceruich’im Gile , per. 
che effendo quella.terra meno popolata, 
& ha tante,e tanto aperte ‘pianure, eo 
campagne hanno doue foffentarfi, e pa 
fcere piùliberamente quefti animali; non 
gefi da queta banda del mare, dove ca 
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de il Cile per effer tanto popolata; e pie. 
na di beltiame domeftico ; e guardato, 
che non refta luogoallifaluatici perfpa- 
tiarfi nei Jorospafcoli, e cofi nonfi ge- 
nerano quefti lisma nella Cordigliera; 


donde poche voltefcendono alli piani, 


Lagrandezzadiquefte pietre belzuar. 
ti sè conformelaqualità , e difpofitione, 
dell'animale chela produce; la regola, 
più certa e; che fe fono piccole , fono 
molte quelle che fi trouano nel feno , e, 
meno fe fono grandi, e raluolta vna farà 
tanto grande; che non ammerterà con> 
pagna. I 

fo portaiin Icalia vna belzuarre, che, 
pefana trentadue oncic, e non era que. 
fto quelchela faceua più timare, ma la, 
fua qualità e finezza, ela forma ch'era 
quata con tanta perfertione , come fe fof- 
(e tata fatta al torno’, & all’ Indiano, 
chela trouò lidiedero fettanta pezzi da, 
otto perquella, perche quando fi troua 
voa pietra grande, e ftraordinaria non fi 
compra:a pelo, ma conforme la Rima di 
chi la vende, e quanto fono maggiori, 


tanto più vagliono. 


E all'ai efperimentata , e conofcinta, 
la virtù di quefte) pietre belzuatri » e la 
gente buona vfa quelle non folamente» 
nel tempo dell’infermità, ma infanità per 
conferuarla; e ordinario modo di vfar- 
le, e butrarle intiere nella brocca doue 


lf conferua l'acqua. .ò il vino, ò nel me- 


defimo vafo nel quale fi beue;. e quan- 
ro più rempo fanno, communicano mag: 
giorvirtialla benanda, e non fentendofi 
la perfona traordinariamente. mal difpo- 
Ra non li fard dibifogno vfarle di alrro 
modo; però fe fi trouaffe con qualche» 
male d'oppreflione; & anfietà di cuore, 
ò.conqualche paffione ò malinconia 12 - 
rebbe più effetto rafchiare vn poco la pie- 
tras e beuere la poluere, € di qualfiuoglia 
modofanno gran profitto al cuore purifi- 
cano il fangue; e l'vfo di quella È COM» 
munemente tenuto per preferuatiuo, 
Parimente, fi geterano nelle campa 
gne, e pianure del Cnio molte lepri, & 
alcuni, che chiamano Quiriquincios, la 


‘lcearne delle quali è come di porccllini di 


latte, & vifonovaleri varij animali però 
Iqueiche fi moltiplicano più; È std 
| ono 


go. 
fono pieni di quelli, fono i montoni che 
habbiamo detto, &i cerni, che pure» 
generano le pierre belzuarri. nella parte 
del Cile non v'è tanta caccia di quefti per 
jaraggionefudectta, però v'è gran quan- 
rità di vacche, € giumente vagabonde, 
che crefcono, per quei monti da alcune 
reftate ; che per trafcurragine delli loro 
adroni andorno paco 4 poco allonta- 
nandofi, e dopà fi fono moltiplicate in, 
gran numero ; &adeffo feruono per pafla: 
rempo aquei ch'efcono ad ammazzarle, 
ò fermarle peril loro intereffe, e gufto. 


CAPITOLO XXIIL 


«De-gl'Alberi che f producono 
6 Lt nel Cile. 


"€" Ra gl’aleri bencficij, che l’Ameri- 
cariconofce dalle Spagne è l’ha- 
nerla fecondata con tante, è tan- 

to notabilipiante, Alberi, e fementes; 
delle quali era priva, perche prima che, 
li Spagnuolila conquiftaffero non v'era- 
nointutta quella Vigne, Fichi, Qliues;| 
Meladiloauiffimo fapore , pefche di di- 
uerfe forti, Nocepefche, Cotogni,Pera, 
Melagranati, Amarene, Bricocoli, Bru- 
gni, Melarangi , Limaneelli, Cedri, Man 

dorle , e delle fementi nè pure v'era il 

Grano ; l'Orzo, l'Anife; il Curiandolo ; il 

Cimino ; il Regano, nè Lino, nè Cana- 
pe, nè Ceci, Noci,nè Faue; delle, pian» 

‘re non sòfe vi foffero Latughe, Cauoli; 

: Radici, Cardi,Scaroley Marignani,Caro- 

‘te.Zucche di quelle che chiamano di 

‘Caftiglia. Meloni, Cocomeri , Meloni 

d'acqua, Perrofembolo, Agli, ne Cipol- 
les ma in luogo di quelt’alberi, femente,, 
e frutti pronidde l'Autore della natura 

d'altre; che vifona d'affai buon eufta, e 

‘ faporein tutta l'America, come fono il 

* Maiz ;iFagioli, Radici che le chiamano 

 Papes y°el Madi, li Rappadiele è vn al 
tra forte di Zucche, & altre a quefto mo-| 

do, fono proprijdel Perù, terraferma; 

» ecerte cofteche fono dentro delli Tro- 
pici 1 Camoti, le Guaghiabe ; Mamci, 
lantani, Zipizapoti, Anoni, Nifperi, A- 

guacati, Pigne., Guanabane , Papaie,, 

‘Pitahaie,e moltialerifrutti, quali, hen- 


ci > 
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che fiano afflai lodati, con tutto ciò mi 
pare che fuorid’vna, ò due, non arriua- 
no generalmente a gli Europei; & al 
meno il beneficio del pane , e vino è fta-- 
to incomparabile, e per gl’Indiani affol 
lotamente la maggior delitia di quanti 
n'hauenano è il vino ,cheè il non plus 
vitra delle loro, che delpane non fanno 
tanto conto. | 

Benche tutta l'America fia debitrice, 
all'Enropa di quetofbeneficio il Regno 
del Cile e più di tutti, pereffer ftaro par- 
tecipe di quello con maggior pienezza, 
che tutto ilrelto di quefnnono mondo, 
perche fe bene fi troua in quello quanto 
habbiamo riferito, non fitroua però o- 
gnicofa intutte le parti, perche in alcu= 
ne vi fono alcune cofe je non vi fono 
altre s in alcune fi raccoglie il pane ;'eu 
non il vino ,in altre l’vno, e l'altro, e» 
non l’oglio, in altre niuna di quefte ca- 
fe, ma qualche altro frutto ; e l'ilteflo di- 
co delle carni, che nella medefimamate= 


“{ria fono venute da Europa, che nontut- 


te fi ritrouano in tuttele partizin alcu- 
‘ne fiferuono della carne di Vacca,inal- 
rre di caftrato , inaltre come in terra 
ferma, quella di porco, e di maggior deli- 
tia, che fida agl’infermi per effer miglio- 
re, epiùfana, | | 
Di maniera che dilcorrendo per tutte 
le partideli' America trouiamo ch'atutte 
in parte corrifponde inquefto , o in quell 
altro quelto beneficio ; però a chi in 
tutto corrifponde è il Regno del Cile di 
tal maniera che poffiamo dire, che tutte 
le forti d'Alberi, frutti, fementi, piante, 
carni Europee corrilpédono atute'il Re- 
gno, € tutte aqualfiuoglia parte , perche 
farà afairara quella che n6 produchiqui- 
to habbiamo riferito se neffuna, alla qua. 
le afolutamente li manchi, perche qual. 
finoglia fipuò prouedere nella parte più 
vicina di qualche cofa ch*il fuo terreno 
non produce, o non tanto maturo, o non 
con tanta abbondanza nel cap. 3. diffi 
mo qualche cofa , quanto fiano carichi 
quefti alberi, efemente di Europa,e mai 
3fufficienza fidiràquelchein quelto paf- 
fa, nè fi crederà quel che lì dice partico» 
|larmente di quei; quali, ò non fono viciti 
‘ dallipaefi deve nacquero, ò fono rante, 
ba * 


v : * 
} 


invaghitidiloto ftefli che nonli pate che 
ve ne pofiino eflere aleri che l'vguaglino, 
non che l'’auanzino je noi che parliamo 
dipaefi piùlontani, e non pofliamo atre- 
ftare con teftimonij di vita parliamo fen- 
za pericolo di contradittioni, però fup- 
pofto che fcriniamo hiftoria , fa di meftie- 
ridirla verità comelafentiamo. 
Alcunialberi non eccedono nella gran- 
dezzaqueid'Europa,come fonol’Amare- 
ne, Cotogni, Mandorle, Bricocoli, Me- 


Jagranati, Oliue, Arangi, Limoni, Cedri 


Perfiche, e Pefche (benche quefti due vi. 
timiin Tucuman fiano tanto grandi che 
ynodiquellifarà più grande di.tre; o quat- 
tro diqueidelCile, e d'Europa ) però ifi-} 
chi crefcono tanto , che comparando il 
tronco, rami, efrutti diquei del Cile con) 
tutte l’altre ch' ho veduto in Europa, & 
inaltre parti dell'India, fi può dire con 
ogni veritàch' yno ne faccia quattro, & 
alcuni più :ingroffa tanto il tronco, che 
per abbracciarlo. fono neceflarij due,» 
tre , o quatrro huomini non eccedonola 
mifura ordinaria ; ma dellemela n'ho ve- 
duto alcunitanto crefciuticome olmi;le 
perafono affai maggiori; e più che cur 
Je mori, lenosi,benchei frutti di quelti! 
due vltiminon arrivano a quei di Europa, 
perche han meno carne; el'offlo al doppio! 
Liliaraizie: 1 dre 

Quelto è quelch’ appartiene a gl’alberi; 
domeftici seforaltierisde'feluatici, e pro- 
prijdella terra ve ne fono due differenti ,; 
alcuni fono che producono frutti ; alcri! 
nò,de' primi trouo folamente tre fpecie di; 
quei che fitrtovano in Europa, che fono, 
le nocchie, ipini, e guainelle di quei che 
non fruttano ,nafcono lì gl' allori, Ji ro- 
ucri si fambuci, &iciprefli,benche que- 
fti fiano affai grandi, &r in maggior copia,| 
fi canano da quelli tauoloni affai Iunghij 
| dalliquali ho vedutofare caffe affaigran. 

di fenza chefia neceffario vnire vna tauo- 
laconl’altra, mafarla tutta di vna fola, e 
le porte, e tettidelle Chiefe fifanno com- 
munemente di quefto legno. — | 

Nafcono que’ alberi ordinariamente) 
nelle balze della Cordigliera, e come que- 
fte fono tanto profonde , fono affai altii 
ciprefli , perche non lafciano di falire, ey 
erefcere fino ad effer veduti dal Sole, e 


DE D'IRENGINIO, DIIVE ILE. 


v7 

cosi crefcono alfaidritti, & il loro legno 
N Ù . 

È ditanto buono edorte e ranto pretiofo, 
che conefferuene tanto fi vende bene ad 


lalto prezzo, & a maggiore nel Perù, do- 
ue vnitamente fi porta con queldi Alerce, 


ma quelto val meno, perche ve n'è affai 
più abbondanza. 

Sono quetti alberi di Alerce fenza com- 
parationepiù groffi, e più rotondi de’ ci- 
preffi, ed’vn felo fi fanno tante tauole, 
comedopòvederemo; parlando dell’ Ifo- 
le di Ciloe, doue mirimetto, per effer la 
più crefciuta di qualfiuoglia altra parte; il 
color del legno è roffo, quando fi lauora, 
benche dopò coltempo và perdendo las 
viuacità, e fi ridice advncolordinoce:le 
tauole fono come di cedro, di materia 
non tanto piegheuole, ma-piùvitriofa.. 

Parimente fi fanno tauolaccie affai lar- 
ghe di Rouere.perche quelti crefcono, & 


fono.cortottibili, & altri .coloriti; & in- 
corrottibili :letanoje di Pataguifono af- 
faiordinarie;; e di minorftima, fono bian- 
che, e l'albero è affai rotondo ;e bello, e 


E affai &alcunifono-bianchi ye. 


conferua tutto l’anno le frondi verdi, 
fono al modo de gliolmi,illegno più ordi- 


nario ;ecomune-del quale v'è grandiffi. 


imacopia,eferue peritraui, e tetti delle 


icafe , e quello di cannella, fono quetti al 


Ieunialberiaffaicrefciuti, ediaffai bellas 
[vifta snon perdono le foglie in tuttol’an- 


no, &é fimile al lauroregio, come chia- 


|jmanoin Italia. Il Guaincan fi produce ne’ 


imenti, e nella Cordigliera, e cofi prende 
{da quella la durezza, il pefo, e denfità del. 
ila fua materia, la quale è tanta, che par 
ferro , e le palle, che diquello fi fanno per 
ilgioco del trncco fono quafi così dure 
come quelle di auorio ; l'albero è piccolo, 
iS ha Il midollo giallo, e verde, ferne cot= 
ito per molte infermità. Ilfandaloche è 
vn albero affalodorofo,delquale ciè gran- 
ide abbondanza nell’ Ifole che chiama- 
no di Giouanoni Fernandez ; è preferuati- 
uacontrola pelte,e così quando v'è ; fer- 
ue per quel’ effetto alli confeffori, & d 
el’aleri, che s'accoltano à gl'infermi. AI- 
eri alberi, e piante vi fono di rare virtù 
per guarire varie infermità,dellequalil’In- 
diani hanno gran cognitione, e fanno ma- 
rauigliofe efperienze, 
Gli 
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Glialberi fruttiferi, che fi producono, 
e crefcono ne’ montifono molti, e di va- 
rie forti; diamo il primo luogo a queiche 


tratutti portano la palma , non folo per — 


conuenirli il nome; & il fignificaro,, ma 
‘anche, perchela loro altezza,bellezza., 
abbondanza, e quella del loro delitiofo 
frutto li danno illuogo s e tra gl’altrilifan 
-ftimart» ua 
Crefcono ordinariamente quefte pal-, 
“.me ne monti e nellebaize tanto fpefle; 
che mirandole da lontano paiono vna, 
inalfa intiera, &cvnita:fono affai grofle, 
«&alte ;illoro tronco, è tutto nudo fino 
‘allacima; effendo di tal natura, che ve 
 ftendofidi nuouirami fi fpoglia de’ vec. 
«chi, & antichi » perilche 11 tronco cre- 
fcendo fempre libero, e fgombrato dalle 
rame,che fogliono dall'una ; e l'altra par- 
tenafcere ne gl altri alberi, & offufcarli 
tutto s'occnpa in alimento, e vegerareo ; 
la chioma de’germogliche nafcono den- 
tro di quella, feruendoli. come di pira 
- mide, nella quale fi corona la maraui- 
gliofa rotonditàdelle rame; e foglie che 


«lo circondano . | 
Hanno quefte palme vna proprietà af- 
. fainotabile, e certa, & è, che neffunadi 
‘quelle dà frutti, fe nonè a vitad'vn altra; 
dimodo chefe per forte nafce vna fola. 
.fenza compagna,benche fia affai grande, 
-egroffa, non arrina mai a darfrutto , non 
“ mafcendone vn altra vicino a quella , che 
chiamano lafemina; peròfubito nafcen- 
do quelta, benche fia affai piccola, fubi- 
tofruttalagrande, e la feconda parimen- 
te a fuotempo crefciuta;l'ho io veduto 
‘ conl’efperienza,&è a tutti cofa nota, i 
| frutti di quefte palme fi chiamano cocchi 
e fono al modo delle nocchie ; al doppio 
piùgrandi, &ilcibo , ch'è dentro, nonè 
folido nè mafccio come quelle, ma 
concauo come il gufcio > e farà groflo 
«quanto vn pezzo d'offo , dentro di quella 
concauità delgufcio v'è va latte, o0acquar 
affaifaporita , com'è parimentela carne, 
ch'è affai bianca,e li ferue come di valo, 
o caraffa, nella quale fi conferua, e dura 
‘alcuni mefi,finche s'attacchi, e fe l’imbe-| 
«mailcocco,& all’ hora non fono tanti 
buoni da magnare, come quando fono, 
frefchi, ma fono buoni per confettarfi, 
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‘come mandotle, & altrifemi, che feruo 
‘no a quello propofito. | 
Antonio d’Herrera, & altri dicono, 
che quefticocchi fono contra veleno; e 
lamedefima natura parche dia adinten- 
gere la loro ffima nella varietà delle fpo- 
glie , conle qualil’ha inuoltato ; perche» 
primieramente circondala carne di den- 
‘troton vn offo più duro diquello dellea 
mandorle, e noci, dopo li pone vna groffa 
tela, o cappateffuta come di ftame di co- 
\lor verde, e giallo,e tanta forte ch'ancor 
quando è frefca difficilmente fi rompe, Se 
il coccosch'à fio tempo nonla lafciò, 
più facile ‘è'-di'romperlo , che fpogliar- 
lò di quella: nafcono attaccati ad vna 
grappolo, ‘che n'haucrà più di mille,e» 
quefto fi genera dentro d'vna-come co- 
chiglia ferrata sche ‘vnitamente và cre- 
I{cendo infieme «col grappolo , finche» 
arrivando quefto alla maturità, i0 roffa 
in modo ;che nori capendo nelluo gufcio 
lo fa ‘crepare; e lo rompe in due parti, 
che retano come due barche, ciafcuna 
lunga più di cinque palmi, e due'palmi di 
diametro pet la parte più larga » Sc il 
grappolo tutto giallo s cheè cofs das 
‘vedere, reftapendendo finchematuran= — 
dofi ilfrutto arrina finoin terra, donde» 
lo coglie chi vuole, e fe ne fanno gran ca- 
richiper porcarlial Perù ,perche oltre al 
confettarfi , ifanciullilifmaltifcono, pef- 
che quefto è il maggior trattenimento, 
c'hanno nell’anno:le palme ,che fanno i 
dattoli, non par, che fiano proprie di 
uel paefe; ma venute di fuori, perche» 
non l'ho vedure comel’altre nelle cam- 
pagne, ma ne gl’orti. Aleri alberi pari-, 
mente vi fono feluatici, che fono fruttife- 
ri,e nafcono ne’ campi,e fi chiamano 
Peuga; hannoi frutti coloriti vn poco 
più lunghetti, & ouati delle nocchie,, 
‘quali magnano l'Indiani cotti con altri 
ingredienti, Altrialberi,qualifi chiama- 
no maches;efono affai belli e le loro fo- 


|gliesche fono frefchiffime, feruono con» 


tro i brugiamenti , & altri accidenti, che 
nafcono dalcaldo ; è il fuo frutto nero à 
fimilitudine del mirto, & affai faporito, 
perche ha vn dolce piccaate affai piace- 
uole, quando fi magna tingela bocca, e 
le mani; e perquefto nonè tanto in vio 
tra 
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“ala gente politica: aleri frutti vi fono, 


de’qualil'Indianifannoiloro vini, e cer-| 


mofe, delnome, e-proprietàde’ quali non 
mi ricordo) folamente sò, che lifanno di 
moiteforti, mi fouuiene del Chelù, ch'è 
va frutto piccolo affai dolce dentro cole: 
Tito, e giallo, del qualefanno vnabeuan-: 
da aflai dolce, vn'altra beuanda fanno deli 
‘frutto, che chiamano Huigane, ci Spa- 
«gnuoli molle ; ch'è del colore, e figura del 
pepe, el’albero schelofaè afaigrande; 
‘perocarica più di foglie, e la bevanda, 
che di quefto fifa, fuoleffere affai appe- 
Tibile, anche dalle Signore, quelia , ches 
più vfano ; la fanno di maiz; ch'è il pane 
commune;e foftentamento de gl'Indiani. 
«Diamo l'vitimo luogo alla Mortella, 
‘benche,fediamofede a gl'Autori, che di 
“Quella parlano, lo ‘merita tra Ie prime 
‘piante ;parla affai bene di quefto albero 
«Antonio d’Hertera nella Decade 9, del- 
d'Hiftoria dell’Indie nellibro 9.fogl. 247. 
‘e cofi non voglio diraltto fuor.di atiello ; 
‘cheriferifce quefto autoreconlefue me. 
defime'parole,che fonole feguenti: { Vit 
‘vna forte di frutti d'alberî feluatici, che 
fi produce dalli 37. gradi in sù,net qual 
paefe comminemente lo magnano; e lo 
chiamano Vnghi, &i Caftiglianilo chia- 
“mano Mortella , è colorita, e.come vin, 
“vua piccola s vnalpiù grande di ceci'riba 
«gnati;lafua forma, e coloreècome vii 
granatino;è la fua corteccia;'efapore gra- 
to,comed:vua;i fuoi granelli come di 
fichi, che nonfi fentono nel magnagli, lal 
{ua qualità calda ; e fecca, di quefti fi fa il' 
vino, ch'è il migliore ditutte te beuande; 
benche fia quello delle palme dell'Indie, 
 Orientaliilcedro,l'aloè, né la ceruofa; nè; 
quanti medicinali fcriue Andrea di Laga» 
na:Quefto vindè chiaro ; fottile',;caldo ; 
e grato al gufta, profitteuole allo .ftoma- 
co, confuma'i fumi del capo, & il fuò] 
calore fcalda l'orecchie fenza paffar più 
fopra,e.lo ftomaco, cacciando fuori ill 
| freddo, accrefcel’appetito , nonlo toglie 
mai, non di faftidio alla telta, nè allo 
ftomaco, foffre tanta:quantità d'acqua, 
come il vino; quei; che l'hanno guftato; 
To lodano nel fapore, e colore, come, 
quellodi vue, il fuo colore è d’oro, &! 
aflai chiaro, e tanto foau& come il vino! 
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di Città reale;fe ne fa poco se cofì fi 
confuma in otto mefi, e per quefto non 
fisàquanto può durare ‘vecchio, fi fi, 
con tanta diligenza, e limpidezza, co- 
me quello d'vue, tarda in bullire da fe. 


jftelfo, c fenza fuoco quaranta giorni fa 


‘il fondaccio delle cofe più srofle fuper. 


flue , e Je leggiere le manda fuori per 
labocca delia botte, e perquelto s’vfa, © 
diligenzadi fpumarlo quando bolle; e, 
dopo fi tramuta in vna altra botta chia- 
ro: farro acero ha miglior fapore di 
quello di vue,emiglior colore, perche 
l’heredita dalfratto , del quale fifa, che 
è affai odorofo,e (oaue: ] Sin qui quelt'Au- 
tore:donde' ficana, ché la terra haueua 
naturalmente buon vino, pure haueua 
buon oglio, che fi fadicerte femente, che 
fi chiama Madi, & édi affai buon fapo- 
re, benche fe ne caui affai poco; perche 
quello di Oliue ha pieno il paefe; 


CAPITOLO XXIL 


Nel quale fi dè fine aqueftia materia e ff 


tratta del prodigiofò atbero., che in_s 
orma di Crocififfo crebbe in» 
vna delle Montagnes 
‘del Cile * 


x T Onépoffibile far minuta relatione 
N ditante; e tante varie forti d'al- 
beri che nafcono né bofchi , es 
montagne del Cile, fenza fare vntrattato 


{a parte afflai lungo, ilche non fa al mio 


propofito: già habbiamo parlato d’alcuni 
in particolare, e quando atriueremo a, 


{trattare dello:ftretto di Magaglianes toc- 


caresno qualche cofadella cannella che, 
fi:magna,che lì fi produce, e delle corteco 
cie d’alberi, che lì pure crefcono, & han- 
ino il medefimo fapore , & effetticheilpe- 
pe dell' Indie Orientali, adeffo dirà in ge- 
inerale, chefono affai pochiquei che per- 
doro le foglie l'inuerno , per haverle affai 
groflfe, particolarmente quei che nafco. 
no nelle terre, che ordinariamente fono 
aromatici, € di gran fraganza; però quei 


ich'inquefto ananzano tutti quei delpaefe 


fono quelli che:nafcono ec fi producono 

ine' confini della Concettione; mai credci 

ich'era tanto, fin che lo viddi, perche» 
hic viag 
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viaggiando per quei camini inconttana- 
belliflimi albereti, che dall’yna,e Valera 
parte li circondanano , & l'odore delle lo» 
ro foglie era cosi piacenole, e foaue, che 
mipare noneffere più quel de’ gellomini, 
e viole, affaigrato è quel de'mirti, dc al. 
lori, de'quali pure lì vifono gran bofchi, 
che naturalmente da fe crefcono fenza ar! 
tificio humano;però con tutto quefto nonj 
arrina alla delicatezza, e finezza dell’ o- 
dore ch’ hanno altri alberi, che tra, efll) 
crefcono di varie fpecie,in maniera che 
toccando conla mano leloro foglie la la- 
fciano tanto odorofascome fe hauefle por-| 
tato guanti dì odore, 

Ponghiamo già fine a quelta materia. 
con il prodigiofo albero che l'anno 36. fi 
trouò nella valle di Limace, giurifdittio- 
ne di San Giacomo del Cile in vno di quei 
bofchi, douelo tagliò vn' Indiano tra gli 
altriche anddafarlegna percoprirele ca. 
fe, e fi produffe , e crebbe queft' albero 
nella forma, e figurache qui puntualmen-| 
te riferirò come l'ho veduto 1 offerua-| 
to con ogni attentione, Quando fi tagliò] 
quelt albero era della grandezza d'vn, 
ben proportionato » e bello alloro , nel 
quale con proportionata diftanza da che 
nafce dalla terra fino all'altezza di dues 
huominifi vede vho ò più rami attrauer. 
fati , che con quello formano vna perfet- 
tiffima Croce ; diffì vno, ò più rami, per- 
che in realtà maipotei difcernere, benche 
diligenriflimamente lo miraffi fe era vno, 
ò due; la ragione naturale voleua che fol. 
ferodue che nafcendo vno d’va lato, &: 
l’altrodell'altro poreffero formare le brac 

cia di quefta Croce , e quefto par folle fta- 
to il modo più connaturale di formarfi 
quelta figura; però non È così, perche. 
non fivede fe non vn ramo che s'atîra- 
uerfa dritto per fopra del tronco ,attac- 
cato aquello è foprapoflo come fe arti. 
ficiofamente foffe ftaro commeffo , di 
maniera che quefte braccia della Croce 
paiono fatti a polta d'altro legno attacca- 
gia queltagtonco.., 51.005 It 

Sinquila Croce che fola baftarà ad ap-| 
portare marauiglia in quei chela vedo-| 
no, però non fi ferma quila meraviglia, 
perche ve n'è vn'altra maggiore , & è ,| 
che fopra queta Croce cofi formata fil 


LATI ONE 

‘vede vn volto d'yn Crocefillo del mede- 
‘fimo albero della groffezza , e grandez” 
‘za d'vnhuomo perfetto, nelquale fi ve 
donnchiara e diftintamente le braccia» 
quali, benche vniticon quelli della Cro- 
ce,rifaltano fopra quellicome fe foffero 
fatti di mezzorilieno  ilpetto.,, e coftati 
formati della medefima maniera fopra iù 
tronco , con ditintione delle colte, che 
‘quafi fi poffono contare, ele concauità 
fotto le braccia, come fe vn Scultore» 
'l'hauefle formato,e diquelta manieta fegui. 
tailcorpo fino alla cintura, di qua abbaf- 
fo non fiyede cofa alcuna formata con 
‘diftintione di mébra; fe non al modo che 
\f può dipingere il corpo voltato nella 
‘facra Sindone, le mani, ele dita fi veggo- 
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dime,chefubito che dalla foglia della; 
Chiefa viddi quelto prodigiofo albero, é ; 
‘alla prima vita mi fi apprefentò tutti, 
confufamente quella celete fisura - del 
Crocefifo, m'intefi moffo interior nen. 
rese come fuora di me telo, ricon'ofcen: 
do conta vifta de gl'occhiquello ‘ch'a pe. 
na.fipuò credere fenoa fivede:, ne io ho 


penfato ch'era tanto,benche rue l'hauef. 


feroefagerato come merit?.; per quelto. 
non mifono contentato dj riferire quelta. 


inifcritto maho volutolafiememece as. 


ì 
t 


} 


I 
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(giungere vna tampa, che è quella chefî 
vede nel foglio feguente s& è conforme 
alluo orginale quanto più è ftato poflibi- 
le, perche il pietofo lettore habbia in, 


(cheammirarela divina fapienza;del po- 


tro Iddio , ela fua altiffima prouidenza 
ne' mezzi, e motivicheciha dato anche 
nelle cofe naturali, & infenfibili per.con: 
fiematione della noftra fede, & aumenta 
della pietà .edeuotione de’ fyoifedeli;fi3 
afua dinina Maeftàla gloria,e l'honore, 


AMEN, 


Ne i Cile n it 


Della Seconda,e Terza Parte del Re- 
neo gHode CILE, 


CAPITOLO LI 
Dell’ 1fole de) Regno delCile, 


ER. meglio comprende. 
re il Regno delCilelo die 
uidiamoin tre parti:hab 

| biamotrattato della pri 

RESA ma, c più principale che 

I sw cquellachepropriamen 
parti VE, I ° re fi chiama Cile snella 
quale. fono dette molte cofe , che fono 
communi,atuttitre, e cofi in quefte due 
che feguitano diremo folamente Je. cofe 
particolari di ciafcuna, per non perder 
tempo; e nonripetere due volte la mede» 
fimacofa: horvenendoalla feconda par- 

«te che fono l'Ifole,che fono fparfe per 

tuttala colta delmar delSurfino allo ftrer 
to di Magaglianes, dico chefono molte, 
& alcune di quelle affai grandi, comefo- 
no quella di 5. Maria,la Moccia, quelle| 
di Giouanni Fernandez, e fopra tutte, 
quelle di Ciloe , nella quale è edificara la 
Città di Caftro, la quale alcuni dicono 
_ghefia dugento cinquanta miglia di lun- 
hezza, altri trecento cinquanta,e di lar. 
Bhezza rrentain trenta cinque vi fono al. 


È = 4 ei è 
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altre più, 0 meno grandi, e per tutte,con- 


tre Ifolenelfuo Arcipelago di cinquanta, 
DI anghequelle che fono dentro del- 


‘iJoftretto arrivano al numero di duecen- 


ro in circa quelle chefono fcouerte , per- 
Cbe afaccio di Cochimbo, ve ne fonotre, 
che chiamano di Totoraldi Muxillones, 
e dellipafferiif@ftrenta gradi altre due in 
frentatre, equaranta otto minuti afac- 
cio Valparadifo, che fono quellech’hab- 


|biamo detto di Giouanni Fernandez,il 


quale morendo le lafciò alla Compagnia 
diGiesù:dopò feguita la Quiriquina,che è 
nelfeno della Congeztione alla fua vita» 


iporo diante à faccio Arauco fi vede quel 


Ja dis, Matia intrentafette gradi, & in, 
‘trent otto quella della Muccia vicino 
\Valdiuia,Seguira a quefta in quarantatre , 
ll'Arcipelaga di Ciloe, che numera qua- 
‘fanta Lfole , e lì vicino nella Prouingiadi 
Calbucovye ne fono altre dodeci, altretan- 
te faranno quelle de’ Cioni, chefono in. 
‘quarantacinque gradi, & in cinquantafi 
vedono l’ottanta Ifole che fcoperfe Pie- 
tro Sarmento , come.fi ‘vederà più in- 
Mangio agli’ 
|. Di quefte Ifole v'è opinione sche. 
fiano Rerili quelle di Ciloe; ma veramen- 
te 
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genon é taleilloro terreno , fenonchele 
fouerchie pioggie affogano le fementi, e 
nonle lafciano maturare, per quefta ca- 
gione non fi raccoglie in quelle grano, né 
vino né oglio , nè altre cofe ch’ hanno 
neceliitàdellaforza delSole per maturar- 
fi, &è tale la qualità di quelt'Arcipelago» 
che quafi piove rutto l’anno, fi che fo- 
gliono folamete maturare l'orzo, il Maiz, 
ele faue per effer di tal qualità, che per 
arrivare alla maturità non:hanno di bilo- 
gno di tanto calore; il foltenramento de' 
paefaniè di pape(che fono certe radici 
‘ dimoltafoftanza, affai communiin tutte 
vIndie,e lì fi producono con maggiore 
abbondanza, e fona piùgrandi che nell’al- 
tre parti ) & il Mgiz , ilpefce.e li pefci ‘dil 
{cogli,che ve ne fono affai, & afflai buo- 


ni:inquefto Arcipelago vifono pochi ca-, .. 


frati, main vece loro vi fono molte, & 
affai buone galline, vi fono pure porci, 
vacche ,conle quali, e can- quel che-fan' 
genire da San Giacomo, e dalla Concet- 
tione ftanno affai bene i Spagnuoli, così 
de' prefidij, come della Città di Caltro, 
che è nell’Ifola principale, nella quale& 
nell'altro fi raccoglie miele cera:e dice 


Herrera, & altri hiltoriciche vifono mi} > 


piere d'orovnella fpiaggia,il che notano 
per cofa affaifingolare je maiveduta, 
‘1 guadagni più grandi di queft' Ifole di 
Ciloefono ilauori, con li quali fi fa la rob» 
-ba della quale firveftona gl’ Indiani, e 
fono ilMacun.a modo di camifciola,seza 
‘maniche; perche vfano portare tutto il 
bracciofcouerto ,& il Ciogni che è quel. 
‘lo che vfano per mantello, & è ‘nella for- 
ma che dipingono gl’ Apoltoli,l'altra gua- 
‘dagno è di tauoloni particolarmente di 
Alerce, del quale vi fono bolina, 
‘fi ,evfono gl'alberi tanto grofli, & alti, 
_ chefonodimarauiglia . Fra Gregorio di! 
“Leone dell'Ordine del Serafico P.S.Eran- 
‘cefco nel Mappa del Cile, che. dedicò al 
-Prefidente D. Luigi Fernandez de Cor- 
«doua , Signore del Carpio, dice che vi fo- 


no alberi diqueftitanto groli, ch’a pena! 
li poffono cingere due funi, che chiama-| 


no fopra carico , e ciafcuna è lunga fei 
braccia , e che delle loro rame cauano 
feicento tauole, lequali fono di venti pie- 
di lunghe ,€ due palmi, e mezzo larghe: 


BR E VECRELA TIO NE 


Ve queliche fopra tutto fi deuè in quetto 


\ponderare è,che quelte tauole non fi fan- 
‘no con feghe , fe non con accette, c zep- 
pe, con le quali fe ne manda male, e vàin 
fchieygie , altreranro dilegno :è degno di 
fede quel’ Aurore, così per efler perfona 
eraue,e Diffinitore dellafua Religione» 
come per l'efperienza diquarantadue ani 
nische dice effer vifluto in Cile;e s'ac» 
corda con quefto quelche io vdijraccone 
taread vn Maeftro di Campo, che nac- 
que se s'allenò in quefta Provincia, è, 
che fe due hbuominia canallo fi mettono 
vno da vna parte, el'altro dall’altra parte 
d'yno di queftialberitagliati, e diftefi in 
terra non arriuano a vederfi Pvno conl'al- 
tro, ananzando la groflezza dell'albero 
la:loro altezza quefte tauole, e robbe na- 
nigano alliporti, e Città del Cile e del 
Pérù., donde ritornarido portano quel 
che loto manca per foltentamento della 
vitahumana. L’ifole de’Cicni fono an- 
che più poneri di quefte, perche ftando. 
più vicini al Polo deue eflere piùbreuela 
Horo tate, e più(pelle le pioggie, che pert 
effere tanto fouerchie fanno fterile la 
{terrai} è’ SITA VIDI RESI 
| Oltrequel’Ifole di Ciloe,habbiamo vni 
uerfalmente peca notitia ditutte l'altre, 


perche effendo la terra ferma tato gride, 


‘enon ancor popolata, nonè ftato pofli- 
‘bile babitare fe nonvna,o due, e cofì af- 
faipoco fi sà delle fue particolari pro- 
prietà , fe bene fuppongo , c'habbiano 
l'iteffe conpoca differenza dalle terress 
alle quali corrifpondono , per effer vicine 
aquelle . Di quelle di'GionanniFernan- 
dez dirò quel, che erduo fcritto nelli già 
citati Teodoro; e Giouanni de Bry nella 
Relatione ,chefanno del viaggio di Gu- 
{alielmo Sceuten; dicono dunque, che» 
iquefte due 1fole fi veggono invnInogo, 
lefitoaflai alto; la minore, ch'è l'Occi- 
dentale li parue fterile perche. la ‘vidde- 
rocouerta d'afpri monti, erupi; benche 
[non'hauendo fcefo in quella, non pore- 
rono far giuditio:del di dentto:la.mag- 
giore , ch'è l’Orientale, dicono ; che 


[pure è piena di monti, ma piena di vane 


forti d'alberi , & feraciflima d'herbeo, 
con le quali foftenta. gran quantità di 
porci, capre ySraleri animali; che fi.fo- 
i ; 10. 


DEL REGNO 
no andati moltiplicando d’alcuni pochi,: 
ch'iui refterro- dal tempo di Gionanni| 


Fernandez fuo padrone, che cominciò a 
coltiuarie ; però morendo quelto, tro 
nando i Spagnuoli nella terra ferma con, 


vantaggio, e maggior comodità di com-l 


mercio, quello ch'in quelt’Ifole v'era, 3] 
le dshabitarono, e dellebeftiami, ch'era., 
no cominciate a crefcere , fi veggono 


hoggile campagne couerte con la loro 


moltiplicatione. 


» Dicono di più ,ch’arriuando 3 a 
. che chiamano Bell'Ifola,ritrouarono vn 


porto affaiaccomodato perla ficvrtà del.. 
le nani, ilfondo delquale lo trouarono) 
ditrenta, e quaranta braccia ; la fpiaggia! 
arenofa,c contigua; è quella vna belliffi- 
ma valle, nella quale attrauerfauano tra 
viftofi je bellialbereti ; cignali, & altre 


| fortidi fiere, che n6 poterono diltinguer 


bene, perla gran diltanza ; dalla quale fi 


° vedeuano:fopratuttilodano vna’fonta- 


na,che da certialti monti ff precipita, 
nelmare per varij canali, che fanno vna 
affai grata vilta, lecui acque fono aflai 
buone, e dolci: qui viddero gran quan- 
gità di Inpi, e maggiore di pefci, che 
pefcorno in grande abbondariza, come 


. diceffimoa fuo luogo. Finalmente re- 
| ftorno tanto innamorati dell’Ifola per le 


buone qualità, che fubito alle porte vid. 
tleroin quella, che dice la lafciarono di 
aflai mala voglia, percheil tempoli fol: 
leeitana ; non dubito , che quefta ftanza 
farebbe ftata affai piaccuole, perche il 
fuotemperamento, e proprietà faranno 


‘alfaifimiliaquelle di Valparadifo, e di $, 


. Giacomò, pereffer quafi nella medefima 


altezza all'Occidente, e non lafcieranno 


| d'habitarfi queft'Ifole col tempo, quan- 
 dofpronati i Spagnoli, c'hanno popolato 
. Ja terraferma conilgran numero di gen 


e, Ch'ogni giorno fi và aumentandoin, 
quella, fi trovino obligati ad vfcire fuori 
atrouaraltroefalo. Peradeffo folamen- 
revanno diquando in quando a pefcare, 
per mandare al Perùl'abbondanza de’ pe- 
fci, ch'iui più ch'in altra parte trovano, 

Dell'altraarmata de gl’Olandefi, il SS 
nerale della quale fu Giorgio Spilbergio >| 
riferifcono imedefimi Autori, ch'arriua-; 
feno all’Ifola della Moccia, la cofta Ser-! 
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[tentrionale della quale trouarono piana , 
cbafla, e l’Auftrale circondata di fcogli , 
\faltaronoin terra,e l'accogliéza;e carez» 
ze, che rrouaronoin quella fatta loro da 
gl'Indiani, ch'in quella habitanano, che 
fono aflai nobili, e d’affzibuon naturale, 
è argomento della fertilità, e bontà di 
queft'Ifola, done efendofi rinfrefcata, 
l'armata affaia fua fodisfattione Gi pro- 
uidde ditant'abbondanza di caftrati,che 
ve nefono.iui affai srandi,& affaj buoni,di 
galline, ona,caccia,e fruttidella terra 
con quefto hanédo feltesgiato gl’Olidefiy 
gl'indiani,quali furono menati a vederei 
loro vafcelli, e Moftrata la loto artiglie- 
cia ; € la foldarefca poRa in ordine; dando 
loro delle cofe d’Europa,cappelli, arme; 
veftiti, Galtre cofe di fima appreflo di 
effi futono ricondotti in tetra, facendo 
loro vnafaluareale:virimamete P Indiani 
fecero fegno cò le mani, perche titéroal 
fero alleloro naui; e fi partiflero, comea 
fecero, pit MILA 

Fù differente l'accoglienza, che heb- 
bero nell’Ifoladi S;: Maria; dote faltan- 
do in terra il Vicealmirante, inuitato con 
altri. de’ fuoi da ‘gl'Indiani a' magnare» 
(tando già per federe ititanola » quei del. 
le naui viddero, chefopra loro-venina vn 
grand'efercito , e fubito l’auuifarono , & 
hebbero tempo di ritirarfi al porto, & 
imbarcarfi, come fecero ; effendofi pro- 
ueduti di cinqueceuto caftrati, & altre, 
delitie,perchel'Ifola è affaì fertile di pane, 
legumi,galline,oua,pefci, & altre forti di 
cofe:t queft’Ifola di buono,e grato tépe- 
rame nto ;è difcofta dalla Concett ioni 
feflantacinque miglia verfo mezzo gior- 
no intrentafette sradi, e ventiminuti,e 
d’Arauco è folamente quindici miglia, per 
ii che han detto alcuni, ch'anticamente, 
par che quell'Ifola foffe (tata contigua 


[con la terra ferma, e che coltépo s'apriffe 
«quella bocca, che la divide dal eran feno 
id Arauco, 


Dell'altre Iole fino allo ftretto v'è po- 
co che dire in particolare, mentre No- 
ftro Signore non è ftaro fernito ; che, 
fiano habitate da Spagnuoli, e che con, 
quelli entri la fede perla falute di tant'a- 
nime, quante in quelle  perifcono che» 


icon quell'occafione fi potrebbono fape+ 


Le 
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ce le proprietà di ciafcuna ; e trà tante non 
mancaranno dieflerni cofè aflai notabili: 
folo fappiamo fin'hora; che rella nauiga- 
tione, che Pietro Sarmiento fece dal Pe- 
rù d Spagna mandato dal Vicerè per calti- 
vare Fricelco Draque perl'ardire ch’heb- 
be dientrare, & infettare quelle cotte», 

‘andando alla volta di Magaglianes, prima 
' d’'arriuare (a quello incontrarono vna! 
grande Arcipelago , done contarono in» 
cinquanta gradi ottanta. Ifole, alle qua- 
lipofei fuoi nomi ; pigliando poffefllo-|. 
nedi effe in nome del fuo Re.. e dopò 
incinquant’ yno grado ,e mezzo » incon- 
trarono altre,nelle quali fece l’ilteffo. Pa- 
rimente. fi sì, che nel medefimo ftretto 


vi fono molte Ifole come fi vede nelle na-| 


migationi, che da lui fona ftate fatte, par- 
‘ticolarmente perl’accennata di Giorgio 
Spilbergio che farà mentione d'alcune, 
quando parlaremo del medefima. Itretro. 


CAPITOLI: 
Della Terra del Faoce. 


A terra del fuocotanto nominata 

; j ne.Mappa, relationi, € notitie ch' 
i habbiamo delio ftretto di Maga- 
glianes ha ingannato molti col fuo na- 
me, giudicando, che feli foffe polto per 
alcunivolcani, ofuochi, che da quella, 
mandaffero fuorij e non è cofi, perche 
l’etimologiadi queto nome non ha ha. 
uuto altro fondamento, chel'hauer ve- 
duto in quella i primi; «he per quelto 
firetto paffarono molti fumi , ec fuochi 
farti dalla gran sente ch’iui habita, ec 
per quelto cominciarono 2 chiamarla, 
terra del fuoco parimente la fua gran, 
mole, e tefa larghezzafu cagione di vn' 
altro inganno maggiore, che fu lo fti 
marla terra ferma, del quale col tempo 


furno difingannati, come'vederemo più; 


innanzi. Quefta terra dunque chiama 

ta delfuoco, è quella che effendo nel la- 
to Auftrale dello (tretto di Magaglianes 
ftendendoficonluidall'vna fino all'altra 
bocca fivAallargando inbuona propor- 
tione verfoilpolo fino alla punta del Sal- 
vatore, ch’altrichiamano capo d’Hoorn, 
per fpatio piùdi feicento cinquanta mi- 


BREVE RELATIONE 


glia dall'Oriente a Ponente. & afitica- 
mente prima che fi fcopriffelo ftretto di 
San Vincenzo che chiamano del Maire» 
non ritrovando il fine dalla parte del Sut ; 
penfofli che continuaffe con qualch'al- 
tra terra Auftrale, che s'vniffe con las 
nueua Guinea, o con l’Ifole di Salomo= 
ne, cofi lo fuppone Abramo Orrelio nel 
fuo mappa: però dopò che fi feoprì l'al 
tro ftrerto di S. Vincenzo , del quale dopò 
parlaremo , c'han cauato da queto dubio 
uei che fono entrati pér il mare del Surz 
tragl’altrifecero demonftratione , che la 
;terradel tuoco non è continua con neffutà 
altra,le due Carabele che l’anno 1618-11 
Re comandò fi merteffero in ordiness 
perche andaflero a riconofcere il nuovo. 
ftretto di S. Vincenzo, che diceuano ha-. 
inerfeouerto Giacomo Lemaire,e fu da- 
to il carico di quelle al Capitan Don Gio 
uanni de More. pro Ds ci 
« Partirono quelte Carabele da Lisbo 
nelmefe diOtrobre 1618. & cfiendo are 
rivate alla bocca Orientale dello ftretto 
[88 Magaglianes lafc'andolo da yna parte 
fcorfero tutta quella colta fenza fcoprit 
inturra quella neffuna bocca fino 2 quella 
che cercauano del Maire , la quale paffa-. 
irono.in meno d’vn giorno, e navigando il 
iSur,e dopò à Ponente andorno circone. 
dando la terra del fuoco finche hanen= 
dola circondatatornando al Norte arri 
iuarono alta bocca Occidétale dello ftrete 
Ito di Magaglianes, perdoue entrarono, e 
lo paffarono ; fi che trouandofi nelmardì 
Norte alla boccaOriétale deldetto ftret+ 
ro donde haueuano cominciato il circo=. 
Ito fecero manifelta dimoftratione, che la 
terra del fuoco. contenuta dentro di quel» 
loera Ifola diuifa , e feparata da qualfiuo= 
glia altra, come s'hauena penfato: fece 
euidente demonftratione sdell'iftefo D. 
Riccardo Aquinas Caualiere Inglefey,; 
effendo paffato per quefto medefimo ftret 
to , edifcorfo quarantacinque giorni ver- 
foil Sur, doue non trouò neffuna terrale 
contiguad quella delfuoco fe non. molt' 
Hole, comeloriferifce Antonio d'Herre- 
ra nelcapo 27. della defcrittione dell’In- 
die Occidentali. 
Altripure han fatto quelta medefima 
efperienza quando sbattuti da qualche. 
termi- 


‘di 


Bs. 


tempelta lilono trouati coftretti a.cor-|. qualche cofii di quelle di Salotaene,e. nuo. 
rertortunaal Polo. Vino tra.glaltri ful' [ua Guinea, conle quali penfauano anti. 


to; .auuerti, ch'eflendo il Solein. otto 


gradidel'Iropico di Capricorno verfo, ili 


giorno-tanto;lungo, che non reltauano. 


della notte altroche duc here conclude] 
ua ch'arrivando il Sole. all iteffo .Tropi»| 
co.farebbe vnperpetuo giorno. di venti] 
quattro;(horefenza; che vifoffe nepuryni 
Jora dinotte ; l'ilteffo efperimentò dueri 
anni fa.l'armara del generale. Henrico] 


Brum,perche effendo palfato;perlo ftret» 


. tonel mefe d'Aprile furono.coftretti dal 
rigore deltépo acorrere fino afettàradue 


gradid'altezza,done firititarono all'{{0- 


la di $..Bernardo , che. efli chiamarono! 


Barnanelte;:& effendo già. nel principio 


| dell'inuerno non hauenano più, che tre» 


 finc 


bore digiorno,di maniera-che auanzan. 
dofipiù.ilrempo faranno minorili giorni; 

Sat mefedi Giugno: quando il So- 
leè'piùloptanp.da quell'emisfero arrinarà 
aferrarfila notte in modo.,che è conti- 


. nuata fenza vederfì per molti giorni, @ 


per dir meglio notti., il Sole per que- 


fto, e peri grandirigori di freddi, ne- 


uc, gragnuole,e rempelte che comin- 
ciauano.già adelperimentare, non ardi- 


‘ ronodifuernare in quell’Ifola come de» 
fiderauano;e cosìeflendo ftati in quella! 


Quatrordici giorni, Ienarono l’ancore ; e 
facendo vela andorno alla volta del Cile 
_verfo Norte, però efendo il tempo.tan- 
to innanzi, & hauendo il vento di pro- 
ra(perchecome h abbiamo detto.a fuo 
luogo regnano in quelle parti li Norti 
l'inuerno) tardarono vn mefe folamente 


per montare vna punra di terra, c nelj 
contralto perderono l'vrca, nella quale 


portavano la fua maggiorprouifione, , 
Quefto in guanto all'Ifole, che vanno 
colteggiando il Regno del Cije,fin che fia 
paflato lo ftretto se terra del fuoco , che» 
fano quelle ch'appartégono al filo di que- 
fia Relatione ; però hauendo accennato 


. FraneefgoDrache; ilquale effendo palla.] [tamente gl’ AutoriGeografi.che & con- 
roperto.trerto di Magaglianes alli(ci di' 
Sestembre del 1572. € ritrouandofi alli; 
fetcejnyngrado dello ftrecto l'allantand] 

daquello vnatempelta mille miglia, zere] 
fo il Sur, doue ritirandofi. in vn porto dij 
vnadiquell''Ifole, chetrouò in quel. fi! 


tinuaualarerrade] faoco jifarebbe bene, 
idire:qualche.cofa; di girelte» perche, così, 
meglio s'intenda) e fi dichiari quelta ma =, 
iteria.equelche.trouodiqnelleinqueich' 
(hanno (criteo hilterie dell'Indie, parti» 
i Colarmente in:Antoniodi fkerrera., don»; 


de:lo.pigliarofo Giovanni; e. Theodore, 


;IdeBrv, è che quelle della» NiueuaGui- 
inca fi ftendono da va grado d’altezra;ò. 
,pogo piu nella parte Auftraie del polo An» 
tartico neuecento miglia verfol'Orien-. 
te;allargandofi fino alquinto 6 fefto gras 
do done fi trouane l’yitime,e l'eltremee, 
fiche conforme al.conto vengono 2:ca» 
dere all’Occidentedi Paità.; | Ly 
L'Ifole di Salomone: cadoneall’Occii 
dente del Peru, e le loro colte fonoquar. 
tro mila. miglia, e.fi ftendono:trai gradi 
feete, e dodeci;;e fono difcoftedalla città 
de';Requafifette mila cinquecento mie 
cliasfono afgiià numero,e:dibuona gran. 
dezza, fono le-più principali diciotto il 
circuito , delle: quali è di-mille., e cinque 
cento.,.di mille sdicinquecento »& altre 
didoicentocingquanta altre dimeno mi 
glia, tralequali, & il Perù, verfo la parte 
!del Cile.fierona vm'altrifola,che chia- 
mano di.S. Paolo in quindici eradi d'al. 
tezza; £ difcofta dalla terra:ferma tre mi. 
la, e cinquecento miglia.. L'armata di 
Guglielmo Sceuten, hauendo frorfo 1a.s 
colta del Cile l’anno 1615. ò 16. dallo 
retto arrivando 2lgrado diciotto, pigliò 
il camino verfo l'Occidente, per vedere, 
fe (coprinario. qualche serra; d ifole eb 
s'incontrarono ia vna ajliquindici gradi, 
la quale, conforme alfuo computo era, 
lontana/dalle-cofte del Perù, alguale core 
rifponde nouecento vinticinque leghe di 
Germania. Dopò quefta; dicono , che 
fcoprirono altre due, che le chiamarono 
de'Cocchi,perlagrande abbondanza, 
che iuierano di quelli, e cheipaefani di 
quelle béuenano acqua dolce, ch'è den. 
tro d'effi Cocchi, mentre durana,e fi- 
nendo ; beuenano acqua di mare, per 
nonefferuene altra in tuttal’Ifola, £ co* 
me chedabambinierano coftumatia bee 
uerla, nonlifaceua male. HianoRi più, 
i che 


quel che: cagionauano;; l’ifteffo fucceffe 
ad altri Tridiani Rell' America rliquali,non 
hawenda mai efperimentare quetta forte 
d'arme quando arrivana la-palla al brac- 
cio) daltra'parre delcorpo,]a foffiauano, 
battendola'con la‘mano, comé chi cac- 
gia la poluére; perche non?R perfuade<i 
vano, ch'ilmale veniva! dall'archibugio ; 
me che era tanto ; finche l'efperienzati 
lidifingannòy'ell'infegnò a metrerfi infal-| 
uo:fonodifcofte quelt’Ifole'dal Perù mil- 
le cinquerento feshe di Germania , che 
fono maggiori di quelle di Spagna , none 
però di quelle dell’Indie saler'Holeincon- 
traroro in.ventinove sradi;che forfe fu- 
rono quelle jiche chiamarono di Salomo- 
ne, &alcuni dicono ;cheve ne fono al- 
tre più in sùall'Occidente. p8oppolto all 
Cile: chi'h'aueffe curiofirà drfapere levi 
particolaritàdi tutte quet’Hole, della] 
lorotempetie; habitatori, buone, e ma 
le qualità potrà vederle ne. gl'Aurori ci 
tati, ch'al diltefa le trattano, che per 
l'intento mio bafta hauet accennato quis] 
to hotiferito 3157 0111030 ori. o 


| CAPITOLOSHI, 


Delli due’ Stretti di Magaglianes , e dii 
(008, Vincenzo 0 


P* 


> Tede ilnome allo retto di Maga- 

} glianes chi cretnò il fuo, per efler 
“. ftato il primo chela fcopri,elo 
pafsò, Fi quefto il famofo Capitano Por- 
toghefe Hernando de Magaglianes, jl cui 
valorofo animo par che, paffando i fuo1 
proprij limiti, e confini’ 'S'auvicinò a 
queidellatemerità e fouerchia audacia, 
efponendofi‘allo fcoprimento d'vn cana- 
Jé non conofciuto , e tanto pericalofo,] 
non meno perla fua angufta ftretrezza, 
che perlagrand’altezza,nella quale (tà di 


‘cinquanta quattro grad? ome l'hanne 
efpérimenirato Quei, che anche ‘dopò 
aperto'il'pallo Phanno feguitato  Final> | 
mente pa fsò' quefto animofo Capitano» 
fominciandoat icnirare perla bocea del 
mare: dell Norte alli 7, di Novembre» 
1320, &'in vinti giorni 1chefufeliciffimo: 
viaggio entrò nel mar delSur 4 hanendo: 
rima {uernato nél finme:di SanGiulia+ 
no; dotide ‘afpettò per poter fegwitare il: 
fuo viaggio! (tTomelo vedetemo trattan». 
db'dello fcoprimento del'CileY per il'ma- 
regei Notte) ie palfando di ld alle Filippi 
mej Fammaziaròno l'annofeguente del. 
31; voadi'Qquell'Ifole chiamara Mas 
'fanjdove era andare di quella di Dezebù: 
acombattere con ilo Re, pérthe nom 
voléia rendere obedienza all'altro Rés: 
perche ‘era fatto! chiiltiano + inuettillo* 
con pi coraggio; cheforze;e cofi moràz 
erchei nemici erano molti; & hauen+ 
'dolifatto cadere la ‘celata con èfallo; &i 
(feritolo'in vaa gamba con vialtios ten= 
Idendolo‘intterra; li diedero dellé lancia» 
te>:fi che ilmondordiede alle fhe prodeze 
zé, valore il pretnio;c'hadato ad altrié. 
fece gran danno ‘lafuà motteallofcopri» 
mento recornquiltadti quel nidonò?mon- 
do ;petebe noti‘ v'è dubio, che se-fuffes 
viffuto y hanerebbe'fconetta ‘più'terres 
& Ifolé,.' MOL EG pre RETE BIT Si 
Per dire le cofe'più certe di quefta 
ftretto di Magaghianes mi ‘valerò delle» 
noririe, che cihatifafciaro quei chefo- 
‘no paff'ati per quello perche comte' teli. 
‘monij di vitafono*ftatiin minor pericolo 
‘d'ingannarfi; e nel primo luogo riferifeo 
'Jerelationigiurate, che diedero al Rè iù 
\C aftiglia quelli, ch'effendo paffati dalla. 
Corugnaperordine dell’Iinperarore Caf 
lo Qunto nelle fei navi » il Generale: delle 
‘qualifu D. Fra GargiaGioffrè dell’habito 
di fan Gionanni nativo della Città Rea- 
le : tornarono in Caftiglia ‘è dar conto 
del loro viaggio, e riferirono , che le 
detto ftretto hadi larghezza cinquecen- 
to miglia dalcapodelle vadici mila Ver- 


pini,che è alla bocca del mar del Nortea 


fino al capo defidersro, che è alla boe- 


leadel Sur, e defcriuendo' lo ftrerto dis 
‘cono che ritrouarono in quello tre ri. 


dottiye Tenidi trentacinque’ miglia po» 
co 


vw s 


| ditonoche fi tende dentro: alcuni mon- 


Japerhon.effertiil. calore del Sole chel 


‘notte di vent'hore; buon’ acque; albe- 


di 


ud 


cs più, o meno di diametro dall’ vna ter. 
ravall’altra.s le.bocche delle quali fono 
pocodi più di due. miglia e mezzo di lar. 
ghezza e dilubghezza, la prima dicin- 
que miglia, la feconda di due;la. terza, 


ti tanto alti dall’vna ; el'altra banda, 
ehe par gareggino con le. ftelle, & im- 
pedifceno che tutto l'anno:non'penetri 
ilSole, e cofiquiuipatirono grandiffimo 
freddo , perche ordinariamente: fiocca. 
ualancue;e nonfciogliendofi mai quel. 


non: penetrata, la «viddero.che pareuzs 
azutra. Dicono di.più,che trouarono la] 


retidivarieforti,, molta! cannellay;e che 
tefoglie, erame. de gl'alberi belle: verdi, 
efrefchesbrugianano pofte a fuoco co- 
mefe foffero fecche;che pàrimente tro-| 
muarono molte, ce buone pefcaggioni,gran 
numero di balene, alcune firene, molti 
pefcigrandich'in quel paefe fi chiamano] 
Tonnine, Marrafchi, Bofi,Tiburoni,Mer: 
fuzzi, Capre, Staflai grandi,gran quan-| 
cità diSardelle, & Ancione; Yelline grof-| 
fe, & Oftriche, e molte altre 3 & affai 
diverfe forti dipefci,aflai buoni, e ficu-| 
riporti quattordici; o quindici braccia 
fondi; e nelcanale principale più di cin- 
giecento; &zin neffuna parte fitti: ritro- 
gronorafai allegri fiumi;:e rufcelli, el 
ydderoiche:ciafcuno de’ flufli ,e.refluffi! 
ell’vno,e l'altro mare afcendono più) 
d ducento.:cinquanta miglia, e vengo. 
‘ioad:vmirfi neéllameta dello ftretto, do | 
e nell'incontrarfi fanno: grandiffimo 
Itepito; € formidabile fracaffo; nuliadi- 
ieno.vn Capitano Portoghefe, che:paf-! 
biquelte ftregto , mi diffe; che non era 
o altro quelti flufli, e refluffi,:che alcu- 
e correnti che:-durano vo mefe;.c più; 
‘onforme:i venti, che predominano, e 
oficreftealcune volte ilmarein manie-f 
niche afcende afflai alto, &oaltre volte: 
sema; lafciando in Tecco alai:lunghè; cl 
litefe (piaggie se quelta mancanza -de- 
ie cfler® tantoin fretta» che talvolta, 
eftano i nauili;infecco come.fuccefle a 
jue!lodi queto Capitano, che-teftò.co- 
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melavn pozzo più di quattro canne, e 
mezzadiacquasefuneceffario cauarl'a- 
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sir 


po-delle Vergini, ce non: haueyano ancor 

intrato per la: bocca quanido vna tem- 
peftali cacciò fuori nel fiume di Santo 
Idelfonfo ; © porto della Croce done tra» 
uarono Afpidi di varijcolori, $ alcune» 
pietre che hauecuano virtù di fagnareil 
fangue, quelche ho riferito fi potrà ve- 
dere alla diflefa in Antonio de Herrera 

nel fecondo T., Decada 3.-lib. 9. fol, 335» 
enon contradice la Relatione del viag- 
gio dit Magaglianes,benche quefto face 
cia più angufte le ftretture, [perche Je fti- 
mò poco più d’vn tiro di Mofchetro, 0 
comevn tiro di-pezzo; piccolo di arti. 
glieria, e davna.bocca all'altra itimò fa- 
rebbeladiltanza di cinquecento miglia, 
e diffe chele terre dell’vna; e l’altra parso 
te erano le più.belle.del mondo. . ... 

uefta è fommariamente la -Relatio» 
ne.che fecero al.Re, que’di quel’arma: 
ta; altri Autori ho veduto,.quali nècon= 
cedono tanti, miglia difpatio allo ftret- 
‘to divn capoall'altro, perche alcunilo 
fanno di quattrocento cinquanta miglia, 
altri di quattrecento., né. fanno.tante» 
anguftie tanto ftrette; però a quelli.che. 
pare fi habbia da dare più credito fiano i 
primiperhauerlo fcandagliato futrto con 
la diligenza, e puntualità che era. necef- 
faria per informare il loro Re della veri- 
tà,come fecero. quello inchetattigene- 
ralmente: conuengono, e nelle buone» 
qualità che raccontano cofidel mare, 

& Ifole di quefto ftretto., come delle, . 
cofte,e terre dell’vna,.e l'altra banda» 
e: de i ridotti ;i.e. buoni porti che in 
quelle vi fono per la buona. ficurtà de’ 
vafcelli: di alcuniin particolare dicono ; 
che fono tanto buoni,che ftauano in, 
quelli i vafcelli.fenza timore difefi } es 
cultoditicomeinvna.cafla. 

+ Fàtragl'altri:affai celebrato da gl’. 
Tlandefi il.porto, vigeimoguinto , che lo 
chiamarenofegnalata, & è tale,coli per 
lefuebuone:proprietà, che il. Generale 
Giorgio Spilbergio li diede.il fuo. medefi- 


mo nome perilbuonriofrefcamento che 
192, in 


es BR EV BUR BITAITILVO NEC 


jn quello tronarano se pet haner vedu: 
-go la terra piacegoliflima tutta femioa- 
ta di varij frutti vermigli, e panonazzi. 
diaffai buon fapore re per maggior al 
lesrezza, € ricreatione vedenano preci. 
pitarfi-da alcuni alti monti vn fivme:di 
‘acque affaifoani,, è critaliine che inaf= 
fauanolafiicra di quel porto, e valle. 
‘Oltre quetti venticinque porri che: con- 
garono fino aquefto;non può fare che no, 
vene fiano alcrinelreftanre dello ftretto 
(che farà va buon terzo fino alla boccase 
:gapo defideraro ) & in turti quelli seu 
‘nellecofte intermedie riferifcono hauer 
“pedutocofe maranigliofe, 06 
-.' E patimenteaffaicelebre il porco che 
«chiamano del Pepe peralcani alberi che 
rrovironò in quello; quali pure vidde- 
‘rò in altre parti di quelle colte, le For= 
geccie, de'quali fono d'odare fragrantil- 
fimo, & hanno il fapore del pepe  bea- 
che più viva ,e piccante di quello dell 
India Orientale quando i Nodali palfa- 
rono per li,colfero qualche quantità di 
‘ quefte correccie è e raccontano quetti 


‘Autori; che portandole à Seuiglia furo-] 
no lìditanta (tima, che fivenderono as) © 


fedecigiulij la libra. 


Riferiltono purei medefimi Autori » 
chetrenarono alberi dicannella buona; 
damagnarein alcunidi quei luoghi:© 
nella feconda ftrettura altri che produ: 
cono vna certaforie difrutti neri di fua- 
piflimo Di »°€ fapore:: in altre parti 
widdero/Gelliffimi bofchi,& albereti;cam- 
pi piacepoli, valli, e pianure grate, € di 
quando in quando: viftofir& alri monti 
alcuni couerti di neue , donde fcende- 
uano allegre fontane serufcelli, altri còo- 
pertidiverdezza di varie forti. fcorren- 
do adagnipaffo pergl'uni, e gli aleri va- 


rie fotti d'animali di (truzzi; Montoni;| 


Cerni , & altri, dope pure trovarono 
molti, e belliffimi vecelli di varij colori; 
jo altrine viddero alcuni tanto grandi; 
che mifurando vna delle loro ‘ale trona= 


rano, che éfà Iunga piùdicingne palmi.) 


St erano tanto manfueti, che veninano 
alle nani, efilafciauano toccare conles 
mani,e cofi era allai facile il cacciarlia 
altrivecellitronarono non inferiori, che 


lichiamano Oche marine; cialcana del} 


lequali pelati; è fenza inteftini pefauzo 
otto libre Caftigliane; & erano tanti; 


fiche ricoprivano ilfuolo, e perche nony 


potenano volare per effer tanto grandiz 
n'ammazzarono quanti vollero,non era=. 
no cofifacili à pigliare alrri vecelli, che. 
qui medefimamente viddero in queltea 
colte biarichi della forma delle palom» 
be,colbecca; e piedi vermigli, & altri 
di varie forti, che feruinano di granti= 
icreatione a'navigantisè parimente aflai 
Felemane da gl Olandefi il porto ches 
‘chiamarono belliffimo ; douè fu fabrica+ 
‘ra la Cierà dis. Filippo » viddero in quel 
lo le veltigia:di vari) animali, che.venta 
‘nano a bere dell’acque criftalline delles 
fontane; e rufcelli,che.li: corrono pafs 
fata la terza ftrettura fi vedevn' aleto fax 
imofo , &affai buon porto, che chiama» 
[po delle conchiglie,per la grande abbons 
danza », che iui è d'Oftriche tanto buo= 
ne,che dando fondo vn'armata fua liyff 
rrateennero alcuni giotni delittandofi con 
magnar quelli,e diflero, che avanzaua- 
ino molto quelli del loro paefe : fecero 
gran prowifione per ilviaggio; e paffane 
do più innanzi arriuarono? alporto Che 
lochiamano: delle: Volpi, per efferueneo 
jui dolti ve fybito viddero vu belliffiima, 
fiume» che vfciua advn famofo: porte» 
al quale ynferwitore dell’ Alntirante cle. 
{fichiamana Abramo diedeilinòme ; pei 
che morì , e lo lafciarono fepellito ile 
quellgiatto nu pa era cast 
‘ Non godono di minori buone quali. 
Itàdelleriferite alcune dell'Ifole, chei 
vedono dentro:del medefimo.canale-de; 
lo ftretto ne'fenî per doue s'allarga. pe 
‘trentacinque;.0 quaranta miglia; tFa 
l'altre fono più conofciute quella difa 
Lorezo;efanto Stefano,che per altro ne 
melachiamarono gl'Olandefi:Barnefal 
do je prima di ‘quefte vi fono'altre 1fc 
le; allequali diederoil nome gl'vecelli 
che chiamano Pioguine.petla-grande 
abbondanza,che inquelie fi generano 
l’altra Gi ‘chiama de’ Santi Rey che. 
vede inyno di quei fiume; che sbocca. 
in quella:colta ; Gin quella molti Leon 
marini; altre fi chiamano di Senaldo, pe 
chiamarfi cofi quello che linfcoprày;dout 
parimente fi vede gran moltitudine. de. 
esi 


LI 


plivecelli Pinguine, emoltiffime Balene, 
paffara la feconda gola; 0 Rfettura dello]. 


{tretto fi vedono'‘altre tre Iflole la prima 


affai grande, che chiamano de gl'Arigeli;! 
vifono in quella molti vecelli Fiferiti dii 
fopra:lafeconda de Paragoni,ò Gigatiti;'. 
perquei che viddero in quella; e la rerza! 
Teftaced; non sò doue pigliarono l'erimio»!) 


logia di quefto nome ; fe non'folle pet has; 
ver iui trouatolabbofidanza delle Cone, 
chiglie del mare, delle quali‘ho vedute ini 


attreparti impettire le fpiaggie:più innanzi 


zis'incontiano vicino al porro delle cor 


chigliealtre otro Ifole e poco prima ak 


fo sboccate del mare del Surfi vedbrio! 
molte altre Ifole, chedevono effereaffaii 
| piccole perche per quelle parti vi è per 
tutto affai firettezze.: "0 0 cui 4 
‘’Defiderarebbe alciino fapere, fé oltre! 
alla bocca di queto canale di Magaglia 
nes ve ne fia altra, per ta quale pollano; 
palfate le nani del Mardi Norre a quello; 
dal Sur ? intorno ache affermano quer 
dell’armata di Giorgio Spilbergio,idicen- 
dochev'è perilpromontotio che chiama» 
rono prouunaert ; € dell'itefo parere {o- 
no alcuni Inglefi, c'hanriio navigato quel, 
mare ;e citano dalla parce-loro il -Padrey| 
Giofeppe d'Acolta della noftra Compa-| 
gnia nell'Hiftotiadell'Ineia Orientale tra) 
dotta da Gio.Hugonlintafcotanoc,1o. in( 
fine, come fi potrà vedere ne’ citati Gio-, 
vanni, e Theodoro de Bry, qualiaggiun=| 
gono,che conuenpono in quelta. medefi.| 
ma Opinione altri A utori; ce che quei del- i 
l’armata riferita di Spilbergio prima di ar-| 
rivare all’vitima Rrettura, viddero ches) 
quefto canale dava il pallo alle navi per 12 
colta Settentrionale, ma che non entra-| 
rono per quello di Magaglianes ;e douet-| 
teagiutat‘pure a lafciarlo ad vnlato seu 
nonfir efperienzadelfitie; doue termina; 
il timore ch'hebbero delgrand’ impeto; 
eolquales'incontrauano in quello l'vne 
onde conPaltre, inmodoche parcua bol. 
life Mare, Di giRiala gia 


Quefto è quello éh'ho trovato negl'Au-| 
tori intorno aqueft’opinione, che-dannof. 


perfalle; tutce l'altre, &rimedefimi Gio- 
nanni, e Theodoro de Bry ; dicono che 


non v'è cofa più certa della contraria,per-) 


chenè iSpagnuoli , nè i fuoi Olandefi han 
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veduto queltofecondo canale;anzi hari 
fatto efperienza:che tutta la terra del fuo- 
co) Che è al laro dello trettoe canale di 

fagaglianes, è yna Hola continuata, è lo 
provano <on Ja navigatione de ”Nodali; 
mindatidal Re Noftro Sferorea' polta 
perriconofcerelo ftretro'di' San Vincen- 
‘z0 ,iguali come fopra viddimo cireonda- 
rono tratta quelt® Ifola del fuoco; fenza, 
trovare in tutta quella più bocche, né più 
entrate, né vféite, che le “due ‘di Magas 
glianes,e Sah Vincenzo; ptrò benche fia 
cosi, io lotengopercerto; nulladime: 
no non contradice l'opinione se. parere dî 
$plibergio, perche quefto ‘non'dice ch’ 1} 
canale; chewvidde nello Rierto; fu dalla? 
parte: Auftralé., ma-dallà Settentrionale; 
che mira al Cile; è cosisbettte fia chiaroz 
che larerra delfuoco che è 1a parte Aù. 


iltrale; fia yn' Lfola contindata,; € per ques 


fto non habbia vicita dl'mare per quela. 
to nof perquefto fi toglie chéPhabbia, 
peril Settentrionale :lafciamo:ch'il rem> 
po verifichi quetto,e ‘dictamo’ qualche, 
cola dello trettodi S. Vincenzo; the è 12 
feconda vfcira delmare di Nortèa quel. 
toderSar 4 sonua s) our opnagisa: 


CAPITOLO IV: 
Seguita lamedefima materia, e |P trattato 


“ dell'utilità del commercio del'Gile 
È | con le Filippimo 


| [ ‘anno 16109; mandò il Re Noftro Si- 


\ fl, gnorenelmefe di Ottobre le 'dues 
| \caramele, che diffi fopra ‘a ricono- 


fcere queto tretto di San Vincenzo, per- 
ie ia queto tempo arriuòla fama a Spa- 
gra, che Giacomo le Maire Phauewua fco+ 
uerto, &reffendo arrivato al feno” di San 
(Gregorio; cheè vicino all'entrata Orien- 
tale dello retro di'Magaglianes, & ha- 
uendo corfo tutta quella cofta;e veduto 
ini quelle hoominicome gigariri; ch'alme: 
no.crano più4lti dallarefta in sù de gl'Eu- 
ropei,Sc effendo Mati ricevuti da quelli co 
dimonftrationi di beneuolenza; e corte- 
fia,e trafficato;e cambiato per cortel:. 
li,forbiciy e varie droghe di Europa l'o- 
ro di‘quella terra paffarono cotteggiando 
all'Oriente, d Lebeccio la terra del mesto 
iN» 
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finche atriuarono .alla bocca:del nuouo) 
&resto, che cercauano, chechiamarono) 
diSan Vincenzo; e prima di entrare peri 
quella pafiarono alla larga, coteggiando] 
quella terra, nouamentelcouerta, lafcian- 
dolafempre a man deltra nel camino al- 
Oriente, e maeltra per doue. quella fi. 
Rendey, Li DEA, Pol 

. Nauigarono fino a centocinquanta» 
miglia,.e.non hauendofcouerto in.tutte 
quelleneperquanto arriuana più inannzi. 
la vita altra apertura, o vfcita. almare, fe 
netitornarono.a quella. di San Vincenzo, 
& entrando per quella la paffarono in, 
men.ch’yn giorno, perche non è piùlunga 


che trentacinque miglia entrati nelmar;' 
delSur,feguitarono cofteggiando la. me-| 


defimaterra verlo l'Oriente, e tenendo) 
fino è, centocinquanta altri miglia ; e ve- 
dendoche tuttaeraterra contipua, e da 
quella parte ferrata di monti, non ardi> 
tono paffar più.innanzi perche. comin- 
ciauanoa,mancarele.vettouaglie, e. cofi 
giudicando che quefta, terra, s'andauasi 
fcendendo.verfol’Qriente più in.là del ca. 
po di Buona fperanz asfeneritornarono 
enauigando fino alla bocca Occidentale 
dello ttretto di Magaglianes, entrarono] 
per quella i& yfcitono ai mar di Norte ;| 
e ritornarono a Spagna,a render conto] 
diquel;che haucuano veduto, hanendo 
hauuto afizifeliceviaggio ,fenza morte, 
nè infermità dineffuno, perche tutto quel 
paefe è affai connaturale a gl’Europei, 
che fi allenano in terre fredde; per.il che. | 
comandò ilRe,che fubito s'apparecshial- 
fero otto naui, che per quefto camino 
portaffero alle Filippine foccorfodi:folda- 
ti artiglieria ,e.farti, e.fideterminòfi fa- 
celle dildinnanziquefto..viaggio, per .ef- 
fer piùbreue ; più facile.,.e diminor fpefaa 
e pericoli. .Cofi gl’e l'afficurarono.al.Re 
Pietro Michele de Cardoel,e elialtri Pi. 
Joti ,cheperquelto viasgiofurono elettiz! 
quali s'abligarono,tolto che.non haueflea; 
ro qualche ftraordinario fucceffo ,0 dif» 
gratia a,metterfi nelle. Filippine, e Ma-: 
lucche dentro diotto, o noue mefi pers, 
che paffato lo ffretto di Magaglianes,(e i] 
venti, e le correnti l’haueffero fauorito! 


fperauano d’arriuare dal Cile alle fadetre) 


ifole dentro didue meli, perche vfcenda, 


dalle :coftedi Cile, nonv'è necellitàcome. 
communemente fuccede inaltre nauiga- 
tionid’afpettare.a farle intali, e. talitem- 


pidell’anno, perchecome fi puòdifare dens | 


trode’Tropici,douenon v'ètimore.d'Ins 
iuerno, fi può nauigare in qualfiuoglias: 
tempo dell'anno.. ata is udisa 
»Aggiungono gl'Autori Olandefi-fopra 
citati. quefte paroles arriuando,,a queto; 
punto (veramente, è quefta vna cola. 
digrandifiima commoditàal genere hue 
mano, metterti in. tanto breue;rempo. 
da Eutopain quelt'Kfole contanta-Intie= 
rafalute, e forze de’ pafaggieri : effendo. 
che hauendo da: fatfi. quefto. viaggio. per 
il capo--di.Buona fperanza fa dibifogna, 
andarofferuandoiventi,e.la\ varietà de', 
rempi, perche non fono tuttia propoli. 
to, néfauoreuolis anzialcunitanto.con- 
trarijch’impedifcono il paflaggio: e, cofì 


ci, e più mefi; olcre a queto fono annef. 


fea.-quelta navicatione ; feparate le rem, 
qu 115 paipevchi 

traggono + che taluolta ron fi finifce, 
parte» 0-la metà de’ paffaggieri; come», 


fe fedecè mefi fino a Batan ; donde fono, 
fanche.tanto:difcolte le Filippine, effen-. 


gentesAdriano Tueterìvi pofedicinone. 
mefi fino al medefimo Batan.s’ nel qual, 
camino morirono folamente;nella.naue» 


no tanto infermi che a pena potevano 
fervire alla Nane:; e l’iteffo fucceffe all’ 
altre tre.naui di quet'armata, & all'al. 
trachiamata-Aquila;che partì da Zelan-. 
da; Gallaconcordia che-parti da Allte= 
rodam, &adaltre;effendo-tanto facile, 
(quelP'alera,nauigatione 3 chesin cinques 
mefipoffono arrivare da Europa a Cile.» 
&alPerù; &incotto alle: Malucche, può. 
feruire d’efempio la Naue Concordias 
che facendo quefto viaggio, arriuò alle, 
Malucche,; fenza che li moriffe..ne pur, 
vno. ) fin qui quefti Autori Olandefi.li. 
{qualife hanno fufficientemente pronato; 
illoro intento conquelch'habbiamo det=, 
toe fatto dimoftratione; che li.rorna: più», 
con- 


fifole durate quattordici, quindici, fedi» 


pelte tanteinfermità ch'in quella.fi. con-, 


# 


fenzahauer buttato: nel marela terza. 


{uccefflea Gerardo Reinfe perche fpe-. 


do morta più della quarca parce della fà, 


Vlifinga cento feffanta tre; efendouenea 
ducento; &i pochi che relarono, €ras. 


* A si PIC 
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coro andare allafua Barania:spento Aréerop. 


di Magaglianesguanto: maggiormente, € 
più ‘efficacemente perfuadomoralli Spa» 


gnuolichetrafficanocobBerà; è Cilerper- 


chie ladiltanza:è ati minore» è;per quelli 


ch’hanuerebbono da paffare ralle:Filippine: 


fto il porer e barattare i0 quelti:porti Ve ì: 
mercantie,che:portanano: da Spagna,con 


i frutti delpaefe ; de’ quali! ve nevé tanto! 
mancamentonnelle Filippine: ,.equafi inv) 
rutte quelle partidell'Oriente pin. 


‘'Atuttiimporrauà quefto commercio; 
aqueldì Spagna; perche fenza tanti peri 


coli della vira,che efperimentano ne'por 
Banerebbongpiù certo iliguadagno delle 


fpeciedelle cof: che fi portano da Euro+ 
pa all'Indie , alCile;Gai Perdiperche ha: 
uierebbonollecofe di Spagna: a! più buon, 
| prezzo; cheportandofele:perretraferma;| 
perche farebbonoal doppio; &anche tre 
volte dupplicatemenole fpele; è: per vo! 
‘gltra pattepotrebbono meglio {pacciare 
frutti dellaterra sperle nauidel Pen po» 
. trebbonocaricare; grano soglio; e vino; 
e fe non voleffero fcenderte :tantoinigiù; 
poreuano pigliarturte quelte cofe dal Ci-' 
«Je con più abbondanza, & a più minot 
prezzo; e particolarmente, le.farte, ilra» 
mele cordouane, le mandorle , & ‘altre 
cofe proprie d' Europa, che non fono al-' 
trouve, che nel Cile ;:fi che fi yede chiaro, 
quanto importaua quelto alle Filippine, 
perche ranto facilmente erano founeny- 
| Recon':cofe;che fono tanto importanti 
 perlavita hamana;e delle quali hanno 
tanta mancanza, 
Ne perquefto-riceucua nefyn detri. 
mento il commercio d'Europa con Ja, 
nuova Spagna,e l'altre rerré; alle quali 
prouede divino, oglio 7 &waltri de' (noi 


frutti, perchenon havendone dette rerre; 


nè potendofeli. portare dal Cile , nè dal 
Perù; conla commodità; che G poffono 
portare da Spagna; bifogna:che fempre 
da quella fi parti, fi cavarebbe-folamente 
meno quello ch’hoggi fòporra alle Filip-. 
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tcilwporcare qurte cofe' fino alla vera 


anche pofibile-che vi fiafempre‘ini Aca- 
pulcotanto:profito l'imbarco, che non, 
fia‘necelfario afpertarqualche rempo per 


apparecchiarlò’ prima ch'arfisino alle» 
|Filippine,paffa tanto rempoyche per for. 
za' quelli frutrifi@gualtino s'e cottone. 


l’elperienza fi‘wede quanro poco relta» 
diquelte di profitto, nonè‘cofi portan- 
dolr dal'Cile , pefche in'due,o'tre meli 
come dicono ‘81 Autori fopra Citati na- 
bigando fempre pet buontembperamen- 
fo,e quafia poppa'(perche‘iSur che 1a 


[Rateregnanoinigiel mare:fono petpe- 


|tui) poffono'arrivare a quelt’Ifole ; & ar- 
riare ifrutrifenza che riceuino neffun, 
danno ye le fatte: pir'intiere; e di più du» 
rata yperche mentre tutte quefte cole» 
ffanho meno: temponel mare patifcono 
meno; & affolutamente a chi più importa 
più di rutti quella communicatione e» 
commercio , è ‘(1 Regno del Cile, per- 
che perquelta ftrada fi darebbe qualche 
fpaccio alle fue raccolte, efi popolariaa 
dipiù gente,il'che farebbe di più protir- 
Pegaso più lafua gran ferri 
* Duecofe fi fano attranerfate d quefti 
intenti, perche'non habbiano.  camina- 
to innanzi; la prima,la difficoltà di paf- 
farelo'ftretro :di'Magaglianes; perchey 
effendointanta altezza non fi può pafla- 
re fe nonin certimefi dell’anno,c non 
arrinando a buon tempo fi mercono 

pericolo de perderfi, come tgde fatto fi fo 
no perfe alcune armate , che riferirò nel 
capofeguente, benche altre fono paffa- 
{te affaibene, S&arrivandofi;e paflande 
ii afuoi tempi non è tanto confiderabi- 

le 


pine, maqueto dere effer poto) perche! 
sMfendo tanto. lontane arrinarebbe affai. 
limitaro, eicongrandiffimafbela quel che è 
dba là, perche ,benche fia/più 
i d£ 
Croceghet'imo!delliporti della nuova 
| ]Ipagna sperò partarle dilà alle Filippine 
t+l) [G@i'gran pela; eitranaglio; perche l'han” 
È: |dasportare penterraa fchiena di beftie or- 
| rorcento miglia,'iche v'è dalla vera Croce. 
? [fino a Capulcos cheé il portoiche trauer- 
fatido per rerra. licorrifporid@ pel'mares 
‘è del Sursper il quale dopò hanno da nani 
gare per fre mefi, con'che, noh'effendo. 


BREVE RELATIONIE! 
Jeif pericolo. particolarmerite» hguendép. tieala nauigatione alle Filippine:per Ci 
tanti, e tanti buoni ripari, e.raccogli-]  ;le,.contutro-che:tanto Importi 2 tutti 
menti per de nani, come-habbiamo. ve-i! 
duto.;\ << 3 RI € iationi 
ilfecondo contraltamento, che quell: 
fto.intento ha havuto é l'ifteffo di nangil. 
anni, che tiene ferratosibparto di. Buone; 
aircsil commergio del: quale era distanta| 
importanza, al patrimonio Reale per 
maggiorcomodità, efparmiadell'argenei, 
to,che fi pasta dal Pen. a Spagna)&è l'e 
ferì cominciata la corrifpondenza delli. 
vna, el'altra. parte per a serra fermas & | 
effero tanto feguitata-. quella carrieraun; 
benche veggano. con gl'occhide fpele chei 
fi fanno. peritporto., e candotta di quelta: da in moda sche: facèndofî più familiare: 
argento. , eflendo neeefario.tenore due quelcommercio, crefchila ricchezza dî 
armate tanto: poderofe, vna: nel mar deli 
Sur; &vwn' altra in quel: di Norte, fola-| 
mente per queft’effetro. con tanta difpen. 
dio delle vite de. Spagnuoli», come: s'ha)! 
efperimentato 5 poiche -folamente nella! 
Spedaledi Panamàpallando, io. per limi) 
differo.,che l’anno 1630. quattordici mi-| 
la furono fepelliti ; quanti faranno fati] 
ne el'altri, &in quelli di ortobello sche 
è ftato.fepoltura di Europei, & in quelli 
di Cartagena che fano. i:porti, da‘! qua-| 
ti i trraticada vi mare all’altro; nulladi» 
meno con tuttiquefti manifefti danni fd} 
continua qnefto camino per conferuare, 
le Città fondaminqueltiporti, e coRega) 
zuuengachecon vna fola armata, in ak 
fai meno tempo e con minor fpefa fipo» 
trebbe confeguire l'itefo efletro di pot-l 
tarl’argonto a Spagsa:!di anche con 
maggior ficurez 2a del mare, perche per; 
quelcamino haueranno fempre i Galeo- 
nibuon fando feénza ittimore ch'hanno 
perl’altro di Cartagena all’Hanana,, do- 
ue in molti giorni non ff può dar paflo 
fenzalo fcandaglio nellamano ; mifuran- 
do a braccia quelche richiedano le payi 
pet non dare in tanti feogli, che in. quel 
marvifono; enetcanalediBahama che» 
è più innanzi ;e fopra ogni cofa non Cor- 


e. 


|mentard quella «del-Reye faranao mag 
igioritcarichi di argento Cari Galeoni; 
e flotta; Soiltutto refterà ben provilto y 
&accoinmodato, ele cofe:del:feraitia 
di Dio; €. del culto divino:più avantaga 
giato cio da ‘Ans uber 80 veg 


CAPI TO LO. Vv. 
| Dell'avmate che fi fono perft str al 


greche fono paffate pem lo Firet- 
ito deMagaglianesi © 


reg Ratarmate, chefifono perfe nel 
i lo ftrecto di Magaglianes vna fu 
quella delle quattro naui s che» 

pedi il Vefcouodi Placenza per Ie Ma» 


serebbono tanto pericolo. le vite de {olr 
dati, e pafaggieri,, perche in Buonairea 
prouano affai bene! Spagnuoli per efter 
già nella zona temperata , che corrifpon- 
deaquella d'Europa. pato 
Per quelta medefima caufa non fi prat- 


lucche ; le quali eflendovarrinate conu 


buon tempo lalla ftretto.ritrouandofi 
cento miglia dentro diquello , filenò vnò 


ponente contrario tanto fiero, che non» , 
ritrouando modo di voltarin dietro, nè 
hauendo per doue correre diedero tre chi 


quel 


DEL REGNO DI CILE: 


quelle interra, e fi perdettero ; la gentto| 
però fi faluò :la quarta naue hebbe mi- 
glior forte, perche corre ndo fortura,pos/ 
tè vn’altra volta sboccare nel mardi Nor 
te e paffara la tempelta ; tornando la fe- 
conda volta per entrar nello ftretto arri. 
riuò al lnogo doue s'erano perfe le com- 
- pagne, & inquelleriuiere tronò la gente 
che s'era faluata interra; la quale veden- 
do la naue cominciò afarfegni, e gridare 
aqueiche erano dentro, pregandoli, che 
Jariceneffe dentro, ma effi fcoppiado loro 
icuotididolore, per non poter foccorre- 
rei fuoi compagni; & amici, rifpofero: 


che volete che facciamo ? nonè poflibile] 


che vidiamola mano , nè vifoccorriamo; 
che le vettovaglie che ci fono rimafte fo- 
notanto poche;che poffiamo temere, 
nè forte non /nfficiant nobiss © vobis:e 
cosi tetti periamo ; non poterono fog: 
| giungerele feconde parole dell'evangelio:! 
ite ad vendentes : per ritrouarfi in queif 
deferri, douce nè-v'erano sne altro ricorfo, 
che mandar voci; e fofpirral Cielo, ac.| 
compagnatidi lagrime inconfolabili jeu 
gridi che farebbono baftate à muouere le 
dure pietre; e fenza porter far altro la- 


fciandoli, riempiendo-l’aria di gridi, e dif 


Jamenti fcorrendo per quelle fpiaggie, 
dall’vna a l’altra parte feguitarono il loro! 
‘viaggio trafittidaldolote, e dalla pena, 

dinon potere darloro foccorfo:fono que- 

te difgratie, e fortune del mare che s'in- 
contrano inquello adogni paffo. __ 

Checofafe fie fia fatto di quelti huo. 

mini, nonfe ne hafin' adeflo certezza, fo- 
lamente vifono notitie communemente 

riceuute,che dentro la terra del Cile ver- 

folo ftretrovi fiavnanatione chela chia- 

mano i Ccfari, allo fcoprimenro della, 
quale Don Geronimo Luigide Cabrera, 
Gouernarore 28.0 29. anni fe:ne vfcì con 

vn buon efercito fatto a fue fpefe, come 
fopralo difimo, dicendola caufa, perla 
quale quefta diligenza non forti: fi tiene 
per cofa affai probabile , ehe quefti Cefari 
fiano originati da quefti Spagnuoli, che 
da queto naufragio fi faluarono, così fti- 
mano alcuni, perche puol'effere che ve- 


dendofi perfi entraffero dentro terra, &). 


apparentando con qualche Natione di 
indiani di quelli, ch' ini fono; fiano an- 


ui 


#5 
dati moltiplicando in modo, che fi hab» 
ibiano fatti a fentire dalle Nationi vicine; 
eda quefte fiano paflate all’ altre le noti. 
tieche fempre fi fono fparfe più viue ch'in 
quel luogo vi fia gente Europea, che 
chiamano Cefari. FAf 
. Soggiungono ancora che fi fianofenti- 
te campane; e che habbiano Cittàforma- 
te,neile quali habitano; però non fi sà cofa 
dicerto seconchiarezza. VnCaualiere 
nato in Ciloech’eftato Maeftfrodi Cam- 
po in quella Prouincia , mi diede vna, 
relatione feritta di varic notitie , che 
dentro terra vi fiano affai numerofi po+ 
poli, & in quelli molta ricchezza d’oro : 
e de fatto fono andati molte volte a cer- 
carli,benchecon poca fortuna; o peref- 
fer loro mancatele vettonaglie , o peral- 
triaccidenti, che coltempo quando Dio 
Noftro Signorefaraferuito fi anderanno ‘ 
fuperando; vlitimamerite adeffo ho letre- 
re, con le quali m'auuifano ch'il Padre» 


[Geronimo di Montemaior: Miffionante 


Apo!tolico di quel Arcipelago di Ciloe, +. 
entrò nella terra ferma colCapitano Na- 
uarrocheè affai valorofo ye di gran fama» 


lin quella terra, & anche altri Spagnuoli,» 


fcopritono alcune nationi; che ftimano 
fiano quefti Cefari, perche fono gente af- 
{al bianca;e rofla, ben difpofta, e di buon 
‘afpetto e che nella loro difpofitione, e 
gentilifurme moftrano diveffere hucmini 
digranvalore,e chehaueuano menato fe+ 
co alcuni di quelli per pigliat/lingua di 
quelche tanto fi defideta fapere, nona» 
{criffe alero quefto Padre allhora non ha- 

uendoglielo permeffo la naue che fauna 
per partire se non andando quefta n2ue, 
fenonvna volta l’anno a quefta:Provins: 
cia ; fi rimeffe all’annofeguente:l'annifa— 
re piùditintamentele particolarità dique», 
fa natrione ; la fuaorigine, e defcenden= 
za, e con quefto habbiamo accennato 
quelche per adeflo fi può dire di queta, 

generatione. de’ Cefari; quale è prob2-. 
bile che defcendano da queta gente ch'. 
habbiamo detto fi fia faluata dal naufra- 

gio dell’ armata riferita ,fe non e che fol-: 
fero originati da alcun’alera de gl'Olan- 

defi, ch'habbiano patito inquellnogo la 

medefima-fortuna: il colorbianco; erof-. 
fo diquefta gente, & il parlard’ vna. lin. 

gua, 


x 


7% | 
gua,che nelluno di quei ch' andorno au 
fcoprirli poterono intenderla, par che 


facciano probabile quefto fecondo; e può 


parimente elfere, che fial'vno,e l'altro; 
che quefta natione fia originata da Fiam- 
menghi ch'apparentarono con lnodiani, 


eChe vi fiano di quetti Spagnuoli ch’ hab- 
‘biamo detto ; prefto fi fapràla chiarezza,| 


e verità deltutto fe piacerà a Dio, e con 


quefto ritorno a feguitare la mia narra. 


tione». N È 
La feconda armata, che s'e perfa nel. 
paffare lo retto, è quella che. parti da. 


* Spagna2I. 0 22- annifono,fotto la con- 


dotta del Generale D. indico de A yalasi| 


Caualiere digran forte se valore ; il Nair; 


effendo andato dalCile a spagna, & ha- 

unendo negotiato con Sua Maeftà per il, 
foccorfo della gente che li diede perche 
ta palfaffe a quel Regno per lo Pretro di 
Magaglianes; fenza pigliar porto inaltra 
parte; volendoentrare in quello fi perfe 
contutta la gente in maniera che fin'hog 


‘ginon s'ha fapnto niente di neffuno» di) 
quelli, che con'lui andauana; folamente 
fcampò Almirante, che era fotto la con.! 


dotta di Francefco de Mendaiana; perche 
bauendo perfo divifta la Capitana, fepa- 
randofi da quella cenla forza della tem- 
pefta, filafcid andare conil vento indie- 
tro verfo ilporto di Buonaire, doue sbar-{ 
cò la fna gente, e lafece paffare:a Cile per, 
terra; vdij parlare alcuni di quellifoldati, 


che furovoin quefto porto, e davano lau) 


colpa al Generale per efferfi meffo ad ine 
meftire lo ftretto;effendo paffato tanto in: 
nanziil tempo e che l'haueuano confi- 
gliato nel Brafile doue haueua prefo por- 
to, che afpettaffe lì fin che paffaffe l'In- 
nerno, enon volle,per nonperderla gen- 
te in terra ;in tanto tempo come bifo- 
gnava afpettare, e cofifi perdette. Que- 


fti fracaffi par ch’ habbiano fatto meno]: 
pratticabile quefto viaggio ; al contrario 


però fappiamo che fono paffati molti con 
meno pericolo , &alcunicon molta feli- 


cità: dotto armate fanno mentione i Ci-|. 
tariGiovanni,e Teodoro de Bry, che fo+l. 


no paffate per quefto ftretto.tra Spagnuo- 
lis e«foraftieri; e benche alcuni habbiano 
patito qualché tempefta ; altri nò;e non 
védubio,che continaandofi quefto sa- 


BR Y EER DIMANTI OE 


minofi farebbe ognigiorno piifucile, of 
feruandoitempi, e ritirandofi ne' più ri- 
gorofiintanto, etanto buoni porte, che 
vifonòo in queto Canale. < 


«CAPITOLO VI: 
Della Prouincia diCuyo. 


Opò hauer parlato delle due parti 
D di queto Regno del Cile, feguita 
adeffa che diciamo della terra,che 
cantiene le diverfe Prouincie di Cuyo 
che fonoall'altra parte della Cordigliera 
iall'Oriente , del fito, ampiezza ; e lun- 
chezza della quale parlaffimo al princi- 
pio; adeffo della fua naturalezza, e pro- 
prietà: e cominciando perle male; è cofa, 
di maraviglia vedere, che effendo tante 
vicina al Cile yche nonv'e nel mezzo al- 
tro, che la Cordigliera nenofa , fia.tanta 
contraria;in alcune delle fue qualità. dif. 


fimo. già fopra quelle che appartengono 


alla differenza dell'inuerno ; e ftate dall 
vna all'altra parte ; adello habbiamo da 
aggiungere ch'inquantoaltemperamen- 
ta fano in ogni cofa tanto oppoiti, che 
fono totalmente contrari}, perche pri 
icramentelfuoicaldi fono eccefiiui la 
fate; ccofi per quelto come perla molti» 
tudine che vi è dicimici, alcune piccole 
come quelle di Europa , altre maggiori 
d’A pi non fi può dormire la notte nelleca» 
mere, onde efcono a dormire ne’ giardi= 
ni, ecortili, odonfi quimoltituoni, € ca- 
donofaette, e vi fono alcuni animali ve- 
lenofisbenche non tantiquanti in Tacu- 
man, e Paraguay: viè purevnacerta for- 
te di zanzane tanto piecole come punte 
d’achi, e fono quafi impercettibili , non 
però illoro pungolo, cheè cofi piccante, 
che nonfi può foffrire,e come che fono. 
‘tanto piccole, entrano nella barba,e s'at- 
taccano in modo, chenon fi può liberare 
dalla moleftia che apportano; fe non am- 
mazzandole. | | | 
Quefto è quanto vi è di malo nella ter- 
ra del Cuyo; diciamo adeffo il bene, che 
è tanto, ch'in molte cofe ananza il mede- 
fimo Cile, benche fiaquefto tanto fertile 
come habbiamo detto, perche ie raccol. 
re fono piùfeconde , lifrutt] maggiori, & 
am 


X 


DEL REGNO DI' CILE. 


anche più maturi;.e la caufa di ciòè il. 
molto caldo che li fa maturare meglio, e 
più preto:è quelta terra. abbondantifli- 
ma di pane. vino, carne, iegumi, e d’o- 
gni forte difrotti di Europa, & è allai au 
propofito per midorle,Svaliue,fiche non 
viene a differentiarfi dal Cile; fè non nel- 
Jalimpidezza degl’ animali nociui, e ve. 
Jenofi, e nellituoni, c piaggie della ftate, 
eneltemperametito ; benche pet rifcon- 
tro feGile eccede;a Cuyorinquello della 
ftate; Cuyo eccede a Cile in quello dell 


Inùerno ;perche;sbenche.fa pure molto! 
freddo non conirisori dell'acque;nevi;| 
etiuuolati che fotioin Cile, &.in Euro:| 
pa;anzi gode di alcuni giorni ferenis &! 
affaitatoè quetto, nel quale noa fi vedeili 


Sole feombrato'; e bello. nell'Imuerno, 
perefferie faepioggie la (tare. ecofi vie» 
neaffolutamente ad efferé temperato. 


Nonv'è inqueltaterra pefce-del mare; ! 


perefferafailontano dal Sur, e dall'Ocea: 
nò; peròlamaturaprovidde d'aleune la- 
cune, che chiamano di Guinacache» si 
done in grande abbondanzafipefcano le 
trotte , chè chiamanodi quello nome, 
che fono affaigrandi come Laccie di Se- 
viglia; però affaipiùe fenza comparatios, 
ne migliori, perche nò hanno fpine;e fono 
pit delicate;faporofe, è affai faluteuoli. ‘ 
. Oltre i fruttidi Europa,n'ha queta terra 
altri affaibuoni; fono i più celebrati il 
primo che chiamano ciagnali, e fono co- 
me socchie, benche fi differentijno che 
ifcibo noniftà dentro del gufcio ; fe non, 
fuori ; l'altro è. le guainelle , delle. quali 
anne vn pane fonerchiamente: dolce) 
che tucca chi nonè afuefatto a magnar= 
losfiprovede di quà tutto il gonerno di 
Tutuman , e Buonaire, & il Paraguai dil 
+ Fichi, Vue paffe, Granate, Melacotogni] 
fecche; Mele, Oliue e Vino,detquale hi 
| gride abbondiza,& affaibwono;elo por: 
tano perquelle pampe (che fono alcune 
pianure , one in molte miglia non fi fuole 


incontrare nepnrvn'albero inèvna pie-] 


| tfa)con catrettetanto grandicome quel. 
Jeche qui in Romas'vfano delle quali fi 


vnifce vn gran numero per paffare con, 


ficurezza per alcuni Indiani inimici, che 


VA) 

(coprire ricche miniere d'arsento s alla, 
cui fama cominciava gida venire gente 
da Patofi quando io mi parti da Cile», 
perche diceuano ; ehe erano piricche. 


Sil metallo rendena più vtile con.minor 
fpefa,e travaglio, perefferla terra ab- 


bondante, &effere Je miniere in parte 
piana, doue fi può arriuare con carret- 
te; fifono adeffo pute trouate miniere, 


d’oro, emi fcrivono » che la ricchezza 


‘che moftrano è. vnacofa monftruafa, 


Bene è vero ch' iù quefta materia di 


‘miniere importa molto far la pronaino 
‘poca,ogran quantità, e che 11 metallo 
che promette affai quando arrinano a far 
l'efperienza inquantità non arriva a quel 
{chefifperaua; quet’è cofa communes. 
{ip prone, & efperienze di miniere, e fto 


quefte di Cuyo non riefcono (traordina- 
riamente ricche ia modo che l'ananzo 
nell’vtile d'altri guadagnifia alai-cono” 
fciuto, é confiderabile, non y'attenderà 
gente di fuori 4 lduorarle ; particolar- 
mentedi Cile per:hauerné, come dico» 
no ,dentroleloro porte tante ;e ditan- 
tochiaro vile; come l'ha: mottrato l’e- 
fperienzàje con tutto quefto non lela- 
uoranoper occupare le géte in guadagni 


{più ficuri; & auantaggiati acquifti come 


te fas) 
fono queichelafciai notate afno luogo. 
© Merterò qui vn capitolo d'vna lettera 
ch’ho.riceunto quiin Roma queft'anno 


{dal P. Giouanni del Pozzo della -noftra, 
|Compagnia, perfona digran Religione, 


edegno diognifede, ch’ hoggi fi trona» 
nel.Gollegio di Mendoza , che è capo 
dellé Prouincie di Cuyo ; donde dando- 


imiconto delle miniere che fi vanno fco- 


prendo,dice cosi (quelchequiviè dinuo 
nofona gran'cofe delle miniere,che fivan 
nofcoprédo,chefeè come dicono,farà la 


|prima-cofa delinondo: venefono d'oro, 


che fiveggono-trale-pietre, & alcre di 
argento; ec fono venuti sran lauoratori 


{diminiere da Porofi ; che fe n'iottndo- 
no quali dicono, enon finifcono di di- 


re gran cofese di fan Giacomo và ve- 
nendo gente perillauoro di quelle ;;& il 
Capitano Lorenzo Soarez è nominato 


‘per Gouernatore maggiote delle Minie- 


nelcamino efeono ad affaltarli; Dalcuni} ire )finqui il capitolo di quefta lettera» 


aoni a queta parte fi fono cominciate a! 


‘nella qual conformità ; altri mi feriuo» 
k 2 no: 


DAC 


‘no re fionv'è dubio sche fe comincia a) 


wenire gente foraltiera in quella terra; | 


fard vna delle più ricche dell'Indie; per- 
che la fua gran fertilità, e graffezza) 
son habifogno d'altroche di gente ches| 
fi lauoti ice confumi,, la grande abbon: 
danza delli fuoi-frutti, e raccolte. cons 
quefto crefeerannole tre Città, chefono 
fondate in°quelle ‘Prouincie , che fono' 
uelledi Mendoza, di fan'Gionanni yeù 
uella difan' Luigi di. Loiola, e Pantas 
elliCerwi, le quali dalla loro fondatio: 
‘ne nonfono andare aumentandofi , per: 
chelavicinanza del Cile non l'halafcia=| 
to crefcere; per efferfenè andati là mol 
gi de'fuoicittadini tirari dal migliortem:| 
peramento, &t altri vantaggi, che ini fo» 
no per paffar la vita; e per la ragione» 
generale che vediamo ; in altre parti, che 
«muovono a quei d'vn Regno, a viueresi 
nella principale Città che'è capo di quel 
lo;come lo vediamo in Napoli sca: 
ere parti; però moltiplicandofi i Spa- 
‘gnuoli come fi fono fin'adeffo aumenta- 
ti vi faranno genti pertutto 6 de fatto 
Bo veduto ch’alcuni di fan Giacomo 
“wanno a prender mogli a fan Giouaoni, 
e Mendoza;e cominciano a fabricares 
Xi le loro:cafe, nè puol effer altrimente,, 
perche Cile fi vàftringendo in manierau, 
che non poffonotutti:hauere le commo- 
ditàche defiderano, e:cofi bifogna.che» 
«efchimo:a procurarfele fuori . 
«© Certo è, chequelle di queta: Prouin 
«cia fono affai grandi, &il non parer tali; 
diuienesperche ftà alla vita di Cile in, 
‘comparatione del quale. pare vn ban- 
do, ecosì tuttilo ftimano; 6a niuno fe 
‘lipuò dare più rigorofo. in quel Regno, 
‘che mandarlo a ©uyo, perche veramen 
‘te‘confiderate le proprietà dell'vna; e» 
Valtra parre, v'è grandifferenzadellidue 
‘eftremi » però fe confideriamo la:terra] 
idi Cuyo da fe fola ,fenza compararla col 
Cilenonfolo è buona, ma avanza a mol-} 
te altre; douce affaibeneftanno queichesi 
nafcono, e vinuono in quelle, benches 
inonraccoglino quelle cofe che-fono in, 
«Guia; doue la carne e più foltantiale, eo 
delitiofa, & oltre a quella dicaccia;che 
ven'è molta di Lepri, Cerui, Montaal, 
Pernici;e Francoline, v'è quella di Ca- 
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ftrato, e Vacca intanta abbondanzas: 
e tanto delitiofacome qualfiuoglia ches 
ho veduto in'altre parti d'Europa; edel 
l'Indie ; quelle. di Porco, Galline, Galli 
d'India; e Paperifono pure affai buones;. 
efaporofe. i «. ‘ada 

1 vini fono affai generofi, e.ditantas 
forza che coll portarfi per «terra più dî 
mille e cinquecento, e due mila: miglia 
pergl'immenfi caldi delle pampe di Tu- 
cumam;e Buonaire al palo de'boui ca 
quali ilviaggio dura molti:mefà; arrivano. 
fenza-hauer riccuutoîneffun-detrimen= 
ito edopo durano quanto: vagliono fen= 


|zacorromperfi,e quelto con tanta ab> 


bondanza ; che proueddno tutto il go» 
uerno ;e'Prouincie, &.atriuano fino al 
Paraguai; cheèalcreranto più lontano 
già habbiamo detto chelì vifonoi frutti 
d'Europa meglio di quellidel:Cile', pari» 
menteil'pane è orumo yaffai buono l'o- 
glio l’Anifo, ilCimino» Lenticchie, Ge- 
ci) &caltrilegumi; gl’ortaggitanto DUO» 
ni. & abbondanti, come:in qualfioglias 
parte, il pefce: meglio di quello del ma- 
res ilLino;e Canape tanto buono; co- 
me quellodel Cile, imateriali per fatto 
ilfapone;&racconciarele cordouane af 
faibuoni;e' tutto il reto neceflario per 
la vita humana non riconofce fuperiores 
in neffualera parte ui ti culi 

| Horeffendoquefto cofi come inreal= 
td è; &anche piùdi queliche poffo.cona 
parole efagerare ,che' cofali manca an 
queftaferra ?! che‘ gl’oppongono ? le :Ci- 
mice, i‘Tuoni, la gragnuola., e le faet- 
te?qualterraè efente da quefti infortu» 
nij? perche Cile nonl'ha(al quale fece. 
Dio Signernoltro quelto fingolar priui- 
legio:) diremo chela terradi Cuio è ma- 
la ?'nò perche potreffimo dire liteffo-di 
molte altre doue/quefte penalità, e falti- 
dij fono communi; e benche la ftate i 
caldifiano grandi. in neffuna maniera 
però paffano:quei di Tucuman, Buonat- 
lee, e Paragnai, efonominoridi quellidel 
Brafile ;e:tutte quellescolte di Carachd; 
Cartagena; Portobello ye Panamà,co- 

1el'ho efperimentatoinaicuni lnoghidi 
quelti &'ha per contrapefo affai vicina 
la neue» perchela Città di Mendoza non, 
è difcota cinque»miglia dalla Cordigiie» 

ray 
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ita sdoue ve nètanta. Ne è. di minor] (i | 
‘ confideratione; e ftima per rifcontro dell 


‘caldo 12 buona qualità dell'aria , che è 
‘tanto fana ; che non farneffun:danno,| 
‘mè v'è meceffitàdi guardarfi da quella] 
:i9'qualfiuoglia tempo, e:cofi d’ordina. 
«fio, efcono a dormire dinotte ne'giardi: 
smi fenza meffan.timores tolto ‘che nony 
livenga qualche pioggia im prowifa:, che 
cl’oblighiapigliar il lerto su le fpalle nel 


“miglior'rempo delfonno; perche lì Ia! 


‘frate fono fubitanee ile pioggie ; in ma- 
mietacheeffendo il cielo fereno ; e chia> 
‘#0, fubito:, e quafi repentinamence fil 
rannuvola; turba; &rincomincia a pio: 
were ccomincredibile furia, imarquefta è 
cola facile a rimediare fe fi vuote:j cofì! 


«fi poreffetrouar difela peri Tuoni,e faet:| 


te. Quefte fono ch'impaurifcono più quei) 


di Cile, perche non effendo amuezzi aL} È 
{entire i fuoi effetti;lipare fencendo dir] 


Cuio)ch'il Cielo cada fopradiloro, e che] 
decimice, &raltri animali fchifi , de’qua- 
linellaà.loro rerra fono liberi nonigl hab: 
‘biano da lafciare viuere paffando: dall’al- 
trabandadella Cordigliera; e cofi non, 
| —#w'èmortificatione come obligare vno del 
Cilea paffarea viuere in Cuio, perche, 
oltre le cofe dette . la molta neue chey 
‘dall’voa all'altra parte in maniera ch’in 
iciaque, o feimefinonpaffavnaletterao: 


inè viè communicatione tra gl’vni, eigli 
‘altri; no. effendo la diltanza del mezzo 
i più che centocinquanta; o ducentomi- 
‘glia; che:è folamentel diametro dellan 
‘Cordigliera: Quelche fa perdere il cre: 
dito-alla Provincia di Cuio è l'effere tan- 
‘fo'vicinasralla. vita (del Cile ;; che effendo 
più difcofto s gl'hauerebbono dato mi- 
“glior nome le buone qualità, delle quali 
‘Dio Signor Noftrola dotò; le qualipo- 
‘che volte fi trovano tutte vnite inv. 
‘paefe ;per buono che fia vn pane fe fi 
metterin tauola vnito con'vn'altro.mi- 
‘igliore., e-più bianco; queilo già fi tiene, 
*permalo;enonv'è chi lo voglia, perche 
è colamaturale, che piaccia più il miglio- 
ese che al lato fuo comparifchi malo. 
—benche non fiatàzie; quello che n 
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CAPITOLO VII. >»: 


| -De'Gonfini della Prowinciadi Caio, 
e. particolarmente de gl'Orien- 
‘tali che fano le pampe del. 
loefume dell'argento 


‘fw Confinirdi quefta :Prouincia di Cu- 
jo perila:parte dell'Occidente fono 

| Cile,perla.partedell’Orienite fono le: 
Pampe, e’ piani dellfiume dell'argento» 
e parte di.quelle del:gonerno di Tucu- 
maniche fcendendofi dilà fino a quelle, 
della Rioxa, e. terre diSan:Michele con, 
tutto quello che ficomprende fino a Sal. 
ta,e Giuiuy cofteggiano per-la parte.del, 
Norte, e per-quella: delSurlo ftrerto di. 
Magaglianes, Quanto .quelta.ciregnfer, 
(renza.abbragcia fono ;ipianure feom»; 
‘brate; e-tanto:diftele che. la; vita nono 
trona termine. come s'èfperimenta nel 
mare, e;così par che efchi,etramontiil. 
Isole dentro terra, perla, qualcofa dopo. 
effer vfcito.per yn buon pezzonen illu- 
Îmina;e confeguentemente perdela lu- 
ce de’fuoi.raggi prima di perderfi divi», 
fta neltramontare: ilmodo commune di 
viaggiare-per-quefte Pampe è. con cars 
rette affai alte, tirate, da bqgui: quefle 
s'accommodano ,.e cuoprono aflai be- 
ne, e curiofamente didentro con can. 
ine, edifuoricon:cuoidi. vacca, lafcian- 
do le fue! porte Det entrare; & vfcite sE 
le feneltre, perche pafli l’aria dall’vna» 
parte allia;tra {i fende il ‘letto. inel.fuole: 
della carretta;se con gran commadità;'e 
{ripofo fiviaggia;in maniera, che:fucce> 
{de molte volte dormir.tutto.il. giorno, 
letroua:fi alla fine di quello paffato.tut- 
to il crauaglio., e moleltia del camino 
ifenza haneriofentito, pèrche d’ordinario 
Gcominciala giornata vna, ò due hora, 
prima ditramontaril Sole, efi camina, 
tuttala notte fino a due , 0 tre hore do- 
ipo fatto giorno , fiche alle volte fuol'ef- 
{fer l'iteffo fuegliarfi, vedere laluce., Gil 
polto doue s'ha da fermare quiido il yian+ 
dante péfana.che doucua cominciare.a fe- 
re ilfùo viaggio: non fipuònegare » che» 
\queltafia affai gran commodità, perche 
ifipuò al frefco caminare.a pisdbmaa Ò 
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due bore prima di metterfi a letto, € CON; 
queto Buon principio che fi dà alla dige-/ 
ione della Cenafivd alerto,e coni pie-| 
did'alerifenza neflan penfiero s'arrivae) 


alcermine conallegrezza; e ripofo, 


‘S'aggiunge aquelto vn'altro gufto,che| 


Gaflaigrande, &è la caccia,.nella qua- 
Je fi vatrattenendo ilvianadante perilca- 


sino, perquelta fi porta qualche canal} 


lodirifpetto,e cani, enel rempo .chre 
di giorno fi viaggia monta'a cauallo » to 
quafi enza difcoltarfi dalla Mtrada, s'in 
contra non.convna; 0 duelepri, cerui, 
omonconi, maconbranchi di più di due 
cento, e quattrocento +, feguictali il ca- 
ne; € quello a cauallo dietro a lui , & 
come imontoni piccoli non polfona fe- 
guitare a lungo andare le.madri vanno 
reltandoin dietro; quelto qui, quell'al- 
trolà, Scil cacciatore che. porta.vnba- 
ftone nella mano ,fenza {montare da ca- 
vallo:lì và ammazzando sin maniera 
che în vna:carriera fuole ammazzarne 


due,e tre; erorna carico di caccia alle, 


carreste, Gche lenza hauer‘perfo nien- 
redicamino ha conche delitiarG alla fi 
nédiquellos altre ‘volts cacciano le per- 
hci ;Francolini jo certi animali detti 
Quiriquiner,coti che van rratrencndofi » 
delitiandofizeffacendo illoro viaggio. feu 


non vi foffe altra fuori di quel che s'èl 


detto fivpotrebbe ‘pigliar quelto per ri- 
cteatione) e trattenimento ‘; però alla. 
finenonè poffibile cheli manchiil con» 


eràpefo delle moleftie; chie occmpano il) 


migliore di quelta vitasè la prima il gran- 
difimocaldo della tare perla qual cau- 
fajacciocheibuoinonfi fcaldino fouer- 
chio;e s'ifosliino , fiviaggia di notte, 
eGripofa:; ò ‘per dir meglio A patifcedi 
giotho , perche d'otdinario fi‘ ferma do: 
uenon v'è né pur vn'albero,all'ombrav 
delquale {i poffi (tare, nè ve n'é altra 
fuotidiquella della carretta, e di quellar 
che con'effafifacon qualche riparo d'al- 
traconerta che fi mette foprail'fuo cie- 
lo;+petche entrar dentro; e l’iftelfo ch' vn 
forno doue non fi può viuere ; queto non 
è fempre, perche alcune volte fi arriva 
a fiumiaffai allegri, alle fponde de'quali 
vifono frefchi fambuci,co' quali l mici- 
galaforza, erigore delcaldo. 


BREVEURELATIONE 


«La maggiormolcltia ch'iofentius in. 
quellicamini,erailmancamento dell'ac- 
qua,che molte volte è necelfario quan- 
do'arriuiamo a quefti fiumi -prouederfi 
d’effla per altre giornate , done non ve n'è 
fe non folamente qualcheduna infangata; 
e verde, che quiui retò auanzata dalle» 
pioggie, e queta può feruîre. peribounis 
enonè poca forte quando: fi troua, che 
taluolca fi trouanoquelte lacune fecche, 
o diuenutesfango è & è neceflario ra- 
doppiare la giornata,caminando yn'altro 
tantoad vn'altro poto,doue pure è facile 
non trouacle, Gche la beltiame arrabbia . 
impatiente con la forza della (ere. Ho 
veduto in'quelt’occafioni i boui correre. 


|contuttala furia come indemoniati, pet 


che con.l’inftinto naturale che Dio No- 


tro Signore li diede fentono l'acqua: die- 


cisequindicimiglia prima d'arrinare, e» - 
così non v'è chi poffa trartenerli; fi tas 
innanzitutto il branco de’ boui, anche 
quei che tanno fotto il giogo, benches: 
non poflino con tanta fretta;s'affretta. 
no pure, &r arrinando contanto impeto 
fi buctano nell'acqua; che in pochiflimo 
tempo quando con i piedi han moffo il 
fuolo della lacuna; non benono già. 4C» 
ua; maloto ; e fango. 
nandoquelto fuccede in. occafione 
ch'a9cor dura l'acqua del fiume,che fi 
portauanelle carrecte, è manco male» 
perche con queliala gente la pafla come. 
può ; maquando fuccede in tempo ch'è 
finita,allhora fono veri trauagli, perchea 
béche fi faccia diligézadimidare innanzi 
qualche perfona,che pigli l'acqua più lim=. 
pida (fe put vene è qualcheduna che non 
tia bollendo di vermi » & altri anima- 
letti) prima ch'arriui la beltiame, € la 
rivolti, quefto è rantofollecito in arriua-, 
re;che noncilafciagodere del penfiero , e 
diligéz2 vfata;e così ci trouiamo oblisati 


la ferraregl'occhi,turareilnafo ,& anche 


|di&traere l’imaginatione ; e fentimenti pet 
poterla bere ; nè wè altro remedio per 
quett’anguftie, fe non dal cielo; come» 
l'efperimentai io in vna occafione; nella 
quale trouandoci noi aftrerti di fere fenza 
putercofì prelto rimediare, perche l'ac- 
quaera alflailontana. Reftò Dio Noftra 
|Signore fernito dimandarci vna pioggia 
vna. 
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vna notte,conla quale riempiendofi mol. 
te toffe che verano interra beuefimo tut 
ti; e la beltiame fi fodisfece,e fecimo pro- 
viftone per l’auuenire, ringratiando fua, 
Diuina Maeftà perhanerci dato il foccor- 
fo intantagrande anguftia, e conla fua 
paterna prouidenza ricreati. 


Non farebbe quefto tanto gran traua- 


gliogfe in quefti camini vi foffe qualche, 


| habitatione, che im molte parti vi fono ,|. 


quei che chiamano lagueyes, che fono 
alcuni rufcelli, quali , benche in alcuni 
annifecchinon:mandano acqua ; cauan. 
do:firitroua, e nontanto profonda, ec fe 
queideferti foffero habitati da ife fi 
potrebbono far pozzi con gran facilità, 
almeno ffpotrebbe raccogliere l'acqua, 
piowana nelle. cilterne come in molte al- 


tre parti fi fà; però effendo quelle pampel 


| tanto dilatate ,ch@ fi mifurano a migliaia 
| di miglia achi balta l'animo occuparle ? 
ecomeche il traffico non è così frequen- 
tecomein altre cerre,non fi pofono man- 
tenere alloggiamenti, nè hofterie, finche 
coltempocrefchilagente,e così per a- 
dello bifogna perviaggiare portare vna, 
difpenfa formata con più, ò meno provi. 
fione come vuole vno trattarfi, ò può; (e- 


condola fua poflibiltà, perche in vfciresi 
dicafa, non v'è fperanza di foccorfo, fe 
noadi carne di caccia; finoall’ arriuo di 


qualche popolatione, ò Città é comes 
quefte fono:tanto difcofte l'vne dall’ al- 
tre ) è nèceffario pigliar prouifione per 
quindici giorni, anche per venti,e tren- 
ta, e cosifi camina per quelti campi di 
Cuio , e per quei di Tucuman ;e fiume» 


» a 


ina 
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; va 
dell'argento done per molti miglia non 
fifuole incontrare collina, nè pur vna pie- 
tra, né vnalbero, fenon più, e più muc- 
chid’herbaccie, e per accomodare ti ma- 
‘Iznare, fe non ha hauuto prouidenza di 
portare alcune legna nelle carretre, ò fi 
confumarono quelle che portaua, nor, 


Ì 
| 


‘Ivé altro remedio, che ricorrere allo fter- 


ico delle vacche, che fupplifcono ; ben- 
che malamente, almancamento. 
Inmalcune parti di queta prouincia di 
Cuiovifonoalcnnibofchi vicini a’ fiumi, 
doue fi tagliano le legna,per le fabriche ; è 
vicino alla Cordigliera vi fono alcuni a1- 
beri, chefudano incenfo ; io ne portai va, 
poco per moftrain Roma, c mi difleroi 


| fpetiali , che era più fino; e pretiofo di 
(quello che qui d'ordinario fi iconfuma; 


inafce pure lil’herba:che chiamano Xari- 
glia;.cheè affai.calda, & efficacifima per 
medicine, comefopra diceffimo, € molte 
altre, delle qualinon ho tanta. puncuale, 
€ pronta notitia, per effer faro affai di 
‘paffaggio in quel pacfe, nè mi trouo in, 
luogo doue mi poffi valere di quella ch’ale 
(ttrthauranno, chela daranno per hiftorie 


| (piùftefe di queta; nella quale pretendo 


eflere:bieue : e perquelche s'ha da dire, 
diftefamente balta quel che s'è detto del 
fio, luogo, fuolo, cielo, proprietà, al- 
beris piante, frutti, metalli, beltiami fon- 
tane ; fiumi, mare, pefci, & vccelli delle 
ci parti, nelle qualidinidemmo al prin- 


‘|Cipiotutca la giurifdittione ch' appartie- 


ine al Regno del Cile, diciamo adeffo de 


ifuoihabitatori,fhe fonagl' Indiani, che 
l'hanno poffeduto . d'iniic 


; , È 
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De el'Habitatori del Regno 
: del.CiLE: » 


CAPITOLO I. 


De primi Habitatori dell’ America, | 
e della loro Antichità. 


9 A notitia, e conofcimen- 
to de' primi habitatori 
del Regno del Cile ne- 
ceffariamente depende, 
da quello , che fi può ha. 
4 verede’ primi habitato- 
‘ ri dell'America; il che 
non è facile verificare. fe valeffe ilvoto de 
gl IndianiGuancas habitatori della Val- 
le di Xauya, & haueffero da dar principio 
aquetto capo fenza dubio cominciaria: 
noi, dicendo quelche fu tanto certo tray 
gl’ Indiani del Penù. prima della notitia» 
| della noftra Santa fede, & è, che molti 
anni prima che vi foffero gl’Inghi, che fu- 
rono i Re di quei Regai,effendo tutto 
quel paefe habitaco di gente, vi fu vn di- 
- Juuio ( fin qui nondicono male ) ma fubi- 
to foggiungono, che nelle grotte, e Con- 
cauità de’ monti più alti retarono alcu- 
ne, che tornarono a popolare la terra, € la) 
medefima traditione hebbero gl’ Indiani] 
di Quito in Collao ; fe quelto folle cosi, 
ben potrebbono gl’Indiani di Cile attri- 
buirfi l'origine della nuova defcendenza 
di quel nuouo mondo s perche fe potena- 
no preualere alcuni monti contra l’acque. 
del diluuio haucuano da effere quei del 
loro paefe, per effere i più alti che fi co- 
nofcono ; altri Indiani montanari errano 
meno,dicendo,che neffuno fi potè falua- 
re ne’ monti, perche tuttifurono coper-| 
ti dall'acqua, ma che in vna barca che. 
fabricarono fi faluaronofei;fe haneffero 
detto otto almeno hauerebbono accerta 
to il numero diquei che l’Apoftolo 5. fre- 
tro dice,chefcamparonole vite con Noè| 
nell’Arca, che pertale effetto fabricò . 


Antonio de Herrera nel Tomo terzo 
del Hiltoriagenerale dell’ Indie nella 5.. 
decada,par che fcufi quefti Indiani di que 
{ti errori; dicendo, che fi può credere»: 
che vi foffe tato qualche diluuio partico», 
lare in quelle parti, al quale effi alludeffe». 
ro, perche tuttele genti diquelle Prouin=: 
ciefi conformano in quefto;la fcufa più. 
naturale; e veridicaò, che quefti mifera- 
bili non bebbero forte di vedere il capo 
dell’ £fodo, done hauerebbono trouato 
lildifinganno della loro ignoranza, perche 
come da quello cofta . fuori dell’ arca di 
Noè nonreftò huomo nt'altro viuente 
intuttalaterra, che non moriffe , nè vi fu 
montetanto alto , quale non fuperafits. 
l’acqua quindici gombiti. gl'altri Indis- 
ni, che parlano de’fei huomini della bar- 
ca. può effere ch’ baueffero haunto! da 
fuoi antenati, e più vicini à Noè qual- 
che notitia della verità, e dell’ Hiftorias 
dell'Arca ,e come che fono genti ches 
non vfano libri, perche non fanno leg- 
gerejquello che li reftò nella memoria. 4 
c fapewano per traditione de'Padri a figlio 
andò poco‘a poco degenerando: dalla. 
puntualità della verità, ch'i primi haue- 
nano faputo; e cofi i loro defcendenti 
più remoti vennero a terminare nello fpro 
pofito della barca ; con i fei huomini, 
non curandofi d’inueftigare come era» 
poffibile ch'in vna barchetta tanto debi. 
lle ch'a penafi può mantenere nell'acqua 

due ; o tre dì continuati, poteffe quella» 
gente tanto tempo conferuarfi. 

Il modo è quando andaffero i defcen- 
dentildi Noè dà popolare quel nuovo mO- 
do, e come s’andaffe ftendendo laloro ge- 
neratione fino adarriuare a quello,e don- 
de traggono laloro origine, e defcenden- 
za? è alfai difficile l’accertarlo , perche nò 

ifapendo efli fcrinere , e per quetta caufazs 


non tengono archiui come tengono altre 
Da 
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riationi per memoria delia pofterità,è im- 
poffibile ch'habbiano memoria di cofe 
tanto antiche, nelle quali anche fuol'ef- 
fere tanta varietà d’opinioni , € pareri 
quando fi trovano feritture antiche , che 
dannoluce delle cofe paffate, e de’ prin- 


arte vediamo , che ne’più dotti, e faui), 
che fono ftatiin Europa , e nell'altre parti 
diquefto mondo , v'era tanta ignoranza 
dell'America, che lagiudicauano perin- 
habitabile, come viddimo a fuo luogo: 
horeffendo quetto così, non era poflibile 
che poteffero darci luce delprincipio ch' 
effi maifeppero ; ò tencuano impoflibile; 

erò dopo che fi fcoprìquelnuono mon- 
do cominciò il difcorfo humano,a rap- 

refentare le fue imaginationi , dicendo 
ciafcuno quelche indouinaua, non quel 


chefapeua. Alcunihandetto, alludendoj 


alla fentenza di Platone nelfuo Timeo co- 
melo referifce il P.Giofeppe d’Acofta del.° 
la noftra Compagnia nel lib. 1. del nuono 
mondo nelcap:22. che quelle genti pafla- 
ronodaturopa in Africa arrinando pri- 
ma adalcune Ifole; e dild ad altre fino ad 
arrivare alla terraferma. K Hit 
Ad'altrilipare ch ban trouato nellibro 
quarto di Hefdra fufficiente lume per il 
toro difcorfo in quelle parole: Et guoziam 
widisti eum colligentem ad fe aliamo 
snultitudinem pacificam , he funt decem 
iribus que captiua fatte funt de terrai 
fua indiebus Ofèa Regis, quem captizuin) 
duxit Salmanaffer Rex Affyriorum , & 
sranftulit eos trans flumen, do tranflati! 
murat in terram aliana, 1pfi autem fibi dede 
runt confilium hoc, vt derelinquerent mul} 
bitudinem gentium, © proficifeerentur| 
in viterioren vegionem, vbi numquamo 
babitauit genus bumanum,@re. Et va po- 
co bidinnanzi. Per introitas autem an- 
gQuflos fluminis Bupbratem introierunt; 
per cam enim vegionem erat viamulti iti- 
meris anni vRius, O dimidij,&rc. Fondati 
‘quefti Autori in quefte parole, & altre c0- 
getture difcorrono, dicendo, che s'inten- 
. dono inqueftotelto sl’Indianidell’ Ame. 
| rica,eche fono defcendenti da sl.He- 
brei, e tragl'altriargomenti pretendono 
prouarlo col modo ch’ hanno di veftirfi 
aGui fimile a quello de’ Giudei;però queti 


| 


è 


cipij, & origine ch’hebbero, dall'altra |venghiamo tutti davn medefimo princi- 


3I 
opinione, e difcorfo non ha baltante fon- 
damento,comelo proua l’autore fopra, 
gitato?, 3 

Più poffibilità ha quel che l'ifteffo Au- 
tore!di(corre nel medefimo libro alcapo 
decimonono,doue dice, che fuppofto,che 


pio,che fù Adamo , e chela propagatione 
delgenere humano dopòil dilumio fifece 
folamente da el'huomini che fi faluorno 
nell’arca di Noè, è probabile, che.i pri- 
mi habitatori dell' America arriuaffero in 
quelle parti non d pofta, e con propria in- 
duftria peril poco vfo ch'in quei tempi 
v'era del mododi nauigar'il golfo come lo 
‘perfuade nel c. 16, ma buttati da qualche 
fiera rempefta coforme dicono fuccedefle 
dopò nelfuo. primo fcoprimento comes 
vederemo àfuo luogo ; apporta à quelto 
propofito alcuni effempi di varie naviche 
contrailviaggio, e camino dellaloro. na- 
nigatione pigliorno porto fenza volere in 
altre partiaflairemoce, € difcoltedaquel 
leche cerczuano, ilche fuccede ognigior- 
no,e nonparrà cofa nuoua d quei ch'hans 
no nanigato;e fanno per efperienza la for+ 
zade’ventiin quell'Oceano € l'impeto, 
colqualefpingono le vele; e più quando 
lagiatano , efono fauoreuoli le correnti, 
ch’in quefte occafioni fi fogliono far viag- 
igi,ch'apportano marauiglia è più pratti- 
ci,enonfu malo quello che il Padre Aco- 
ta ifteffo dice, che fece arrinando da Spar 
\onainquindicigiorni à vifta delle prime 
Ifole, che fono prima di arrivare. allas 
terraferma. o x 
Non fi può negare che è poffibile,che» 
di queta maniera arriuafiero all'Indie i 
primi habitatori di quelle; benche ciò 
habbia contro di fe vna gagliarda inltiza» 
& è quella delle fiere,& animali,tigri,lco- 
ni, volpi, &altridiquelta forte, che none 
poterono portarfi in vafcelli, per non ef- 
fere vtiliàgl'huominianziaflai noceuo» 
lije cOtrarivalla vita diquelli, e loro com- 
Imodità;fe bene potrebbe alcuno à quefto 
“ifpondere quelche dice $. Agoltino nel 
lib.16.de CGiu.Dei cap.7.fciogliendo que» 
fa dificoltà quando la fi del modo, col 
quale quelti animali furono portati all’I. 
fole?alla quale rifponde,dicendo,che pote- 
'rono accoftarfi à quelle ;0 natando, ò per 
i 10» 


22 
induftriatte el’ huomini dediti alla caccia 
. ò che figeneraffero dinuovo dalla terra, 
come Dio li creò alprincipio del mondo, 
che farebbe Ja miglior folutione , fe folle 
tanto probabile, come facile da dire,però 
contro ceffa: fà prima la filofofia ch’hà per 
seceffaria la naturale generatione perla 
‘propagatione de gl'animali maggiori, pet 
Ja prima vita, & eflere de’ quali,non è (uffi- 


ciete la virtiidel-Sole come è perla gene-; 


rationede gl'animali imperfetti,che fi ge- 
merano:dallacorutrione, 

| Oltre chefe Dio come potè l'hauefle, 
così difpofto , che neceflità (hauerebbe. 
‘haunto dicomandar à Noè ch'entraflero 
nell@Arca'tanti paia di animali; & vecelli 
malthisfemine,&c.farebbeftavafenza, 
nefuo fine quelta diligenza; fe hanefle di- 
fvoftodifarewnafecòda creatione dique- 
fli vinenti dopò il diluuio più probabileè 
la feconda folutione che quelti animali 
arrinaffero all’ifole natando, e volando 
gl'vecelli, perche di alcuni di quefti fap- 
piamo , che la violenza, eforza dellora 
volare è tatito grande, che molte volte ha 
fucceffo vederfi fopra l’antenne delle na- 
ui, effendo quette difcofte dalla terra gran 
tratto, enavigandoverfo l’Indie fi fono 
vedute le tortore d'Africa fopra le loro 
poppe» mille, e ducenta ftadii, chefono 
quafi ducento miglia dentro mare;e di al. 
cune fiere pure fappiamo, che fogliono 
perfeuerare natando giorni, e notti intie- 
re fino ad arrivaren terra. 

>. Quefte efperienze non fi polfono nega- 
re, che faccino probabile , chele fiere, & 
vécelli, riempillero l'ifole più vicine alla 
terra natando peril mare, e volando per 
l'aria ;‘però non prouano che poteffero 
| paffared popolare paefi ranto remotie di- 
fcolti come fono quei dell'America, pet- 
che per paffare l’immenfità dell'Oceano 
fono neceffarii molti giorni, e non è pofli- 
bile,che vifoffero ftati animali, né vecelli 
ditantalena,innatare,e volare che potef- 
fero durare tata faticain ritotempo,che 
’baftalfe ‘per farsilungo camino: per que- 
fre, & altre ragioni conchiude ‘nel capo 
4,1, checosìgl'huomini, come gl'animali 
‘paffarono da queta parte del médo all’al- 
tradell'America ò per terra,ò permare, in 
vafcelli,e viaggio di pochi giorni; perilche 
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fuppone, che quefte due parti del mondo 
fono contigue perqualche lato, ò punta; 
che per quella parte de’ Bacagliai, è perlo 
&tretto di Magaglianesfono vaite;ò difco-. 
fte affài poco,in maniera che con piccioli 


Îlegnichefono quelliche in queitempi an 


tichi fipoteuauo vfare poteflero fenzay 
‘perdere di vifta la terra paflare da vnas 
parte all'altra. A 
Queft’'è il parere diquelt'Autore ilqua-, 
lein quanto alla terra de'bacagliai non, 
ha fino alla prefente giornata altra pro- 
babilitàche quelladi vn ragioneuole di- 
fcorfo, perche ancora non s'è fcouerta. 
quella parte del mondo, nè fin'adeffo v'è 
Itaco chi ci difinganni,e dichi laverità, 
e.fe con il tempo riefce quefto, coma, 
quel difcorfo di Magaglianes, che cad. 
dein terra, perche, come habbiamo ve- 
duto afuo inuogo sgid fi fa, che l'America 
|perquellato è totalmente dinifa, e re- 
motiflimadi qualliuoglia altra terra fer- 
ma., almeno verfo il Sur, doue non s'è 
vilto fe non mare, e più mare; & aleu- 
ine Ifole feparate in quello vero è , che 
verfo l'Oriente nonfi sà fin'adeffo quan -. 
ro fi ftenda;e corra quella terra che fi 
vede d faccio di quella del fhoco, che» 
cade alla parte Orientale dello ftretra di 
san Vincenzo; che chiamano del maire; 
può effere,come penfano alcàn,che cor- 
ira fino alcapodi Buona Speranza, eche 
per quel Jato s'auuicini tanto a quelli 
‘panne Mallblcina ;iche potefiero paflare, 
gl'huominiin piccole barche, è parimen- 
jre facile che cosìper quefta parte, come 
jper quella delli Bacagliai ftefle più vni- 


ta ch'adeflo vna puntaconvn'altras in, 
Imaniera, che foffe più facile il com mer- 
cio ,.e paffaggio dall’ vna, all'altra, e che, 
dopo coltempo habbia ilmare rubbato 
alcuni pezziditerra, che.ftanano conti- 
nuate, o almeno alla vilta l’vna dell'altra, 
e poco a poco fia andato magnandole,in 
maniera che l’habbia diuifo , e feparato » 
come pare che fiano hoggi, nella ma- 
vieta, che parlando a fuo luogo dell’Ifo- 
la dijS.Maria,diffimo s'intendeua ch'an- 
ticamente era ftata continuata con la 
terraferma d'Arauco, e rompendo il ma- 
re perla parte più ftretta , ila fece Hola, : 
tutti fono difcorfi fondati in qualches 
I pro- 
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he, 


probabilitàdi quel che vediamo , la veri- 


| 
tàla sà quello che creò, e foltenta quetta, 


gente, & animali dell’ America, con lu, 
providenza delquale paifarono in quelle 
partiper gl’altifinide’ fuoiocculti fecreti, 


| alliquali dobbiamorimettere convene-, 


ràtione delluo altiffimo-configlio , il co- 


nofcimento diquello,perche ha permetto] 


>tchetanti fecoli telle quella parce del m6- 
do tanto ofcura fenza commetcio ; nt 
° communicatione ‘con quefto, al quale fi 
compiacque'difpargére la fua luce più per 
tempo ; motiui fono queltipèr ringratia» 
menti a'buoni ch'han faputo valerfi di 
“quella, e perconfufione de’ mali, che a, 
mezzo giorno fonotanto in tenebre, co- 


yele ariche folle adefo notre;se non folle] 


fatto giorno. Qu4, | 
Pietro Berciò nella fua Geografia co- 
 meloriferilcono Gio.eTheodoro de Bry, 
caval’antichità de gl’ Indiani nell’Ame. 
rica da'fuoi antichiffimiRe;e Signori,e 
. dallerouine ditanto grandi edificii; e co- 
fe memorabili, perche efendo quelteco 
fe tante; non fi poterono fabricare ch' in 


” 


 valungo & immemorabile tempo,aggiù=|- 


ge in particolare , ch' hebbe fama vn, 
hortod'vno de'Redell'America( che fa- 
rebbe di quelli del Perù; perche fempre 


‘furono i piùricchi, e potenti, benche in] 


edificii,egrandezzadi corre eccedeuai 
‘' Montezumare gl’altri Rè del Meffico fuoi 
. anteceffori) diqueltl'horto diceschel'her4 
be di quello , è gl’albericon i fuoi cron- 
chi,rami;e foglie della medefima gran- 
dezza,e proportione , diquelli che ha- 
nuevano ne ciardini erano d'oro maffic- 


‘cioxe nel Salone Regio v'èra ogni forte di] 


animali,frutti, di pietre pretiole, alcuni di 


fiamofa (cultura & altri di piume di varii/ 


. colori. 


‘Agginungono quell’autori nell’ vitimo” 
tomo che contierie la decima, vndecima)| 
‘eduodecima parte dell’ opera che gl’ In-; 

‘ghichefurono i Redel Perù, furono tras). 


tuttiiPrencipi della terraipiù ricchi, > 
che fauenano tarita abbondanza d'oro, 
che nonfolamente erano di quelto mt 
tallo tueti ipiatri,e vali nelliquali ma- 


gnauano ,€ beuenano i bacili, broeche;| 
tazze, piattibarattoli, fottocoppe guan-| 


cere; vali, Valtregalantarie diquelt'vfo 


machele tanofe, banchi, trabacche,; ey 
Satue,erano d’oro fodo, e mafliccio, mol. 

\ti delli quali guadagnarono i Spagouoli 
quando conquiftarono quelta terra però 
altai più fu quelloche celarono ,e nafco- 
fero gl’ Indianiche fin’ hoggiterngonidoc: 

culto fenza volerlo fcoprire ; perche in, 

quefto fono affai cupi, '& incontraltabili, 
enon è Maraviglia che quefti Re fi fer- 
uiflero di tant’ oro, efféhdo Signoridi ter: 


jre, e Régni, che tanto producono ; e» 


quando eranotanto amatida’ fui vaffal- 
l{, e ranito obediti, e Signori delle loro 
robbe, che nonhauenano quelticofa pre- 
tiola,e diltima , che non gliela prefentaf- 
fero , & efli tanto'inchinati a teforizzare, 
che fimano a grand’honore ; e tiputatio= 
neifuccefforiche di nuouwo enerauano a . 
gouernare dilafciare aumentato il reforo 
shefuo Padre hauenalafciato , e non fu 


[piccolo argomento di quefto la gran, 


ricchezza ch' Ataualpa offerfe;ce diede alli 
Spagnuoli per la fua libertà come a fuò 
laogo vederemo. ae 
Tral'altre gioie ch’hebbero quefti po- 
derofifimi Re, celebrano molto , e conu 
ragione gl’ avitori quella carena, o gome- 
na d’oro che fece fare Guaynacapa once- 
no Re del Perù per le fee del primogeni= 
ro Guafcar heredc dellafua corona, per- 
che efflendo quefta tanto graffa, ch'ogni - 
anello era come il polfo d'vn huomo co- 
meriferifce Garcilallo Inga, che glie lo 
diffe vn (uo Zio Inga, al quale diman- 
dandoglielo,li rifpofe alzando il braccio;e 
dicendo(come quefto polfo ) era tanto. 
lunga come due facciate della piazza del 
Cuzcò; che facehdo il conto ilmedefimo 
Autore che fù natino di quefta Città dice 
ch’in-tutto faranno erecento cinquanta 
ipaffiordinarij, che fanno fectece nto pie- 
di; & il Contatore generale Agoftino di 
‘Zarate nel lib, i. C:14. trattando delin- 
\credibili ricchezze dell’ Inga dice quefte 
‘parole (altempo che linacque vn figlio 
fece fare vna canape d’orotanto grofla ) 
conforme molti Indiani viui dicono, ch' 
attaccati a quella ducento Indiani ore- 
xòni non la alzauano così facilmente , & 
inmemoria diquelta sì fegnalata gioia 
(chiamarono al Principe nato di frefco 
iGuafca; che vuoldire fune; con ilfopra- 
| no- 


er 
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nome di Inga,cheera di tutti, Re come 


gl’Imperatori Romani fi chiamorono A-{ 


pulti) fin qui l'Autore, 
‘. Ma perche il nome 
gnifica fune. non pareva tanto Conue- 


niente , nè aggiaftaro ‘ad vna perfonan] 


- realegl'aggiunfero la .R, chiamandolo 
Guafcar;col quale leuandofi al nome, 


Ja fignificatiane. difune , e reftando folo] È 


colfuono di Guafca, i prouidde alla, 


| memoriache pretefero reftaffe di tanta] 


gran gioia, fi prauidde alla decenza 
Reale, alla quale pareua difdiceffe il fuo 
fignificaro sil motiuo più vicino & im- 


.. mediato ch'hebbe.il Re, per far farete) 


quelta catena fu, perche i balliche fi co. 
ftumauano fare nelle felte, e s'apparec- 
chiauano per quelte del Prencipe, riu- 
fciffero più degne della fua perfonarea- 
le, perche il modo di ballare de gl'India- 
ni, è concotrendo moltivniti; e piglia- 
ti perle mani fare vna gran rota, e così! 


‘ dando due falti, a pafli innanzi, & vno- 


in dietro vanno poco a poco auuicinan+ 


Guafca, che fi} 


< BREVEORE 


pi 


‘«dofi al Re; per farli riuerenza, hor per- | 
‘che non s'vniffero con le mani gl’vni con) 


gl’altri, ma tutti alla catena,fece farel'In- 
gaquella ch'habbiamo derro. Pariment<| 
te è gran proua dell'antichità diquell'im 
perio quelle due famofiflime ftrade ; che 
riferifce Ant. de Herrera, delle quali fe- 


cimo mentione a fuo luogo,perche effen-| 


‘doditantimiglia, elauorate con tanta 
magnificenza, & eccellenza , con tan- 
‘ recommodicà, e ricreationi per i vian- 
dantidi ogni forte non poterono fabri-; 
carfi fe non in gran fpatiadi tempo, evi 
con grandiflima fpefa la quale efenda 
impoffibile farfirutrainfiemie fù necefla- 


riochefifacefit convna continuatione.| 


affailunga. Quefto è quello,che erouo ne 


,  gl'autoridell'antichiti de gl'habitatori) 


nen 


pui 


dell'America; nella quale è comprefa.l' 


quella de gl'Indiani del Regno del Cile, 


= 


| pali. 


per efiere vna delle fue parti più princi-|. 


LATIONE 


| CAPITOLO IL 
| Del grand'animo, e valore de gl'In- 
0 diani del Cile. 


° Anfama gl'Indiani del Giie per la 
| boccadi turti quei che li cono» 
- £. fcono, & hanno fcritto. di quelli 
de’più valorofi, e più forti guerrieri di 
Iquel tanto dilatato mondo; piaceffe as 
Dio,che non haueffimo hauuto tanta 
efperienza di quelto, che quel Regno 
hoggi farebbe de' più fioriti, e ricchi dell 
Indie diche nonè piccola proua lo tata » 
nel quale hoggifi trona, benchevi fia fta- 
to quel perpetuo ; e continuo contrafto» 
ch’ hà hauuto di guerre;elfendo piùdi ce- 


Itoanni che fi cominciò è combacttere» 


séz'hauer pito lafciato l'armi dalle mani, | 
cheè cofa marauigliofa, e degna di pon- 
deratione, ch'hauendo i Spagouoli fog- 
gettato intanto brewe fpatio Imperii tan. 
to patenti, come furono quelli di Monte 
Zuma, nel Meffico , e dell'Inga nel Perù; 
mai habbia potuto finire di foggettare» 
quefti valorofi uerrieri del Cile figli di 
quella Cordigliera, che par communichi 
aquellilacrudezza incontratabile delle. 
fue inefpugnabilirupis&afprezze. 

Se purnonè la caufache fopra accen- 
naffimo di fra Gregorio di Leone,ch'attri 
buifcequelta viuacità; e valore alla ferti- 
litàÎdella:terra, che comelui dice, &è co- 


|st(non ha neceffità di cola. alcuna di fuo- 


ri,alche aggiunge il hafcere, e vivere que 
agente calpeftrando co' piedi tant'oro, 
che fi genera quiui,e beuec continuamen- 
te dell'acque,che paffano per le miniere 
{di quello;partecipando dellefue buone, e 
generofe qualità)come quelli,che viuono > 
nella villa di Potofi, e fi allenano vicino 
{quelprodigiofo monte dell'argento, hana 


|certicuoritanto intrepidi,e folleuati, co- 


mes'hà efperimentato nell'inquietudini,. 
ereuolutioniche quivi fono fate; efono | 
tanto senetofi,ch'hò intefo raccontare» 
ad alcuni mercadantidiquelluogo, che fe 
luccede fallire vno di loro ; o trouarfi CON 
debiti vfcendo la mattina di cala,e veden- 
do quel monte par ‘che fe gli allarghi il 
cuore, e fifanno fuperiori alla loro fortu; _ 
i / na, 


3 Tx 


Na fa, € pigliano nuoue fperanze di miglio-. 
(RU 
N afca quefto valore, e fuperiorità di 


i 


animo de’ Cileni, da quelti principij,ò day! 


qualche particolare influllo del Cieloò 


moftrato, e moftraè,che nell'America fo. 
no efli à niuno inferiori, comeflo dicono 
cutti gl'Autoriche trattano qualche cola 


diquelta materia, benche tuttiparlano; - 


aflai dipaffaggio, e quafi volando,per non 
« effernifio' adeffo nefuno ch’habbia fcrit- 


I c 


to di propofito l’Hiftoria del Cileradello! 


nda 


vene fono duc,che (tanno per imprimerfi, 
che daranno credito, & accrefceranno: 
‘| quato fin qui s'hà intefo in brevità di que- 
ftagente,e fouerchio dice D.Alfonfo d'Ers 
cilla nellafuafamofa Araucana, la quale; 
benche pereffer.inverfo fileggacon mi-| 
| norfodisfattione della verità, però non, 
v'è dubio, chealtraendo dall Hiperboli, | 
. &efaggetationi proprii dell’arte poetica 

| quelche appartiene all’Hiltoria; è affai 
conforme alla verità, e l'Autore per ellere. 


vn Cavaliere ditantaforte,&hauer vedu.|. 
toconi fuoi occhiquafi tutto quello che] 


fcriffe,e degno di ogoicredenza; perche, 


. hanendofcritto,no ne gl'angoli,nè delle] 


. cofe vdite sin partiremote, e difcofte», 
° ‘manel medefimo luogo, doue-fuccceffe 
 quelcheracconta, fe s'haneffe dilungato 
—dalvero;hauerebbe cotro di fe tanti,.che 
gl hamerebbono dato la mentita, quanti 
«erano quei che lo fapeuano, per efferfi 
£ronati con luiprefentiiù ognicofa.. 
.» Oltre che hanendo dedicato l’opera. 
alCattolico Refuo Signore, e conlefue 
mani prefentatogliela, quando dal Cile, 
è. rornò a Spagna, non hauerebbe hauuto, 
| ardiredimancare alla verità dell'Hiltoria 
fotto penadiefponerfi al caftigo; & po 
«o credenza alla fua perfona; in luogodi 
| premio che per quella ottenne: Veggafi 
Jl prologo, nel quale con buonttile,e pro: 
fa dice a baltanza del valore di quefti In- 


| diani, per più ficurezzadella verità, conf 


da quale tratta di quello , conchiude il 
{uo prologo, dicendo quelte parole (tut- 
go quefto ho voluto portare per proua, €| 
‘ aficnità delvalordiquelte gèti, degno dell 
ta maggioriode ch'io potrei aquelli dare 


ì 
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Jco' miciverfi; perehe come diffi fopra, 
| Jvifono hoggi in Spagna quantitàdi per- 


Ifone,chefitrouarono in molte cofe; di - 
quelle ch'io quì fcrinuo , rimetto a loro la 


{difefa dell’opera mia inquelta parce ) fin 
conftellationi di Belle, comedice il me-| 
defimo Autore. quel che l'efperienza hà» 


qui quell Aurore degno della memoria, 
immortale,che gl’ ha dato quefto libro; il 
quale con cfler più di so. anni,che fi fam. 


{pOin Spagna; Fiandra, & altre partifono 
{lelibrarie piene di efli per la diligenza» 
{che vfano. in riftamparlo, perche non, 


manchi, che è buon fegno di quanto fia. 
ftato accetto je benche inlni fi faccia, 
mentione in particolare de gl'Araucani, 
ela medefima ragione di tutti gl’ alcri 


"Giudei del Cile , come vederemo a fuo 
. |luogo quando trattaremo della guerra 


ch’ han fatto a'Spagnuoli. 
Però anche prima; che quefti arriuaf- 
fero alloro paefe haneuano gi dato fufe 
ficiente moftra de’'loro animiinuitti, ha- 
uendoli hauuto di acciaio contro i Rey 
Inghi ) perche con tutto , la gran po- 
itenza loro, non fu msi fufficiente di 
conquiltarli;.e vincerli, benche molto 
lo defideraffero je procuraffero, pereffe- 
ire affai affettionati a conquifte, &, effer- 
‘fifatti padroni; e Signori ditutto ilre- 
ftante di quelli Regni, e perlaifama del 
‘Cile vollero pure conquiftarlo ,.e per. 
iquefto fpedirono yn groflo efercito, & 
\al principio guadagnarono alcuni popoli» 
‘i quali foggetrarano attributi fmifurati; 
‘però profeguendo la loro conquifta, & 
arrivando e'Promocai di Maule gl'yfci- 
rono iCileni the habitauano più den- 
tro,€ li fecero ritirare affaiin fretta; 


Di 


{riferendo quelto piùin particolare Gar- 
|cilafo dice, chel’Inga Ypangue decimo 


Redel Perù, col defiderio di conquifta- 
re quelto Regno. Si pofe ne' confini, 
&vitimiterminidelfuo che fuin Ataca- 
ma,edilà mandòle|jfue armate ; hauen- 
do'prima mandatole fue fpie , 8 inue- 
tigatori periquattro cento miglia che» 
{vifono di difabitato jaccioche ognidie- 
cimigliatornaflero indietro , dandoliau- 
|Juifo diquel che andanano fcoprendo, 
\come tecero,fuccedendo gl’vnia gl’al-, 
eri, e lafciando iloro fegni nelle ftrade,, 
{che feruiffero di guida a quelliche dinuo 
uoveninano : mandò prima Heerraalla 
n0- 


“teche da parte 
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86 
huomini fottoil generale Sinciruca ey 
«due Maeftri di campo del fuo legnaggio., 
perche:non volle fidare ad altri imprefa. 
tanto grande : arriuò queltagente alla vi- 
fta di Copiapò, che è Ja prima valle di 
quelle ch’ hanno popolate i Cileni , con! 
quali cominciarono i Pervani a contra- 
{tare,pernonhauer ammeflo l'Ambafcia- 
dell’Inga loro Rele fece- 
ro, perche lo riconofceffero per fuo Si- 
gnoresal quale dando auuifo della refi- 


{enza ch'hauevano trouato,li fpedi altri) 


dieci mila huominicon nuoue ambafcia- 
te ,cheil fine, & intention fua non era. 


| dileuarlele loro terre, nè leloro robbe, 


- 


ma che folamente lo riconofceffero per 
figlio del Sole, e Signore di quelche que- 
fto cotì i fuoi raggi fcaldaua: vedendoi 
Copiapoenfi il foccorfoch'era venuro è 
Peruani,e fapendo che non haueua da 
efferel'vitimo , perchel'Inga Yupanguts 
reltaua mettendo in erdine nuoui eferci: 
tiperfoccorrere ifuoi. eonuinti,che que- 
fo riconofcimento che loro dimandaua 
meno imaportaua ch'il molto fangue, che 


loro haucua da coftarelarefiftenza, vene). 


nero ne' concertamenti che loro offeriua- 
no. Di quefta maniera dice Garcilaffo 
ch’andarono entrando i Peruani fino a, 
Maule , cheè vno de’fiumi del Cile, che 
afuoluogo firiferirono :fi ritrouaua già 
qui affai potente l'efercito dell'Inga; per- 
cheera di cinquanta mila huomini, per i 
gran foccorfi 6o' quali ogni giorno l'an- 
dauz rinforzando e volendo profleguire 
la conquilta mandarono le fue ambafcia- 
ze a gl' Indiani Promocai, che habitano 
quelle valli, i quali hanendo prefentita 


la venuta, & entrata dell’efercito Perua-| 


no perle terre de' fuoi vicini s'erano polti 
in arme per difefa delle fue ; arrivarono 
gl Ambafciatori dell’Inga,e fecero l'am- 


bafciata folita, protetandofi da parre deli 


loro Re, che non pretendena altro ch' il 
‘riconofcimento, che fe lidoueva per fi- 
glio del Sole, e che per tale loreneffero , 
‘e rifpetralfero come a loro Signore:i Pro- 
moczi eb'erano rifoluti di morire, ò vine- 


resrifpofero al’ambafciata, che quelli che 
vinceffero farebbono Signori, e cò quefto 


fenza afpettaraltro s'vnirono formando 
wn potente efercito che al terzo, o quar- 
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to giorno vfcì foraincontro € fi pafe a 
vita di quelli: gran peofiero potè dare a 
Capitani Inghila rifolutione tante a ni- 
mofade’Ciltni; e così temendo ia rid- 
(cita li mandarono nuoui Ambafciatori 


ricercando la pace, & amicitia., facendo 


nuone protelte,chiamido il Sole,e la Lu- 
na,che non andanano a toglierloro niétes. 


fe nonche riconofceffcro al Sole perloro. 


Dio,& a fuo figlio,l’Inga per loro Si- 
gnore al che rifpofero breuemente , che: 
wenivano tifoluti anon perder il rempo 
in vani ragionamenti, ma a menare les. 
mani; c combattere fino a morire, 0 vin- 
cere; e perciònonli mandaffero piùam- 
bafciatori, e che s'apparecchiaffero alla 
battaglia per il giorno feguente come fi 


fece y nella quale fi moftrarono i Promo- 


caitanro valorofi, chesbenche l'efercito 


ldell’Ingafoffe tanto poderofo,lo rinfero» 


e fecero paffare la voglia a'Peruanid'affe. 
condare; e tentare vn' altra volta la for. 
tuna, tenendo per bene, e percofa piùfi- | 
cora il ritirarfi, difngannati, che com. 
battevano conforze fuperiori; e così li 
lafciarono in pace, nella ficura poffeffio-. 
ne di quello che tanto valorofamente de- 
fendeuano. — —- 

Antomo de Herrera nel3. Tomo Dec. 
s.fol. 76. affegnala ragione del non efferfi 
foggettatià quelti Monarchi; edice,cheè 
per la fouranità, con la quale voleuano 
effertrattati,e che ifuoi vaffallili renefie- 
ro per Dei, efiportafero conefficomefe . 
foffero di va'altrafpecie;ilche giamai po- 
terono 1 Cilenifoffrire, perche al loro ge- 
nerofo cuore, & animo valorofo erain- 
(opportabile quefta forte ditirannia, > 
cosi refilterono fempre allearmi diquel- 
li.ditalmaniera,c'havédo con quelle fog- 


“|gettatotanta gran parte dell'America che 


nò riconofcenano altro Sig.che l'ln ga,fo- 
lamente queftidi Cile furono ftabili in op 
porfià quelli. fe bene i più vicini a' confini 
del Peri, come fono queidelGuafco, Co- 
piapò se Coquimbo doueuano hauerey 
qualche forte difoggettione,perche li da- 
vano contributione dell'oro,che cauzua- 
no dalle fue miniere , ecosiin nefluna, 
parte del Cile, fe non in quefte fi parlalas 


lingua generale del Perù,cheèfegno affai 
‘chiaro diquelche dico. dr 


\ 


Per 


DEL REGNO DI CILE- 


Per quella medefma ragione non folo 
refilterono alla Signoria dell’Inga Rini 
non vollero mai ammettere Rè della, 
«pria narione, nè déllaforaftiera, perche 
l'’amore,e la ftima della propria libertà pre 
nalfero fempre contro tutte ie rasionidi 
ftato.cen le quali poteva la politica per-| 

fuadere il contrario; ne meno vfarono ill 
governo àmodo di Republica, perche ill 
loro animo impatiente, e guerriero noni 

| porè accommodarfi coltempo, &atten-| 
tioni neceffarie per l'accordo, & vnione! 

di moltipaàreri; per quefto:ciafcuno ò per! 
meglio.dire ognifamiglia,e parentela tra 
tutrieleffero vno che li gouernaffe,l’or- 
dine del quale gl'altriobedinano, ediquà 

hebbero origine i Caciqui,che fono i Pren 
cipi,e Signori di vaffaltiche dopò andor» 

no hereditando ;» efuccedendofi di Padrii 

in figli,erà qualiil primogenito fuccede è 

fuo Padre nel diritto della Signoria, e Ca- 

zigazio. , i 

Però,benche ciafcuno souernilafua, 
giurifdittione fenza neffuna dependenza] 
nè fubordinatione ad altro , nulladimeno 
quando s’offerifce qualche occafione dal. 
la quale depende la.coferuatione di tutti 

e delle loro terre, fivnifcono i Caciqui, e 

perfone più principali, gl'anziani, & huo- 
mini di efperienza,connocandofi per que- 
fto alloro coltume per mezo d'ambafcia- 
rori,e fannole loro ragunanze.rifoluendo 

in quelle quel che piùli par migliore,e feè 
punto diguerra defenfina, doffenfiua_, 
eleggono vn Capitangenerale,e capo del. 
l'efercito noa al Cacique;ò al più potente; 

Ò più nobile per effer tale, ma al piùva- 
lorofo , e che meglio ditutti nellebatra» 

glie,e combattimenticontrol'inimico, ha 
prouato ilfuo parere e quefto eleggono, 


dr A quefto tutzigl'altri obedifcono , & in 


quefta maniera fi fono conferuati tanti 
anni,séza che neffuna forza habbia potu- 
To premalere contro efli : per tar quelte, 
Yagunanze , eleggono vna campagnas 
la più amena, e piacenole, done porta-; 
no grande abbondanza di Cicia, che è il 
loro vino, che fempre hanno vfato:ef- 
fendo già tutti vniti , & effendofi rin- 
frefcati so perdir meglio fcaldati, ani- 
mando colcaldo del vino il furore mili- 
tare,e fpirivi vitali, s'alza nelmezzo di 
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tettiquello dchiò peranzianità,ò pera 
‘tro titolo li toeca far il ragionamento;e 
propone ilfine della ragunanza, econ, 
grande eloquenza(in che fono affai fe- 
‘gnalati ) lo, propone adducendo tutte le 
ràggioni, e motivi, che lo perfuadono. 
Tutti fono obligati a feguitarela mag» 
[gior parte de’ voti , & eflendo d’accor- 
{do ; quel che s'ha da'fare G publica au 
fuon ditamburri,etrembette con gran 
jrumorefe lidatre giorni di termine per 
penfare, e confultare la cofa propolta ; 


je determinata, e non ritrovandofi incon- 


venienti, è infallibile l'efecutione , per 
ila quale confermano il decreto, & agiu- 
ftanoimezziche paiono più efficaci per 
Jil fine. 

CAPITOLO. Ill. 

Seguita la medefima materia e fi trat- 
ta della nobiltà de gl Indiani 
del Cile. 

Ntonio d’Herrera nel lnogo cita- 
A to nelcapo precedente parlando 
‘ de gl'Indiani in commune dice, 
che tra efli ve ne fono alcuni di miglior 
conditione del volgo, come cavalieri; 
e fubito foggiunge quefte parole fol. 76 
(di guefta maniera fono fiati, e fono gli 
Indiani del Cile)e dice bene, perche fe, 
lo fplendore, e valore nell'armi, c princié 
pio di nobiltà, come fi può vedere in D. 
Andrea Tiraquello nelprimo Tomo delle 
fue opere chetratta de Nobilitate, & iu- 
re primogeniorum, e molte nobiliflime 
cafe, non conofcono, ne fi preggiano 
hoggi d' altr’ origine della loro chiara, 
nobiltà ch’il defcendere dagualche gran 
Capitano o fo!dato, ch'in tale, o tale» 
battaglia fu fegnalato, di maniera,che me- 
ritò efler premiato dalfuo Re;effendo gli 
Indiani delCile tanto infigni, e fegralaci 
nell’efercitio dell’armi, come tutti publi- 
cano, celo moftral’efperienza,con ragio- 
ne fe lida tra gl’ altri Indianiiltitolo di 


nobili, e caualieri ; finalmente fono iva- 
Ibrofi cantabri dell’America, che nell’i- 


{tela maniera che quellidi Europa meri. 


tano il titolo dinobili, peril valore,col 


quale fi difefero da'loro inimici, quando 
tut- 


05. 
tutto il refto di Spagna fi vidde fotto lan, 
loro potenza . Coll i Cileni meritano 
quefto medefimo titolo ,perche effendofi). 
PInga impadronito di turti i Regni del 
Perù fino a’ confini di Cile non li lafciò 
| paffare innanzi l’animofo valore de’ fuoi 

habitatori. | | 
Vna circontanza trouo qui degnadi 
rideffione, & è ch’in Cantabrica potè 
effere gran parte della fua difefa l’incon-| 
traftabile forza de'fuoi monti, Gil poco 
guadagno che da quella conquifta fi po? 
teua promectere,pereffere paefe, la terra 
del quale nOè difua naturadi taro profic- 
to quanto da alcri non così nel Gile,doue 
fu fempre tanto conofciutalaricchezza 
delle fue miniere, e la terra si montuofa , 
nontanto, che non habbia inmolte part i 
dilatate valli, e campagne affaiaperte,e 
{gombrate , e tanto fertili, & abbondanti 
come habbiamo veduto :folamente il va. 
tore, eforza de'fuoi habitatari, fu la di- 
fefa, e conferuatione diquellaterra , fen- 
zaaltri ripari, nè fortezze, efli da fe foli 
furono le mura ,ecafe forti, che refiltero-. 
no alla potenza contraria sperche no 
hauendo nè purvl caftello, nè vna mura- 
glia intucta lafua terra; nè vna bDocCas 
difuoco per opporfi, li fecero fermare il 
paflo;el’obligarono a tornare in dietro c6| 
l'efperienza,per non tentare più innanzi 
quel che tanto malamére gl'era riufcito. 
Veramente è quelta cofa degna dimara- 
uiglia,benche non tanto per chisìquito 
nell Indiani fi preggiano di effer foldati, 
el'efercitio diarmich' hino anche da che 
fono fanciulli, di che farebbe bene darts 
qualche notitia. | 
Subito ch'ilbambino comincia ad ha- 
uereforzeli fanno falire corrédo v na fali- 
ta alpeltre, dando 4 chi meglio correva) 
premio, con che fifanno affaifnelli, e leg- 
gieri,ecosì l'ho vedutoio nelleloro fefte, 
allegrezze, e giuochi metterfi a correre 
di due in due con gran leggierezza ; li; 
giouanili fanno efercicare nell'arme Na) 
quei che fanno poco profitto , € moftrano 
minor talentoin quefto efercicio l'appli 
cano all'agricoltura, e queiche fono del 
dicatialla guerra,non litafciano diuertire, 
nè occuparfi ina!tra cofa, e cofi fono ob- 
licatia mantenere armi ,e caualli, &£ ef. 


rara. mm 
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AFFI OSNTE 
ifere affai detri nel loro efercitio ,© Star 
pronti, & apparecchiati per l’occafione, 
nella quale danno a ciafcuno il pofto, & 
officio fecondo il talento ch'ha moltrato 
in quelle che fe gli fono rapprefentates; 
nè vale per quefto interceffione, nobiltà, 
ni altro titolo; che quello delle prodez- 
ze, con le quali ciafcuno s'è accreditato 
nelle occafioni ch ha hauuto nelle batta- 
glie, & incontri diguerra . | 
L’armi che vfano fono picche; fabar= 
de, lance, accette, martelli, mazze in 
‘chiodate ; dardi,faette,arco, fleccia , &» 
‘baftoni ; lacci di nerui, e fort! vinchi,tu. 
‘tiriche buttano di pietre; la cauallerias. 
\guerreggia con lancia, e targa ;l’vfo delle 
quali lo deuono a' Spagnuoli, da' quali 
l'hanno apprefo 16 hauuto i caualli che” 
‘hoggi hanno, che prima della venuta lo- 
\roin quel paefe,non hauenano quefta fpe- 
‘cie, né il ferro, del quale hoggihanno ale 
cune armi, però fuppliuano quelto man- 
camento con vna certa forte dilegno du- 
to, e dital qualità sche nella cenere cal 
dadelfuoco s'intolta, & indurifce , e fer» 
ne quafi come fe folfe acciaio; v[auo forti» 
e duricorfaletti, petto, fpalle e falde, & 
alcune a modo di cafacche, bracciali, ar- 
mature di Capo mortioni, e celate di di-. 
nerfe fatture, tucte quefte fatte di CUOIO 
crudo diToro ; che dopò fecche reftano 
quafitanto impenetrabili, come fe foffe- 
ro acciaio , è fono migliori, e di miglior 
maneggio, perche effendo più leggiert» 
dan meno faftidio , elafciano il corpo li- 
bero per combattere: non può chi porta 
la picca, portarla fleccia; nè chi vfa las 
mazza hauer altr'arme, e ciafcuno Me- 
nale mani con quel che vfa, È in quello 
nel quale moftrò più habilità da giouanea 
Formano ifuoifquadroni,e cialcuna fila 
di più di cento foldati,tra vna picca,e l'al 
tea, ifaettatori che fono difefi delle pic- 
foldati,che ranno fpalle c6 fpalls; 


che de 
fe il primo fquadrone È fuperato » e sba- 
ragliaco, foccorre fubito 11 fecondo colta 
tanta preltezza,che par non habbia man 
(caro dal fuo pofto il primo , € l’iteffo fail 
terzo, e quarco; fuccedendo gl'vni a gl'al- 
Fri rcome onde del mare, fenza che s'1n- 
irerrompa l’affiltenza de' foldati nel polto 
‘che loro tocca,dal quale a niuno è lecita 
©. muo- 
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muonere il piede, fe non per la morte, ;. 
procurano hauer ficuta, & nella minor 
diltanza poflibile la ritirata in Pantani, 
elacune,doue fono più difefi, che in qual- 
fiuoglia forte. caftello : i-foldati ven turie- 
zi vanno innanzidell’efercito trafcinan. 
do per vna parte le picche ; fono quetti 
taoto fuperbi,che sfidano come vn'altro! 
Golias l’inimico , perche efchiin campo! 
dafolo a folo ,& anche hoggi fanno l'i! 
fiefo con i Spagnuolr, come fi vederà 2, 
fuo Inogo: Marciano con grande orgoò-| 
glio, e bizzaria ambitiofi di honore , al 
fnono de’ fuoi tamburi , e trombette, 
conl’arme dipinte di viftofi colori, e con 
pennacchi di piume affai galanti, e belle. 
. Fanno ifuoiforti quando loto impor- 
ta,digrandi, e grofli alberi,de’ quali pure 
fannoifteccati,lafciado nel mezzo ta piaze 
zad'armi, Cc anticamente foleuano firey 
dentro quelto forte va’altro di tauoloni 
poltidipaflo in palo alcuni grandi tron- 
coni;-all'intornodiquefto forte fanno vna 
fofla couerta, e feminata di herbe, e fiori 
peròfotto quella ficcati acuti pali,efpine 
perftroppiare i caualli dell’inimico »& al- 
tre nefanno più profonde perche reftino 
conficcati. Alcuniinquefte ragunanze di 
guerre ,e condotra d'efercitifanno gran, 
rifleffione afegni, & augurii, che prece- 
dono, o l’accopagnano,de' quali fogliono 
eflere puntualiofèruatori; altri fi ridono 
diquelli, dicédo che n6 v'è angurio come 
menarle mani bene nell'occafione fenza 
timore del ferro, edelfuoco, nè della 
morte,c così nelprimo incontro inuefto- 
nocon tal faria,e coraggio come fenon 
temeflero neffun pericolo. i 
Perquefto effendo già iltutto nel pun- 
to della battaglia fi fà filentio , & alzando 


Ja voce il Gencrale fà àtutto il campo va] 


ragionamento tanto ardente, & efficace,e 
contal energia diragioni, e parole, e vi- 
vacitàdi attione,ch’al più paurofoli met- 
re animo di Tigre ,e Leone cotro l’inimi- 
co.mette loro innanzil’honore della vit- 
toria, e l’ignominia di elferfuperati, e cat- 
ziuiin potere del contrario , mirate li di- 
ce, che fietetrà 1 confini diquefti due, 
eftremi,confiderate quelche importa l'v- 
so,el'alcro : non fiete voialtri figli, e de- 
feendentidi queivalorefi Capitani , 6 (ol- 
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idatiche vinfero tante battaglic,rifchian- 
do, edifpreggiandoleloro vite per difefay, 
della propria patria;\elibertà che difen- 
diamo ? Habbiamo da confeflare che fu- 


|rono fuperiori al noftro valore ; ò che fia» 


no talitnoftri inimici prefenti d quei ch’ 
effi vinfero? Hebbero maggiori interefii. 
efliche noi, o fperiamo minor glorianoi 
di quella ch’efli ottennero:co’fuoi trionfi? 
tutti habbiamo da morire; e conquefta 
cugualtà di fortuna non-firiconofce altro, 
vitaggio, che quello d’vna morte gloriofa 
‘per la ftimata libertà della patria , de’ no- 
[tri figli, e defcendenti :ricordateni ch'il 
voftro cuore è mantenuto » e le voltre» 
vene fono occupate. dal fangue here- 
ditato da quelli ,.-che mai confentirono 
l'infame giogo della feruitù fopra liloro 


{colli.non confentite che firendano adef= 


fo, allapufillanimità;e codardia;animo va= 
lorofi foldatiipiù guerrieri,e rincorati ch’ 
ha veduto il Sole,animo ch'in quello falla 
vittoria, iS i dala ae 
Con quette, & altre parole riferendo 
alcuoe delleloro vittorie, fi riempiono 
tutti di vn tanto gran furore, che alzando 
tutti vnitamente la voce per mandarfuo- 
ri daloro iltimore , comedicono, comin- 
ciano a battere co’piedi il pauimento, & 
\adinfuriarfi contro l’inimico, & ad inue» 
tirlo con tal fifolutione, che è vna grano 
proua delcampo, ch'al primo impeto & 
incontro loro refifte, e non vacilla ; trat- 
taremo di quelto quando diremo qual- 
ichecofa delle battaglie fatte coni Spa- 
gnuoli,il valorede’qualihafatto rifplene. 
dere il loro; obligandoli a far dimoltra- 
itionidi quello aflai degne d'hiftoria, fe- 
guitiamo adeffola narratione delie loro 
inaturaliproprietà independenti dalla re- 
filtenza ch'hanfatto all’arme dell’ eferci- 
;to Cattolico,per non confondere vna co- 
(faconl’alera,e fchiuare Ia confufione» 
;chefuolfare noiofa la lettione. 
|. Lofpirito bellicofodiquefta gente hay 
‘principio dal fuo naturale, perche fono 
\colerici ;impatienti, poco fofferenti, fu- 
riofi, enelle vendette fono notabi!men- 
te crudeli, facendo in pezzi inhumana- 
mente l’inimico qaando l'hanno nelle, 
mani, efollenandolo conle picche,trap- 
pandoli ilcuore; facendolo in pezzi, e 
m Lim 
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rinoltidofi come fiere nei fangut diquel»., 
lo :piùinnanzificontarà vn calo,nelqua- 
le pid ia particolare fi vederà qualche co- 
 fadi quefto , fono generalmente robufti 
dicorpo;dibuona fotma,di fpalle grandi»: 
perto alto, di membra forti, e ben di-| 
fsofti, agili, foellis di gran lena, nergo- 
fi, animofi, valorofî, audaci , forti nel 
trauaglio è Se .afflai foffcrenti di fame si 
freddo; acqua; e caldo , fono difpres- 
giatoridelle: proprie commodità; e del- 
li medefima vita;qhandoè necelario tici 
fehiarla pes l'homore ; elibertà, fen zade-, 
filtere dall’'incominciato con perfidia, ei 
conftanza incredibile. a | 

Sonogrimareggiatori di. cauallije con) 
vna femplice fufto vanno più ficuri ch'al 
tri. in buone fulto duel s'efpongono cor-} 
rendo peralcune rupi fcofcefe) o falita pe-i 
nofrcome dains;coleorpotanto dritto, 


eififo foprai ileauallo, come fe foffe in.) 
chiodato ini quello: ;:ne s'imbarazza 4 | 


no conle vefti difopra, perche è affal po- 
cà quella che: portano ,, quanenagnt: 
quando marciano: ciafcuno. porti tea 
co il fuo magnare:; & così non hanno 
neceflità di penfare albagaglio che è vi 
granvantaggio nella “guerra con vin po. 
‘ " ° i hi na “ife i 
co di farina di Maiz yn pezzetto idiiale, 


edalcunipepironi, che chiamano ia Spa | 
gna pimigtos,& imalcune parti dell'I ndie 


f chiamano Gili ; fanno il faccherto , & 
quefto.libalta nonporotempone hanno 
neceflitàdialcra cucinache di vna Zuc- 
cache chiamano nell’Indie Mare, nella 
quale arriuando a qualche Rufcello, òfon 
‘tana disfanno la farina con yn poco! di ac: 
quacheli ferue di benanda; facendola li» 
quida(& chiamano.vIpo)e dicibo quam. 
 do.epildenfa) &chiamano Rubal)met. 
tendo dentro1l peperon,Grli pezzetto di 
fale 0 lambendo quando magnano la 
farina fecca., ani 
1lgran numerodi gente, che quel pae-1 
fe-hia prodotto: & foltentato fempré fi 
potrà facilmente cauare da quello, che i 
Spagnuoli tronarono quando entrarono 
inquello ; che. riferifcono gli Autori cita- 
ti. gento;e duecento mila poco più,o me- 


no, conforme alla grandezza, & circuito - 


delle giurifditzioni, & habitationi, dg 
quali mai furono in forma di Città, per-: 


BR D VIHI. Db LILIAN TI OONSE 


fa tutto quello, che hauena qualche, 


\pecie dl fuggetrione , ò di ftringimento 


nonli piaceua,volendo lo sfogo, & liber= 
lrà,& cofivinenano nelle campagne qual. 
fiuoglia Cacique':con i fuoi vaffalli,&t par- 
cialicà ripartiti,conforme la qualità di cia- 
(cuno, quefti in quella valle, quelli alla 
falda di quel Monte,queftialtri alla riviera 


divnfiume, alcuni all'entrata di vn bo- 


{co, altri dentro divna Montagna ; & alla 
fpiaggia del mare,fenza altro gouerno» 
nè configlio, che la volontà del Caciquesy 
alquale tatti gi'altri fanno foggetti» & 

ronti per obedlrlo . 


Le loro cafe fono di ordinario di paglia 
cofifenza mezzalini, nè (tanze ite, nè fe- 
neltre nè fono aflai grandi, nè {tino vnite, 


|nè continuare l'vne éon l’altre,ma ciafcu- 
[na da perfe ydimianiera che quando loro 
\viene capriccio’ di ‘fmutar fito, piglian@ 


la cafa, &felacaricanoin doflo , por- 
rando ciafcuna tanza , ocamera das 
per fe; la qualefecondo la maggiore; eo 
minore grandezza di quella la portano 
dodici,o ventihuomini, & quelto non, 
icon altra opera fi fa, che con canares 
\dalla terra i‘principali fegni, & pali, ne i 
quali (tà fondata; & fubito cutti infre- 
Imc ciafcuno (tringendo il fuo; fanno for- 
za advna voce,e la fcipano, S& fubito 6 
grande fracafo metrendo mano @ qual 
fiuoglia di quellicome pilaftri ; fu'i qua- 
lifi formano gli archi cominciano a:C4- 
minare fino alluoso deputato,fermido- 
fi diquando in quando. per ripofarli; le» 
[porte fono della medefima materia, che 
ile cafe, nè mettono; in quelle cancheni; 
iferrature, nè chiodi, nè congmntione» 
inè dentro di quelle tengono ‘caffe’ né 
tudioli, nè altra cofa ferrata conchia- 
ue, perche quella che afficura ciò chey 
logn'vno tiene non è altra ,che la fedeltà» 
la quale come cola Sacra ofleraano gli 
vni con gl'altri. | 
l loro adobbi fono di pochifsimo va- 
lore, perche veramente è gente difpre- 
igiatrice delle commodtà, & fuperfidità , 
\neltrattamento delle proprie perfohe, & 
quelchein efliè connaturale cotume-4 
farebbe penitenza affai grande nell'al- 
tre Nationi, perche primieramente nef 
ifuno G ferue di materazzi, alfai meno di 
len- 
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DEL ‘REGNO DI CILE: 


enzuoli nè guanciali; & già che nonfi 
curano diquefto, ben fivede quanto po 
co ficuraranno ‘dell’accomodamento di 
cortinaggi, padiglioni, trabacche , orna- 
te;ladura terra è ‘il fuo letto; fopra del 
quale ftendono alcune pouere pelli, e per 
capezzale, e guanciali pongofiovn mate 
tone;o vnipezzo di legno,e fopra di quel. 
fo cheè la maggior delitia,.radoppiata la 
couerta che digiorno li.ferue per man- 


tello, ficoprono con vna; è due couerte 
‘affaigroffe pefozze, che:teffono d’vn filo 


groffo quanto vndeto; quei che fi con. 


‘tentano ditanto poco inquelle cofe che 


immediatamente appartengono ‘a'loro 
corpi; benfi vedequanto mene fi cura- 
rano di coprite le muraditapézzarie, ò 
apparati ; non hanno mai hauuto né:pur 
fpecie:di quefte cofe:mài fi fono feruiti 
dicofa d’oro, o argento, con calpeltrar- 
ine tanto nella loro terra ;le loro:iargea+ 
‘taries e credenzefono quattro piatti dti 


‘“wn cucchiaro; di legno,0) vna cochiglia 
“dimare,di che fi feruono per il medefimo, 


effetto; vnmaite, o Zucca, nella quale, 
‘bewono, vnafoglia d'albero,o. di Maiziper 
faliera, & in quelto fi contiene rutto l’ap- 
‘parato dellatauola ; la quale è ilmedefi+ 
mo fuolo; d alfommo'vnpiccolo barico, 
nè s'vfa tendere fopra quello saltrè ‘to- 
vaglieintfaluiette fuori d'vna fcopatay, 


chexal «fommo danno fopra quello peri, 


pertezza, ict. at SOI LE 4 
ll loro magnare è più femplice , e di 

i minor artificio, &. ingredienti, di quelle 
eh’hainventatori gola in altre nationi, 
con tutto ciò non. fono mali, nè fciapiti, 
etali chefacilmente s'accommodano as 
quelli el'Europei eli piacciono j ma- 
| gnàno pocacarne , perche prima, ch’ en. 
ctraffero i Spagnuoli; non' haucuano vac- 
‘che, pecore, capre, nè anche galline ye 
quelte nonferuono femnon ne’ bancheeti, 
e’fefte; e berichehaueflero la fpecie di pe- 
core, coméocimeli, de’ quali parlaffimo 
a fuo luogo, nonerail loro ordinario ; & 
‘ coftumato foftentamento la carne dil 
quelli, fe nondellafarina di Maiz; e varij 


frutti, &herbe,e verdure, Sil più com. 


mune ,ifafcioli.che chiamiamo peraltro 
gione fricoles; & i zappali; che diciamo 
‘in Spagna zucche; magnavano: pefci dil 


mare,edifcogliselacartie, che caecia- 
uano nelle campagne, particolarmente . 


|i coniglietti, che‘chiamano Degus;e do- 
pòch’entrarono i Spagnuoli magnano Ja 


carne divacca, ecaltrato, delle qualiv’è 
grande abbondanza , come:habbiame 
detto #07 | pet 
Inluogo del pane di grano del quale, 
nè meno hebbero notitia, fino all’entra- 
ta) e commercio de”Spagnuoli, magna 
uano quello , che chiamano mote , che è 
illoro Maizcattocon acqua femplicey, 
comeilrifo nell’ Indie Orientali :quefto 
Maiz; e ftato fempre) & èilfoftentammen- 
to più vniuerfale de gl'Indiani, perche, 
nonfolamente liferue dicibo jma anche 
di benanda ; la quale fanno della farina to- 
fta; d disfatta femplicemente in'atqnar, 
come habbiamo detto, ò cocendola es 
facendola ciciacheè ilfuo ordinario vi, 


{no quale fanno parimente d'altri frutti 


d’alberi il modo:difare la farina nonè? 
l'ifteffo ‘Come’ noi facciamo nie'molini:, 
maia mano ; indurifcono primieramente: 
il'Maiz ne’loro leupes.che fono. comes: 
alcuni erandi barattoli di creta; quali. 
imettono al fuoco con arena dentro; e’ 
dopò:che è ben'calda l'arena mettono 
identroa quelli il Maiz fgranato;e me-: 
(colandolo affaiprefto:-con vn mazzetto; 
|dilegnerti comefcopa, con'gran breuità. 
s’indurifce ;e canandolo=poi: mettono. 
dell’altrocrudo ye diquelta maniera if 
afaipoco tempo difpongono vma grana. 
partita per farla farina, quefta la maci» 
nano s fifando in terra vna pietra‘gran» 
de comeimezzo; ò vn foglio di carta, 
incauata a proporzione, per poter vol. 
tare fopra quella vn'altra»della:grandeze, 
zad'vn pane, difigura ouata ; l'Indianar. 
piglia quefta pietracon due mani; e:po-' 
ftainvinocchione la volta fopra l'altra; 
Imettendo:con la mano finiltra a tempo.» 
Ifuo il Maiz era le due pietre yin tal difpo-. 
Gtione, che fempre vì applicandofi den- 
tro quelle:quanto balta , perche non fi 
fermilarmacina;ta:farina vd cadendo di» 
inanzidentro qualche: caffa, quafi tanto, 
I prefto ‘comgis quelle det:noftri molini; 
benche nonvin rantà quantità, perche» 
le forze d’èna:donna non poffono com 
ipararfi comiquella:d'vna.corrente) e- Ca» 
paria * na- 


A 


92 
‘fiale d’vnmoline, mamacina quanto ba- 
fta per il foltentamento della fua cala per 
far la cicia perle loro ricreationi, c per 
provedere1l marito ,ò il figliò che và al. 
laguerra sd fa altro viaggio;se quett'vf. 
ficioè proptio delle donoe,e farebbe: 
vna grande ignominia , che vn' huomo, 
s'accupafic in quello, nè inaltri minifte- 
rij di quelle .come fonofarila.cucina, fi} 
fare, fcopare, & altre cofefomiglianti,- 


»C APITOLO IV. 
cai continuala svela fasi subb ia. i 


G L’Indiani poco ro quali nefluna, 


‘F delitia aggiungono nelle loro in- 
fermità, almeno nòn: migliorano 

il letto:il. modo di cauarfi fangue è più 
ficuroch'ilno&tro; percheinonè conla. 
lancetta, ch'ha il pericolo che fi sà di 
ftroppiare,ò appotemare ilbraccio quar- 
da.ilbarbiero è poco prattico dell'attas, 
wa con vnapunta di pietra focale affai) 
acuta;mettono quefta nella punta di'vn» 
legnetto lungo vn palmo ye li la legano 
trettamente., lafciando fuori quanto ba» 
fta pertagliar la vena, la quale difpongo-| 
no al modo ordinario vfato. nell'altre, 
parti:difar gonfiareda'vena, la qual'effen. 
do già ben difpota »sgl'applica ibbarbiero 
la puntadella pietra;;tenendo illegaetto 
con la finiftra , &refferido. ben'aggiuftata 
di fopra quella.vagrancolpocomia drit- 
ta;tontcheillfangue efce ficuro, € Certo, 
ecommunemente è più copiofo ch'ilno- 
ftro. Non paffla più innanzi di quefto.la, 
sfera dell'efercitio di barbiero tra quelta 
gente, perche non hannobarbadatare, 
pereffer di loro naturale fenza tanta bar- 
ba;&i pochi peli che Iscrefcono ciafcuno 
ha péfiero di pelarfeli,perche s’affrontano, 
di tenerli in faccia je così fanno alcune 


come mollettedì cochiglie di mare, qua.| 


li portano fempre feco, & d certitempile 
caugno; & inbuona conuerfatione ftan- 
‘no ftrappando i peli, ch'altri contanta 
diligenza fogliono coltinare,e pettinare»i 
honorandofi conefli; ilche è buon argo- 
mento di quel che fi l’apprenfione des 
el'huomini , perche vna medefimacofa fi 
tenga per honore; e perilcontrario, nt. 


BREVE RELATIONE 


Li 


‘menohanno neceflità di barbiero perta- 


| gliarfîi capelli, perche diloro naturale 
coltame,S&oefanza;li pottanofempre lun- 
ighifino fotto l'orecchie, e non più» e.per 
‘leagliarliperche ftanno (empre conla me- 


defima mifura facilmente fifernono gv» 
nicongl'altri. usa, 6% 
ilmododiveftirfe(fé bene galante, edi. 
viftofi.colori,.co' quali. colorifcono la la+ 
lna della qualefanno le loro veftimenta)è 
tantefemplice, e leggiero che poffono di- 
perquel dell'Apoftolo « Quibus tegamir. 
contenti fumus, Perche nè meno vfano fo- 
dereinneffuna cofadel-veftito i nè merco- 
novna cofa-fotto l'altra: i calzoni arti 
luano fino alginoechio, ò poco più, aper- 
ti, efciolti come calzoni ditela se fano 
limmediatialla carne, petché non vfano 
camicia; ilcorpo \lo:veltono con quella» 
che.chiamiamo camiciola ed efli.ma- 
(cun,che pure ‘è immediata. enon è altra 
cofa che fei:palmi dilanetra aperta. nel 
Imezzo alla lunga; tanto {grande quanto 
bafta perentrare.in quella latefta ; e cinta 
Idopò con yn funicello fenzache habbilî. 
talcrafactura, nè artificio, come nè meno 


[l'hala cowerta che corrifpondé al man- 


ltello, che chiamano Ciogni.; che vfano 
[quando van fuordicafa, e queltaè come, 
vnsafopra tanola, dò couerta diletto :por- 
tano ilbraccio, e gambe nude, ilpiedes 
Icalzato conquella che chiamano oxofa». 
1& è almododelle fcarpe di corde ;ilcapo 
lo portano pùre fcouerro; legato con. 
voacinta dilana di varij.coloeri; conla fua 
fricia,circondandolo è modadi fettuccia, 
la quale alzano sò lenano del-tutto dalla 
ltetta, id fegno dicortefia; come noi altri 
|facciamo.con i cappelli. è... pivun 
|  Nellelorofete;balli;,& allegre zze,ben- 
iche no aggiunghino più veltitistnigliorano 
Ila qualità diquelli, perche conferuano per 
quefte occafioni i veftiti di migliorcolore, 
lelite variate,e.delle piùfine lane,e reffitu- 
rediprezzo:fi mettono:alcollo alcuneco 
me catene di quelle ehe chiamano gliacas 
che cauano da'certi pefci del mare, efono 
frà diloro digran ftima ; altri fi mettono 
Ifilze dilumache, & altre cofe vitole , e 
queidello ftretto le portano di gioie pre- 
ciofe,lauorate congran bizzarria, Lam 
mirabile artificio; come lo riferifcono 
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gl Autori,ch'altre volte:hò citato, in que- 
fte occalioni, fi. mettono ful capo alcune! 
come-ghirlande non di.fiori, ma di lanes 
| didiverfi colori affai. fini, nella quale di 
quando in quando mettono belli vecelli,! 
& altre curiofità di Rima apprelfo di loro,! 
Gall'rao, el'altro lato alzano belli pen-' 
- pacchizltipiù didue palmi di piume bian 
che,roffe,azzurre,gialle,& di altricolori,| 

ll mododi ballare è a falti moderati, 
alzandofiaffai poco dalpauimento;e fen- 
za neflun artificio de pafli rotti ca priole;e 


DIBMLOREGNO: DUI VCISL:E. 


rigiri che vfano.i Spagnuoli, ballano rutei) 


inffeme,facendo vnarota,e giraudo gl'vni, 
con gl'altri intorno ad vhftendardo.che, 


nelmezzo ditutti riene l'Alfiere chee.!. 


leggono perquetto ;e vicino a Inifi met- 
tono lebrocche delvimo e cicia donde! 
van benendo mentre. ballano ; facendofi 
brindifigl'vni con gl'alcti, perche è co- 
ftame trà quelti Iadiani mai bere vno 
folo ciàche vieo loro.dato,, ma haneado 
prima bevuto vn poco chifà il brindifi; 
bcue fubitol'inuitato, efenza finire que- 
fto, dà i vafo all’altro, e qualche vol- 
ta beuono in va medefimo vafo quattro» 


e più conforme.s’offerifce l'occafione ; e]. 


monper queto tocca meno ad vno che. 
all'altro , perche quelche fa questo con, 
quello; fa quello con queto e coli ven- 
gono urti adeffer pagati alla fine della, 
felta, e'ranto vguali, che reftano tutti 
weuali nel pautmento, perche non la- 
"fcianodibere fino che cadono ; & è cofa 
da marawigliare il. vedere l'oftinatione, 
conla quale feguitano in vna di quefte 
imbriacherie | pallando affai. d’ordinario 
‘cutta la nocte intieta; oltre quello che. 
han pigliato del giorno, fenza punto cef. 
fare diballarese cantare ilche fanno in- 
fieme a fuono del loro tamburro, e fizu» 


ti; le donne come più vergognofe, non fil 
« mefcolano in quefti balli, fe non vna,0 


due dopoche fi fono fealdate col vino, 
&ralihora non entrano nella rotade gli 
huomini,nè arrinanpa perdere tanto il 
giuditio come quelli, ecofi fogliono fta- 
re piùfopra di.loro per attendere alla lo- 
ro cafe, e guardare i mariti, che nonli 
faccino male ;i flauti che fonano inque- 
fti balli di fanno di offa ;e cannelle d’ani-| 
mali(gl'indianidi guerra li fanno delle! 


PA 
ì, 
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cannelle de'Spagnuali, & altriinimici ch' 
hanno vinto, & ammazzato nelle loro 
battagiie,in fegno di.trionfo ne glonias 
della vittoria )11 modo dicaotare, è tutti 


jinfieme alzando la voce ad yn tono al 
{modo di caato piano , fenza nefluna dif- 


ferenza di baffi, foprani,o contralti, e fi- 


jnendo]aftanza,fonano fubito i loro flau- 


tri, SLalenne rrombette, che è quelche 
cerrifponde al paffacaglio della chitatra, 
nellamufica de’ Spagnnoli;e fnbito tor- 
mano a riperere la fianza, & a fonare i 
fiauti,efonano tanto quelti,e cantano 
pridance tanto alto. e fono tanti quei. 
iche s'vnifcono in quefti balli,e feften, 
che fifanno fentire. d’affai lontano ; quei 
che non ballano s'vnifcono in vari) circo- 
Ji per parlare di cole palate , & andando- 
fi (caldando , e rallesrandofi col vino, 
vanno manifeltando ciafcuno,o l'inginria 
chelifece l'altro, o lapaflione ch'ha con- 
tro quello,rinfrefcando la. memoria di c0- 
tratti, & antiche inimicitie ;non vendi- 
cate, che fuol efler caufa dibrighe, e di 
ycciderfi facilmente gl’ vni.con gl'altri, 
Le donne portano come gl’huominile 
‘braccia fconerte, enonaltra parre,e ben- 
chene'piedinon yfino fcarpe ; ilmantello, 
iche portano in doffo glieli copre, perche 
è lungo, lipiglia dal collo fino interras, 
:benche in alcune partilo portino più cor- 
ito, queftoè pure femplice, elo portano 
lib gedikra al corpo fenza camicia; nè’ 
ialtra coladi fotto, d’atraccano sile (palle 
‘con punte di argento ( che-Je chiamano 
|Topos ) o d'altra materia, donde lafcian-. 
Idolo cadere fino a'piedi per raccoglierlo, 
«& applicarlo al corpo fi fafciano dalla. 
{cinta fino al perto con vna fafcia dilana, 
lafaiforte, e galante larga quattro dira,c 
‘tanto lunga ,che con le molte volte che 
icon quella fi dà al corpo, lo .ftringono, 
(raffetrano , e fcaldano più che vnben ag- 
‘giultato giubbone, né vfano aler'habito 
iche quelto quando fono in eafa., 
I Le pirbizzarre che s'allenano nelle Cit 
ti de’ Spagauoli han pigliato l’yfò di cal- 
zarfi,della camicia, e di portare fotto il 
manto la faldiglia ; però neffun'altra co- 
a fe li potrebbe fare maggior dishono 


re ad vn'lodiana, che mettergli il velo fui 
capo,ò manto;ò giubbone , collare,guan- 
te 


94 
te sd 'aleti ornamenti; e galantarie che, 
vfano le Spagnuole;& affaipife l’obligaf- 
fero, ad acconciarfi la faccia confolima- 
to, òroffetto, neffuna cofa di quefto han 
prefo , né anche quelle che nafcono, e, 
s'alleuano tràle Spagnuole,etratrarloro 
diquefto anche d quelle, che fi preggiano 
d'elfer più galanti, ecompolte, farebbe, 
l'itefoche farle comparire con vn fregio. 
infaccia,tanto abborrifcono il mutare, 
illoro tile naturale, e coftume de*loro 
antenati,che è di portare ilcapo con'ifuoi 
capelli naturali intrecciati alle fpalle, e 
dinanzitagliati fino foprale ciglia ; e les! 
ciecche che coprono fino alle guancie ; fi 
che reftala facciadecentemente. coperta 
fenza altro ornamento; nè ‘artificiofo 
‘abellimento: quando efcono di cafa ag- 
giungono almanto, chele cuopre, quel. 
lachechiamano gliquiglia, cheè vn'alera, 
mezzacamiciola quadrata, che mettono] 


fopra le fpalle, e l'attaccano' dinanzi ali 


‘petto colterzo Topo, ò punta corrifpon- 
dente d quei del manto, e così efcono| 
fuoricongran modeftia congl'occhi fili 
‘in terra, perche: naturalmente fono affai 
-vergognofe,& honefte. 

Quelto modo di veltire tanto fempli- 


ce, edi tanta poca fattura, così de glil. 


hovomini, come delle donne, & il poco 


faufto, che vfano nelleloro cafey è vnu| 


grande auanzo di officiali, & artefici; fi 
che non occupandofi la gente in quefti 
minifteri, vi fono più foldati perla guer- 
ra,che è quello in che quelta gente met- 
te l'honor fuo, e fna riputatione , come» 
altre nationi Ja mettono nella srandez> 
za, e fontuofità di edificij, ò in teforiz-! 
zare, òfarfi eminenti inlettere; e varie, 
arti; maihebbero notitia; Sraffai meno 
la prattica di quelle ch’in Europa s'efer- 
citano; però facilmente l’apprendano , e 
con Eminenza quando le fono infegna. 
te, nonhanno l’vlo dileggere; e fcrine- 
re; però fupplifcono a quelto! manca- 
mento coni fuoi Quipi; che fono alcune 
f unicelle più è meno stoflt; n è quali 
| fanno varij nodi, coni quali fi fentono, 
perricardarfidelle cofe s delle quali han: 
noda dar conto,” ! | 
| Quetti Quipifono iloro libri di memo- 
la ,econtise con queftilidanno digran 


BREVE RELATIONE 


quantità di beftiami, con diftintione di 
quelle che fono morte diinfermità, o di 
qualfiioglia altro accidente, di quellia 
chefi fono dati, o confumati nel foften> 


feffano ferue loro di nota per ricordarfi 
meglio de’ peccati; e dirlicon tutta la di- 
ftintione; e chiarezza; l’agsivita aflaiper 
quefto effetto la:felicità della loro me- 
moria, &hanno' tanta rerentiva;chefi 


l'haueffero prefenti, e quando ‘effiipale+. 
fano le cofeinterne;che è in tempoche 
cominciano afcaldarfi col vino, è cofaò 
marauigliofa l’antichità che riferifcono» 
allhora non relta aggrauio, ò ingiutia 
che fia (tata a fuoi antenati fatra; ches 
non la ripetano; rinfrefcando la memo-. 
Iriadi cofe che pareuano già fcordate, 
\Perproua, & argomento della ‘retentina 
chevniuerfalmente hanno gl'Indiani; pet 
hanere prefenti le cofe paffate ; riferirà 
vua fingolare eruditione che vdijraccon* 
tare al Padre Diego de Torres Bollojhuo- 
‘mo infigneinvirtù, e gouerno; del'iquale 
dopò parlaremo afuo luogo. è LR 
Tornando quefto grand’huomo das 
Roma, doue eravenuto per Procuratore. 
del Perù»andò a fondare la Prouîncia di 
Quito in vna croce di rada, doue erano 
quattro (trade reali; vidde yn' Indiano © 
ch'al fuono di vn tamburro ftauva:folo 
cantando nellafualingua varie cofe;chia- 
mò il P.vno chela fentiua, e dimandan- 
dolichefignificavaquell’artione ;lirifpo- 
fe dicendo, che quell’Indiano era quello 
ch'haueua cura dell’Archiuo © per dir 
meglio l’Archino di quella terra, e che 
per conferuarela memoria delle cofe in 


| = di cofe‘affaiantiche , comefes 


gatoripererletutte i giorni difetta al fuo- 
no ditamburro', e cantando come face- 
ua in quelluogo:e perche queta memo- 
ria non mancaffe mai, era obligato d’anx 
dare induftriando ‘altri che dopò la fuaa 
morte fuccedeffero in quell'officio » es. 
quelche adeffo,foggiunfel'interprete, ftà 
cantando è;ch’intal'anno arriuò qui vn 
huomo bianco, chiamato Tomafo, che 


fa- 


i fuccedute fin'dal diluiio ;jera obli- 
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DEL REGN@OADA CUILE. 
giori rigori delfreddo;& è da maravigliar=. | 
|fi vedere va’Indiano in vnatirada fenza 
altro riparo;nè altra difefa, che quel fem- 
{plice ch'habbiamo detto;porta ordina:ia - 


faceva stan marauiglie, e predicò vna, 
legge che coltempo fiperdette, &c.con 
quetto fi vede ilmodo,co! quale quetti In 
diani fupplifconoal mancamentco della, 
feritture, con la felicità della loro me- 
moria » | Mast 
- Sonole donné Cilene tanto virili, chef 
taluolta, quando importa, e v'è manca 
mento d'huomini pigliano l'arme come 
fefoffero hbuomini, e giocano alla Ciue- 
ca, che è il gioco, nel quale gl’ Indiani 
fanno maggiori demonftrationi d'agilità , 
eleggierezza, perlacompetenza, emula-| 
tione; e perfidia, con la quale ciafcuna, 
parte che fuol’effere di trenta, o cinquan- 
ra perfone procura portare alfuo termine 
Rabilito la palla, o aggiuntandofi gl'vnidi! 
vna fattione contro quelli dell'altra, ri-; 
‘partendofi per quefto effetto in differenti! 


pofti per hauer migliorforte d'auanzar la. 


loro parce dando a tempo il colpo,e cac -' 
ciando altermine prefiffo la palla fenza_) 
impedimento del contrario,e quando fuc 
cede concorrere tutti due infieme allhora 
cofrono dietro quella , come daine quefta. 


pet auanzarla con vn'altro colpo,e quella; 


perimpedirla col-fuo;e drizzarla: alla 
parte contraria ché è quella dalla ban- 
daloro:è cofadegna divedere Gito giuo- 
co; e concorre gran gerite a quello, € fo-| 
gliono ftare tutra la mezza. giornata per! 


‘| guadagnare premi), che. fi mettono per: 


» 


&è neceffario tornar vn’altro giorno ai 
. concluderlo. n gine 


ivincicori, &calcune voltenon fi finifce, 


‘ Lafortezza,e valore delle donne, na- 
fce da'pocovezzi, e carezze ;conlequa.:| 
lis'allenano ,fenza hanerrifguardo diS0-| 
le; freddo , nè altre inclemenze deltem- 


po; nelmaggior rigore VAL et ai 


prgn 


. dogelanol’acque;filanvano ilcapo cons! 


‘ quella fredda, e nonfciugano i capelli,ma: 


| lilafciano cosi bagnati all'aria, & ifuoi 


| figliolini Ji bagnano nel fiume dachefono, 


piccolini , e fubito ch’ hanno partorito | 
s'alzano dallettoinaffaipoco tempo, &; 
attendono alliferuitij della cafaloro, co- 


 mefealtre,e nonelfe haueffero paffato i 


pericoli, edolori del parto. 

Se ledonne fan quelto, che faranno oli 
huomini ?e cofa notabile quanto poco, 
temono l’ acqua ; benche fia ne' mag) 


i 


os i 


mente il capofcouerto fenza difefa dall 
inclemenze del cielo; l'ho molte volte ve- 


Iduto, che fortemente piouendo entrava 


l’acqua per il collo,& vfciua alli piedi 
fatti comè anitre tuttibagnati, e pene- 
trati dal freddo ftarfene ridendo fenza 
farcafo delloro trauaglio ; che per altri 
farebbe intollerabile ng 
Miricordo aquefto propofito d’vna gra- 


vno de’noftri.che nouellamente venuto di 
Buropac6 il fuo bué zelo,e caritàdel prof 
Gmo, fi cruciaua, vedendo quefì'Indiani 
tanto poco difefi l’inuerno ( chelì è affai 
rigorofo)fenza neffun riparo per difender- 
fi dall'acqua, cominciò il Padre ad rfflig- 
gerfidi quefto, parlando con quello Caua- 
liere,il quale gli fece quelta domanda». 
Voftra Paternità (che riparo porta nella, 
faccia per difenderfi dal freddo? rrifpofe il 
Padre yneffluno Signore; replicò 1) Caua» 


detta d'vnCavaliere di bell’humore ad 
! 


liere,perche2come può (offrire tanto fred. - 
do portandola facciatanto fcoverta ; è 
all'aria? rifpofeil Padre, perche'turtifia» 
nio amuezzi a quefto s replicò il Caualies 


rerhorchepenfa Padre chefoho quetti 


Ladiani, ratti fonorfaccia perche: das 
bainbinifono coltumati a portare.tutto 
ilcorpo contantapocadifefa,come ve- 
diamip efpotoral freddo, & acqua.se cofi 
tutti fono faccia; ouèro dicami Voftra, 
Paternità; chi vi fatà, che habbia com- 
paffione ad vnatrotta, 0 pefce nell'acqua 
nel'rigore del freddo ? nieffluno , peruhiea 
quelo è il fuo naturale, e fono ftari geo 


Inerati, S& alleuatiin quelt’elemento: del- 


la nvedefima ‘maniera pofliamo dire. di . 
quett’Indiani, che fono come pefciye fi 
ono allenati per tutta la loro vita coli. 
queta tialoro naturalezza, e coltume, 
ecofi non v'e diche marauigliarfi + 
Conquelto mantengono vna pelle tan. 
todura; $& vna carne tanto di ferro, che 
yna ferita; ch'al più forte Spagnuolo lo fa- 
rebbe mettteraletto, elacutodirebbe 
dal freddo per timore del male vn' In- 
dianofelapafia in piedi fenza.curarfi di 
quella; iol'ho veduto conla retta vo 
a 
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da qualche colpo di maglio , che per date; 


alla palla fi sbaglia quando giuocano alla 


ciueca, e diede inquello , o nella fronte) 


della gamba,o altra parte del corpo,facé- 


do vn mezo palmodiferita,e fe la paffano| 


fenzalafciare d’attendere alloro ordina- 

rio impiego , & occupatione , e qualche 
volta gliel'ho veduto lauare con acqua 
fredda, € fra poco tempo fanano ; appli» 
candoleloto herbe, e femplici, che fono 
di grande efficacia, e deue agiutarli la 
buona compleflione, perche d’ordinario 
efcono bene , e più prefto dalli loro affan- 
‘ni, & infermità, econ affai minor cura, e 
"diligenza che i Spagnuoli. 


CAPITOLO VW, 


Sitrattadi altre proprietà, e coftumi 
| de’ Cileni . 

Alla gagliarda compleffione di que| 
D ft'Indiani,e dalla fua forte natu- 

ra, auuezzi dalla fanciullezza a'ri- 
gori del tempo ; con'tanto. difpreggio 
delle delicatezze , anzi con tanto mal- 
trattamento de’corpi loro snafce l’effer 
tanto patienti, e fofferenti ne'loro traua- 
gli, &ilfentire tanro poco quel:che tra 
noi altri fi terrebbe perigran mortifica| 
tione:aquelto propofito è marauiglio-} 
fo ilcafo che fucceffeal Padre Luigide, 
Valdivia Fondatore delle Miffioni di Ci- 
le,con:vn Indiano, ne’ principij quan 
do cominciarono ad efercitarfi nell’ ope- 
redi pietà, e deuotione proprie di chri- 
ftiani: venne quell'Indiano a confelfarfi 
colPadre, il quale li diede! per penitenza 
de'fuoi peccati, perche comincialfe ad 
apprenderla, che fi mettefle vn Cilicio, 
che aquefto fineli diede; era quelto vna 
Targa fafcia, o \camicioladi fetole ben, 
teffute,etagliate, tanto afpra, che da. 
rebbe ben faftidio a qualfiuoglia che di 
noi fe la mettelfe; Indiano fe la pofe fo- 
pra le carni come l’hauevano detto:! 
fuccefle che dild ad vn anno, vfcì quell’ 
Indiano ad vna proceflione del Corpus 
DominibaHandotra gl'altri, afai galao- 
te conforme la loro vfanza innanzial 
fantifimo Sacramento , e riconofcendo, 
in vna Chiefa il Padre fuo confelfore; ve| 


BREVE RELATIONE: 


| fcendodal ballo s'aunicind'alui, & 21: 


zandole braccia con grandeallegrezza_, 
e contentoli diffe: guarda, guarda quel. 
che mi daltivn’anno fa; e moftraua il Ci. 
licio immediato alcorpo:il Padre reftò'. 
tupito quando vidde che portaua per 
galanteria il Cilicio, cheegli gl’haucuas 
dato perpenitéza, e dimandadoli quanto” 
tempol'hautua portato, rifpofe , mai me 
l'ho leuato da che me lo dafti, e con que- 
fto tornò. alfuo ballo affai allegro ;,mo- 
[rando a queRti Sa quellila gala che gl 
[baneua dato il Padre,ltando più contento 
con quella di quel/che poteffe ftare altro. 
\cò vna di broccato, tanto lontano eradi 
fentire l’afprezza di quello ;chelo tenne 
per ornamento della fua perfona per ha= 
uerglielo dato ilfuo confeffore parendoli 
che sl’hawefle dato va giubbone per {ua 
difela, o vna galanteriache ftimò perco- 
fa traordinaria.. bero CORE 
Sono quelt'Indiani del Cile ipiù bian- 
chi dell'Ainerica , e quei che nafcononel. 
la maggiore altezza delpolo, & in regio- 
nipiù fredde fono più bianchi, come an» 
chelovediamo quiin Europa; però an+ 
che quei che ftanno nella. medefima al- 
tezza di Fiandra, al loro contrario, mai 
arriuanojad effere tanto: bianchi comei 
Fiammenghi, nè mai viddi vno roffo ,così 
huominicome donne ; hanno icapelli ne= 
gri, Gcaflaiduri,e groffi.; di maniera che 
ibifticci che fonoi figlide’Spagnuoli, es 
d'vn'Indiana non hanno altro fegno per 
diltinguerli dal puro Spagnuolo, figlio di 
Spagnuolo;e Spagnuola,fe non il'pelo,che 
quefto fino alla feconda,e terzagenera= 
tione nonfi mollifica, in tutte l'altre co 
fe non v'è differenza neffuna, nè nelle» 
fattezze della faccia, nè nella forma,eyo 
bizzarria ; nè ncl modo di parlare , nè 
figo pronuncia, equefto non folo ne'bi-, 
fticci,ma anche ne’ medefimi Indianidi 
quellaterra, quali quando s’alleuano trà 
noialtri,parlano tanto bene Spagnuolos 
che né nella frafe, nè nel modo di pro- 
nunciare , né nell’ accento delle parole fi 
riconofce differenza neffluna; feci efpe- 


[rienza diquefto molte volte nel confef 


fionario , doue per elfer intal maniera. 

difpolto , che il Confeffore non può vede- 

re la donna che entra è confeffarfi; mi 
fuc- 


ld 
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factelle inolte volte entrare vo’ Indianay, 
dopò haner confeffaro vna Spagnuola ; es 
come io l'vdina, enon poteyua vederla , la 
ftimaua Spagnuola, finche leffa tela ve 
dendo che glitrattaua conla cortefia fo- 
lita alle Spagnuole ; midicena perfua hu- 
miltà, ch'era Indiana. 

Efendo ilnaturale di quefta gente tan- 
to robufto non fa inquelliil tempo la mul 
tatione che fàin noialtri,e così coprono 
affaigl’anni, non folo perche hanno poca 
barba,che quefto è commune adaltrena- 
tioni, ma perche non incanutifcono ; fe» 
‘nonaffaivecchidicioquantacinque, e fef- 
fanta.e più anni,che da queltépo in dietro 
fempre paiono giouani, e così quando ar- 
riuanoadhauere tutto il capo bianco, è 
cominciano ad effer calui,fono allhora vi 
ciuo à cento anni, evi fono Indiani di 
ordinario affai vecchi , Sc aflai più In 
diane , e gl vni, el’altre , benche arri. 
nino all età decrepita , quando manca, 

l’aggiuftamento nel difcorfo , nonli man. 
ca maila rerentina detla memoria, che, 
‘ queftoli dura fino alla morte, ricordan- 
dofi delle minutie, e primi pafli della, 
fanciullezza, e quel che inquella erà vid- 
dero,ò fentirono contare. Parimente, 
conferuano lungo tempo la dentatura, e 
vita, e finalmente tutti gl’accidenti, & 
angofcie di vecchi, che fono sbirri del 
la morte, arrivano alle cafe di quelli per 
citarli piùtardi ,&d paffo piùlento ch’ad 
altre nationi. i 
* Tutta quelta gagliardia , e fortezza di 
queft'Indianî, che conferuano nella loro 
‘patria contancto vigore, la perdono affai 
facilmente vfcendo da quella;come s’efpe 
timenta ne gl'Indiani pigliati nella guer- 
ra,chefimenanoal Perù perche come 
s'alienano in terre fredde, cominciando è 
riconofcereli caldo del tropico, e zona, 
torrida ammalano , e muoiono molti di 
‘quellicon gran facilità, che è l’ilteffo che 
fuccedeà gl'Europei, cauandoli dalloro 
clima, & arrivando à Portobelo, e Pana- 
mà, dove paffano tanto gran pericolo 
della vita; come diffimo fopra, e per las 
_medefima caufa , nonfolo gl'Indiani, e, 
| bifticcidel Cile,ma anche iSpagnuolina- 
‘tiquiui, vanno con gran pericolo alle» 
terre che fono dentro de’ cropici, Lanti- 
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camente fi tenena per affal vicino della 
rita ,e s'imbarcauano perlà con granti» 
more, dopò col tempo fono andati per- 
dendolo, come anche quello che v'era al 
principio d’arriuare à Portobelo , e s'has 
facilitato piùl’vno, e l'altro commercio; 
da quefta efperienza ch'hanno gl’Indiani 
delmalche prouanano nel Perù,safcela re 
pugnanza, e gran fentimento che moftra- 

ino nel cavarli dalla loro Patria per me- 

inarlifuori: non poffonfoffrir quetto , e coli 

‘fanno tanto ftraordinarie, & anche reme- 

irarie diligenze pet fuggirfene da Lima,, 
& altre parti del Perù, che con efferc di 
là fino alle loro terre doue furono fatti 
prigioni più di due milla, € cinquecento 
miglia s'efpongono all’imprefa,cl'impren- 
dono, e quelche più apporta merauiglia 
è l'incommodità, pericoli, e trauagli à 
qualis’efpongono perche primieramente 
bifogna che vadino fempre cofteggiando 
per la (piaggia del mare, con che ben ft 
vede quanto allungano la ftrada , perche 
fe andando per mare dalle loro terre al Pe- 
rànavigano più di ducento cinquanta 
miglia, hauendo poi dafare altrettante, 
miglia per ritornare per terra per gl'ango- 
li, capi, efenidel mare, vengono a far il 
camino tanto più lungo, quanto è ilfar= 
lo dritto, ò girando da vna parte all'altra. 

Lafeconda incommodità ;, che fuper2- 
no,è quelladel magnare, perche andan- 
do fuggitivi non poffono arriuare d luo- 
go habitato fenza pericolo che li pigli- 
no ,ecosì vanno perlafpiaggia del mare, 
magnando de' pefci difcogli, che quivi 
trouano,& effendo d piedi per così lungo 
tempoèvnacofadi fommo trauaglio : la 
terza difficolcà il paffare tanti, e tanto po- 
tenti fiumi: la quarta, il mancamento 
dell’acqua da bere in molti luoghi, per- 
che in tanto lungo camino non è poflibi- 
le hauer fempre acqua dolce per eltin- 
guerlafete: tutte quefte, è molte altre, 
difficoltà, che tralafcio alla confideratio- 
ne di quei, che fanno,che cofa fiano viag- 
gilunghi,anche quando fi fanno contutte 
le commodità poffibili,fuperano quefti In 
diani;e finalmente dopò tanto tempo ar- 
tiuano alleloro terre, rifcattando lalero 
cattiuità, nonconoro, ò argento ma con 
yno nonimicabile valore, & ardire . | 

"1 Mag. 
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‘Maggior fu quella che moftrarono cer- 
tiprigioni, che effendo ftati prefi in guer- 
ra,limenaua in vn vafcello à Lima nel 
medefimo tempo ch' io feci quel viag- 
gio, yn Cavaliere Portoghefe dell’ habi- 
to di Chrifto ch'andaua per foccorfo eu 
per altri negotij appartenenti allo ftato 
di guerra : fi. fa quella nauigatione day 
Cile a Limaordinariamente a vilta della 
‘colta, allontanandofi , ò aunicinandofi, 
più, ò meno è quella s conforme l’aggiu-| 
to de venti, però mai s’aunicinano ino: 
. di | 
modo che non vi fia vna buona diftanza, 
per il pericolo d'imbattere ne fcogli: fi, 
accordarono queft'Indiani fradi loro di 
buttarfi nel mare per liberarfi dalla catti- 
uità;& vn giorno cheloro parue , che, 
la naue ftaua a proportionata diltanzas. 
perpoterfidarele loro vite alla deltrez- 
zadinatare,effendofi fciolti da'legami,! 
con buon modo fenza effer fentiti , fi 
buttarono in mare, in maniera, Che 
quando s'accorfero che mancauano, €. 
rano già fcomparfi, e cofi fu impoflibile, 
ilfeguitarli. 

Era tra quell’ Indiani vn vecchio ;il 
quale; ò per non hauer faputo la rifolu-, 
rionede compagni; ò perche non potero- 
no aunifarlo a tempo dell’efecutione, 
(perche'qu:to perla vecchiaia , lo la- 
fciauano andare fciolto per la naue ) ò 
perche nonvoleua rifchiarfi a tanto co- 
meigiouani,reftò in quella: cominciò a 
penfarealcafo, ed hauerca punto d'ho 
nore ch'ifuoicompagni haueffero hauuto] 

idanimo ditui: hot confideraua quelli ini 
Faldoy hor tràfuoi, e che quefti diman 
davano di lui, eche tuttilo difpreggiaua. 
nocomecodardo,e per huomo dipoco 
animo, & ingegno 5 perche ritrouandofi 
nella medefima fortuna de’ fuoi compa- 
gni s s'era refloà quella quando gl’ altri 
l'haucuano fuperata con tanto grande, 
animo, e gagliardia : s'imaginaua efler 
prefente all'allegrezze, con le qualiilo. 
ro parenti, S& amici li riceueuano, la, 
ben venuta, elabuon'horache li danano, 
gl'abbracci, le carezze, conle quali lij 
trattauano, e tutte quefte, & altre confi- 
derationi , erano tantifuochi, ne' quali 
brugiaua d'inuidia, & emulatione, cru. 


ri rit Rn za 


nni 


ciandofi interiormente per impoffibili- , 
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tarli ogni giorno più il fuo rimedio. 
Nonlolafciaua dormire , né ripofares 
momento quefta fpina ,e faetra ch'haue- 
ua nelcuore) finche vn giorno fi rifoluet. 
te difar vn’attione, conla qualelafcìaffe 
in dietro quella delli fuoi compagni; fi 
determinò difarl’iteffo,cheeB, però per 
auizare il fatro no la vuolle fare di nafco- 
fto ecome chi fugge, ma come chi vin- 
cealla vita de’ fuoi contrarij, & è loro di- 
fpetto, e per dar proportionato princi- 
pio alla (na pretenfione fi rifoluette d’'am- 
mazzare nò di notte ilfuo Patrone,e seza 
teltimonij,come poteua farlo confacilità, 
inueftendolo addormentato nel letto , 
ma nella piazza d'arme ,aviflta del Sole, 
e diturtiqueiche ftanano nella naue,, 
per acquiltare con quefto maggior no- 
ime, di quello ch'haueua perfo , per non 
ihauer accompagnato i fuoi; coli lo fe- 
(ce , piglia va giorno vncortello largo nel- 
‘le mani, & alla prefenza ditutti incon- 
‘trail Capitano fuo Patrone, & hauendo- 
lidato tre, o quattro pugnalate nella, 
igola.e petto, conforme con fretta po- 


LI 


itè fi tuffò nel mare con tanta preltezza, 
eleggerezza,che come argento viuo trà 
le manifcappòtrà tuttiquei che pervna 
arte, e l’altra l’afaltarono per hauerlo 
nelle lora. 
| Benfi vede come doueuano retare rut- 
tia vita di vna rifolutione tanto terribile, 
&cinafpettata ; fi ferma la pane, faltano 
nella barca con la maggiorfretta poflibi- 
‘le ,feguitano l'indiano, che natando co- 
imevnpefce , s'affrettaua per mectterfì in, 
‘faluo, però prima di quefto fu arrivato 
:dalla barca, cominciano , a gridarli che» 
‘s'arrenda,l'Indianorefifte, lidanno vnay 
ie duc lanciate, ma l’Indiano,che (taua 
fopradi fe preparato a quelto , fugge tuf- 
‘fandofi nell'acqua , e rilorgendo fuorido= 
ipo,doue meno penfauano, li fcaricano, 
larchibugi con balle ; alcune delle quali. 
‘lo colpifeono, comincia a mandar fan- 
igue, però ricorrendo fempre a,fommer+ 


MET 


igimenti, Scalla frerta che lo fpronana 


‘a muouere le braccia, non v'era rime-. 
‘dio di renderfi per più che li gridaffero, 


| Inè giamai l'hauerebbe fatto , fe l'iteffas 


;natura con la mancanza di.tanto fangueo 
‘che gill'haneuaridotto a termine difpi». 
| | ra- 


DERE 
«pare non fi fofferefa, dandofi per vinta; 
conquefto lo pigliarono, e menarono al 
vafcello già morto, ò per morire , fti-! 
mando più la morte colnome di valoro-' 
fo, che la vitacon l’infamia di codardo, 
e per inferiore alli fuoi compagai. Non 


meno moftra quel che s'ha riferito il va- 


lore di quefta gente, che l’antipatia che 
hanno di andare in terre foraltiere, e, 
tanto oppofte alloro naturale je fopra 
tutto queflto , pelante (timano il giogo 
della foggettione,e quanto amino la lo- 
ro libertà,per quefto han fatto quel'che 
dopo afuo luogo vederemo. 


| Diciamo adeffo qualche cola de ‘gl'al- 
tri coltumi di quelt’Indiani: fanno ima-|. 


trimonijall'vfanza loro affai al rouefcio 
dell’yfo de gl'Europei , perche la dote, 
nonladà la moglie, mail marito ; e do- 
po neffunodelli duela sode, & è neflu- 


no d’efli refta attione di ricuperaria ini 


cafo di mo:te:, perche hereditano in, 
folidumipadridella fpofa,di maniera che 
lofpofo ha ilpefo difoftentarla fenza ef 
ferfi ananzato nella robba» anzi hauen- 
dodato‘della fua al focero; per il-ches! 
in quefto paefe poco penfiero; hanno:i 
Padri di fimediare alle figlie ,anziti fer- 


uonodiguadagno ,acquifto. E cofa.!. 


ordinaria in queta gente ilpigliar mo'te 
mogli,cla maggior difficoltà ch'hanno 
hauuto per abbracciar la fede, è quefta! 
vitio di Poligamia ; e benche habbiano 
il contrapefo di darla dote alla moglie, 
«“Qper dir meglio di pagare il Padre di; 


quella, come fela compraffe , DIO 


meno fpiana quefta difficoltà , l’affettol 
della fenfualità, e l'honore, ché ftimano 
d’hauere molte mogli, perche quanto 
‘più fono quefte , tanto maggior fegno 
è che fia più potente quello che le rie] 
ne;ebenche tutte fi timino per legiri- 
me, & anche i figliche da quelle nalco- 
nojcontutto queto, la prima ha ino- 


gnicofa il primo luogo, e tutte! laltresi 


ftanno a difpofitione di quella ; il primo- 
‘genito heredita lo tato di Cacique, e» 

fono fotto ilfuo comando gl'aleri; i vaf. 
*‘falliobedifcono il'fuo Sighotre con gran, 
“puntualità 3 amore , e rifpetto'; e per 

quefto non coftumano carceri, ne Caltel-| 
li, ne’quali i mettono prigioni, perch» 
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il naturale rifpetto , & amore che li por- 
Itano ,è lalegge inviolabile, & amorofo 
premio ‘colquale l’obedifcono intutto 
jquello ch’intendono efferfuo gufto . 

‘Nè h4 neceffità vn Cacique per far 
igunerra di apparecchiare ilfoldo, e pagas 
iper ilfoldato,fenza la quale, come è com. 
‘imunein altre nationi, non fi muouono 
‘gl’ huomini al feruitio del loro Re con, 
iyna voce Che danno;vengono tutticon 
ile loro arme’; e cavalli facendofi tutto 
l'apparecchio neceffario per l’imprefas» 
che fi pretende;equefta è la caufa , che fi 
giuntitra quelta gére co cita gran facilità 
vn potente efercito, perche tutti rengo- 
no la caufa commune per propria dicia- 
(cuno, e come non attendono al proprio 
interreffe ,maallà:conferuatione, e bene 
della patria ciafcuno fi tiene fodisfatto 
stcifendenti dall’inimico;anzi ogni vno 
fi tiene per tanto principale intereflato, 
come qualfinoglia : e cosi concorrendo 
tutti alla caufa commune’, facendola, 
ciafcuno propria, non folo non afpertano 
la paga delfuo Prencipe per andare doue: 
ifonochiamati; però ciafcuno fitiene per 
quel che toccaa quefto per parte tanto; 
principale è comeil medefimo Sienort» 
proprio,chelichiama;e così il ramburro, 
‘e.trombetra»nonferue, che per vn fem. 
Iplice anuifo della neceflità prefente, per= 
ichequelta fola bata per farli fubito vfci- 
Ire dalle loro cafe, lafciar le loro. moglia 
cfigli, conpericolo di non tornare a _v- 
der quelli più. come molte volte fuccede. 
È Nel ripartimento , e diltributiones, 
idelle (poglie della guerra: ;e de'prigioni 
iche pigliano inquella non vèaltra leose, 
Ibè ordine ch'il valore,e gran feta, che, 
ciafcuno vfa d’approfittarfi dello fpoglie, 
chi arriva ilprimo fe lo guadagna nè has 
lobligo nefluno didar niente al Cacique;ò 


let 


{al Capitangenerale, perche in quefto tut- 


'sifono eguali, e folamente quello è più 
‘che sà con più garbo menare mani,e non 
iv'è chinon procura farlo con tutto il va» 
ilore poflibile , perche non hauendo nel- 
lleloro terre fetro,ftimano grandementea 
gl'archibugi,lancic » fpade, & alabarde, 
che pigliano nelle vittorie,ch’ottengono. 
|Quando tornano dalla guerra, e fi troua- 
ino meno:queiche furono morti;in quella, 
n. 2 non 


10OÒ 
non fi può dire la confafione de'pianti, e 
firidi ch'alzano alcielo ledonne,e figli, 
& altri parenti de'defonti;e benche que 
fta paflione fia commune in tutte le na- 
tioni, è tanto propria della natura huma- 
na,che per effer tanto fociabilefente il 
mancamento de’fuoi, che facceuano loro 
copagnia, e più quando interuiene la con- 
giuotione delfangue, che è fondamento 
dell'amore, però nell’Indie auanzano le 
dimoftrarioni del loro fentimento , pet- 
che non piangono il defonto con filentio,| 
ma cantando a vocialte , di maniera, che 


achi l'ode di lontano; provocano più 2] 
rifo,.che acompaflione :è affai notabile il} 


| mododipiangereiloro defonti,circonda. 
no il morto fubito, che fpira. la moglie, 
le figlie, e li parenti: & incominciando: 
adintonartelaprima feguitano.l'alere, & 


adivn medefimo tono fi vanno imitan-] 


do abbaffando l’vna all; vt,quando l’al-{ 
tra; fale al, Ja;& in quefta maniera fegui-i 


bi 
tano grantempo, in modo ,;:che prima fi; 


feccano,e maneano lelagrime, che;effe| 


ceflino da quel funefto,e malinconico c4-| 


to, qual coltume conferuano ancor hoggi, 
già fattichriltiani; no però quellidi aprire, 


il corpo per fapere il male,del quale mori,j 


metter loro nella fepoltura.da magnare,, 
cicia.; veftiti., e qualche gioia, far.vn, 
mucchio di pietre fopra la fepultura a] 
modo di piramide, & altre cerimonie, 
che vfanoiGentili. | 


CAPITOLO VI 


‘Dell'Indiani Cileni èbibabitano 
l'Ifola di Ciles, 


Nadelle parti, nella quale diuifi. 

moil Regno del Cile, che fono 
) l’Ifole; l’habitano d’Indiani Ifo- 
jani , che fono molti, delli quali quei 
che viuono nell’Ifole fertili ; & abbon- 
danti di feminati, ebcliamiivinuono co-i 
me queidi terra ferma, veftendofi dila- 
na, emagnando carne, & altri frutti chej 
producono quelle terre; quei che viuo-f 
no nell’Ifole fterilila paflano con pefcij 
di fcogli ; & di mare, &. alcune radi-| 


ci, che chiaman Papas, & alcuni chef 


non hannolanafi veftono di Corteccie, 
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sd’arbori, & altri vanrio quafi nudi,ben> 
(chele loro terre fiano freddifsime, per ef- 
fer vicine alpolo; è per efferfi già auuez- 
zi all’ incommodità del freddo non lo 
fentono troppo. | i 
. Altri vfano.vn ftranagante modo di 
veftirfi, che è diterra impaltata con cer= 
te radicette per hauere qualche confi- 
tenza come lo riferifce Fra Gregorio 
di Leone citato nelfuo Mappa:altrifi ve- 
tono di piume,fono tutti grand’ huomint 
dimare, &in alcune parti vifonogigan- 
titanto grandi, che feriuono gl'Olandefis 
che fono paffatiperlo ftretto, che troua- 
rono nelle fepolture tefte di morti, den- 
tro le quali capiuano le loro ,efe le met- 
teuano come celate, e trosarono infieme 
offa di Defontilughi dieci,&vndeci piedi, 
1Corpi,de i quali conforme al conto bi- 
fognaua foffero alti più ditrenta piedich'é 


|cofa moftruofa ; quei che. viddero vivi 


d’ordinario paffauano l'altezza loro. dal 
colloinsù:tutto quelto cofta dalla navi- 
‘gatione dell’armata di Guglelmo. Sce- 
‘uten ; da. quella del Generale. Giorgio 
Spilbergh Sappiamo ».che nello, ftretto 
‘arrivarono all’Ifela che chiamano de'Pa- 
ragoni, ò Giganti per quelli. che in quella 
fono, & anche nella terra del fuoco vid- 
dero vno :ch’era -falito fopra vna rupts 
(perveder paflarele naui,e dicono di quel» 
lo, che erat immanis admodum s &.bor- 

rende longitudinis , {mifuratamentey 
grande. bf lplad ca 

| Parimente fi sà dell’armata delle feina- 

lmiiche furono fotto il comando di detto 
fra Garcia Giofre di Loanfa dell’ habito di 
|S.Giouanni che nelcapo dell'vodeci mila. 
vergini trouarono veftigie d'huomini di 
gran tatura , & incontrarono pure due» 
barche d’Indiani,che pereffer tanto grana 
di; &robufti li.chiamarono Giganti, & 

arrivarono ad abordare i.vafcelli, e pare- 

ua che minacciavano ; £'allontanarono, e 

volédo quelli. vafcelli feguitare,non pote- 

rono,perchevogauano con talforza, che 
pareuano yolafiero ;doueuano efferque- 
fte barche fatte di cofte di Balene per ef- 
feruene quini tante, perche poco inan- 
zine trouarono vna com'oflaturadi que- 
te colte, Dici 
In vn'altra nauigatione che fece medefi. 

ma. 


canale d'yn porto: luogo aflai rapido, 
molti Indiani affairobufti, qualibenche 
faceffel'horrendo freddo viueuano come 
Satirinelle felue,& erano huamini ditan-| 
ro gran forze, che li viddero tirare ip 
gran diftanza pietre diquattro, e cinque, 
libre: tutto quetto fi troverà ne gl'Autori 
citati Gionanni, & Theodoro de Bry, li 
qualilo pigliarono d’Artonio d'Herrera, 


& dalle relationi che quette armate fe.) 


cero nelloro viaggio del primo di tutei,che 
fu quello: di. Magaglianes leggiamo pari. 


mente che fuernando nel fiume, e feno! 


di San Giuliano arrivarono a’ vafcelli fei 
Indiani tanto grandi, che il minore di 
‘quelliera maggiore del più alto di Calti- 
glia, e che apparecchiando loro per 


ammagnar' vna gran pignatra di bifcotto inL| 


tanta quantità, che farebbe baftata per 
venti, fe la magnarono fei foliseza lafciar 
niente; e diede loro. Magaglianes alcu- 
merobbe roffe, canle qualife ne andorno 
affaicoptenti, perche mai l’hauecuano vi. 
fto,.&andavano veltitidi pelle di dante,e, 
feppero lì',che quelta gente l'età veniua 
adhabitare alla Cola; & l’inuerno fi ri- 
girana dentro terra. Parimente fappiamo 
dai medefimi Aurori,che per quelte colte 
fitronarono moltiflimi Indiani, partico- 
larmente vicino al portodelle conchiglie, 
douefaltando interraarriuò gran molti- 
tudine diquefta gente con le loto mogli, 
e figli, de'qualicomprarono margarite» 
affaicuriofamente, &.artificiofamentes 
3 punte di diamanti lauorate , dando loro 
in cambio cortelli, forbici, & altre minu 
tie, & vino.di Spagna di che.guftarono 
molto, però non comparuero piùper efl- 
ferfi intimoriti da’ tiride gl’afehibugi,con 
iqualilividdero cacciare... 
| Paffando quefta armata di Giorgio 
Spilbergh più ‘innanzi incontrò moltil- 
fimihuominiin terra dall’altro lato dello 
ftretto,e quando i Nodaliandorno peror- 
dinedel'Rè ariconofcere quello di S.Vin- 
cetizo,che chiamano del Maire; trouaro. 
‘po in vna punta diquello molta gente, & 
andando alzri del Perd a reconofcere la 
terra delfnocosdicono Zabagli, & altri 
che viddero: quelle Colite popolate da, 


D'EL | REGINO DI (CILE: 
mamente. per lo (tretto Tomafo Can.| 
dx Caualiere Inglefe trovarono in vo] 


TOT 

molta gente, & per tutto lo firetté 

di Magaglianes han veduto fempre quei 

che fono paflate per quello molti huomi- 

niin varie parti, Gin altre le loro vefti- 
gie, e fcendendo in vno di quei porti 

queidell’armatadi Giorgio Spilbergh in. 
aa della bellezza d’alcuni belliffi- 
mivccelliche viddero per quei amenif- 
fimi albereti,cominciarono a cacciarli co 
iloro archibugi però non finirono, per- 
che fcefe fopra dieffitanta quantità d’In- 
dianicon mazze, altre armi dette ma» 
chan, che sì tenne per felice chi potè 
fuggire alla naue, perche altri reftarono 
quiuimorti... \\. 

,, Nelfenodifan Gresorio i Nodali pae 
rimente viddero molta gente, con la. 
quale negotiarono barattando l’Oro con 
alcune bagattelle, che portauano 1 Ma- 
rinari da Spagna, da tutto quelto beno 
chiaro fi vede quanto popolata fia tut-. 
ta. quella terra, &:quell'Ifole , che per 
quelverfo fifano  fcouerte » l'otranta che 
{coprì Pietro:Sarmento non fappiamo da. 
qual fortedigente fiano habitate per non 
leffer fcefo:in quelle neffuno diquell'arma 
\ta,& perla medefima caufa nè meno fap» 
piamo gl’habitactori dell’ altre fappiamo 
{de el’ Holanidella Moccia;che fono gente 
\allaihumapa; certefe, e piacenole, com 
ihéno efperimentato l’armareche fon’ ar- 
rivate a quella,pariméte fono tali quei di 
S-Maria: iCionifono gente pouera, pe- 
|rò dibuon naturale,e queich’hanno data 
{maggiori dimoftrationi di quefto fono. i 
|Ciloenfisper effer più conofciuti;& hauer 
{hauuto con quefto più occafione di mo- 
|trarela loro piaceuolezza e buoni in- 
|tendimenti. ;... riti ag 
| . Nell’ Ifole:che (coprì il Brache das 
cinquantacinque gradi in suf delle quali 
lafuo.luogo fecimo mentione )vidde che 
inauigauano.in barche dette Canoe huo» 
|mini, edonne nude; che è cofa da farre= 
ifleffione per li grandi, & ecceflini.fred- 
idi,che quiuiintanta altezza fono, e do+ 
ine erano Ifole, nelle quali fa notte fi.con- 
tinuaua fenza verunaintertuitione digior 
no, quando il Sole fala noftra Eftate, ar+ 
rinando al Tropico di Cancro, &ralcotra- 
rio accoftandofi a queldi Capricorno, fa- 
‘ceua il giorno perpetuo saga 

Clo 
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della notte, & faltando interra in vn. 
porto di quell’Ifole negotiò con gli ha- 
bitatori di quelle : adeflo virimamente_s 
l’anno del 43, efendo paffata per lo ftret- 
ro l’armata Olandefe del Generale Hen- 
rico Brun, che era Gouernatore di Per- 
mnabuco in compagnia del Prencipe d' O- 
ranges con animo di popolare Valdiuiz.| 
€ de fatto lotentarono, come è fuo luo- 
go fi riferì,effendo arrivata a più di fettan- 
tagradi d'altezza, e dato fondo nell’Ifola 
che chiamarono Bernauelte , & effen-| 
dofi trattenuti lì quattordici giorni vid- 
dero in quella molti fiumi, e veftigie di 
huomini grandi, ch'habitano in quel pae- 
fe,quantunque fia tanto freddo ; ch’ effen- 
do quefto nel» mefe d'Aprile, che quivi ° 
l'Autunno, con tutto ciò ilgiorno eray 


di tre hore , non poterono gl'Olandefi! ! 


foffrire il rigore del freddo, gragruole è; 
‘nene,e fuggirono lafciando quel pofto, si 
Ppigliando il camino verfo Cile, che fu nell 
Îmefe di Giugno , e Luglio, quando non; 
fi vede il Sole, nè pure en hora; effendo; 
‘vna perpetua notte per la forza dell’in- 
uerno , comela paffano quell’Ifo'ani con 
tanto freddo ye nelle tenebre tanto tem- 
pofenza hauere con che coprire le car- 


nî, perche peril mancamento del com-| 


mercio con Cile, & con Europa non 
fanno pecore, nè capre, e confequente- 
mente ne lana per veftirfisveramente fo- 
no gl'homini per affai più, di quel che l’a- 
“mor proprio della gente efeminatae di. 
liciofa,fi finge, & imagina; & il coftume fi 
couertein natura, & il corpo-humano,fi] 
accomodaa quello, nelquale s'anuezza, 
sn maniera,che nolo cAbiarebbe perqual: 


fiuoglia altra commodità , e così haue-f 


ranno quefti Indiani tanta repugnanza, 
di lafciare: Je loro terre; & vfcire dasl 
quelle ch'a noipare tanto eftrema ‘mile. 
tia, come ho vilto in altri, chel’hanno di 
Jafciare il luogo, nel quale nacquero, & 
s'alleuarono , benche fia affai miferabi-} 
le ,fe vogliono paffarli ad altri più deli- 
tiofi, &taccommodati, perche non vifo» 
no delitie , nè dolcezza maggiore pet] 
ciafcuno,comela patria e proprio fnolo. 


E voce, famacomune,ch’in quefte parj. 


gi dello ftretto vi fiano Pigmei, però spie 
50 c0 che fonda mento,perche tutti gl'Au-! 
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‘toriche riferifcono le nauigationi, che fi 
fono fatte per quello, veggo che parlano 
fempre di giganti,o almeno dihuominidi 
quella forma robufti, eche s'auanzano 
nelle forze,e grandezza, &fcendendo vna 
voltain terra la gente d'vna dell’armateo 
riferite raccontano che cominciando a» 
combattere ton 1 Indiani fradicauano 
quefti groffi arbori, & fi caricauano di 
quelli pertrincerarfi, & difenderfi dalle» 
balle come fi vedono ftapare nei rami de 
i libri di Gio. & Theodoro de Bry,e così 
nonsò che fondnmento habbia haunto 
queta fama de’Pigmei, fe nonchefifia, 


J 


Iciò detto perironia, cche tral gigantia 


& huominidi gran corpo ; nafcano alcuni 
nani, che fi fiano vedutiin quelle parti. 
‘Quel che vidde |’ Almirante dell’arma- 
ta del generale Gorgio Spilberghnell'I- 
fola, che chiamano grande, & è vicina» 
alla Telfacea, & all'altra dei siganti nella 
feconda bocca dello ftrette fù vn cor- 
po morto di due piedi, emezzo alto,che 
era fepolto con vn’altro di proportiona- 
ta, & ordinarialtatura; all’vfanza che» 
habbiamo detto de gl’Indiani, in vna fof- 
fa non profonda, couerta di pietre a mo=- 
do di piramide; può effer, che come fi 
gidde quefto huomo morto; fifiano ve- 
duti altri viui di quella ftatura., donde 


|fiavfcita quefta vocedeiPigmei, quefta 


è la notitia .chebreuemerte poffo dare 
de gl' habitatoride iftretti, Se Ifole, che. 
vifono dentro diquefti s'e nelliloro con- 
torni, a l’altre che fono nella colta del 
Cile; le cofè più particolari; diqueftagen- 
te lefcoprirà il tempo quando fi faccia, 
più facile sc più comune il tratto, è com- 
mercio conquelle, & all'hora nonman 
cheràchelifcrina, icetie i 


CAPITOLO VII: 


. |Dell'In diani di Cuio che Ranno dall'altra 


parte della Cordigliera all'Oriente 
ira Ae sino a 

L’Indiani della Prowinciadi Cuio, 
‘*f benche perla vicinanza; & com- 
municatione con queidel Cile, fi 
raffomiglino loro in molte cofe; in molte 
nò,perche primieramente non fono tanto 
bianchi ; anzi fono dicolore bruno. E de- 

| ue 
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me efiere la cagione diquefto il gran caldo: 
che fi pelle loro terre l'età: fecondaria. 

mente non fono tanto limpidi, nè puliti, 
ne fi curano tantodi frabicar cafe per ha- 

bitare, e quelliche fanno fono alcuni tu- 

gurijaffai miferabili, & quei che viuono 

nelle lacune fanno alcune grotte nell’are- 
na, doue entrano come fiere; terzo non 

fonotanto curiofi, & app 
la terra, e così non hanno queli’ abbon- 
danzadivittouaglie  & delitie de”Cileni, 
quarto non fono foldati, nè fi efercitano 
pell’armi, né hanno quelvalore,& animo 
guerriero che habbiamo detto di queidel 
Cile; parimente fi differenziano nellalin- 
gua ,Cche parlano,in maniera, che nonsò, 
che habbiano nè pur vna parola, che fia, 


communedgl’vni, Sd ol’altri, ciafcunsi. 


| paefe parla lafua, però come quella del 
Cile è tanto vniuerfale, che non ve n'è 
piùd'vnaintutto ilcontenuto tà la Cor | 
digliera, Gil mare;la parlano pure molti 
diquei di Cuioche l'apprendono, &con 
perfettione, quei che pafflano la Cordi- 
gliera, & dimorano qualche tempoin, 
Cile, & ben fi vede quanto auanza que- 
fta quella; perche non mi ricordo hauer 
maiintefo vn’ Indiano di Cile, che parlila 
lingua diCuio, Salcontrario hò veduto 
molti di Cuio che hanno affai familiare, 
quella del Cile, 

In contracambio di quelti vantaggi 
che l’Indiani del Cile hanno fopra quelli 
di Uuio auanzano quefti i quelli primie. 
ramece nell’altezza de’corpi,perche quei 
di Cuio fono d'ordinario di quattro palmi 
béche non fiano tanti robufti,nè forti co- 
me queidi Cile,perche fono aflai delicati 
Crafciutti, & hanno affai poca carne , ne 
viddi giamai ne’ pur vno graffo trà tan.| 


tich'hò vilto, parimente l'auanzano inni 


ani 


alcune opere di mano che richiedono 
grantempo,&flemma, come il farcefe, 


è caveftrelli di varij modi, & figure, tut.|- 


| tidi paglia, però teffuti tanto forti, &! 
 ftretti, che, benche li riempiano d’acqua 
non efce, & cosifanno di queta materia 
dvafi, & tazze, nelle quali beuono, ey 
come nonfi rompono,benche cadano in 
terra, durano molto, e fono di fima par-| 
ticolarmente le curiofirà chedi quelta 


licacià coltiuar. 
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uerfi colori. Cr 
{Fanno parimente aftai morbide, & foa 
laiPelliccie di vari) animali, che caccia- 
no nelle Campagne , che fono affaicalde, 
& ottime perl'inuerno. Cacciano pari» 
mente li ftruzzi, dalle piume, de iquali 
fanno certe filze, con le quali fi veltono 
nelleloro felte, e feruono per molti buo- 
ni effetti: fanno parimente pennacchi di 
varijvecelli,e cacciano i montoni,& Cer. 
ui, & cosi fono i Padroni delle pietre, 
belzuuarrische vendono alli Spagnuoli, & 
conlaftima che han veduto fare di quelle 
fono crefciute tanto nella loro, che non 
guadagnarebbe niente chile compraffe 
da quelli, per venderle in Europa, per- 
che l'ho veduto iovédere quialmedefimo 
& anche 2a minor prezzo, che nell’Indie, 
generalmente fono più pelofi , & barba- 
ri diqueidel Cile; però come non lafcia- 
no nè meno crefcere la barba ,,ma felas 
pelano come quelli, hanno piùtrauaglio » 
& mai arrivano:alifciaria con tanta per» 
fettione: fono quafi tutti di buona fore. 
ma,difpofti, & galanti di corpo, di buon 
afpetto ,dibuom ingegni, i& habilità;len, 
donne fono delicate : & affai alte, Lina 
neffuna-nationel’hò mai,veduto cofì alte; 
‘9'accommodano le faccie con vn color 
verde infeparabile dalla pelle,per effer pe- 
netrato in effa.l'Ordinario, e colorirfi il 
Inafofolamente , alcune dipingono pari. 


‘mente la barba;c'e labbra , alrri tuttalao 
faccia; fi veltono decentemente, cofile 
Idonne,come gl’huomini; e quelle lafeiano 


crefcere icapelli quanto poffono, & que- 
Ri folamente fino al collo, tutto il refto 
come quei del Cile. | 
« Son'affai fnelli, & Jeggieri,e cofi grandi 
caminatori,che vanno a piedi affai aluogo 
fenza molto ftraccarfi, & ho veduto al. 
cune volte falire , & [cendere gl’afpriffimi 
Imonti della Cordigliera, come Daine , Sé 
inon fono el’huomini, ma anche le donne 


‘& ifanciulli , 1& quelche più importa e 


‘donne cariche dei loro figli nelle cune,le 
quali attaccate advnalatga fafcia, che» 
actrauerfano per lafronte , & lelafciano 
cadere perle fpalle, è: contutto quel pe- 
fo, che viene fcendendo dalla tefta fo- 
‘pra li corpo che per quefto, &i per mi- 


fotte fanno per vari) vli,tefsute con di-' ‘glier commodità del fanciullo lo porta» 


Re 
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no. Caminano » & feguitano il paffo de i 


gente nell’andare. quelche micontò yn 
corregitore, & Capitano generale , che: 
fu di quella Prouincia circail modo, che, 
tengono nel cacciare i Cerui ,cheè ben. 
fingolare, &raro, dice, che fubito , che; 
Ji riconofcono fe gl’auuicinano, & li fe-! 
guitano a piedicon vn mezo trotto, fem- 
pre tenendogli inanzi gl’occhi, fenzala- 
fciarli fermare, nè magnare finche nello 
fpatio di vno , ò due giotni vengono è 
ftraccarfi, & renderfi, in maniera che, 
con facilità l’arrinano, & li pigliano, &! 
tornano Carichi con la prefa à cafa loro, | 
doue fan fefta con le loro famiglie finoà 
finirla, perche quefti Indiani fono dilor; 
natura tanto voraci, che vnendofi pochi! 
fi magnano vna vitella,ò vna vacca in, 
pocotempo,& non fi può credere quel. 
che trangugiano in vna magnata, però 
— quando non hanno che mangiare ‘anno 

pure digiunare, &la paffano molti giorni 
con vnpoco di Maiz folamente, & alcune 
radici d'herbe che nafcono nelle campa- 
gne , fono parimente gran cacciatori 
d'Arco, & fleccia, ne i quali fono affai 
deftri. 

Nonlafciarò di dire vna fingulariffima 
gratia che Dio àquelti Indiani concefle, 
& è vn particolariflimo inftinto per inue- 
fîtigare le cofe perdute;ò rubbate ; conte 
rò due cole, che fucceffero nella Città di 
san Giacomo à vifta di molti: haueua il 
“’ noftroSeminarto vna carretta alla porta 
d’yvn Horto, doue vanno-3 ricrearfii fe. 
minarifti, vna notte larubbatono,& non 
trovandola vnfratello de’ noftri la matina! 
andò fubito d trouare vin Guarpe (chey' 
cofì fi chiamano quefti Indiani) perche, 
glie la trouafle j pigliò quello latraccia, & 


fufeguitaàdo la menando infua copagnia il' 


medefimo fratello fino ad arrinare ad vn 
fiume, douela perdè non però la confi- 
danza di trauarla prefa; paffail fiume; 
‘&ritorna àpaffario vna , & due volte per 
quefto, & perquell’altro paffo(altre pan 
‘te voltel’haucua paffatola carretta , per, 
‘meglio ingannare chi feguitaffe la trac- 
“cia; come dopò lo confefsò chi l’haue» 
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loro mariti con tanta franchezza, & agi-| 
lità, che apporta marauiglia ; ben proua' 


queta leggerezza, e lena, che ha quelta| 


nuarubbata) & feguita il fuò camino, & 
alcapo di venti miglia trouò la prefas, 
quando quello che la menaua ftaua più 
fecurtodi non cfferfconerto . 

Altre vol: viddiche hauendo manca- 
to a certa perfona alcuni melangoli del 
fuo Horto, chiamò vn’altro Guarpe , il 

Iquale lo menò da vna parce all’altra per 
‘quelta, & per quell’altra trada , voltando 
quelta cantonata, e ritornando d paffare» 
perquella, finche virtimamente arriuò in 
vna cafa , e trouando la porta ferrata li 
diffe; picchia, & entra, che qui fono i 
tuoi melangoli; cofi fece,e litronò. molte 
Icofe di quefte di grande ammiratione fan- 
dai ogni giorno, feguitando con gran fî- 
curezzala traccia, ò trà pietre lifcie, Otrà 
‘herbe,ò per acqua , fono parimente gran 
travagliatori dibuone forze, & di grana 
lena nel trauaglio. 

Quetti Indiani di Cuio fono immediati 
agl’'Indiani Pampe,cosìchiamatiper ha- 


ibitare quell’ immenfe pianure , che fî 


rendono per più di mille e cinquecento, O 
due mila miglia verfo Il Oriente, è mar 
del Norte e quei della Punta de i Cerui, | 
doue è l'vitima Città di Cuio appartenen- 
te al Regno del Cile,fono più vicini a loro» 
e quafi fono turtifimilifimi ne i cotumi 
e modo di viuere * non hanno quetti Pam- 
pecafa , nè focolaro,nel che fi diferentia- 
no quafi da tuttoil refto de gl'huomini, 
quali la prima cofa che fanno per paffar 
lavita,fonole cafe per difenderfi dalri- 
gori, & inciemenze deltempo, & quefto 
fteffo è quello d che quefti Pampe poco 
pefano;e lo difpreggiano:dene loro parere. 
che fiaingiuria dell’Autordella natura il 
cercare altra cafa fuori di quella che» 
diede all’huomo nel ripartimento delle» 
cofeche creò, ch'è laterra, nè che-poffo- 
no migliorar di tetto sò volta, hauendo , 
quella delCielo ftellato , e che perripa-, 
rarfi dall'acqua, & altre inclemenze di 
tempo ,fuppofto che non fiano quefte» 
perpetue, baltauafare alcuni tipari di po- 
ca fattura , che fi poteffero leuare, e met- 
tere facilmente; e trafportate d'yna parte 
all'altra, conformealliloro gulti.. || 

Cofi fanno giudicando certa forte di 
prigione; e cattiuità illegarfiadyn luogo; 
e perquefto non vogliono tenere roi , né. 

Ol- 


horti , nè giardini,.nè robbe, che fiano 
come ceppe,che.nolilafciano cauarloro 
fuori il piede, & 1impedifcono la loro li 
bertà per andare doueli piaccia sperches 
giudicano per la maggiorcofa dituttil'af- 
foiuto , & intiero vfo dellorolibero arbi- 
trio, vinere hoggiinquelto luogo ; dima- 
ne inquell'altro, adeffo miìgufta godere, 
dellariniera, e frefchezza di quetto fiu- 
me, e tufandomi di quello paflo all’altro, 
voglio vinerevn poco nei bofchi, e foli- 
tudini, non dandomi,gufto l'ombre di 
quelliefco dipratijevalli allegre ‘qui mi; 
crartiene la caccia; lila pefcaggione ; qui 
gododcifruttiche quefta terra produce, 
evenendo d fine pafso all'altra doue co- 
minciano d maturare quei che quella, 

produce; vòdons voglio (enza lafciare in 


inefluna parre.cola alcuna,che mitiri, che; 


funleffere pina, che dilontano tormen- 
ta; nontemo.male nuoue, perche ron la- 
£cioin dietro cofache pofla perdere;me- 
co porto ognicofa,e con mia moglie, &' 
imicifigli che mi feguitano doue vò, non: 
mimaaca cofa neffuna. de ! 
> Quefto è ilcontoche quefta. gente 6, 
ecolimenano vita allegra, hoggi quì, di-| 
mane ld, facendoin vn'iltante con quattro! 
pali vn mezzo tugurio , mal couerzo con! 
alcunerame, & herbe,0 qualche cuoio) 
‘diyacca,o cauallo, o altri animali che, 
cacciano: l’entrate,e danari per la fpe- 
fa, e foltentamento delle loro perfone,e 
cafe, fonol’arco,ela freccia sco i qualile 
prouedono di carne ;jifrutti, che magna: 
«| nofono quei, cheil cielo coltiva; il vino è; 
| quello che Dio creònelle fontane, e fiu- 
imi,fe però qualche volta noò fanno la ci- 
cia difrutti d'arboricome quei del Cile; il 
loro veftito è vn pezzetto di panno che, 


IA AI ri co da: 


chiamano pampaniglia, che‘portano pet} 


decenza, & vna pelliccia che li ferue di 
| cappalunga;tutro ilrelto del corpo nu-! 
| do, fogliono portare le labra forate, e da 
quelle pendente yna barbuta d'alchimia, 
| oargento,icapellilunghi fino-alle fpalle, 

le donne findone arrivano. 

Vna cofa par che manchi a quela. 
natione, che è tanto commune, &ror-' 
| dinaria în tutte l’altre, comeè il pane! 
che alcune fannodi grano,altri di Maiz,& 
altre di rifo, ecome quefti Indiani non.) 
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hanno neffuna cofa di quelte, pare che 
manchino di quefto ordinario foltenta.: 
mento, € non è cosiyperche, benche non 
habbiano quefte femente lo fanno, di guai- 
nelle douele tronano,e perche quefte non 
durano tutto l’anno perche non manchi 
vnacola che, è tanto propria, e comune 
trà gl''huomini, fanno quefti vna forte di 
pane raro,e mai intefo, ch'è di logutte, e 
parimente ho intefo dire di Zanzares; 
fogliono effer quefte tanto in quelle pam- 

ipe »,cheviaggiando per quelle viddi mol- 
re volte couerta l’aria, Sil Sole come vna 
denfa nuuola. I 

Latraccia poi cheteogono gl’Indiani 
per pigliarle, e afpettar quelle al luogo del. 
loro fonno è come in quelle pampe; vi fo. 


ino tanto grandi, e crefciute herbaccie,, 


mai fi fermano in parte doue non vifia-. 
no,anziparche cer. hino fempre le piùal-.. 
te, e folte,.che è quello che gl’Indiani pre- 
tendono, perche arrivano di notte,quan- 
do effe [tanno più quiete, & attaccando 
(fuocoall’herbaccie con iventiimpetuofi 
che quiui ordinariamente fono, fiaccen- 
dela fiamma, efenza che ne fcappi vna 
reltano li morte infinite(delle quali fanno 
stan mucchi), e come vnitamente telta-. 
ino arroftite ,non han da far altro che psc 
\narle se della farina fanno il loro pane,che 
Iferue per illoro foftentamento ».per il 
quale parimente fiferuono d'vn'herba.ss 
‘che chiamano il Cibil quale ò fia per pat- 
to col demonio, òper naturale virtuche 
habbia, dicono cheliì foftenta molti gior- 


ini, folo con portarla in bocca, deuc tà 


vna forte di fpiumabianca,ch'efce per le 
labra, ecagiona vna brutta vifta, & dme 
micagionò gran naufea quando la viddi. 
Benche quefta genre non fia tanto 
iguerrieracome quella del Cile ,nonlafcia. 
jaflolutamente d’efer tale, come l'ha mo- 
iftraro in alcunioccafioni, oltre l'arco, 
‘e fleccia che fono l’armi più communide, 
'gl’Indiani,nelle qualifono tato deftri, che 
‘fano colpi incredibili d quei che nonli 
iveggono,& è quei che liveggono di gran- 
‘ide ammiratione; vfano quefti Indiani vn' 
altra forte d'arme ftraordinaria, la quale, 
fi compone di due palle come melangoli 
mezzani, l'vna è maggiore, & è di pietra 
'perfettiffimamente lanorata,e pulita, l'al. 
6) tra 
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fra è divni velica; ò choio di modo di pal-| 
la; che riempionodi qualche ‘materiadi: 
minor pelo che lapietra: ftanno queta» 
dut'palle fortemente legate all'eftremirà. 
di vnfunicello forte, che teffono di nerut:' 
ditoro;c poîto l'Indiano in vn firo dito] 
pigliando nella mano la palla minore, edili 
minor pefo ; lafciando l'alrra nell'aria, cor 
mincia a voltarla A modo di fionda fo<). 
pra la telfa, mentre tà pigliando la mica, 
pet abbattere il contrario. sh 
> Hauendo afficurato il colpo tirano, 
quella come catena conlepalle,la quale| 
attivando come vogliono alle cofcie » d| 


gambe dell’Inimico con vna; ò due volte). 


chie dà la palla di pietra con ilgrand’impe- 
to', che potta, lolega dimaniera,ch'invn 
batter d'oechiolo itringe , e l’abbatte in 
terra Come vn pulcino; allora fcedono fu- 
biro dall'alto doue (tauano co tara fretta. 
che bot dandolitempo difuoltarfilo fan-. 
‘noinpezzitrà le mani, &è tanto poren- 


reguelto intromento,che batta non fo-. | 
Ì 
I 


jamente per allacciare, © abbaccere vai 
luomo, maanche vn polledro; vatanal 
lo; &vntortodelli molti che lì alicuanio: 
in quei campi, doppò, che i Spagnnoli 
conquiftatotio quelle terre come viddi- 
no nelcapo 29. delprimo libro, “© o 

Non guerreggiano hoggiquefti con, 
nefluino, perche, bentche non riconolchi. 
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SA 


‘habitatione, vi fogli 


Mure. 


‘no:fogsettione alcuna fi portano coni 
Spagnuolicomeamici;a che aiuta il ve- 
dere;che fonole Città tanto popolate, 
& difefe, chettbnfi puotractare fra-dilo- 
ro neffuh follenamEnto, o alrerationea 
icontro efli, anzi entrano, &‘elcono co- 
ime vogliono, e quando fi fono affettiona». 
tiaqualche Spagnuolo; c fi trouano obli- 
sati perilbuontrattamento fatto loro, € 
‘buona corrifpondenza, al tempo delle . 
‘raccolte, vengono molti di [oro per aiu- 
fubito ritornano 
bérà per vaga. 
| ere alcuni; che 
‘vnendofi in truppe efconò nelle trade 


(rare a raccorliétle ; 
all'ampiezze dell 


‘contro i Spagnuoli, che vanino nellefue» 


‘carrette; perlaqualcofa fogliòao pofta- 
reinquelle buona munifione , & archibi: 
gi, e non partono fe non molti 'vniti*di 
conferua, perche alcune volte fono fue. 


‘celle alcune difgtatie; però ordihariamenti 


,te fi contentano che li diano qualchesco- 
fa,& per quelto arrinano alle carretre:® 
\ladimandafio con grin libertà; comete 
foffero padroni d’ognicofa, dando lofò 
‘qualche bifcorto , vino j è qualche altra 
cofa fe nevanno con Dio ; fe però li vian- 
dantifonofcarfi, non vannò molto ficùri, 
benchefemprefi facciano fifpertare con 
le-bocche di fuoto, 425484 SR 
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tà, e coltumi; il buon ordine dell’iltoria: 
ci chiamapet trattare dell’ eritrata delli | 
Spagnuoliin quello, perche con quella» 
mutolo tato; migliorantofi in rante co- 


fe, come vederemo brtéuemente nel di- 


{corfo diquélto libro ; e bénche non fono 
fiposa ftima quelle che fin qui habbiamo 
iveduto delle beftiami , frutti, pane, vino, 
ioalio,e quello che habbiamo detto di-. 
‘ftefamentce a fuo luogo , delle quali cofe, 


(non haucnano notitia gl Indiani, finche 


‘entraffero li Spasgnuo!i; però alla fine cut* 
to 
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TARLURE ANDIDI VCI LE. wo 
.tò queftoè diente)rifpetto. al beneficio; itione d'altra cofache del Regno deiUile, 
dellafede, e luce dell’ Euangelios che peri ‘|toccarò de.gl’altri, ch'è tanto prima di 
‘mezzo diquelli.fi communicò lora, pet |quello :quelche pare habbi d'effer dimag. 
«queta fono degni didiffimularGalcuniec-| ‘|giorgufto, &infieme feruirà: perentrare 
cefficheil furore militare e-difordinata) |come per fuoi gradini, feguendoinpalsi 
cupidigiafuegliò in alcuni di quei primi] |deiprimiconquiltatori conforme ali’or- 
foldati, chéscome tale, e come'?chi:ha.| {dine velconformeaquello che portano 
fem presafftefatto. l'orecchio ‘alla confù-|  |l'Hiftorie:che«trattano diquelto; fiche 
ione ye Rrepito:della militia;c laviftaad 
;infanguinare de maniin tutto qiielio. cheli è 
Fa refitenza sé s'attramenfa -2à duor im pe- ‘ipaffaggio Pordine dei tempi:nei qualifi 
tuofo orgoglio, elvolere «poco. curarono ‘‘fcouertà Americas dando à'ciafcun Re- 
-déll'equitàsogiultitiacon el'Iridiani;quanr) (}eno l’antichitàchejbtocca.niicni no, 
-tiq lecedolereali, nellequali Brrertiffima:) | | È 
ilmentediffefero ifori diquelli da i fuoipra) 
eGipij, lecattoliche:MacMÀ incaricando'aij 
SaoirealiminiftriGouernatori;/Capitàni)} | 


0} 


| 


-&conquiftatori: che portaffero:fempre» 
3natizi gl'iocchionella. conquifta di quel 
‘amtionio montio gfiomtanto Ja dilatatione» 
«dellafuaredleMonarchia, quanto la pro. 
‘pagatione. dell Euangelio sicom.la;con; i Cihoggitanto conofciata y quanto 
fetnatione, e Buon trarramento de gl'iù- fimtoccwità.intanti:fecoli addietro, nos 
diani pperxe ferquettoril fine! principale; Moloalla gentevincolta, &: otdinaria, ma |, 
ehe'habeta mon quella imprefa, come.fi] |a gl'ingegni più fottili;à gli'Ariftoreli; Par- 
PEderda sub boni» 131). mantoni Ra, ‘ menidi;& Plinij; etrài Filofofi Chriftia- 

a (Pefò comenontè poffibile(moralmen-| .. nià/Sant'Agoftino;Lattantio s &altrische 
 #e parlando)chienell'attionihumane;ben- {giudicarono»inhabitabile, & impencira= 
«che fiano comandat CNda affarraltisi&. fu! {bile queltantoche dal Tropico del Can- 
scriorimotiui, & finilmanchino:deltuttoy | croinanzi poterono contemplare;perc he 
gl'inconluenienticRefuole mefcolare.laf \fuppottendola:loro :buona filofofiache il 
‘palli onenod idortmnaraze-mneno! foggetral ‘fremperamento dell'animali»vuole perla 
glia ragiòone:nbh'è marasuigliasche méil ‘(;fuaconferuationela mifura, e buona pro- 
principi) di quelfcoprimento fi vedeflero! {portione delle prime quattro qualitàfup- - 
alcuni difordini, benche non fiano ftatif  {poncuainfieme ,che non-poteua confer. 
tanto grandi come alcuni Avroril'efage-! luarfifottola, zonache chiamarono Tor- 
rano, enel Cile furono affai minori, per] .jrida;perla forza con Ja quale il Solefen- 
cheet'habitàtori fuoi fecero fentire ibva-| {za partirfida quella tutto l'anno con'ifuoi 
Jor loro»alle porte della loro ‘conquiftai) {raggi. l’abbrugia;»e come moltra l'cfpe- 
trouandole i (noi*competitori più ferrate) rienza» che :folamente .quuicinandofià 
di quel che penfauano come vederemo] | poimell’eftà ; anche fenza paffare1b'Fro- 
GnnanzZiipe/già che quefto regno èiviva del.! /{pico,, nè hauerlo mai ) per zenit ope- 
Tepartidell'America; bifogneràparimen.j ‘fratali effetti che-difleccaila terra,le fonta- 
redirequalchecofadiquelti; per m iglioti bnefterufielli yin molte parti la fa'crepa- 
invelligenzadiquelche babbiamo!.dà di: ‘|renSaprire come vn melo:granarto;e. per 
fedellaprimaentrara: de i Spagowoltinu;. | nonditroggerla del tutro,è mecefario 0l- 
‘iquello3. perche come quet@at l'vitimati) trele:cotinue tregue: delle: notti, che pafli 
parte» riella quale» per: labanda deliSuri \{all'alcro Tropico. kmmetà dell'anno per dar 


viene:a terminarfi que!.nuono mondo.sfu| [luogoall'inuerhos:che con:le fue pioggie, 
c fuggiadellinumidifchi;e fertilizzi; non, 


‘neceffario penetrar tutto quello: per arri; giade] | tia 
è maramighia che: fi perfwadeffero chela, 


vare à fenoprirla 80 conquiftarla 16 COSÌ|. fipe fferd 
benchernon fia: mia: intentione.fat relay ‘|continua aflitenza di quellordentro dè, 
di I | o 2 Tro. 
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oppofto, econtrario allavitahumana, 
Però l'efperienza che il Norte è cala. 
mita del.difcorfo filofofico l'ha.corretto, 
e difingannato, cò moftrarliche non fola- 
mente vié paflaggiofranco ben fi penofo 
dall’vno all'altro polo; mache.leregioni! 
contenute fotto il Zodiaco fono (tate, e, 
fono habitatè da innumerabili nationi,e, 
che fottola medefima linea equinortiale 
vifono alcune terre come è quella di Qui 
to, altre tanto temperate, & faluteno- 
lich'apertamente foprauanzano ‘alcune 
diquelle ch'habitano nella zona rempe- 
rata; fi diede d quelto nuovo. mondo il 
nome d'America( ch'è gidilcommune 
con il quale tutti lo nominiamò)ingiulta- 
mente, comela notò Antonio di Herrera 
nellibro I. della quinta decada, nelcap.5. 
» perefferfi appropiato conartificio que. 
fto (coprimento . Americo vefpucio, pri- 
nandodi quettagloria.il vero, e primoti 
conofcitore, che fù il primo Almirante, 
. dell’Indie Don Chriltoforo:Colon; come 
àfuo luogofi vedrà. sa 
Che notitia fi fia haunta ne'fecolipaffa- 
tidi quelto huovo Mondo non è facile ac- 
certarlo: Marineo ficulo: nella fuaiCro- 
nica di Spagna pretende. chei Romani 
foffero arrinati ad hauerla.; :&:anchey 
entrato in quello; fi moffe a queto, per 
dirfi che fi foffe ritrouata in.vnadelle mi- 
niere d' oro di quello vna monetaanti- 
ca con la figura; &.Imagine di Cefare, 
Augufto ; la quale dice; che per maggior 
teltimonio della verità Don Giouanni Ru 
fo Arciuefcouo di Cofenza lo mandò 2) 
Sommo Pontefice. ;; però Pietro Bercio 
nella fua Geografia tiene quelta opinio- 
ne perridicola, perche non par cofapol- 
fibile, che folamente quella moneta, ey 
neffun'altra fi fia trovata in tanto tempo 
che fi tanno Jauorando le Miniere dell’ 


— n 


Indie. Inoltre che fe yna volta: foffero] 


errivatiadenerare in quei Regni; non. 
farebbe tanto facile l’eferfiperfo ilcom- 
mercio , e. communicatione:convefi, 
| perche lagran ricchezza loro l’hauereb- 
be continuata» chiamandofi gli vni.conu 
gli altri, come è fuccello dopò:che:iCa- 
tholici Re il:conquitorno, & pofleggo- 
no» pafflando-tuttigl'anni tanta gente, 


BR.EVEGREDA TT LO.NIE 


Trspici faceffe quel'ofpatio totalmente] 


d'Europa come ha paffato, & ogni gior. 
no palla. 


| “La folutione che fi può dare a quel 


della moneta Romanaè,ch’aleuno di quei 
Iche paffarono d'Europa coni conquifta- 


{tori dell'ifidiela portò feco; e per vende- 
|re:inowità( che ,.bemche vagliano poco, 
{fogliono effere applaufe dal valgo ) finfe 
‘{hauwerlatrouata nelle: miniere i fe pure 


fenza-volere non le'cadeffe andando a 
vedere come fitrauagliana in quelle ,.& 
vo’altrolatrouaffe;ie la portaffe come. 
jcofa:raraalVefcono che dicono.Ja man- 
db:al Papa ; sò che vifono molte. conger- 
ture; di: argumenti noh difprezzabili di 


[alcune notitie che par haueffero hauuto 
gl'Antichidi quella parte tanto principa- 


le del mondo, liquali riferifcono.diligen- 
temente Abramo Hortelio nel fuo Map- 
pa delnuouo Mondo, Gotofio; it Padre: 


{Giufeppe  d'Acofta:della' nora: Compa- 


gnia.nel-libro primo dell’ Hiftoria dell’ 


JIndie al capitolo tr. 12. &13.: Thema- 
[fo Bozio libro 20. capitolo terzo Mal- 
|uenda; Frà Gregorio Garcia 4b. I, de ori- 
igine Indorum , pigliando da Platone; Se. 


neca, Luciano , Arriano; Clemente Ro- 


mano, Origene, San Geronimo; e da al- 
|tri, che-pare hauelfeto hanntonotitia,, 


e fanno mentione diquel nuovo: Mondo, 
vegganfi nel noftro Pineda nellib.4.-del- 


{le cofedi Salomone, cap.i16. le. parole, 


d'Abramo Ortelio, che fono affai à pro- 
pofito .: artyibi 


CAPITOLO HI 


C be notitia fi trogi nella factas 
Scrittura di queftanuoua 
| Regione»: ba 


N'altra queftionie vè.ch'ha più 
fondamento della precedente, & 
‘ è dellumechela diuina Scrittura 


fcidadiquefte remotiflime regioni, per- 
{che vifono molti Autori, che:fopra quel- 


le parole del Paralipomenon cap.9; Sergi 


{Hiran cum feruis Salomonis ati ulerunt 
{aurumOphir,d&rc. Sentono,che qui law 


facta Scrittura parli dell’Indie Qcciden- 


[tali sioterpretando. per.quella. paròla: O- 
Tphir il Perù, egeneralmente ruttasl'Ame- 


rica 


\ 


rica, e eosìcome il famofillimo Colon.) 
| fullprimo che la fcoprì, € diede a cono- 
fcere, par che pure fu quello che dille, 
‘quefto,prima ditutti gl'altri, perche rac- 
contano ch'effendo arriuato. all’ Ifola, 
Spagnuola diceva molte volte che già era 
arrivato alla defiderata terra Ophira,, 
come lo riferifce Pietro Martire lib. 1. 
‘ della fua decada Oceana $ però il primo 
che più formatamente diffe ; e fcrille que-] 
| fl'opinione fu Francefco. Vatablo ; il 
quale nel terzo:de i Re nel cap. 9.€ più 
taanzi conftituifce Ophirnell'Ifola Spa- 
gnuolaedencro terra nel Però e Meflico.: 
dopò quefto Autore pofero innanzi que- 
{ta fentenza; Poftelo, Gorapio , Ariaf- 
‘montano,Genebrardo , Marino, Brifcia- 
‘no, Antonio Poffenino, Rodrigo Lepes, 
Bofio, Manuel De sà, & altri Autoriche 
riferifce il Padre Pineda deila nolîra Gom 
pagnia: De rebus Salomonis dib. 4. cap. 16. 
fol 212. Donde il Padre, Martino del Rio 
della medefima compagnia caua la cen» 
fura che da d quella opinione; dicédo,che 
« nonfi appoggia in malifondamenti ,pe- 
tò chila difende 4 (pada tratta; & il padre 
frà Gregorio Garcia del facraro ordine, 


de i predicatori nel lib. 4. De indorutt( 
occidentalium origine , Facendo granftu: 


dio in confermaria ,e difenderla da gl’ar- 
gumenticontrari). IRAN auprata 
Non fono di poco fundamento quel- 
li, che quefti Autori apportano petap- 
poggiare laloro opittione i benche quelli, 
che fondano nell'Etimologia del nome, 
Perù per ta fimiglianza che hà conla pa- 
rola Pharuin, che ivfano iSettanta inter- 
pretinelfecondo del Paral. cap..3. (doue 
parlando dell'oro col quale Salamone, 
ornò ilfuo Tepio dicono ch stù de Auro, 
uodde Pharzin, à chi corrifponde nel. 
la volgata , Aura probatifimum) hanno 
contro di loro yn forte contrario, &»è 
Garcilaffo della :Vega ; che dice, chel 
nome Perù non è quello dellaterra, ma 
che gliel’impofero , i.primi Spagnuoli,, 
con' l’occafione di quefto equiuoco», 
quando paffarono quelti à quelle parti del 
Perù , dice ,che pigliando lingua perin- 
formarfì della terra pigliorno. vn.Indiano: 
chiamato Berù, etche dimandandoliche, 
terra fulle quella; penfando quello cheli' 
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POS 

jdimandauano ilfuo nome, rifpofe Benù, e 
Lio liSpagnuolinon fentisanobencia 
fua lingaa penfarono che haueffe detto 
Perù, ec che quelto era ilnome della terra» 
e così cominciarono-d chiamarla Perù: 
quelche mio parere dà maggior fonda- 
mento alla probabilità è quel che fappia- 
imo del Rè Salamone, perche primiera- 
mente parlando dice nella fapienza al 
7. che febbe : Difbofftionem Orbis ter- 


{marz Con che pareche non potè ftare 


l'ignoranza, e mancamento del conofci- 
{mento di quella :tabto grande, e tanto 
principale parte del mondo, e cofì pare, 
ch’habbiamo da confeffare che almeno 
arrivò ad hauere di quello la notitia che. 
baftò per. inuiate, colà le fue armate;ies 
{walerfi per quefto. mezzo della gran ri» 
chezza di quello; & anche quelto hà mag- 
igior fondamento s fe.confideriamo l'ap - 
plicatione ;e penfiero che-pofe in vnire» 
davarie parciidel mondo le. cofe piùpre- 
riofe, el’oro piùpurificato peril'adorna- 
mento del'Tempio secofa di Dio che ha- 


tuenaperle mani; perche effendo ditanto 


\alei caratiquello di Valdivia, e Carabaia, 
che ficaua nel Cile, e nel Perù; &hauen- 
dola cognitione; chefuppongo di quel 
ilo :ò per congetiure; ò per argomenti 
(della fua gran feienzia; è medefimamente 


[de i legni pretiofiflimi, che wi fono iny 


queiRegni,; e nel Paraguai, e Brafiley pat 
;cofadifficile, che nonfaceffe diligenza, 


‘iparticolarmente potendola fare; per non 
i perdere tanto gran Tefoto éche tanto 
ifaceua al propofito delfuointento. 


Non par che fi habbia da dubitare), 


{che poteffe farla, perche fappiamo, che 


parimentehebbe vnagroffa;e poteate ar- 
mata,c0 la quale potè, vnire.tante;e canto 
varie cofe per accrefcere l’ammiratione 
‘dell'opera, che fabricaua:al mondo,e te 
iquefta armata fpendeua fempre tre anni 
iditempo da che vfcinadalfuo porto; che, 
«era nel.mar roffo:finoval ritorno ; co- 
‘me affetma la commune Opinione de 1 
acri Efpofitori, in che occupava tanto 
itempo, come dice Genebrardo e Bo- 
fio, non penetraua l’rItime, e remotif- 
ifime patti dell’Orietite, &Occidente ? & 
anche voltaua ilmondo:come: lo fece ini 
quefto medefimo fpatio ditempola nane | 
yIC- 


or 


ud 


Mai 


Di 


| fcienze della: Cofmografia jGeografiay& 


1 Se CI 


«quelli che citerò al principio delcapo 


TIO 
ittoria, nella quale il gran Capitano Ma-. 
caglianes fcoprì, ecpafsò lo retto del 


fnonome?:E:vià, che fappiamo chel’Ar- 


mate del RèrCattolico in quelti tempi 
enetrano: fino calle parti più remote se, 
fontane dell'Oriente» & Occidente in, 


‘meno d’va /anno ; perché non poreuano! 


fare il medefimo. quelle. di'vnRè'tanto 
potente: cfauiocome Salomone, hauen- 
dol'anatitaggiodell’atte, e feienzadina- 
migare, comla quale inttruinaifuoiCapi» 
tani; & piloti:; per maggiormente ac 
certare laloro inabigatione je Maggiore! 
mente non effendo' improbabilè che in- 
ifiemefapele fa prattica dell'vfo0 della!pie- 
tracalamita) eBuflola di nauigàre;c dine! 
dicono “alcuni: Autori cher riferifedno 
‘fe- 
Saehnee pHSU1 21205008, MIRI: si ) 
‘Faranco: più probabile queftoquelche 
fopra notamnio xcirca’le notitieye con- 
getture che par habbianohauuro alcuni 
degl'antichi di queto giiouo mondo le! 
qualinon‘folo doncuano ‘effet ‘bennoted 
Salamoné,; ma haverle più migliorate; ef- 
fendotahto perfetto , e confumato nelle, 


Hidografia; lequali; chi dubita le foffero 
tate rinfafe da; Dio?con l’alere fcienzess 
nelle:qualilo fece santo :Eminente, per 
monocadere ‘in 'alcumi’errore:s mei quali 
furono! alcuni Anticiti filofofi; che:cre- 
dettero:tion.vifoffero»Antipodi; chenon 
era penetrabilé.nè meno; habitabile Jay 
terra che ftà fotto la Zona totridas:e che 
1 mondo:noniera: sferico y Graltrià que. 
fto modo. ». ig noi 
Finalmente fappiamo che l'Armate di 
Salamone:arriuaropor Sizia i all'Afia mi- 
more, aFeniciai;;a Africa, & Europa, & 
perarrivarelà; e:certo.che: partendo:dal 
amar roffo era neceffario nauigare al'Sur 
per montare ilcapo:di Buona Speranza; e 
‘dila voltare al! Norte, e paffarelafecon- 
da volta lalinea:equinottiale;ch'è il viag- 
gio ordinario:che fanno»le nani dell’Indie 
à Portogallo v:hor fupponendoccoòniab 
communede'trdortori che quelto fia così, 
e che: Salomone :‘haneffe la notitia«chéi) 
habbiamo detto deli'Ametica:sè:probal 
bileche parimente lihauelle del paffaggio 
chewitodalMare:dis N orte:d.que loi del 


$ 0h è 
foi $ 
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Sur, ò per lo' ftretto di Magaglianes,d 
periquefto di San. Vincenzo; perche ef 
fendo Salomonetanto: potente in terra 
8 io mare, «& hanendo tanta comprenfi= 
ua d’ogni cofa ; potè effere che facelleda 
propofitovolrar quella terra perfcoprire 
per quella sla: communicatione dell'vina , 
mare con l’altro , come;lo fecero.dop® 
iduc huominitantoin ogni cofa inferiortà 
{quello ,, come furono: Magaglianes; ew 
IGiacomo:dél Maire sòche-cafualmentas. 
iefcopriffero alcune Naui sbatrute das 
qualche temporale id quelle parti, come. | 
Idicono fuccefie \aliprimo feoptitore dell’ 
lAmericancomefti diffe.àfuo ltogo.0c0b 
| *Snppolto: queito fano molto bèneb 
Iquei; chehanito, nanigato» e.s'intendono 
di matinarefcai eccofe delimare ; quanto 
[più Facile era; ché, poftal'armara nel capo 
|diBuona Sperafizarche ©in erentafergra» 
di; filalciafitandar alSurfino alcinguan- 
ita qlartro:s neli quali ,isboccaal mare del 
1Gile lo Bretro diMagaglianessche non 
‘hnanigare al Norte\piùdi fettàtadue. gradi 
lche vifonodelmedefimo ‘capodi Buona 
speratizafino:ad Europa, che fono trenta 
Ifeiallalinewrequinéttiale, È altretanti5e. 
\\più dilàvad-Europa;! donde fi: cana quel 
‘letiendico che fe è. verità che l'armata ve 
Iniva: in Africa; & incEuropa, eptrauan 
Ìnelmare Mediterraneo} eraiafiai piùf cite. 
drrivare ‘al Cile; &ralPerù, perche dallo 
Iftretto potena. lafciarfitandare in poppa 
‘ipertutta»quella cotay & hauendo rac- 
colto l’oro,argento;e lena, chelda quelle 
{terre pretendeuas potena ritornarfene» 
‘ipercil medefimo ftretto,xome. lo fece 
Pietro Sarmento;& altri almardel.Nowr 
jtesi dr dilà peril medefimo capo di Buor 
‘ina Speranza abfuo porro del marfoflo;», 
{»«Se ‘non foffeché poftagià l'armata nel 
mardel'Surpiglialle il camino di.Ponen+ 
ltesSrandafiealla voltadelle Filippineae 
|dila cotteggiando iportichè faceflera. ab 
ifptopofito di quelle parti, che chiamiamo 
|dell’Oriente:caricallero in quelli.lecofe» 
ipretiofe di quei pacli5 e di quefta,manie, 
rà hauendo:circondato ilmondo.tornafe 
Ifeiharmata:carica delle ricchezzedeltt0+ 
Igierite:\ So Occidente, e dildcanle perle) 
diamantinetubini!, & altro pietre. finti 
iMufchio;: Ambra; Anorioy & altue pra È 
| i 


> ono ne > 


Li 
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miatere dell'Occidente con la gran fom- 
mildboro: &aegerito che linafce, e con 
lefegsa} perle, margarite , € fmeraldi, el 
corori fini; lane preciofe di vicugna,ey 
pecore: della'terra, Ambra; & altre cole, 


perda fe du PE, PRRORE ERA SIP TRE sf RA 
raotdinarie/  peregrine che fifanno ini 


quelle tégioni) sper fupplire cor quelle a; 
Shito manicaha allatichesza efelicità dil 
Salomoneneltio pacfe, 0» cose 
© N'è d'eneciò parere impoòffibile vd fola-| 
méte per detto ai poco pfattici delle Cole) 
del'mare;perche'colta da queliche fopra fi; 
È detto lafacilità, conla quale fi può nati: 
gate da Cile alle Filippine; perche, ben. 
che vifiatantà diltanza fi può fare quefto; 
viaogib in due) ò tre meli; e l'vtilità ; eu 
Edimmodita di quello fi fono dette nel 
cap 4: del libro. defatto fappiamoselie: 
la‘ nine Virrottà voltòper quelti cartini il! 
ifondo,'& altse ‘dopo quella han fatro 
i medefimi viaggi , perilché ‘almeno: fil 
conaiice la pollibiltà di quefto von 


TI MI Vi A TI dee 


‘ déil'Arinate di Salamone';e-fe gli dà pro: 


portionaco impiego a itre'anniche (pen. 
dea fino dcorndre bel ‘porto del mar rof- 
fo) d'ovide pattinano)the3non allafgar 
fi fanto come pretendono gl' Autori di 


queta Spinione ; no pare che havenazi 


d'occupartanto tempo, non vfcénlo da 
quelle cofte dell'Oriente: pet queto; cal 
tre inolteragioniil noftro dortifsimo Pi 
neda nellibro delle cofe di Silamone ri- 
‘rtittal'opinioie contraria che tennence 
i commentati} di Giob, perche quando 
fetifie queto, non hafietia fatto Mtudio fo- 
raifondamenti, che dopò l’obligarono 


non difpreggiare queta opiniore,ma Ri- 


‘imatla come appoggiata coril’autorità di 
tanti Autori,econ tanto probabili con. 
getture,eraggioni, el'itteffo giudico de: 
nefare qualfiuoglia huomo prudente, & 
dotto, il quale, benche .tenghi per più 
probabile la negatiua,deue rractenerfi, & 
nontifchiarfià condennare quello, che, 
dicono, & approuàno con tanti SV 

| 

I 

I 


1) 


mentitanti Autori degni d’efferinitefi. 
Benche veraméte per dire quel che fen 


to sépre mi ftimola quella ragione che fo 
pra notai contraquel che penfarono che ni 


:. Romanihebbero nortiria di queto mon. 


do, & entrarono in quello; fondandof. 


OSP Ri vo DFP CEE: 
“aitamachefixrovano fn quelle terre , 8; 


se 


IItT 

rniélla montta/di' Céfare Auoufto!; chefi 
erouò nelle \minieres!perche' parecincre- 
dibile, che ‘hauendolò' vna ‘volta (coner- 
to fi perde dopòdel'initeo la C6mimn- 
nicatione, & anchela mettioria-diqiislo, 
e par che militila medefimaragione:con- 
tro quello ch''habbiamotetto dell’arma- 


ta fpianò, e vinfe le difficoltà delta nani- 
gatione ,«qual caufa. pote interrompere, 
quetto commercio; maniera che nei 
tetnipi futuri perde le del rntio'anche,, 
fa' ho) :moriadiguello ; Ben è yerolche' par 
fciolcaqueftaVinizàiza' l'antico toltume 
desii'Hebreidifodibidetfi in nuovi Pae. 
fi e regiotiiy nè habifate i porti , e mati. 
ne, perche not volena Dio, che con'laz 
communieatione con Senti ftraniere fe 
gl'attaccafiero i coftuimi gertilefchî di 
quelle , e cosi non fi sà che delli Re'd' 
Ifraelletentalero quelte nauigationi ‘ab. 
regioni (traniere fe non tre foli, che furo. 


jno Salomone;ché fu l'inuentore, Giola- 


fat; & Ocozias ; {a preterfione del qua- 
lenon hebbe effetto; donde fi può cava. 
re, che morendo Salomone, éffendo già 
finita: la fabrica del Tempio'; fi lafciafie, 
perdere queltommercio, che poco a po- 
co s'andò fcordando, finche con ilcorfo 
«li tanti fecoli mancafle del tutto guetta 
memoria; oltre checome, in queltem. 
po fi ftimaua tanto pocol’oro, & l'argen- 
to come cofta dal Paralipomenonj ot al- 
cri luoghi della facra fcrittura e la cupi- 
Idigia de gli huomini non era tanto cre- 
fciuta quanto inquelti tempi,e viveva. 
nocon minerfpelach' adeffoy non giudi- 
cauanola ricchezza degia di lafciare la 
ipropria cafa, & quiete per ottenerla, & 
lefporfì a tanti pericoli a quanti (anche 
ladello che è affai familiare} e fapuro il ca- 
mino dell’indie ) s’efpongono quei che 
ivanno in quello, per quefto nonvieta 
lall hota l'appetito; e voglia che adeffo fi 
efperimenta ne'gl' Enropeidi paffare all’ 
Indie; è quei. che paffavano pell’armata 
non hautuano gufto di reftare in terre, 
cositicche; tanto temote dalle fue cafe; 
e fe alcuni relayano; fi perdena con il 
rempo la loro memoria; veggafi il Padre 
Pinedacitato nella fell. 5, delcap. 16, do-, 
ue rifpondeagli argumenti dell'opinione 
ne» 


$ 


ta di Salomone ; perénefe queta vna vol. - 


v% 
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negatiua, dando atutti aflai buonazesi 
competente folutione particolarmente, 
‘a quelli, che pretendino prouaré, che, 
l'armata di Salomone non Hauena a Rie: 
portare dall’ Indie Occidentali, fe nona, 
che argento, & oro, come fe diceffero a-l 
rena; ò ghiaia, c nonfoffe quetto motino! 
fufficiente perinuiare là le fue armate» | 
particolarmente hauendo quefto fanio , e, 
petente Rè neceflità di tanta, abbondan- 
za di quefto pertantiyfi; & ornamento 
del Tempio, chenonparefofle ftato pol- 

fibile: giuntare nell’: Oriente tutta.la 
maffa neceffaria; fe nonfivaleuadell'Oc- 
cidente, doue v'era tanta gran quantità 
diquefti metalli, cometoproua quel, che 
habbiamo detto:delle ricchezze. delle» 
miniere del Cile, e de i tefori dell’Inga, e 
degl’ alberi, herbe, e fruttid'oro,e (ta- 
tue delmedefimo, de i fuoi giardini, e pa: 
lazzi, come pure a fuo luogo fiè detto, e 
di quelle, che chiamano Guacas, doue, 
hoggitengono nafcofte tantericchezze, 
edi quelle sch'offerì l’Inga a iSpagouoli 
perla fualibertà, ‘oltre che fuori dell’ar-| 
sento,& oro vifono altre cofeafai pre- 
riofe., veggafi quel, che di tutto quelto 
habbiamo riferito.-ne.. i capitoli prece- 
Hiotit coda Le 


CAPBLEBDO LEO; IV. 
Dello fioprimento ‘dell'Americaze per 
: quali mezzi fi confeguì. 

E «. tarela fecreta ; e fingolar virtù della 
pietra Calamita,cperatrice di talimeraui- 
Blie,che più fono per oggetto della vifta de 
gl'occhi, & ammiratione dell'intelletto; 
che dell’humana fede; perche chi,fe non la 
vedefle,potrebbe crederel’efperienze,che 
Ogni giorno fi fanno di quefta rara, e fin- 
Solariflima virtà quali veramente fono 
tali, che l’intendimento; e l’imaginatione! 
piuardita, non ardirà penfarle , né imagi-| 
narle, fe nonfivedefero:veggafi il curio-) 
fo, Sraffai dotto libro intitolato, de Ate] 
magnetica del P. Atanafio Kirquen della. 


noltra compagnia, ch'in-quello troverà; 
lingegno più ambitiofo di fapere i prodigi 


Rè gl'occulti, & admirabili facra- 


menti della natura, pofliamo con-, 


tall 


BREVE: RELATIONE: 


\idellanatura tutto quello, che potrà defi- 


derare circa quefta materia; cofi l'antico, 
come il moderno trattato, con tanta. 
grande comprehenfione, eruditione , tw» 
chiatezza, che refterànon meno adottri- 
naro, e fodisfatto dello ftudio, e lettione 
diquello; parimente tratta 11 medefimo 
argumento non con minor certezza, 
credito dellafua dottrina il P. Nicolò. Ca- 
beo della medefima Compagnia nella fua 
filofofia magnetica ; doue potrà vederlo 
ilcuriofolertore.. ari i 

| Peròtratuttele virtù di quelta rara, e 
potente pietra, giudico, che non è tanto. 
ammirabile quella deldominio e forZàu, 
c'hafopra del ferro peralzarlo da terra, e 
tenerlo fofpefo nell’aria , quanto quellass 
che ha hauto per titarin Europa la gran 
quantità d'argento.,che per mezzo, Scef- 
ficacia fna s'ha portato dall’Indie, ch'è 
tanta, che facendo ilconto alcuni curio» 
fi, epratticidella materia conla propor- 
tione delcomputo de i milioni, che han- 
no portato iGaleoni,c flotte da che fi fco- 


priquelnuouo mondo, conla diftanzane 


che viè da quello fino à Spagna,hanno 
trouato, che dall'vno.eftremo all’altro fi 
farebbe fatto vn pontedi pali d’argento. 
longhi noue palmi, che fe tutte giunte fi 
poteffero hoggi trouare in vna parte fa- 
rebbono vn monte, che potrebbe quafi 
competere con quel diPotosì, donde fi è 
cauatala magsiorquatità, che per quefto 
fi vede vacuo, e era paffato pertante pat- 
t1; fiche potreffimo dire di que fta pietra» 
che in certo modo gl’'haueua Dio dato 
vna come virti della fede per paflare i 
monti nonfolo da vn luogo ad vn altro, 


* , 


ma dall’vno all’altro mondo , lafciando 


nelmezzo l'immenza ditanza d’entram- 
biimari, che ladinidono. Ate 
Chifiaftato il primo, che fi fia valuto 
diqueltavirtù perfacilitare , come è hog- 
gil’vfo della navigatione è nonè facile a 
cercarlo ne gl’ Autori, perche, benche, 
{la cofa più certa în quefta materia è che 
quelta pietra fu conofciuta dai principio 
delmondo, e che di quella hebbero noti- 
tia gl'Hebrei ,e gl'Egittij, come fi potrà 
vedere ne gl’ Autori citati;però chi fia» 
(tato il primo sche cominciò l’vfo della 
ZIE navigare, è difficile a fapere, al- 
5 cuni 


| apni dicono, che gl'Eiropri l'apprefeto 
| HatCmeB, altri che da girhabiratori del 


ca po dî Biiona ‘Speranza j dowe Vafcol 


Gama andando d fcoprité “queto pro. 
quenta gente, che fergiliato digiitto 
inltrumento; altrida nno? quelta gloria ai 
Spagnoli. e Portoshefibaleri ad'en Na 
politaho Giouannw Govas Amalfiritio; 
che donetre éllet muello ;'checometanto! 


efperimentatò dell'arte di fauigare ridof:) 
(cd Miglior metodo , € prattica queltg] 


d Api cia 
è di PEASS 


éreftitio, E ISRbe più miliare, "Eton 
Però in queto fenta'ciafetimo did'ches 


li pare ‘più probabile cià mé non tocciuì 
3} p i 


verificarlo ; folamente dito ‘A propofito” 
aflio; ‘ché è queta mai ‘baltantemen:ezi 
| Talidata virtà dellà pietra calamita, dopò! 
. Dio che glie fa ditdé, fi dege lo fcoprimés) 
to dell'America, perche, benche comesi 
dicono alcuni Autori l'armata di Salomoz 
ne figoneriafie pet il conofeimento dell 
Je ficlie, deiyetiti, &*vecelli, & per aleri. 
fegni, & efperienze, con le quali fuppli-;j 
vano il beneficio di quelta pietra, l'vlo! 
della quale non era all’hora pratticato; 
nè conofciuto; conforme la comune'opi-| 
niene ,(benche non fia del tutto impro-{ 
babile la contraria ) però alla fine la, 
pratuca della carta di namigare è ftata, 
quella che ha facilitato la nanigatione di: 
inamiera; che fidati in quella poterono 
animarfi, & inneltire quer golfo i primi 
| fcopritoridiquel fconofciuto, e remotif. | 
fimo mondo, fino adarrivar'à yederlò ; ey 
. Calpeftarlo jche fù vn attione degna del» 
l'immortal memoria ch'ottenne perquel:| 
fachi l'operò. Rada) 
- Fi quefto 1 fimofificîo Capitano Ge- 
fioele Don Chififtoforo Colombo che, 
per Magior commodità; e propietà della 
pronuntia Spagnuola dicono ordinaria-! 


mette Colon, ilqualè, befiche nori fold; | 


ditito fangué nobile, da (e nbf. olo potreb- 
bé darnobiltà, e fplendote alla fua chiara 
 defcendenza; perdà tuitila fua affai po- 
| bile, & illo@re patria; perché quarido 
queta Sereniffima Republica fionfianelle 
daro altro figlio al mtondò; fi potrebbe, 
| honortaré con quefto folo quanto altre, 
con migliatade’miglioriche li illultràto. 
‘| no,perche il fuo generofo ; & ariimolo: 


| DELI REGNO! DI VEILH, 


P 


o ET 
| coraggio; fil potente d fpiatafe: tanti, 
Idiffichità , come! fuperò” hellPaegui 
fto; e vittoria’ di Quetta iimprefa? anto! 
Mriaggiore, e di più (imasquanro è hato! 
‘più viid'ézale “il Bent chel dg quella hd 
|contegnito."yno, el'difro mondo; queto 
‘perla fomîna ricehez#ta oro. drvento; 
Ant Ha nobil irarb the! battapritetti: 
‘fnonii forio 'gl'ornam enti‘di argento, & 
;oro, con'iguali fi vedano Hoggi couerti 
‘gli altari, e piene leTacrittie di Filropa, e 
iletctedenze; Palazzi, e cale de'iPrenci: 
| pi, © Signori; l'altro Mondo perederi n 


/ 


fatto Brorhoctonla lite der” Euancelio se 


‘bandite ‘le renebre del gentilefino Le ri. 


| jdotrofi alla politica, tcrilro »è' perfet- 
[Uone,con la qualé hoggifivedetanto mi- 


gliotaro +-Nè ‘olchra la sloriadi quelto 
igran Capitano” quelche ‘riferifce-Garcîs 
È fo della Vega. &altri Autori; dicendo; 
(che l’efferfiimefto d quefta imprefà sfùlpet 
le notitie che hebbe di'vin Suo hofpite ché 
Had ii cala-fua, comeè dopò vedetemo) 


perthéla lode che quefta'foa-gran pro- 
‘dezza‘meri*d non fi per quelche feppess 
&intefe di quelto nuoio mondo prima 
che fi tratte della conquilta diquellò; 
ima per-l'anfitio wenerofo, ce conffanzas 
[che hebbein feudpfirlo, quefta fù lafua 
\glotia, è quefta è ruttafua;quefta è quel» 
lla chele pofe foprala refta l'im mortale 


Jalloro ; delguale sode, efempré goderì 


(lafua Buona membria;d difpetto del tem- 
|po,edell'inuidia, benchè non è poffibile, 
iche nefind l'habbia advn ranto vniuere 
{fale benefattore d’enttambij mondi, 

| Quelche raccontano gli Autori citati 
circa quelta Hiftoria è; ch'vn Piloto ha- 
tnrale della villa di Guelua nél Contato 
{di Niebla; ch'è nell Andalutia, chiama» 
ro Alonfo Sances diGuélbas'altri dicono 
Buxula, negotiaiià in yn piccolo yafcello 
da Spagnaalle Canarie, dalle quali piglia- 

vaifrutti; portandoli all’Ifola della ‘Ma- 
{dera;e di là: totnaua dà Spagna caricodi 
Zuccari; e conferue che in guell'Ifola fi 
fanno ,e che vnayolta tri l'altre facendo 
queto viaggio ritotriando d Spagna fe, 
gliattrauérsò vn fieto lenante, tanto fii- 
riofo,ch'in venti giorni diede invnadel 
lIfole dell'Otcidente } chè chiamiamo de 

Barlovento ; che è la Spagnuola > I 

| I p de 


r 


de peritimengidi Dan perizs;penmanca=| 
mento divertanaglie rorndall! Hola del. . 
ta Madera i hanendo, patito tanre » Che; 
morirang.itguetta vempeftagpafi atei 
| fnoicompagpi,&egli-arriudrà talea €hevl 
“bencheil Gapifano:ColombpixFhe quini; 
| dimorava per l'incliaaione che havena à 
quei diquelta profeffione la siceut.in.cala) 
fua, clofege curare, & accarezzare COR 
gran dilicengai dinalmente: morl, e Chia 
prima di morire: grato del, beneficio che, 
al'hauenafatto,lo.chiama iS lidiede co.=| 
me per beredità l’oficruaciane che nane =) 
nafetro de iyenti, e camini per doue eta. 
andato eitosnato con.tutte l'altre noti=. 
| tieche hauena.oMferuate:del viaggio , E) 
luogo doue pigliò porta... (1105 noi; 
 Riferifcono quemoilgià citato Garcie; 


fafso , il Padre Gipfeppe dayColtadella 
noltra,;; Compagnia dico, l'ifteffo pel libro. 
primo de mat. moi orbis capytp. «Benche, 
fuppone che nonfisà il pome diquelto. 
 Piloto, dal quale heredità. queto animo-; 
fo Capitano quefte nogirie rattribuen.i 
do queto. à :parzicolar .prouidenza del 
Signorea che son valle fimectelfe queltaa 
gloria jcanto,; di. ne Tuna, humana, indu: 
{tria ma che fi deleimmediata  & total. 
mente dluadiuina Maeftà,alla particolare 
di(pofitione della: quale,e diuino tonfiglio! 
dabbiamo attribuire quello che. poté p2;, 
tere cafuale inefferfi {marrita iquelta na. 
pe,e perfo ilfuo viaggio, è ‘sbatrendola 
la forzadellatempefta done meno penfa- 
ua,el'effet ritornata dquefta. Ifola della 
Madara, e l'efferitaro alloggiato il padro» 
nediquella, emortoin.cafa dî quello che 
Dio Signor noeltro haucua eletto per can! 
fa feconda e»principale Mtramento dil 
quefta gloria} il quale come.tanto gran, 
Cofmagrofo, comparando quette (perien- 
ese notitie,che hereditò dal fuo buono 
hafpite ,Gon.le fpeculationiyche haucua 
fatre pella medefima materia fi rifoluette 
di imprendere quelche parimente li ti] 
fcì,pez queto. hauendo publicaro il fuo. 


penGero,e.comunicatolo àchià lui parue, | 
che hauerebbono abbracciato, & fi fareb-| 


bano iadostidpromouerlo fino all'efecu», 
tione;nelprimo luogo alla fua patria, che 
non accettò l’imprela perche la tenne per 
fogno ; dopò alè di Portogallo ,al Redi. 


w 


FyV if RE AAT ONE 


) 
' 


‘Fricia,& Inghilterra;vitima mentexotolò 


Lp 
(ppelia palle d'argento,e d'oro fino. met- 
terfinelle manide.RèCatholicisperigua: 
li.l'hauena,crsaro, chi. haueua, difpotto, 
dallafua.crernità amplificare, & tendere 
perqueto, mezzola, monarchia, diquel: 
li, & aggiungere, alialoro corona .rcale 1 
merli ditanti, & tanto poteati Regni, SE 
Il mperio come.quelli chiin quefto nuouo. 
mondo gli hi daro se così fubizo che ine 
resero iRè Cathplici Don Ferdinando, &, 
Penna Jlabella degni per.quelto dim 


i a » 


‘mortale. memoria »;.e. riconofcimento i. 
\buanifondamenendc} Colombo, ela glo- 
ria. che potcua. confegnire la. Croce di 
Chrilto,e la predicatione, dell Euange- 
lo, fe vfcina dà luce quelto parto, haucne 
doniben penfato ,econfiderato otto ans. 
ini ,mandorono ad apparechiare tutta 
quello che. farebbe neceffario non per- 
donando a fpefe, nè curarfi delia contine 
penza. d'vo' imprefa:ranto nuova, tanto 
‘\difficalrola, &fenzaefempio, . 


inGARCLO La è 
fi Parte Dow Chriftoforo Colombo | i 


dla Spagna \per troware il 
nuouo: Mondo ., , 


Y. ‘anno 144% alli3, d'Agoltomez' ho- 
dom ra prima d'vfcire il Sole, giorno il 
ri PIÙ feliceche finali'horacomparue 
sinoltri antipodi ,perefler tato. il prin- 
cipio della (vamaggior fortunaj;fece vela, 
partendo da Spagna il primo, & a niuno 
inferiore famofo Genouefe Don Chrifto- 
{foro Colombaecon iltitolo, che li diede- — 
ro i Re d'Almiraote del maree Viceré 
della.terra,che eglifcopriffe, e conqui- 
ftaffe elafciando alle fpallc i mari Her... 
cuiei,comechi fchernifce, e fa poco con- 
codel non plus vieta delle fue Colonne; 
6 pofe inmezzodel vato golfo di quell’, 
Oceano, e cominciola nauigatione come 

non minorconfidanza, & animo chema», 
raiiglia di quelli che dalla terra lo vede- 
uano.da quella allootanarfi per camini, 
tanto nuoui, e mai fino all’horaintefi; è, 
hauendo f(conerto, & arrivato alla gran 
Canaria; parti dilà al primo, di Settem- | 
lbre con novanta compagni, & vettua: + 
ti SIE. «RA 


|. ognisforzo diflaaderlo dall’incominciata 


Ja,lifecero nuone‘intanze, ltringendolo 


AT 


| re perpiccolo che fia, oltre che i propolti 


golare » the hor difimulando ; horfia-: 


| fato Clima, è iracchigià di eanto mate! 


il” “SR Ù La hg 


gua per vn anno ; cominciò dopo qualche 
tempo della nauigatione a riconofcere la 
vicinanza al Tropico di cancro, &ana 
uigare fetto la Zona Torrida, conché; 
foldatiche mai haueuano efperimentato 
itigori diquella,per effer tati alleati nel. 
la temperata d'Europa, impatienti di 
tanto caldo come partivano in quel difu-i 


fenza vederterra, cominciando ad intra | 
re in difidenza difcoprire quella che defi-| 
derauano , è parlando al principio trai 
denti, è dopò affai chiaro arriuorno al Ca. 
pitano Coloinbo, è procurarono conu 


intentione, come vana,è fenzafperanza! 
di frutro perfuadendolo a ritornarfene al 


Spagna; ma egli con animo generofo , fa-" 


cendofi lordo a tutto quefto feguitaua c6- 
ftantemente il'fuo viaggio , vedendoi fol. 
dati quito fi allargaua è che loro micaua! 
laviltaltracchigià di mirare perla prora €, 
l'huomo dipéna dalla gabbia fenza fcopri, 
Teterra ie pure vn minimofegno di quel. 


conforteragionnè tanto più, quanto che 
era ogaigiorno maggiore il mancamento 
chefperimentauano dell'acquare delma- 
gare ; già quefto pafla li diceuano ilter- 
mine dell'animo sie coraggio - già entra. 


nella temerità quel che fin qui potrebbe] 


parere coltazazla vertonaglia manca;ilte. 
po fi dilungasilvento và micando,le calme 
ciminacciano; la terra non comparifce; 
la lontananza di quellanon fi sà, il peri. 
colo è certo, Gil perire qui,faràfenza 
remedio fe più afpettiamo ; afficuriamo 
le vite, fe non vogliamo farci fauolia, 


e fcherno del'mondo;, & effler humicidia di 


noiftefi . 


_ Veraniente nonfi può negare ch'era) 
. queftovngride affanno & anche maggio-$ 
| rediquello che potrano perfuaderfi quei, 


chie non fifono trovati infomigliatiocca» 
fioni,perche doue n6 và meno che la vita 
pare giga:cqualfiuoglia perigolo nel ma- 


erano infe digranconfideratione, & ha- 
uerebbono fatto perder d'animo; ce titu- 
bare lamaggior coltanza, e valore; però 
quello de'gran Colombo, fu tanto fin- 


DER RIE/GNIO” DI VC'ELE. 


rIs 
gendo di non fentire quel che vdiua par. 


llando hot a quelto , è dopo a quello, 


confolando tutti è ‘tratfenendoli con i 
ben fondati difcorfi della (ua elucubrata 
ifpeculatione, landò follenando, & ani. 
mando conlafperanza( nella quale non 
moftraua pfito di fiacchezza d'arivare all’ 
intento che pretendena , Seguitavaro di 
quefta matiiera il loro viaggio crnciati 
datante incommodità, è dal vehemen:e 
caldo che l’affogana, quando in Afpetta= 
tamente efce vna voce( terra, terra ) falta- 
no tutti alla prora,& di bordidel vafcello 
come fuori dì sé, peril coro, drallegrez- 
za;è fatti,arghiseza mouerie palpebre fil. 
fano gliocchinell'Orizote , per doue co- 
minciaua a Iceprirfila terra, come vnas 
collina,ildefiderio d'arriuare a glla face- . 
ua dubitare ad alcuni s'era terra,ò nuola 
quella che wedenano; dicono quefti che 
fi quelliche nò, queftich’è terra balfa 
quelliche no, ma altimonti: qpello fi tm- 
magina vedere vna Rupefcofcefa dice, 
l’altroche vede diltefe fpiaggie, & tutte 
quete opinioni fono cagionate dalla gran 
diftiza,nella:qual fitrouauano dalla terra 


.lediquelche a loro pareua, perche vera- 


mente non era? però fu inuentione dell’ 
Almirante, che vedendo tanto;e fafperati, 
e quafi folleuati ifwoi contro di lui , per 
liberarfi dalla perfecutione, che da quelli 


patina, vsò quell'artificio di farvfcir quel- 


lavoce,; per cagionare quella allegrezza, 
fingendo, ch'erano terra alcuni vapori,e 
nuuole che dilontano compariuans, 

Li riufci per allora quelto inganno; 


inauigò allavolta della terra finta,fino alla 


notte è lafciando ripofare Ja fua gente» 
'voltò la prora all'Occidente in bufca della 
vera che cercaua; quando ina'bò la mat- 
tina,e fitrouarono tutti burlati per efferfi 


è -f? : sé 
{disfactele nuouole , ch’erano ftate cagio- 


nè delloro inganno, come ordinariamen& 


Teefuccede in lunghe navigationicomin- 
lciorno di nuouo ad afligerfi , è volcarfi 


contro l'Almirante dicendoliciafcuno in 
faccia ;ò daue poteffe fentirlo il fuo fen- 


{timento, e non mi marauiglio, percie ol. 
ftre algran pericolo, nel quale ftauano di 


perire ; fi trouanano in vn Cima tanto 
caldo, &ardenze, chela, terza voltache 
‘tornò l' Almirante da Spagna a fcoprire la 
p_2 ter- 


> né 
+ 
At 


gori, quifiterminano.l'inimicitie,& icon, 
Falli; quei che veniuano più flizzati,él 
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terra ferma ; cellando orto giorni i yen- 
riin quefto Iuogo,, futale la forza del cal 
dosche dicono hauefle hanuto timore, 
che non fe glibrugiaffero ivafcelli, e pe- 
riffe fa gente.,perche crepauano fotto co-| 


uertale botti, rompendofiicerchicome, 
fegli attaccalfero fuoco ; brugiaua il gra-| 


nos le carni falate, che portauano fi 


di Li 


ricuecevano inmaniera, che era necefla- 


vio buerarle in mare, perche non infeftaf.\ 


ferole navi. uh, 
Di queta maniera feguitaua l'Almiran.. 
rcilfuo viaggio, hauendo neceflità dimag 
gior patienza per foffrire la perfecutionel 
domeftiza de ifuoi,che irigorideltempo;; 
e.pericolo nel quale fi rronaua quando! 
giouedì 11, d'Otrobre del medefimo .ane 
no,fu Dio poftro Signore feruito di coro- 
nare la fua invincibile roleranza,e con- 
fidanza; cominciando ad hauere manife- 
Li feeni diterrache fogliono effere in fo- 
migliantioccafioniiltermine de i difgutti, 
& afflittioni, & il principio dell allegrezo 
32, contento, con il quale fi (corda, 
quanto s'è patito , quei di quelto va- 
fcallo diceuano ch'hauenano. veduto na. 
tando nelmare vnramo frefcamente ta- 
gliato conifuoifrutti,che benche di (pi-} 


no fu per efli come quello dell’Oliuo peri 
queiche.ttauanoferrati nell’Arca di Noè| 


quello dell'altro c'haueuano veduto pelcif 
verdi, gl'altri dell'altra naue pezzidile-. 
gno, altre cofe,che.fono chiarifegni] 
diterra; come fono per noi.che veniamo] 
dall’Indie certe herbe detre correguela, 
e laceiva, & altre conofciure, che yen-| 
gonoa riceuercicinquanta miglia in ma-| 
re prima d’arrinare aSpagna |. col 
L'allegrezze è feltechecanla vilta di 


quefti fegni di terra fogliego fari naui- 
ganti, ifaltiche danno dipiacere abbrac.-. 


ciàdefi gli vi con gli altrisdando la buon]. 


ciafcuno a sè eflo; legratie alcielo. la 
tenerezza dalcuore, & anche lelagrime, 
Dio & della fua Santiffima Madre quefto 
benefitio, nonè materia della penna, ma) 
della vita, perche maifidiràtantoquan-. 
to fivedesin quefto giorno finifcono i ran. 


EvL@AsTHI GIN BI 
iper veciderfi, massano in vn medefimo 
piatto, fi (cordano dell’ingiurie, non vit 
memorie delle querele , perche l'alle» 
grezza.di ciafcpno facendofi padrona del 
|cuoredifcaccia da quello ogni altroaffet- 
to ‘di rarbatione | è malinconia . Così 
I{uccefea quei di queta armata dell’Almi: 
gante Colombo; alli quali conilcontento 
idivederfi gid all'odore della terra nonfo- 
lo fifcordarono della ftizza , è rabbia che 
contro lui haueuano; però «correndo gli | 
iyni dietro gl’aleri armuauano adabbrac, 
iciarlorgettandofi a' fuoi piedi, dandoli Ja 


|. buon'hora della (na forrezza.e conftanza | 


‘e domandandogli perdono dell’occafione, 
jhe gl’ hauepanoa dato + di ginfto fenti= 
mento con la loro impacienza , è parole» 


linconfiderate : Egli rifpondena abbrace o 


,Ciando, con granbenignità; & aflicuran= 
no a viftadi terra. andòegli nella partes. 


più alta della poppa per (corgeria col de. 
fideriò ch'hanenad'effer il. primo a dare 
labuona nnou. Era determinata yoa gra | 


mancia per cl folle Raro .ibprimo afcuo» 
prire la. perra cicè diecimila Marayedisdi. 
entrata;e perquefto progurando ciafcu- 
noguadagnarla;ftauano alla yeglia, fifan. 
do quefto gl’ occhià quefta-parte, è quela 
lo ali alcra, fin che due hore prima della 
mezza notte fcuoprì Almirante Colom. 
bovnaluce,e chiamando due Capitani 
glila mofirò e dopò vidde che la luce fi 
mutanad'ynluogo all’ altro , & era così 
chela portana yno da yna cafa all'altra 
come dopo fi feppe; andorno-navigando — 
\rerfolaluce,e duc hore dopò la mezza 
notte (cuoprirna la rerra la quale yidde- 
ro datrurtele naui,e pretendendo ciafen- 
no efler ftato 1} primo che l'hauena vedu-. 4 
to, vitimamente fi rifoluerteche la man. 
ciatoccaua'all' Almirante per elfer {tar o; 
il prinio che vidde laluce;6 così ordina» 
ronoi.Re fe li pagalle ,e dopò la rifcuotè 
tutti el’anninei MaglidiSiviglia.. 
[Fa refleflionefopra queftaluce ilCro-; 
nita Herrera,edice moralizando fopra: 
quella, che fignificanala fpirituale, della 
quale quelle incognite natiodi hausuano: 
‘bifogno,e la portauano da Europa a quel 
lequeichelafcoprinano per gratia, e be-. 
neficio de iCatrolici Re,li qualthanca- 
do 
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dosuerreggiato Gin allhora per, (patio di 
Quo, anni coni morsi apena era finita, 
quella guerra quando pofero le [palle a, 
queta nuova conquifta per dilatare per 
mezzo diquella la gloria dell Euangelio, 
eche la ua voce penerralfe fino, all’ yIti- 
me parti della tefra, provando con que.| 
i fto quanto firme i Colo noe fiano della fe- ] 
| deperche (enza amertere interrurtione| 
fi occupano fempre inpropagarla:fin quì 

Herrera ache io aggiungerei, ché quella 
luce che vidde Colombo, nell’ ofcurità 
della notre, era la Sinderefi della ragione, 
che ardendo mezo morta tra la cenere] 
{cincillando sella profonda notte de gl'er-| 
rozi,ececitàdi quei barbari, gridaua all 
ES MIT RARA A Ea) 
che Jafcoprifle, & per il mezo del cong] 
fcimenro di Chrilto l'accendefle, & au- | 
ninafle per illuminare quel Gentile[mo,| 
ghe per tanti (ecoli adittro era caduro,e| 
couerto dalle tenebre, & ombre della | 
, Cosìfu:e perdar principio fcoprendo | 


chiaramente colgiorno la cerrafal:arona; 
in quella, portando l'A!mirante nella fua 

barca bene armata inalberatolo Rendat.], 
do.reale; & gl'altri Capitani pelleloro, te-] 
fe le bandiere della coquilta,che perinfe.|. 
gnatenepano furteyna croce verde co-]. 


sonata, e perfregio i nomi de i Cattolici] | 


Re Don Ferdinando , e Don 1fabella, peri 
fignificarela peranza che quelti Mon dr 
chi hebbera di foggettare per mezzo di! 
queltaimprefaè mettere a ipiedi dei Crof' 
vito le corone; & 1 fcettri de ipotenti] 


Re,e Signoridiguslnuouo mando , co-), 
snc eli bauenono poîti, & refo i fuoi, ej 


cheionanzila fua Croce non vi foffe alera 


corona, ne altro comando nè dominio,| 


chequeliadella fua Efalpatione. 
; irantefcefe? 


Per guefto fubitoche l'Almi 

| ‘în.terrametrendofi Inginocchioni coni 
tpetigl'altrifuoicompagni la baciò due 
volte; è alzando gl'occhial cielo pieni 
dilagrime ,adorò il commun Signore che 

| quiuil'haucua condotto ; € rendendolile 
gratis per il benefitio ricevuto li refe 0-| 
bedienzacome afupremo:Re in luogo dil 
quella, chetytti quei di quelle nuone re- 
gionigi'hanceuano dadare per mezzo del 

fuoconolcimento;&in fegno della pol-' 
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fefigne che nelfuo fanto nome pigliava, 
ipofe a quella prima Ifola queilo del sa! 
juatore, Sinalberò vna bella Croce, che 
fu come yn'intimare le prou:fioni Reali 
delfupremo Redigloria all'inferno tutto) 
{perche partiffe da quella terra che per 
itantifecoli baucua tiranpeggiara. 
i. Rizzoli da rerral’Almirante , Sarri. 
{uando tutci a iuicon replicate allegrezze: 
il'abbracciauano per forza, £ 10 portaua- 
no in braccio come ynerionfo perla mag- 
{gior prodezza ch'hauetfe giamaibuomo 
Inefuno tentato, nonche conleguito , ew 
dopò pigliò poflelfione di quella terrain, 


irouo inogni cola ariconofcerlo , & obe- 
|dirlo.: era que? Ifola che chiamaremo di 
Man Salvatore dilettanta cinque miglia di 
lunghezza,tutta piana, e con molti Albe- 
fre e buone atque conynalacuna d'ac- 
qua dolce nel mezza, habitata da molti 


| {Lndiani, liquatila chiamapano Guanani, 


\& è vna diquelle, che dopò chiamorno de 
{T.loicas.difcolta dalle Canarie quattro 
\milg e fette cento cinquanta miglia. 


srMARLTOLO.VA 
(Si managigliano L'Indiani , vedendo f 


—. Spagnuoli il Almirante feguita 
| A feopetre nuoueterre . 


+ 


i Vando gl’Indiani viddero tanto 
Pzrandi vafceliinel mezzo del ma- 
ve re,e con yele,& ogni cofatan- 
ito diffomigliante alle foro Canoe, e che» 
‘fe gl'andauano auicinando io cerra,teftor. 
ino fuori di sé, perche, benche loro pare- 
\nano animali per, vedere che fi mouena- - 
;no ,perocome mal l'hauevan yeduto tan- 
‘to grande, giudicavano ch' erano a!cuni 
Imoitri marini mai veduto in quelle co- 
Me; diedero fondo vicino terra ,e crebbe 
‘piùla marauiglia di quello , quando vid- 
dero yfcire da quelli huomini bianchi, e 
c6 barbe,con veftiti,e ben compolti,non- 
dimenonon fuggirono, né remerono,anzi 
fraccoltananocon amotenolezza dloro 
particolarmente quando iSpaguuoli co- 
minciorno.a prefentarli fonagli , achi, 
Hpille, & altre coled’Europa che efli ri. 


Co 


Inome dei Catholici Re, è fi fece ricenere | 
icome loro Vice:è,ecometa!e comincia: | 
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“céneuano con gran gulto,perche mail'ha-| 
‘ueuano veduto,in contracambio dauano 
oro s Cibi, & altre cofe delloro paefe ; at- 
rinauano natando. è nelle fue Canocai 
vafcelli douenon fi può dire quanto fti- 
mauano qualfivoglia cofa di quelle che, 
vedeuano d'Evropa,anche i pezzi dei 
piatti vitriati, che erano lì diquelli che fl 
rompeuano perle naui, li pigliauano esi 
cuftodiuano come gioie, per non hauerli: 


giamai veduti. E veramente la PAEZIORI 


arte della tima delle cofe è l'effer rare ; 
maivedate, e perquefto non ftimagano! 
l'oro, néle perle pereffercofe tanto ord i) 
natietra diloro, € cabianano le filze delle} 
perle, S alcune come ceci, enocchie perì 
quattro bagatelle,per fonagli, &z achica-| 
me fuccede in altre Ifole, & in quella 
della Margarita: tanto importa efler voa| 
cofa ordinaria,e comune, o fingulare ,e> 
frgofdinaria za e x i 

Conle notitie che quihebbe 1* Almi- 


rante d’altre. Ifole vfci a (coprirle e la fe-I 


conda che erouò; la chramò fanta Maria. 
della Concertione, gedicandola alta Re-1 
gina del Cielo. Laterzala chiamò Fer-, 


nafidina,.a contemplatione del fno Re: 
| Don Fernando. Elaquarta la Ifabella in/' 


nome della fya Regina Donna Ifabella;| 


‘&inciafcuna andò pigliando pofieftione|, 
in nome delle maeftà loro ina!berando] 


lo itendardo Reale, & oguicofa, alla. 
prefenza dello feriuano, cò le follennità,e 
cerimonie, che fi fecero nella prima 1fola 
Sabbato 29. d’Otrobre fcoprirano la fa- 


mofa Ifola di Cuba ch'e la medefima che! . 


Ja Hauana, doue gl’ Indiani fpauentatidi 
vedere iSpagnuoli, penfando cheera gen- 
te (cela dal Cielo, andavano baciando ad 
vno ad vnoipiedi, ele mani, virimamen-| 
te fcoprì | Ifola che chiamarono Spa- 


gnuola, dovetrouò molto ora , & alcuni) 


vccelli, e pefci fimilia quei di Caltiglia, 
quilo recene il Cacique Guacanagar con 
molta hbumanità, e nelle fue terre fece la 
prima habitatione di Caftigliani,che chia. 
mola villa della natiuità, è generalmente 
furono iSpagnuoliriecuutiinquelte;& al- 
tre Ifole di Barlonento,&in ruttele colte’ 
diterraferma con molto amore e cortefia 
e furono affai rare quei che fi pofero inLi 
arme; anzi guftanano tutti ch'arriuaffe.: 


are mame om 


| 
\ 


ito; & intraffero nelle Joro terre, è daua > 
no loro ogni forte di cibi,di cacgia;î delle. 
demeftiche, pappagalli , 010, € perle nu 
grande abbondanza, contentandofi d'vu 
cOtracambio che valena afai poco. Delle, 
cofe ehe habbiamo detto d' Evropa, fi 
marauigliarono deg\’ achi, perche non. 
potenano indouinare a che poteffero fer- 
bire ; io dimandarono, erifpondenda lo. 
ro,chefetuiua no per cucire , replicaro- 
no, ch'efli non haveuano che cucire; cu 
che ‘cosi non hanevano neceflirà di quel- 
li, però con tutta queltoli cuftodivano, 
perche maihan euano veduto cofa di fer- 
ro; né di acciaio : fi maravigliarono gran-. 
dementedell’vfo delle fpade, e partico» 
larmente quando widdero come tagliana- 
no,perche al princip.io prima di farl'efpee 
rienza non fapendo \che cofa fi fofferoy 
le pigliauano per .iltagiio con gran fem: 
plicità , fin che vidderg che fi feriuano 
conquelle, e lì fauauanoYangue. 
Cominciò a gouernare l':3!mirante co- 
me Vicerè di quei nuovi regni, che an- 
dava fcoprendo, € per maggiormente 
acertare il fuo governo, e confultare as 
bocca conla Macfti del Re le difficoltà, 
e dubij che nelle conquifte , e nuoue fune 
ditionis'andanano offerendo, rornò due 
volte a Spagna, e nel ritorna andauae 


. |{{cuopreudo nuoue Ifole , amplificando 


ogni giorno più, e più quella nuoua Mo= 
narchia come più diftefamente, riferi» 

fcono l’Hiftorie dell’ Indie, alliquali mi 
rimetto, per non ingrigarmi in materie,’ 
che fono fuori del mio intento ; per il' 
quale mi bafta notare le cofe più precifes 

per teffere il filo della mia narrariones 
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napotenzaschela fermi, e Mabilifchi,per 
mon. voltare, e metter fotto quello che, 
“ebbe fopradi fe, marauigliandofi il mon- 
do.nelta maggiore altezza deifuoialcea- 
denti, racconterò breuemente quelche lil 
| fucceffepernoftroinfegnamento 
|» Diflingannifi chi gouerna,, & fappias 
“vna volta, che.il federe ful.trono, € pi- 
gliar pofieflione.del.fuo gouerno è l'iltef. 
| foche metterlicome perberfaglio,e {co- 
|. posialqualefidrizzano le cenfure, e giu- 
|| dicijdeibuoni,e mali; el’iteflo che mer:| 
|. zetfiinelle mani nondivn medico ,ò chi-| 
“rurgo, ma d'altri tanti notomilti; quan] 
zifono quei chedaloro dipendino se tie. 
neforto dife;per fare anotomia delle [us] 
i. offa,e nonlafciarliartgria, nè congiun. 
1: turachenonfcoprano, o.inùeftighino, fi 
| anettago inordine gl'humori, che fono 
Je pàflioni, egl’afferti del fuo, cuore, per- 
che liguardano conocchi lincei, che pe- 
metrano conda. vita; Sé almeno arriuano 
perindici)e congetture,come chitoccalli 
|. pollo, queiche fonoluperflui,c predomi- 
i nano;e voglia Iddio che fi fermi quila 
loroimaginatione ,eche nofiintrometta 
i Finuidia, e paffione del malcontento, è 
|. poco fodisfatco per finger delitti , ante- 


porre aggrauij; e (componerela maggiorj 


innocenza: nonè.luogo quelto d'elami. 
parquella dell’Almirante Colombo,fola- 


mente sò,ch'andorno contro di lui allas| 


gortestante querele; e che l’accufarono 
(faranno tati ifuoiemuli, che mai man- 
«cano )contanta ponderatione, che non 


fomentaua nel. Battefmo l’Indiani, che: 


voleua: più.toito foffero quelli {chiavi, 
«che Chriltiani, facendo trauagliare quelli 
fouerchiameore in.cavar’ oro , non cu- 
‘’randofidellacommodiri, e fotentamen- 
| rodiquelli, & altre cofe;e tali colpes» 
« ch’'iRefuronoobligatia mandare il Com 


mendatore Francefco de Bobadiglia &ri-{ . 


— conofcere;la verità diquelche pafaua, & 
| ammini&rargioltizia in quelche fuffe fta- 
to.neceffario , fcriuendo all Almirante» 
‘ gena lettera affai amoreuole., perche la. 
fcialfe operare il Commendatore confor: 
méali'itruttrione datali... / . | 

‘grPerò eccedendo quelto a quel ché ini 


| Quella fi concenena, & alle intentioni delle: 


‘Jero Macltà impreffionato dell'informa» 


tiane che lì fifecero contro 1 Almirante, 


e fuoi fratelli. cominciò fenza featirli ad: 


vfaceilferro : fifece ricenere per giudice. 


lè finominò Gouernatore;e dando fran... 


chezza a quelti .$pa quelli, St atutti in, 
generale; e publicando che veniva a le- 


Stagni asgrauij, che fi pagaffero.i foldi, 


&ragni cola fi componelfe, fiaccoftorno 


alui-giiBmuli dell’ Almirante; e dietro a 
queltigi'alesì del volzo, entrò nella cafa 


[di quello, li confifcò ibeni fenza lafciar e 
Inepure vna ferittura d'ogni cofa fifece, 


padrone; e potè farlo. più a fuo gulto e, 
fenzarefitenza, per effer l'’Almirante fuo. 
ri della Ciecà; mandò a prender lui, &;i 


luoifratelli, caricandoli.di ferri a'piedi, e 
ldiquelta manieraipofti in vna Caraucla» 


limandò a. Spagna prigioni ,perche delle. 
ro conto di loro | quando arriuorno A» 
recrere i ferri all’ Almirante nè vi fu chi 
(race ardire d’efesuirlo , per il rifpetto 


‘ehe cuttigliportauano:ne l'hauerebbono 


rouato,fe non vifofe Rato in cala fua vn 
huomotanto vituperofo come ilfuo cuo- 
coil quale arriuò, e glie jipole ; quando il 
Colombo fi vidde legare per mano del 
(uo feruidore, dicono ,, che. mouendo il 
capo diffe quefte rifeotite paroie [cosi pa- 


gail mondo chi to ferue &quelto è il pre-. 


mio che danno gl’huominiachi da quelli 
lo {pera ? a quefto fi fono terminate le di- 
ligenze de i miei feruiti)? non meritano 
altro le mie attioni,i miei pericoli , i miei 
defiderij? fepellifchinomi quando io moia 
conquelticeppi, perche fiano reftimoni), 


{che:folamente Iddio è quello, che fa gra- 


ltie fenza pentirfi, nè disfarle; il mondo 
compifce con.parole , epromefle ,& alla 
(fine mente, &inganva. 

Con quetto fecero vela, & arrivando a 
Spagnafubito che je.Mac{ftà fue feppero 


Îlalprigionia dell'Almirante la fentirno mol 


to, perche in neffluna maniera era quefta 
ftatala loro intentione: lo fecero chiama» 
rese comparire alla loro prefenza, però 
farono tante le fue lagrime, & finghiozzi, 
‘clhiepervn gran pezzo non potè formar 
‘parola:vitimamente diede conto; di fe, 
afficurando ilbuon zelo delfuo Ieal ferui- 
cio, col quale fempre era proceduto s.Le 
che fe in qualche cofa hauefle mancato 
noneraftato è polta, e malitiofamentc 
ma 
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Ma per non artigar più ; lo ‘confolaronoi; 
Re, e particolarmentela Regina, ch'era 
quella la quale più Jo favoriga; è dopo 
qualche teswtpa, nel quale fi chiama veri=] 
tà d'osnicofa, ordinarono che 6 reltitgif={ 
fe all'Almitante , dra ifudi frarelli quans 
to dal Comendarore gl'icra fato confi+ 
fcaro , e che faffera offernati liloro, priù 
Dilezij, (2 efeationi ; & hanorato:con, 
Quelta mercede ., tornò l'Almirante: Jay 


quarta volta all'Indieperlo fcoprimegto] 


vo 


dinuoue terre, &allidue di Nuyembrei 
del 150%. arriuò in terra ferma, e cultég. 
Siando per cubija arriuò al porto cheperi 
effer tanto buono, e:parer la terratanto 
piaceuoletutta piena di cafe a tiro di pie+' 
era, etanto lauorata, che parena va giare: 
dino,lo chiamò Portobelo, hauenda fco. 
uerco nelcamino altre [fole,e patito gran. 
cempefte, vicimamente dando vna volta, 
per alcune delle terreghe prima hzueuta 


fcouerto, come chi s'andama da quelli. 
licentiando per n6 tornare a vederie più, 


tornando a9pagna per dare miglior rica- 
pito Seftabilimento alle cofe del feruitio 
difua Maeftà ye della (nà propria conue- 
nienza, morì jn Vagliadolid,doue era 
ta corte, come vero Cattolico, e Chri- 
. ftiano con non piccoledimoftrationidella 

fua prediftinatione; © i 


CAPITOLO VII 


| Dopo la morte dell'Almirante Colombo 
| feguitano altri Gaftigliani lo fcopri- 
mento, © conquifta del nuouo mon- 
do; fi trattadella Hauana, e della 
“Pietà dell'Indiani gentili wer- 
So Sa Vergine N, Signora . 


i DILI Compagni;chè l'Amiranto Co- 
" fombo hebbe nel primo fcoprimen: 


— t@della ua conquita yno fu Vin-j 


ccazo Yailez Pinzon, che comé huo- 
o potente l'accompasnò con quatero] 
vrafcelli armatia (ne (pelo, effendo pari 
mente quefto tornato a Spagna vfci la fe- 
£9nd4 volta dal medefimo porto de Pa- 
Josper (coprite nuous terre , Sr artivan-| 
do. all'Hala di fanGiacomo,ch'è vnadi 
‘ guelledi capo verde,y[cidilà a 13. di Gen- 
Raro del rsoo,è fa il primo; che'perla 


br. 


corona di Caltiglia pafsò la linéa Equi 


.|notiale pet il mare del Norte,e fcuopri i}. 
{Capa di Santo Agoltinò,chechiamò ca- | 


po di confolatione,; dél 


| Iate Dada po 


iglia; diqua are 


Iriuò alla bocca del fiume Maragnon ch'è 


mille (cinque cento miglia lafgo, ( altri — 
dicoha più, e trouò, chel’acqua dolce, 
entraua nel mare fettecento miglia, di 
qui, caminando alla wolta di Paria in= 
contrò vn altro fiume affai porente,ben® | 
chie nontanto come il Maragnon, € pi 
gilatono acqua dolce di quefto centoyen- 
itiinque miglia denrro mare ; e fcopri tre 
milarmiglia di terra fino a Parà hadendo 
perfo due vafcelli ia yna fiera , e terribil 
tempelta . @ | Pa PI 
Già viddimo nelCapitolo palfatoché 
l'Almirante Colombo anch’ eglifenopti. 
l'Ifoladi Cuba; benche impediro dalle» 
grandi tempefte ch'hebbe nelle fpiaggie. 
di quela non porè circondafla s e mo» 
rì (enza difingannarfi, ch'era Ifola', per | 
ché giudicava che foffè qualche capodi | 
tetra ferma sé quelta 1fola affai grande, — 
e bella di buoni porti, e fpefté Montagne. 
dipreciofe legria diCedrò; Ebino; & al- 
tti: affài abbondanti di Zutcato, ed’al- 
tri frutti, vi fono hoggiinquelta molte» | 
Citrà diSpagnuoli, e lifamofi-Caftelli, e 
forze della Hauana, cheforo all'entrata 
del porto s il quale fetue di (cala ai galeo» 
\nidell’argento, & alle fottéche vengono 
idall'Indie;fono quelteforrezze dellemi. 
‘gliori che hafua Maetà hellafua Monare . 
ichia.è la Cictà dell'Hauatid vna delle più. 
fplendide dell’ Indie; però a mio parere, 
iquel che pidfa parere di maggioritima 


jquel' Ifola, è il buon naturale; docilità; € 


nobiltà di quei che nafeono, e crefcono 
in quella;ch'è frutto diquelfuolo anche 
prima ch'i Spageuoli la calpeftaffero, 
cofì lo moltrarono conl' Althirante Co- 
|}ombo, e con queiche dopò di Ivi arriva» 
rono inquella; moffrando a tutti molta 


|6ortefia, e buon trartamento.ritcontetò 


vn cafo,che feruità peredificatione;e farà — 

buona prova diquel che dico; | Lo 
Fra gl'altri ch'arrinarono a quelt Ifola 

futono alcuni Caltigliani, ch'in yn porto 

che é alla colta del Sur fertantàcinique, è 

ottanta miglia lontano da querdi fan Gia* 
. CO 


= 


. ciche di queta gente vn' Indiano alla 


mifericordia,& altre cofeche afuo modo 
eiplicana; & infeznaua 2 quelli l'oratio-] 


| cierico, il quale è probabile lo facefey 
| chriltianoyalmenolodefi feraua: Quettof 
con tuttala(ua gente acquitò va’ amore] 


DELL RUE 


amo, furono accolti dall’ Indianiconii. 
grande amore,e partendofi dilà furono] 
forzati dilafciàre vn marinaro;che peri 


eflerfi ammalato grausmente’ non potè 
feguitare;; 11 quale con quel poco che fa- 
peua hauendo imparato qualche co lau 
della liagua dell’ Indiani cominciò 4 di- 
chiarare qualche: cofa della nol&tra Sarita 


ie diete di 


neaglihuomini,ch'era Madredi pietà,edi 


ne deli’Aue Maria, della quale per all'ho- 


ra non reltò loro 2 memoria fe nonul 


quelte due fole parole, Ane Maria ; e per- 
fuadetre loro, cheedificafero a que, 
gran Signora vnacala, e Chiefa, era Ca- 


buono, chea contemplatione delcom 


mendatore maggiore, chesouernauala} 


Spagouola, fi volle chiamarecommen- 
datore se fiprefume che all’horagidera, 
chriltiano, perche coniprimi, ofecondi 
Spagnoli che quiarrivarono; vi era va, 


tanto tenero yerfo la Soprana Verzine, 
che gli edificarono ynacafa, e Tempio, 


done yi ponenano molti piatti pieni di 
cibi,e vafida bere parendo loro; che di 


nette,odigiorno hauendo fame magna- 


: rebbe, i \ i 


‘.Tuttiigiorni mattina, e feraattende. 
ya il Caciche Commendatore con tutca 
(Ja ‘ma geatea corteggiare quefta Soprana 
Regina, e poftiinginocchioniconle mani 


giunte, con ilcapo, &occhibaffl’ado- 
rauano; dicendo, Aue Maria, Aue Mariazi 
ele repeteuano molte volte; li compofe-} 


ro molte ftanze,e varie Canzoni, & an- 


dauano a ballare, S&afetteggiarla inna-|_ 


moratiogni giorno più, e tirati dalla fen- 
fibile confolitione ch’interiormente fen- 
Buano ; il-cheé cofa rata, pereffertraa 
gentili, che fenza commandamento di 


| Bellano, c con vn conofcimento tanto fu- 
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;perficiale come que/fo che hauenano pa 
tuto hauere dava foldato fenza hauetesy 
predicatore che li moueffe, nè efempio che 
limitare s'applicafero (pontaneamente ad 
vn efercitio di tanta pierà, conctanta, 
|grandecottanza, e perfeueranza, Chi du- 
bita che quetta liberalilima Resina nou 
‘fi farebb= lafciata vincere da quetti bar- 
bari, contracambiando loro per queta 
deuorione co molte mifericordie: riferì il 
Gouernatore Encifo, che moltividdero, 
che quelta siznora operò co quelti India 
Iniaffai grandi, e manifelti miracoli. E di 
[quì douertero heredicare dopò turerla 
diyotione:srande che gli hannoin quell 
Ifola;c parimente G può attribuire a que: 
to la facilità, e l’inclinatione, che viddi 
inqueiliche fono natiia quelle , alle cofe 


fi 


[di diuotione, e pietà ch'è cola, che mi 


fece marauigliare quando palfai per tà i) 
vedere quanto fia docile la natura de è 
ibibini, è gionani perimbrimertia quel» 
li la vireo, &refercicij dodenotione snoné 
quetto luogo difrartenetci Ia quefto,ben- 
Che vi fia molto che dire; e cofi paffiamo: 
iinanzi nello {coprimento.ch'/habbiamo: 
;nelle mani fio alle parti più interne; e:re- 
‘mote della noftra America. 

Per aganzare ‘quel che lafciò comin- 


a 


| |[Giaro,è tanto inanzil’Almirante:già mor- 


to Dan Chriftofore Coiombo;pigliò Dio 
per itrumento Vafco Nugoez di Bal: 
boa, vno deprimi.conquiltatori di quel: 
niuouo mondo huomo di bpon’intendi + 
mento , & induftria; come lo moftrò nell’ 
occafione ché dirò ; andava guelto Capi- 
tano con altri in compagnia del Gouer- 
natore;e Tenente Generale Eacilo con- 
quitando,! e fenoprendo nyone terre, are. 
riuàrono per mare ad'yna che Gchiamae: 
na Vraba,e nell’entrare, peril porto, per: 
trafcuragine del Timoniere diede la naue 
del Gouernatore in yno fcoglio » doue fi 
apri,e fi perdè fenza dar rempo difcampa 
refuorche gi huomini nelle barche,nelle 
iquali per dinina mifericordia entrarono 
itattiignudi, eftando per perire per man- . 
camento di magnare diffe Bafco Nugnez 
iche egli firicordauache li vicino viera yn: 
fiume habitato da molta gere, Sca quella 
ivolta guidò le barche,erhauedolo trovato 
jcome egli certificaua, acquiltò appreffo. 
î q tut- 
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piti gras reputatio ne, arrivarono a quel- 
jaterra; & trouarono gl’ Indiani inarme 
contro i Caftigliani, ilnome de iquali già 
cominciaua ad effere traquelle gentite. 


muto: fecero voto alla Beatifs. Vergine! 
R . n $èe . * x È n I 
didedicarlila prima habitatione ; e chiefa|. 


+ 


in onore della S, Imazine di fanta Maria 
\'Antica, checon tanta gran dinotione fi 
venerainSiuigliase di mandarli moltido- 
natiui d'argento , & oro, che porterebbe 
vn Pellegrino in nome di cutti, & anima- 
ticon quelto voto l'inueltirono,& otten-, 
nero vittoria; e reftarono Padrenidellaui 
campagna. | 


‘Subito fecero lì uni villa chela dedica-!. 


rono alla Vergine fantiffiima, e cosi la. 


chiamarono S. Maria l'antica del Dairen,|. 


erchiamarfi cosi: quefto fiume, e com- 
piendo.col.loro vato inviarono i prefen.] 
ti promefli allafua deuotifiima Imagine .] 
Crefeenaogni giorno più; € più la buona 
opinione; e credito di Vafco Nugnez di 
Balboa; &havendo difpofto Con buona» 
inuentione; & indultrias che il Gouerna- 


dare Encifo finiffe il fuoîgouerno giielazi. 


diedero a Vafco Nugnez nel: principio; 
convn'altro compagno, però nonmancò 


bi 
x 


modo;con il quale finalmente rettaffe fa-i 
lo nel gouerno,come reftò , e conuòniual. 


per fuperare le difficoltà :ch’ad ogni paffo 
s'offetiuano nella conquita, perche ve-} 
ramente fifacevatemere;amare, 6 rifpet- 
tare, & haueua alfai gran talento di go- 
usrno : cominciò 2.moftrarlo; e col fuo. 
valore,fcuoprendo nvoue terre arriuda 
quella del CacichePonca, & non tronan- 
dolo.inquella,glie ladiltruffe;pafsò a quel. 
fa del Caciche Careta,1l quale non volle 
guerra; malo ricebette comeamico, e 
lo.prefentò ; hauena quefto Caciche Ca- 
reta vn parente ch'eravn Sienore che fta. 
ua più innanzi, chiamato lLuran, il quale 


perfuadè ad vn Re fuo vicino chiamato]. 


Camagre, l'amicitiaconi Caftigliani. ha. 
ucuaquelto vn belliffimo palazzo, che. 
lorofece marauigliare, quando eneraro- 
no inquello, 8 affai più quando viddero 
invno come oratorio, polti molti corpi; 
motticouerticon ricchidrappi, e molte 
gioie d’oro;e perle,e dimandando che cor 
pi erano quelli ; differo che de i lor'ante- 
pati, e che per confernar quelli enza cor- 


+ 
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iruttione lifeccauano alfuoco Fere iiRe. 
|a i Caftegliani grande accaglienza, e die- 
de loro ricchi prefenti: haùcua quetto! 
(cere figli, & vno:diquefti, giovane libe« 
rale, c prudente; fece loro. yn prefente di 
poco men che quattromila pefi di ricco 
oro efatture, & mpere affai curiofe, las 
pefarono, e canando la-quinta parte per 
il Re cominciarono d ripartire l'altre pare 
citra cute. | iù N, 
| Succeffe che nel tempo di quefto ri. . 
partimento ‘contraftarono due foldati, 
\perche ciafcuno voleva per fe il migliore: 
I figlio del Caciche ch’ haueva fatto il 
prefente, & vdì il rumore, non potè fufa 
frirlo; &varriuando a quelli diede con il 
‘pugno vngrancolpo nella bilancia, doue. 
{{tavano pefando l'oro , e lo buttò rutto 
‘per terra; dicendo aquelli:è poffibile che 
ftimiate tanto vna cofa che vale tanto. 
‘poco? e che perottenerlalafciate ilripo- 
fo, e quiete delle voftre. cafe Pe pafliateo. 
tantimari,efpafti d canti pericoli de ve- 
‘piateadinquietare quei che fanno pact- 
‘fici nelle loro terre? vergognateui Chri.. 
ftiani, & nonfate cafodiì quefto ;però già 
che laftimate tanto; io vimoftrerò alcu- 
neterre dove potrete fatiare il voliro ap-. 
petito ;.dicendoquelto accennava con il 
dito verfo.ilmezo giorno, dicendo loro» 
che lì vederebbono vn altro mare paffa= | 
tealcunealtre Montagne , doue vedereb- 
bonoa'tre genti, che parimente naniga= 
uanocomeefli arvela;, & a remi;,e che». 
paffato quel mare :tronerebbono grano 
ricchezzad’oto , del quale quella gente 
facenaivafi; Sci piatti, nei quali magna» 
Iuano, ebeucuano, € che egli l'hauereb- 
‘be guidato , & accompagnato con les 
pare difuo Padre; ma che era neceffaria. 
che effi foffero in più numero perche nel: 
paffaggio vi erano Re affaipotenti, che 
hanerebbono impedito , dando ad inren-, 
dere con quelto la notitia che haueuano 
del Perù & delle fue ricchezze. io 
. Queftafula prima luce che i Spagnuo= 
‘bebbero del mare delSur , e dell'oro ,€, 
Licchezze delle fue colte; con che fi ral- 
legrarono tutti io maniera, che mille an-, 
ni pareualoro d’astrauerfare, & vfcire.. 
avedere quelmare mai intefo, e sodere. 
de i (noi tefori: fubito fi difpofe con que» 
Q 


b 


BEL REGNO DI CTLE. 


fto Vafco Nugnez efce del Dair4al prin- 
‘cipio d' Settembre 1 5113. andando per 
mare fino all’habitatione del Caciche a- 
mico Careca, piglia il camino de i monti 
alla volta dellaterra del CacichePonca, 
il quale, benche al principio volle loro 
impedire il paffo,configliato dopo dalla 
gente che il Caciche Careca haueua dato] 
. aiCaftigliani perche folfero in loro com- 
pagnia, nonlo fece, anzi mandòloro pre- 
| fenti d’oro. vettuaglie , & gente che li 
guidaffero loro, e quefti diedero loro in 
contracambiofpecchi,fpille, cortelli, & 
altre cofe, delle quali.gl'indiani moftra- 
rono fare gran (tima : con quefto comin-| 
‘| ciarono adintrare nella ferra perle terre 
d'un Caciche chiamato Quareca; ilqua- 
le fipofe in arme, & vfci contro i Spa: 
gnuoli: andaua quelto veftito dicouerte 
dibambagia, & tuttii foldati ignudi, co- 
minciarono queftia brauare, e moîtrarfi 
animofi per impedire ilpaffo ai Caftiglia- 
ni; pero fubito ch’intefero lo repito, & 
gl'efterci degli archibugi, e che qui cade. 
ua quelto,là vnaltro,voltarono le fpalle,e 
cominciarono a fuggire come Daine, at- 
toniti, e tupefatti divedere ilfuoco, & 
vdire le rifpolte degl’ archibugiche pate- 
uano tuoni, giudicando ch’ erano faette 
quelle,che quella géte tiraua,0o che cerano 
Demonij,che venivano vomitando fiam- 


me; ecoli lafziarono il pafofranco per] 


falire gli altri monti, donde haueuano da 
vedere il mare. Hi | 
. Hauenano detto gl’Indiani di Careca, 
che dalle fue rerre,fino alla cima vierano 
, feifoltdicamino(che fecodo lo {tile gene 
raledegl'Indiani,è la frale,conla quale fi. 
gnificano igiorni)però ifentieri erano t2- 
to afpri,.che per arriuare alla Cimafpefero 
venticinque giornispoco prima d'arriuare 
àquella,comandò Vafco Nugnez, chey 
fifermaffe la gente , perche voleua perfe 
la gloria d'effer il primo che hauefle vifto 
îl mar del Sur,e così fù: arrina folo,fcuopre 
quel pelago, & ampij feni del mat pacifi- 
co, epoto inginocchione con ilcuore» 
pieno ditenerezza, Srallegrezza alza gli 
occhi al cielo, erendendo gratie al Crea- 
tordeltutto perla bellezza diquellafua 
am mirabile Creatura, e per hauerlo ti-| 
rato ia prefitàto lontani à vedere quello” 
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che niuno de'fuoimaggiori hauea veduto 
fecefegno di compagni che falifierosa ve- 
dere;corrono tuttià gara,non'volendo re- 
Rar in dietro neffuno,arriuano ateranerlan 
dofi el'vnicon gl'aleri: quando fi viddero 
nell'alto, donde fifcuopriua;l mare noa 
fi può dire il contento che tutti hebbero 
di vedere quel rerfo, e piano fpecchio, e 
queleriftallo bello, che pernon efler ani» 
mato non faltà di contento per dar la ben 
venpta a quei.ch'andauano a liberarlo dal 
la tirannia, con la quale il demonio lo 

offedeua, infetandoio con 1fu01 turbini, 
le rempette; appeltandolaria con il fiato 
dell [dalatria , che tutte quelle colte, 
dall'Oriente a Ponente, e da Setrentrio- 
nea mezzo giorno (pirauano. 

O fe le creature tutte di quel mondo 
foffero arrivate a vedere il bene , che per 
loro entraua dalle fue porte per Mezzo . 
dell’ Euangelio , che faliua già per quelle 
Montagne ;ò fe i predeftinati diquel nuo- 
uo mondo haueflero potuto fcorgere » ee 
‘conofcere dalle fue capanne, & habita- 
tioni,o per dir meglio dalla profonda 
notre delli fuoi errori, epeccati; il Solca 
che cominciauaa rifplendere per quelle 
(ommictà per illuminarloro, l'efficacia, eo 
virtù della gratia che dilà {puntava per ri- 
conciliarli con il fuo Dio, & il fangue di 
Chrilto , che come crepufcolidi quel die 
nino Sole compariva già per quell'Ori- 
zonte,ò come fiume abbondante fl preci- 
pitaua per quelle balze fino ad inondare» 
li'yitime partidella terra a dar vita d quel 
che cadute, e conerti con l'ombra nera . 
della morte, non folo non (perauano las 
vita, mane anche la conofcenano Che» 
fefte, che allegrezze hauerebbono tutti 
fatto, come hauerebbono faltato dalle 
cuneibambini, che per entrare nel para- 
difo non afpettauano fe non l'acqua del 
battefimo; come dtanti ha fuccefflo, che 
finiti di battezzare hanno fpiraco Gi 
ivecchiche afpettanano folo la notitia» 
dell'Euangelto , per ferrare gl'occhi, SE 
ricSciliati con Dio volare s alla gloria. co- 
mel'hauerebbono aperto ; ©. (trifciandofi 
per il folo hauerebbono volato con lo 
(pirito , già che non poteuano conil cor» 
po ariccuere ipredicatori dell'Euangello, 
che loro portauana la pace 7 perdono 

| q p? gle 


fo 


generale delle colpe? tutti gl'ialeri prede-, 
ftin:ticiafcuno conforme ilfuo ftato,che! 
per quelto mezzofi fono faluari(che feno 
moltiflimi) come fi farebbono inteneriti, | 
comebhauerebbouo pianto di piacere e, 
di contento con quefta nuona, che per 
efli era non menoallegra di quella-che fu 
laouaua dellavenvta di Chrito a i fanti 
Pagri del limbo 1 che eun tanta anfial'a- 
fpettauano bratate 


CAPITOLOIR 
Seguita Vafto Nugnez de Balboa, 


lo ftoprimenio del mars 
è del Sun, 


" E Avendo Vafco Nugnez di Balboa 
© fodisfatto alla fua dinuotione; &| 
©“ ringratiato il Signore con tutti i 
fuoi compagni per tanto gran benefitio 
che hauena loro fatto, conducendoli fi- 
no a quel luogo, confalute, & anche per 
i beneficij che voleua fare a quel nuovo 
mondo per mezzo de 1 predicatori dell’ 
Euangelio, aiqualiandò aprendo la tra- 
da, perche:entrafiero a predicarlo ; atrefe 
alla fecondaobligatione, ch'era quella, 
ch’hauena alfuo Re.conformealla quale 
pigliò poffeffo in nome di quello per le co- 
rone:di Caftiglia, edi Leonedi gl luogo ,. 
e delmare che dilà fcoprinano s tagliando. 
per queto molti alberi, e. formando da, 
‘quelli croci; e fcriuendo in altri con la 
punta d'vncortello i nomi;delle Regie 
‘Maeltà, e con quelto cominciarno afcen- 
dere.il monte, tando fempre fu l’auuifo; 
apparecchiati , & difpofti per qualfiuo- 
gliarefiltenzache voleffero far loro i Ca- 
‘cichi; periluoghi, e terre de i quali bifo- 
gnava paffare ; e cosi, benche il Caciche 
'Ciapesfe gliopponeffe conla fua gente», 
ch'era molta, & valorafa; fcatenandoi 
cani, ecominciado la falua degl’Archibu-! 
gi,vedendo che cadcuano con gran fret- 
ta ifuoicompagni,voltanano le (palle. | 
procurando ciafcuno faluarfi ; fiche at- 
taccandofia miglior configlio il Caciche 
‘offerì la:pace; riceuè., & accolle nella fua 
Città i Cafigliani; prefentando loro al- 
«cuni donatiui d'oro ,efu dopò tanto ami- 
‘£0,cheper mezzo fuo fi pacificarono al. 
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triCacichi; che parimente ftauanò.in are 
eta per impedire il paffo, e parimente» 
diedero di medefimi varijprefenti d'oro, 
| Dalla Città di Ciapes mandò Vafco 
Nugnez 4 riconofcere la colta del Sur. 
per diuerfe parti, i Capitani, Francefco 
‘Pizarro, Giovanni di Efcaraj; & Alonfo 
Martino .queft' vitimotronò , due Canoe 
in fecco , & il mare più di due miglia. 
c mezo di lì: relò marauigliaro di vede- 
re queltilegni tanto lontani dall'acqua ,e 
poco dope, mentre ftaua ciò confideran- 
do , vidde ch'ilmare veniua auuicinando- 
ficon gran fretta, & non rardò molto ad 
arrivare fino a follenare le Canoe all’ al- 
tezza d’vnhuomo; entrò in vna di quelle 
facendofi tefimonij come egliera il prie 
mo, che d'Europa era entrato in quel 
mare. Crefce quelto ,e manca in quella 
coîta ogni fei hore all’altezzadi due,o tre 
huomini;dimaniera che tetano in fecco 
anche naui d'alto bordo se fugge l'acqua, 
Tsi ti tanto dentroch’apportame- 
iraniglia a chi nonl’ha viflo altra volta, 
quando vede coprirfi d'acqua tanto pre- 
{tamente quello che gindicaua impoflibi. 
le poterfi fare séza vfcire ilmare da ifuoi 
confini, |» SERGIO 
L’avifaro Vafco Nugnez fcefe parimé» 
Ite allafpiaggia, & entrando nelmare fino . 
falle cofcie con vna fpada sfoderata difle, 
jche pigliana poffeffo diquello,e dirutte 
quelle fpiaggie, e colle in nomedelfuo 
Re, per fe corone di Caltiglia, c di Leo. 
ine, che:era difpofto di mantenerlo con 
quella fpada fempre che foffe neceflario 
contro qualfinoglia che li contradicefle,e 
voleffi farli refiftenza } di cheretarono. 
marauigliati el’Indiani Ciapefi vedendo 
vna cerimonia tanta nuona, & vna bi- 
Izarria, evalore tanto ftraodinario,e crebe 
be maggiormente la loro marauiglia.ay 
quando c6 la contradittione del Caciche 
& deglialtri Indiani che l’auuifarono del 
pericolo; fiefpofe ad vn golfo; che chia» 
mano delle perle per {cuoprire laricchez- 
za chedi quelle trouò in quello, benche 
l’haueffe hauuto da coftare caro sperche 


fpafando quel braccio di mare fu quafi 


per perderfi. Vediamo adeffo perdifin- 

ganno di quelli, che leggeranno quefto, 

guanto poco fernia quelto gran Capita. 
nate | È no; 


noy&animofo conquiftatore delnuouo 
mondo ilfuo sforzo; e valore,e le grandi 
prodezze defin lì li guadagnarono ilfuo 
animo inuincibile;, & ardire:quanto poco 
l’importò la fua prudenza militare, & la 
fuaindultriofa atutia, con la quale fi fece 
temere, e rifpettare da genti non Cono- 
fciute è domando la loro fierezza conil 
no buon modo; e facendo con lafua. 
‘buona induftria e valore, amici tributa- 

rij quei che come inimici fe gli oppone- 

uano, & v(ciuano alia difefa delle loro 

terre, & robbe? quanto poco s'hada, 

fidare della fortuna volubile; anziquan. 

to più fi deue temere la profperità , con 

laqualefuole inalzare;a chi Iddio vuole, 

alla parte piùalta della fuarota? 

Quanto grand’ argumento è di tutto 
quetto;iltragico, e mai penfato fuccefio, 
col quale quefto fin qui fortunato; e do- 

ò infeliciffimo Caualiero, perdè, o per 
meglio dire gli tollero la vita 5 perche» 
trouando nel Dairen doue eraritornato 
;1Gonernatore Pedrarias;ch'era venuto p 
faccederli, con tutto che il Re gli hauefle 
raccomandato molto la perfona di quel. 
lo, commandandoli che faceffe fempres 
gran conto del.configlio di lui, come di 
chil'hauevaaccreditato con tante heroi- 
che attioni; ( perle qualili faceua fur 
Maeltà gratia del gouerno delle prouin-/ 
cie di Panamiì, e Coiba : e dell’ Almi- 
| rantato del mare del'Sur ch'egli fcoprì). 
‘Hauendo già fabricata quattro naui ; t» 
poîtiin ordine trecento huomini per an-; 
dare a fcuoprire il Perù; ilfudetto Pedra- 
rias lo chiamò dalle navich'egli ftaua fi- 
nendo d’apparecchiare, e lo prefe; € final. 
mente lo fece publicamente come tradi; 
gore decollare , come lo riferifcono gli 
Autori citati: vfcì ilbanditore innanzi , 


publicando ciò per le ftrade come fi co-| 


ftuma,efubiro che Vafco Nugnez In- 


tele il banditore (ilche fenti piùchelan, 


iftefla morte )dicono ch’alzandola roce 
diffe, ch'erafal&ità,perche nelfuno haue- 
nafernito il Recon più zelo, con più fe- 
deltà,& defideraro amplificare la fua Mo. 
narchia di lui; però furono le fue querele 
come vaci nel deferto, che nonli valfe- 
ro quando gl'haucuano fatta già la caufa 
PEmulatione, & invidia de’ fuoi contra- 
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irij, quali mai poffono mancare achi go- 
PISTA, fiintefe quando la fua morte, di- 
piacque moltoin Spagna, perche vera- 
{mente il Re perdè vno de’ maggiori Capi- 
tanich’hebbein quella conquifta, & che 


‘Ihauerebbe fcouerto il Perù con più faci- 


lità, &fenzairumori,& folleuamenti,che 
dopo fi (perimentarono, perchela fuau 
prudenza; valore, zelo erano aflai a- 
imantaggiari. ALT to 
Nonfipuò negare, che fecundum al- 
legata , & probata potè efler piuftificata 
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ila feotenza; però veramente fu efficacif- 
‘fimo argomento della fua innocenza, 
‘quello che fece a bocca a Pedrarias, di- 
cendoli , che fe egli haueffe hauuto nel 
cuore quello che gli opponeuano di fol- 
Îenarfi con la Citrà,non hauerebbe vfcito 
come fubito vfcì alla fua voce; dalle naui, 
obedendo fenza niun fofpetto allafua. | 
chiamata, perche firronaua con trecen- 
to foldati che l'adoranano, e con quat- 
lero. vafcelli, néi quali poteua metterfi 
in ficuro, e navigare perlo fcuoprimento 
‘di nuoue terre, fe la confcienza foffe Ra- 


‘ita da qualche rimorfo punta:aggiungono 


quil'Hiftorie , ch' vn Altrologo gli haue- 
ua prognolticato, chel'anno che vedefle 
Icerto fegno in cielo fi guardaffe di vna 
gran difgratiache lominacciaua; € chey 
fe fcampaua da quella, farebbe il più po- 
rente, e felice huomo dell’Indie; & che 
così fucceffe , perche vidde quell’anno 
della fua morte ilfegno , ma che fe neri+ 
fe,vedendofiin tanto grand’altezza,es 
[pofto follenato » 


CAPITOLO X. 

Si continua lo fcoprimento del ma» 
redel Sur ,e dell’ Ifole es 
«coffe di quello. 

-r. Paffione communediquei che go- 
E, uernano,0 opporfi all' intentioni, 
& eracciede’ {noi anteceffori, o al- 
meno non efeguirle peri fuoi mezzi, nè 
perle fue creature, perchela cooperatio- 
ne di quellinon diminuifchila gloria che» 
per loro ftefli pretendono, facendofi au- 
tori, e padroni dell’ imprefe, & opere, 


ichenel loro tempo fiimprendono. Suc= 
| cc 
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cede come habbiamo veduto Pedrarias, 
, nelgouerno di Valco Nugnez di Balboa] 
intempo che quefto finiua difcoprire il 
mare delSur; e benche havefle ordine dal 
Re d’hauere per raccomandata lapetfo | 
«na, e buoncofiglio di Vafco N usnez,con 
tutto ciò non vi fu remedio, per molto; 
‘chelo pregaffe il Vefcouo del Dairen,che 
le concedefie di profeguire lo [coprimen-' 
to, alquale haucua dato principio, effen-. 
do tanto a propofito per quello, vole- 
na quefto buon boccone per vn parente, 
fuo ,chefu il Capitano Gafpare de Mo- 
rales, alqualediede per compagno ilCa- 
pitano Francefco Pizzarro, perche coni 
l'’efperienza che già hauena del camino, 
per efferftato vno di quei ch' erano an- 
dati in quello ; haueflè miglior Efito 
quefto fecondo, & a Valco Nugnez diede 
il pagamento che habbiamo veduto : par- 
tirono dal Dairen, arrivarono al mare, 
delSur, &imbarcandofi lìinalcune Ca 
noe, arrivarono all Ilole delle perle, che 
gl'Indianichiamauano di Tarargui co- 
minciarono quefti adimpedire l’entrata, 
nelle fue terre digente ffraniera,però non 
poterono; perche le forze loro erano af- 
fai inferiori a quelle de i Caltigliani ; paf- 
farono quefti da vn' Ifola all’ altra in 
che virimamente arrivarono alla mag: 


giore sdoue ftana il Redi quafi tutte l’al-| 


tre il quale fi pofe inarme conlafua gen- 
te, che era affai fplendida, & valorofa;e 
forte, peròcome non erano affuefacti an 
vedete arme difuoco,cominciando a fen- 
tire larugiada degli archibugi; l'animo, 
& valore, col quale i Caftigliani la fpar 
geuano, amainarono le vele, & cominciò 
amancareloro l'animo e confidanza. 
Nonaggiutò pocoa quelto vn famofo 


cane che ilnoffro campo menaua; il quale] 


fiauuentaua cétto gl’Indianicom’yn leo- 
ne,e come quelti non haueuano mai ve-' 
duto tal forte d'animali ‘fusgivano dal 


quello come vn demonio, per la granu 


firage ; che in quelli faceva‘, perche. 
effendo ignudi, poteuacon più ficurezza;' 
e fenza impedimentofare la prefa ; fi fra- 
pofero fubito gl'Indiani Ciapefi, che vé- 
Niuano con il noftro efercito, e parlando 
bene dei SpagnuolialRe, dandoliadin- 
tendere che non litaua bene hauer quelli! 


BRPE:VUEO RBRPRATTIOMNE O. 


LA 


perihimici, e diquanta importanza'efas | 


la loro amicitia, per effer gente inunicibi- 
DI) ; SI x 

Ile; eglil'ammeffe., & li ricéuè nellafua 

‘terra con pace: arrivarono nel fuo pa 


lazzo, ilquale cralauorato cò tale bizza». 
ria, & artificio che li fece marauigliare; 


e giudicarono, ch'era il migliore che fino 


all'hora haueuaro veduto::li ricevette il - 


Reinquello condimoftrationi d'huma., 
nità , & beneuolenza , & infegno dell’ 
amicitia fece pigliare per prefentare au 


‘quelli vna canefira di verghe curiofamen- 


'te lauorata tutta piena di perle affai finee 
[srofi sche pefatono quattrocento libre: 
era l'altre ve n'era vna, della quale po- 
che compagne ve ne faranno itate nel 
‘mondo, era di venti feicarati, e dellas 
loroffezza di vna piccola noce, & vo al- 
tra come vna pera mofcarola affari Wriene 
rale, e perfetta di belcolore, &lultro, € 
I 


di buon pefo:la prima arriuò dimano in. 


mano fino a quella dell'Imperatrice, che 
la ftimò come meritaua ilfuo valore,co- 
Ime lo riferifce Antonio d'Herrera, & gl” 
‘altri autori Citati; diedero al Re, & a gl’ 
‘aleri Indiani ilcontracambio di achi,(pille, 
ifonagli,filze di vetro, accette di ferro;cor= 
tell s & altre bagatelle d’ruropa, Che» 
Mimarono aflaiffimo ; e non potendo i 
Caftiglianitenere le rifa, vedendo la ftima 
che gl'Indianifaceuano diquelche tanto 
poco valeua;dife loro il Re:di che ridete, 
& hauedointefala caufa del loro rifo,dif- 
fe; con maggior ragione pofifiamo ridere 
noi di voi altri,.che fate tira ima di quel- 
lo che ferue tanto poco alla vita humana» 
come fono le perle, perle quali patfate i 
mari, e tantipericoliin quelli, che quetti 


cortelli;& accette che ci hauete dato fera 


juono per cofe affai vtili, & profitteuol 
a el'huomini. dota 


Nonfuil cambio principale ch’hebbe 
quefto Re per le perle, che prefentò . 


quello ch' habbiamo detto, ma la pres 


tiofa Margarita della fede, che innamora- _ 


todei Spagnuoli, edelbuon modo; e bee 
ne Informato della loro religione ricevete 
te egli, &tuttala fua cafa, facendofi chri- 
ftiani, ch'era il fine principale, al quale i 
noftri Cattigliani indrizzavano iloro ca+ 
‘mini: fu il battefimo affai folenne, & il 
\Re per felteggiare i fuoi padri fpirituali; 
M | che 


} 


DEL REGNO DI CILE. 


che libaueuano generato. all’ Euangelio 
H menò a veder come fi pefcauano le oil 
te -limbarcarono nelle canoe,arrivarono 
alluogo della pefcaggione doue fi piglia- 
no,e con gran gufto di tutti viddero 11 
modo, col quale gl’ Indianile pefcano,& 
‘è,ch'eotrando nel mare con vna borfa 


grande pienadi pietre legata al collo per| 


CLN 


arrivarpiù prefto al fondo, & ferue loro 
di ghiaia, perche l'acqua non lifolleui, 
menere Raccano le conchiglie,nelie quali 
fi generano le perte: fono imaggioridi 
quefte nel fondo nello fpatio di dieci al- 
tezze d'huomini, perche mentre non ef- 
conca procurarfi dimangiare,fe ne ftan 

no nelpiùbaflo, & fiarraccano tanto for- 
tementea'fcogli,& gl’uni con gli altri,.che 
è neceflario fare gran forza per ftaccarli, 
& alcune volte le coltatanto grantraua- 
glio a’ pefcatori, e gliè neceffario tar tan- 
to tempo fotto acqua per ftaccarle , che 
mancando loro la refpiratione s'affogano; 
e fono magnati i pefci decti Tiboroni < 
d’ordinario però. non pericolano, perche] 


pefcando le conchiglie le và mettendo nel | 


facco,alleggerendolo delle pietre, prima 


‘chemachilorola refpiratione,efcono fuo|. 


riconia pefcaggione, aprono le cOchiglie, 
canano le perle,che fogliono.efler molte.; 
fe fono piccole,e fe fono grandipoche,e 
tra quelle che quì prefentarono 2° Cafti- 
gliani,diconoche ve neerano come ceci; 
-& nocchie, & cofi ritornarono in terra 
affai allegri d’haner (couerto quefto telo- 
ro,per dare a 1fuoi compagnile nuoue di 
quello, e del più pretiole e nafcofto che 
perloro mezo haucnano trovato, il Re & 
‘fa fua gente facendofi chriftiani.. 


CAPITOLO KI. 


Dello froprimento del fiume dell'argen- 
s0 e delle cofle del Cile per fo 
firetto di Magaglianes . 


Abbiamo fcorfo fin quì per ilmar di 
2 Notte; fino all’entrare perterra. 
ferma ,nelmare delsur, con de- 
fiderio d’arrivare con lo (coprimento di 
queito nuoto mondo,fino all’ vitimo fuo 
| termine ,e confine, ch'è ilregno di Cile, 
cone fi driaza cutta queta narratione.: 
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feguitiamo quelt’'ordine, € file, per ar- 
riuare a fcuoprirlo per i medefimi palli, 
'e camini, con i qualia quefto fine ando- 
\tono i fuoi primi conquiftatori , però 
mentre quefte fi sbrigano, e difpongono 
per imprefa tanto grande , € difficultofa, € 
che richiede tanto temposcome è lo fco- 
lprimeoto, e conquifta del Perù checiha 
da guidare a quella del € ile, per effertan- 
to immediato a quello ; farà bene,ches 
lafciando per adeflo il mare del Sur, fegui- 
tiamo a quei che per quello del Norte» 
centarono [cuoprire; e riconofcere le co- 
Re del Cile je nelprimo luogo non per 
diamo di vifta il Capitano Giouanni Dias 
de Solis, che partendo da Spagna all'otro 
d'Ottobre del 1515. fcorfe perle coft, 
del Brafile fino a fcuoprire il famofofiu- 
medell’arsento, zlquale diede il {no no- 
me, non quello ch'in elfo nelle fue riuie- 
re figenera; ma alcune piaftre di quefto 
metallo che diedero gl Indiani di quel 
Paefe a i Spagnuoli, le quali haueuano 
portato dalle terre circonuicine a Potofi, 
col quale haucuano communicationee 
permezzo dell'Indiani diTucuman,che 
fono i più immediati da quella parte al 
Perù, Entro Solisper quel {panenteunole 
fiumeche è, fe mal non miricordo,largo 
trecento feffanta ; 0 quattrocento mi- 
elia: di maniera che quando in quello 
arriuano le navi, non hanno altro fegno 
per conofcerlo, fenon perl’acqua dolce; 
fincheentrando détro alfiume, 0 auvici» 
nandofi ad alcuna delle fue cofte, firi- 
conofcano i montie.terre delle (uc fpon- 
de.& riuiere; è quefto fiume vno delli 


iprùfamofi delmondo, di affai fuavi, e de- 


licate acque» & affai efficaci, in partico 
lare per (chiarire, € ‘purificare la voce, ca 
‘nettare la gola, e petto dalle diftillattioni, 
&humoriche fogliono farla roca» © cofì 
‘eutti quei di Paraguaiche beueno,quefte 
acqueshanno eccellentiflime voci, che» 
‘paiono organi quando cantano :non ho 
vito fino adeffo terra nel mondo che 
avanziinquella itParaguai,ne cheli fia fîi= 


- 


Imile:e coli fono naturalmete Muficiquei 
che nafcona, $& fi alleuano in quel paelevi 
enon folo quefti, ma anche queicheven- 
gono di fuori fi migliorano nella voce, di- 
morando qualche tempo in queltaluogo 
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jo conabbi vna perfona nata nel Cile di 
maranigliofa voce,la quale perefferfi trat 
tenuta qualche tempo nel Paragual,chia 
ramente li migliorò in quella in molti 
gradi, però vfcendo dild, e venendo in, 
Tucuman ( doye egli medefimo me lo 
conto ) rornò allo (tato di prima. ha. 
quelto fiume vn' altra proprietà, & é,che 
Conuerte in pietre li rami de gl’ Alberi ; 
Che dentro diquello cadono: VGanzeos! 
tore Hernando Darias naturale del Para 
Guai Canaliere di gran partie fingolar 
talento digouerno hauewa nellafua cafa 
en albero iotiero tutto impetrito che, 
canzrono da quelto fiume; parimente fi 
formano dall'arena, cheio quelo fiume 
vie naturalmete alcuni vafi ruftici diva. 
rie figure, che hanno proprietà di paffred. 
dare l'acqua; cofi parimente fono rate 
icocchi della terra, elepietre che i ge. 
nerano dentro .di quella nelle riuiere di 
quefto fiume, le quali arfivando a certa; 
tempo; e difpofitione crepano , facendo! 
vngranrumore,e con quefto fi (coprono! 
le punte de gl'amatifti de i. quali i com- 
pongono dalla parte didentro, 
- Stcreano viltofilimivecelli di varie» 
fpecie, e colori ne ibofchi ,& albereti 
£5e (oao alle(ponde di queto fiume, nel 
quale parimente fi pigliano pefci di mol- 
te ‘orti alai buoni, fi naviga per tutto 
quello con Canoe , benche non fi può 
quelto fare con le medefime, per attra- 
verfarfi nel mezzo ilfalto moftruofo, che 
perla diflugualcà della terra fa tutto il fin- 
me ,precipitandofiin yna gran profondi- 
tà » donde corre 
sboccare nel mare. Jo 


dellafua acqua,e l’incontro , con jiqua. 
te alcune acque combattono con l'altre 


chefono dall’ vna,e l'alera parte di que-i 
fto fiume fono generalmente affai fertiy 


live piaceuoli. le Occidentali che cor-). 


rifpondono alla Cicrà di Bonaire cor- 
rendo alNorte,fono quelle di Tucu man, 


RRIEN EciRELATIONE) 


idoue ona fondate le Cittàdi fan Giaca, 

«mo dell’Eltero, quella di Cordova, di $3n 
Michele sla Rioxa; &: Eiteco , Giuzui, e 
iSalta, che confinano già conil Perù, non 


jfono quete Città aflai popolate; pereffer 


nel mezo della terra feparate dal comu 
mercio d’entrambii marisperò con tutto 


[Ciò Gi vanno aumentando , e :crefcendo 


malco,in particalare la Cittàdi Cordoua, 
alla quale oltte l'altre buone qualità ap+ 
porta fplendore ilcancorfo di grandiin 
igegni che lì pafcono, & concorrono di 
'aitri porti all’vniuerfità, e Rudij zenerali 
‘della Compagniadi Giesù,i fnoifegnalati 
maeltri, e fcolaripofono vgguagliarli cò 
1 più auantaggiati di qualfinoglia alerzo 
‘parte, come ho io efperimentato; vi fono 
In tuto quelto gouerno molte cafe di Ca, 
imalieri affai qualificati, e digran qualirà: 
fimilmence nelle terre Occidentali, che 
ono fopra quelto fiume fono fondate le, 
Città dell'Afantione difantafede a delle 
(correnti, di Guayra, & alri; Ja principale 


| {È quella dell Alfantione,la qualefu habis | 


tata da Spagnuoli de i più qualificati che 
[palfarono alt’ Indie nel principio fi é au». 
igumentata affaiffimo sbenchein riccheza 
[za non fia creftiuta ranto; per la d:ffi= 
colà ch'ha pereffertanco ritirata dentro 
terra di fmaltire i fuoi frutti; che fono 
zuccari,e cole dolciazffarbuonide i quali 
v'è tanta abbondanza, che non fi ftimas 


\{no; per vn melo, caltrofrutro d' Éa- 


ropa de qualilì v'è minor abbondanza, 
cambiaranno la megliorcofadalce che; 
hanno; fono affai celebri queiche chia- 
mano matroni,perchefono diquella for: 
ma.ef fannodi cetro trito, ezuccaro, 
se viè tanto abbondanza di quefti, chey: 
viene adeflercibo affai vluale, e commu- 
ine: vi fono in tutte quefte rerre trego- |. 
uerni; & tre Vefcpuatidel Paraguai del 
fiume dell'argento, & Tucuman, —. “ 
Salendo più fopra vi fono dalia parte 
dell'Oriente molte prouincie di gentili, 
alle quali corrifpondono altre all’Occie. 
{dente, & in quelle fonoripartite le refi, 
déze delle fegnalare miffoni, ch'hanno!? 


ifondatori padri dellanoftra Compagnia? 


già mi pento d hanerfalito tanto smeglio 
era che nonfoffe arriuato qui,perche non 
potrò fenza confalione vfcire perhauec 
 Co- 


è 


- DIELO REGINDI DISCELE:: 
comiriciato a dire quello:ché:non faprò] 
efplicare con la bocca,nè darlo adinten-f 


dere conla:penna: non vorrei che parefie 


efageratione:quello che nefuno potrà fufd' 


ficientemente daradintendere;nonè ques 
{to luogò di Panegirici.nè il filo dell’hilto- 
riaspermette: lunghe digreffioni, così.lo} 
confeffo; però arriuandoa quefto punto 
non polfo contenermi. lenza fermarmi vn 
poco a dare. vna vita con la confidera.| 
tionesa.quei.chepoiliamo chiamare mi. 
racolidella gratia, che fi veggono in quei 
defetti, epoffo. io reftificarli, per effermi 


trattenuto alcuni anni in quella fantas |. 


Prowinciaalla quale deuo quanto ho.Maf 
chi potrà diresquello che meritano in- 
nanziia Dio queglihuomini apoftolici, 
che pare nonchabbiano altra cofa d'Ruo-| 
mini fuori.di quello ch'è neceffatio , perl 
far più ammirabile la loro vica effendo 
tanto angelica, e fpirituale in corpi hu- 
mani? Helr ba cade uao 
Chinon-fi.marauiglia vedendo trasi 
quei monti ,e folitudini maltrattati tra-| 
uagliati. perfeguitati, fcordaci, disfat-| 
ti, ignudi,(ndati,, & angultiati per lau 
falute dell’ anime ,. quei che potreb- 
bono faluare le loro fenza tanto traua- 
glio della vita. allegra, chefenzo pecca. 
to; & taluolta, anche con ilmerito po- 
rrebbovo nelle loro patrie guftare, trai 
fuoi, &avifta del miglior del mondo che 
fi vede in'Europa è.chi nonfi marauiglia 
divedere, che volontariamente fi bandi. 
fconotantigiouani, che troncando le lo- 
ro fperanze; Sc ananzamenti, abbando- 
- nanolorofteffi,per viuere infin’aliamoste 
inquelle folitudinifoloper amor di Dio;e 
zelo dell'anime? E opera quefta della na-| 
tura? arrivano qui da perlorole forze ly; 
mancrepud.eflerui più efficace argumen», 
so della noftra fede?non vorrei inpegnar- 
miin poderare quelche in glto fento;fug- 
giamo prelto di qui,.come chifugge timo. 
rofo,cheglta pietra calamita no lo tratti: 
ghie no lolafci;feguitare lo fcuopriméto, 


enarratione cominciata; beche per mol-|. 


| to:chefugganon poflonolafciare il cuore 

.doug fempre l’ha tratcenuto il defiderio 
di. morire inquelto impiego. Chidefidera 
fapere lecofe, particolati del frutto chela 
compagniaha fatto în quefte gloriofifli- | 
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vme miflioni,iGentili, che ha cauato da fe 


[fotada iimonti, perfondare tante habita- 


jtionis Se terre come quelle che hoggifo- 


tenta, e.tienea fuo carico, igraànpro- 


forefii di quella nuova chriftianità, i mare 


titrche colioro fangue han confacrato a 
(Dio quella terra;fertilizandola peri nuo» 
uî; e copiofi frutrich’ognigiorno produ» 
cejvegga illibro che ditutto quefto cora- 
‘pofel'huomo Apoftolico AntonioRuiz di 
Montoia;ch'in quello vederàvn hiftoria 
di grande edificatiene , e confolatione,&c 
apporterà maraniglia, non meno l'opera. 
che l’autore, che fenza poter dimeno, fi 
difegnò in quella, e cidiede certe lonta- 
nanze che fpero in Diaofcopriràiltempo 
per gloria diqauello, che è tanto mardui- 
gliefo ne ifuoi prediftinati,e con quefto 
torno afeguitare il filo della mia hiftoria. 

In quelto famofo fiume dell’Argenta. 
faltò in terra Giouanni Diaz de Solis, tw 
fenza refiltenzade gl’ Indiani per non ef- 
(ere tanto crudi,e cuerrieri come in. 
altri porti, pigliò poffeflione di tutta» 
quella innome del fuo Rè perle corone 
di CaRiglia ; edi Leone, come lo fece» 
ro fempre iprimi conquiltatori dell’ À- 
merica,& egli per conto fuo, de ifette. 
palmidi terra, che fono quei coniqualf 
pagala morte il più ambitiofo, al quales. 
mentre vine,non pare balti vn. mondo in- 
tiero,e conqueftoreftando lì fepolto, fr 
disfecero i difegnidi nucuifcoprimenti. 

Inquelto medefimo tempo fi trouz» 
uanonella corte del Cattolico Rè iduea 
famofi Capitani Hernando de Magaglia- 
nes; e Ruiz Falero, offerendo afua:Mae- 
ftàle lero perfone,fapere,valore » è: indu- 


@ria per cergare per la parte del Sur, & 


idell’Occidente fino all'America, ò qual. 


‘lche canzie, o bocca per done vnendofi, e 


fra diloro comunicandofientrambiima- 


Jri,fi trouaffe modo di fcoprire il fondo, 


della terra, nauigando da Europa nelle» 
medefime naui,finche, foffero neceflitati 


talafciarle fino ad hauer voltato tutte le 


{fue colte, difcorreuano aflai bene fopra 12. 
‘materia, e l’Ambafciatore di Portogallo. 
‘procurava che nonfi defle intefa a Ma- 
caglianess perché effendo flato difgratia- 
to dalluo Rè per conto di uefto fcopri- 
mento non volega lo facefle perla coro.. 
Res ento 
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nadi caftiglia; perche voleva quelta glo-{ 
ria perla Corona di Pottogallo, però vii 


timamente hauendo intefo il Rè alla pre- 
fenza del configlio di Saragofale ragio- 
ni ,efondamenti di Magaglianes, e Fa- 
lero;accettòleloro offerte, & l’honorò 
dando loro habiti di San Giacomo ; '& 


titoli di Capitani: &aggiuftatele capito-| 


lationi come meglio parue per entrambe 
le parti:comandò fua Maeftà s'appare- 


chiaffel'armata, & fi nominaffero i Capi- 


tani, &officiali diquella, e per hauer in- 
‘ tefo la differenza,che fiera attrauetfata 


tra Magaglianes, e Falero fopra chi ha-| 


ucna da ‘portare loftendardo reale, & il 
finale,.comandò,che già che Falero non 
fi ttouaua conbuona falute, reltalfe a re- 
cuperarla, e tratanto sa pparechialfe vo 
altraarmata, con la quale il detto  alero 


fepuitafie dopo il fuo compagno Maga-| 


glianes. © parita 
Corifiefeguì, e ftando già il tutto ino 
otàine ; fua Maeftà comandò all’ afiftenti 
“di Siviglia, che confegnaffe al detto Capi- 


fino Magaglianeslo ftendardo reale nella 


Chitfa di fanta Matia della vittoria di 
*Triana.piglianto il giuramento di fedeltà, 
fecondo itforo , e coltume di Caltiglian, 
Ché farebbe il'viaggiocon tuttala fedel- 
gi, con buonéo,e leale vafallaggio di fuau 
Maceftà; Stil médelimo giuramento fece. 
fo î'Cspitàni ‘d’obedire in ogni cofa al 
detto Hernando di Magaglianes; il quale 
dopò Hauetfatte molte preghiere,e racco 
miidaroil viazsio a noftro Sig.fi imbareò 
nella Capitina nominataàla Trinità, & il 
Teforietb della armiatanella vittoria(tan- 
ti celebrata niel miondò per hauerlo cir- 
condato tontantafelicità) & gl'altri of- 
ficiali y e' Capitani nell’ altre della Con 
cettione,difan Giacome,difant' Antonio, 
&c.fpiezorno le vele alli diecid'Agofto 
aé1519, Pigliàandol'Ifola di Tenerife ar. 


fitafono alla coftà di Guinea, & alefin i. 


rie Gehtito donde vféirono il giorno di 
S., Stefano, & hanendo patito vna graù 
tempelta entrarono nél'fume dell’arsen: 
to: qui dimorarono fette giorni, & fe- 
feguitàndo il loro viaggio patitono nell’ 
altezza di quaranta gradi vn'altra terri. 
bile tetnpetta che tollelord i Caftelli della 
prora, éfarono neceflitati a tagliare, e 
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leuare quelli dipoppa; e facendo voto al-, 
le fante Imagini(di noftra Signora di Gua. 
dalupe , Sc Monferrato, & a fanGia., 
como di Galicia;fi compiacque Dio Si, 
gnornoftro liberarli, e ehe entraflero a» 
pigliar porto nel fiume di fan Giuliano, 
però non tutte le naui; perche Tvna, 
fi perdè, benche fi faluaffe la gente, ee 
come erano tantolontani dal porto, prI- 
ma » che arriuarono a quello, fuffrirono 
tanta fame,venendo perterra, che quan- 
do fi vnirono coni fuoi, parenano MOrti. 
Suernandò in quefto fiume conl’occa- 
fione 0 dell’otio, òde trauagli paflati, 
e di quelli che temevano, fi ammutina- 
rono contro Hernando di Magaglianes 
alcune delle nani; & hauendolo intefo 
non cori minor. valore, che indultria; fi 
impadronì di quelle,leuidola vita ad alcu 
ni-de’ colpeuoli, eperdonado ad altri, è 
aGiouannidiCartagena,y8ad vn'altro, 
che fu-fuo compagno nel delitto che pa- 
rimente metitauano la morte;benches 
non gliela deffe tanto violenta, &t acce- 
lerata,noreltarono fenzafuo galtigo per- 
chelilafciò in'terrasquando vfcì da quel 
Porto per feguitareilfuo viaggio;fe bene 


{comadò che foffe loro lafciata abbodan- 


zadipane,e vino; nonfi sd fe conque- 


|incaneradlero conalcunigiganti di quelli 
che arrinarono li; la prima volta , e furo- 
Ino bentrattatida Magaglianes(comefi 


diffe nelfuo luogo quando ttatraffimo di 
queftagente )iquali, d altri dell’indiani 


diquellecote può effere che l'hauellero . 


albergati. Parenido a Magàglianes chte 
gidera paffato l’inuerno alli fette di No-. 
uembre, diedero le vele al vento ,quan- 
do in quelle fegioni comincia l'età, &x 
hauento riconofciuto per terra quelche 
poterono dello ftrerto,lo paffarono con. 


gran felicità in venti giornije caminan. 
do verfo Norte; andarono colteggiando. 


qualche pàrte del Cile, benche non ha 
nèhdo all’ hora neffun gonofcimento, ne 
luce di quel che foffe quella terra, ne me> 


rio era fconertoil Perù, pafarono ‘alla fara È 
si, édrizzarono la prora all'Ifole Filip= | 


pine in vna delle quali, come habbiamoò 


fto poterono foltentarfi fintanto che ft 
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riferito nel c. 3. dell'li. 2. di quefta Hifto- | 


cria morì perle manide gl’ Indiani, ò'per 


dir 
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calle meglio della fua temerità ,& ardire,. 
quelto animofo Capitano; efamolo Por 
tughefeMagaglianesasioge one. il 
Alcuni a0ni dopo che fu quello del 
1534: Simone dal Alcazoua Caualiere, 
Portoghefe dell’ habito.di.S..Giacomo ; 
é centili huomo della: cafa del Re, gran 
Cofmosrafo:,c deltro nelle. nèùigationi:| 


e chepermolt'anni era andato/in ferui{ 


sio diquelta Corona; concertò con.il Rc, 
di (coprire è«& habitare mille: miglia 
donde finiffè il gouerno) di Almagroych* 
era'in Cile,fecero le capitulationi fecon-; 
do'paruero.:conuenieriti ad entrambele: 
partie fpedito vici da !S. Luca 221.di 
‘Settembre del1534. con: cinquebuone, 
nanig&»ducento cinquanta huomini ,.& 
non'iauédò riconoftiuto terra dalla Go: 
‘imtera finoallo tretto-Magaglianes, fuori 
del capo d'apregl’occhi,e.del fiume diGa 
gliego ; cehtouenticinque miglia loritano 
dallo Rretto;douearritorono a 17.diGen 
narodel 35patirono rantagranfete,.ché 
cani; € le gatte arriuarono a bere vino 
puro ,eidagente periua pereffer ftata, 
‘molti.giorni.fenza bercivma goccia d'ac- 
qua. Vitrimamente entrarono nello (inerti. 
to,douetrovaronorizzatavuagran Cro- 
‘cechelafciòMagaglianes,ela nawe-che lif 
- fi perdè: Comparuero inquel porto veati 
Indianiche:moftrarorio:grande allesrez» 
za per:lavilta deSpagnuoli, feguitandoil 
loro viaggiostenendafi fempre:aman de- 
ftra;periefferpiù ficurà; furono fopragiun- 
«tid’vna:tempelta:conialcuni ventiranto 
vnofi cheftrappò loro:la:merà delle?vele., 
‘e ’parcu@tche voleffè portar'i vafcelliper 
l’aria fi ritiraronoiadwòà porto} douepa-; 
rédora’Capisani;e:foldaritoro,chedktepo, 
foffettoppo innanzi; perfuafero ad < ca 
zauathev(cife dallo:tretto.come fece); 
totnanderalporto dei leoni,ede«ilupi ch 
«era affaibuono; itciovst iisbatasi 
tvQueftolinuerno:fi rifoluettero entrare 
dilàdéntro térra,perfcoprirlericchezze 
chel'Indianidalorotronati diferochevi 
‘erano:pigliaronovquenper guida \&ha+ 
wendofatro cslebrarela meffa,fectro be. 
‘medireitendardi, fecero Capitanti:giu 
ramentidi fedeltà \&-obedienza;e.coni. 
| quelto partirono:fino'à ducento venticin»| 
que hyomini per terfa, cinquanta archi 


PS 


RESO: %* E RT 
RIPA 1 lu i RA. 


131 

dusi, fettanta baieltre quattro Cannoni 
con poluere;e palle, che cialcuno porta» 
aariel faccherro del pane,.chearrinanaa 
alpefodi venti libre: di quelta maniera ca 
minarono duelcento quaranta. miglia, 
pereffer Alcazona: huome ripieno, nò por 
tè palfareinanzi( nelchie-fà la fua ruina ) 


{nominò vnteneate!, controsdel quale fi 


folleuarono ifoldari, perche macado loro 
il maghare;alcapo delli:ducetocinquita. 
mislia, cominciarono 2 dire diyolerfene 
ritornare,comelo fecero, benche fi foffet” ‘ 
'incontratiin vo fiume,S in quello hauef- 
fero trouato molta pilcaggione,e dirloro 
leguide:ch'va poco piùfopra arrinarebbo 
Inocadivna gran Città, doue.v'era molto 
oro, delqualel’Indianiporcauano Pialtre 
nelle ‘braccia, e nell oreco hie. ; non ff 
mo fero:punto per effer.già.impegnati 
‘nellatoro temerità;e perthevn malechiz» 
ma l’altro; determinarono fubito Chet» 


ifoffero.arrivaticallenawi, impadronirfi di 


(quelle; ammazzando quei, che voleffero 
|farlororefiltenza» e.cosìl'elequirono;pe- 
lrò Dio-Signornoltro fubito mandò loro il 


lcatigoli perche vfcendo dal porto,perde- 


ronola:Capitana, fiche.trovandefi cono 
cin foto vafcellosfconfidati di paffareinr 
nanzinelloro:viaggiostotnarone ali’ {ola 
Spagnuola, doue ildottor Sarauia,ch' era 
prefidentediquell'Audienza,caftigò i col 
peuoli di quelfolleuamento se. con quer 
ito fiiturbò lo: fcoprimento del Cile per 
Iquella:parte,: perche Dio, Signor-noftro 


lvoleua daread altro quetta.gloria,. . |». 


Lo 


fon iCA: PIT OLOXIL 
Sip ronost. onsiblons smMmug 25 È 
1Delloftoprimentoi d'altre terne dell' Amer 
Lei Opicd,primadi quella del Giles. 

VERI, Sali DD 2 to Fado s Dì 


| (ff Eutres'apparecchianole naui per 

N andare allo: fcoprimétodelPerù, 
te non farà fuordipropofitotoccar 
qualche: cofa di. patfaggio. dello fcopri- 
mento d'altre parti dell'America, perche 
almenofi intenda l'ordine:de:sempi. nea 
qualigi:vni furono prima deglialtrine con 
‘queltameglio.s'interideràquel che hab- 
biamo! da diredopo dello :fcopriméto de 
Gilesdobedrizza quefta narratione. Già 
sè vito &fuo:lnogo.come il'primo Al- 
r 2 MI 
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mirante Don Chriftoforo Colombofco-, 
prì la terra ferma dell'America nella quar-{ 
ta mavigatione che fece da Spagna all’In- 
die scofteggiando per Cubixa a Portobe- 
Jo,doueatriudalli due di Nouébre 1502.]| 
qual porto habitarono poi i Caltigliani} 
l’anno rg 10. Parimente s'è vifo,che Va- 
fco Nugnez: de Balboa dopò effer fon-| 
dara la Villa -di-fanta Maria l'antica del 
Dairen,fcoprì tutta quellaterra fino alt 
mardelSur, douearriuò, e pigliò pallef- 
fione perla coronadi Caltiglia ; e di Leo- 
me nel mefe di Sectembre, & Ottobre 
del 1513.e parimente nell’anno 1515.} 
fcoptì,&:entrò nel fiume dell''Afgento 
‘Giouan Dias de Solis, chefu il primo che 
doifcoprivioit.e lang! ur 
1° Adeffo aggiungeremo quel:chefi sà del- 
to-fcoprimento d’altre terre;itrale quali 
fu la prima( dopò le riferite)quelia di Tu» 
eatan,ch'andòba fcoprirla ilLCapitan Frao- 
cefco Hernadez de Cordoual’anno 15118, 
della quale è Adelantato D.Chriltoforo] 
Suaresde Solis Caualiere:di Salamanca; 
‘he con'lafua illuftre perfonasedefcen- 
denza hoggi honora:quellaà.nobil Città. 
Quefto' medefimo annovaltri Caftigliani! 
fcoprirono la terrà de Campoece ; doue ini 
‘wi oratorio snelquale l'Indiani reneua- 
nio molti Ideli;trovarono:Crocidipinte, 
di ché reftarono non menoallegri ches 
maranigliati vedendo la luce:rra.le rene-! 
bresQallato:diBelia]itrofei.diChrifto, 
checonl’arriuo: de 1S5pagnuoli, median- 
tela predicationedell’Euangelio furono 
conofciuti da quei Barbari,e cacciatida 
quel luogo, €tefra i fimulatriideldemo. 
nio che prima adorauano. l’anno 1518. 
illicentiato:RYpinofagx 
del Gouernat 


Lan 


elfo 


perche ilmancamento delfrefco fifa ppli- 
fee con d'ibbondanza dell'argento ; il. 
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quale perquei che lo cercano,è aura alfaî 

\fuane, tin queftaluogo sente affai nobi- 
lese ricca, e potente .viè Vefcouo; du- . 
[dienza Realeretribunale d'vfficiali Rea- 
[lije Capitolo Eeclefiaftico je fecolareo. 
| Quello ch’a mio parere ingrandifce più 
d'ogni altracofa:quefta Città è la pietà, 
mifericordia, e liberalità de.ifuoi Cittadi- 
ini; quell'anno ho riceuuto lettere; con le 
qualimianifanos che per vnadifgratia, 
inaduertenza'di vnai (chiaua yfi bruggio 
|gramparte della Città, perche effendo le, 
lcafe-dilesnosatraccandofiinvna ilfuo- - 
leo y difficil'cofa è il[morzarlo : fi perdè 
{conqueft'incedio granrobba;e gran par- 
te neroccò'alla Catedrale,però dimadan- 
{dofivn altro giorno elemofina perla ripae 
ratione di quella;effendo quafiatuttitoC 
{cara quefta perdita:ve trouarfi per quefta 
caufa con minor'commoditàdi far Éle- 
{mofina, effendo alcuni rimalti più per ac- 
Icettarla, che perdarla,fubito diedero per 
[quefto effetto più di ventimila peli & 
opò hauerebbono dato più. Quetta fu 
lcofatraordinaria, che l’ordinario, in ghe 
{moltrano:perpetuamentelaloro Carità,e 
liberalità; e coni paffaggieri; e foraltieri 
{che paffano daSpagnaall'{ndie,a cercare 
{come:dicono, di paffarela vita’, perches 
mentreno trovano trattenimento,e s'in- 


[contrano:con qualche parente, amico,ò 
ilpaefano, che l'agginci., paurebbono aflai 
Igranneceflità; fe :quella terra non fofley 


‘icome vnhofpitio diquelta poueragente; | 


‘{falamente nella:Compagniaconwviuere, 


[quel ColleggiodiElemofina, per non-ha- 
[were fino adelfofundarione, viddi quando 
{paffaiperlaychefimetteua vnrefettorio 
lalla portaria;doueognigiorne dauano da 
{magnare a più:diccinquanta ; ò felflanta, 
IforaBieri,pame s ectarne con abbondanza, 
del'itelfo farannoalere Religioni ste nelley 
Icafedei Secolari viddi che foccorreuano 
[quelli\condenartié quello che loro faceva 
{bifogho;quelto inquanto alla Città di Pa- 
jnamd che fi fodò lano del diciotto; il'qual 
|janhofuinquello;nelquale pafaronordali” 
Lola Spasnwola i; Religiofi di Sì Domeni. 
jeope:SpFrancéfco:;ecominciarono a:fon- 
jdar Conuentiinterràferma ;é nelle colte 
{delle perle; donde feguitarono dopo que+ 
(tei duefagrate: religioni a ftenderfi pewstur, 
ta 
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“ta la terra; illuminandola con la luce 
della loro dèttrina, e fanto efempio,me- 
diante 11 quale han fatro tanto sran, 
frurto in quella nuona Chriltianità; pian- 
tando }afedecon la lorapredieationen 
‘Apoîtolica;e mettendo io tà nta sraniper. 
tettione,tome hoggiftà ilculto:divinoper 
fomentare con quello la: devotione deij 
fedeli, &aggiutare la falute di quell’a- 
uimie. amiga ‘ob ridi dr 
00cL' anno 1519. Hernandodi Magaglia- 
nesfcoprile coste dì Cile perilfuoftretto 
‘come s'è detto;e queto medefimo inno 
«parti ilGenerale Hernando Corres della 
‘punta difanzo Antonio dé la Hauana Le- 
ite;oifite, perCatoce ch'è: ja prima pun- 
‘tadilucatan; per':cominciare la. conqui. 
dta deleridi mperio del Meflico,delqua- 
le'; & delle: (eenalare imprefe! di.quetto 
‘gran Capitano: meglio fimomoa dir nien- 
re, che toccarle di palo ; come farebbe 
necefiario spernonefierquefto ilfuoluo- 


go;perchechipotrà abbracciare con po+| 


che parole la grandezza diquelgran Mo- 
narca Montezuma, ifuoiyaffalli; Corteie 
Palazzi, elafouranità conlaquale:fi fa 
cena obedire intaàrnte, &cante dilatate, 
Provincie; che, come adivnico loro si- 
ignore rendeuano-»tributo j0e: feruivanò 
«coni fuoitefori, e ricchezze?chi ardirà 
"tomprendere in .poco., ciò che in.tanzi 
libri fi troua feritto dell'imprefe; & vit: 
torie dell'inuitto Cortes ?lafua-fortuna; 
efelicità inquante.cofe mettena la ma- 
no? & lifauori, che Iddio li fece nell'E fe: 
quutione dicofe,che folamente dopòeffer 
‘fatte poterono parere poffibili come -era- 
no ardue ye difficulrofe;, e poteuzno pa- 
rere inaceffibili alla più ardita ;& animo- 
fa'audacia ?veramente non fi può negare 
fenonche hebbel'afitenza delCielo,per 
hauerlo eletto per intrumétoper piatare 
Jdafedein quelgentilelmoyeper la fomma 
- riverenza; che per infeghaméto)de’nuovi 
‘ chriltianismoftrò findal principio. a ifacer- 
doti; virtù che appreffo Dia e gl''huomi. 
sniaccreditainqueltamanierà quei chey 
governano, Affaimeno poifa:con poche 
parole trattare decentemente:della.gran- 
dezza nella quale hoggi fi trouaquel Re- 
gno; della :fug riechezza s politicay e no- 

| biltà,ditante; etanto famofe-città; Go-! 


Li 


ay 


“jveraiChiefe, e Vefcouati, delle loro en. 
|rrate, &aytorità; folamente la gran Cit- 


{tà del Meflico meritarebbe valibro intiè. 


‘ito pertratrare dél: fpo firo; fabtiche, & 
{opere publiche; della nobiltà ditanti, 
[ranro illultri Cayalieri, che fon venutiad 
[Mabitarin quella, tirati dalfuo bon tem 
|peramento, e qualità naturale, delle quali 
'pochiluoghifona nell’ Indie che in que- 
ifto l'vguaglino;a che fiaggiuneé to’ tare, 


— 


tanto alla vita di Spagna, percheviè in- 
mediato commerciodall'vna all'altra par- 
tesele fue granricchezze l'han ‘fatto cre- 
fcere in maniera, che aflai poche Citti vi 


ifarranno nel monde che in rarito brene, 


tempo fiano arrivate a tanta grandezza: 


{tutto -quelto ricerca affai ‘ftefe , ‘e co- 
{pioferelarionij e molto piùil progretfo fpi- 


rituale che ha fatto quella‘ nuoua Chri- 
ftiamità , Ta quale fi yede nonfolo nelle, n 
Città, doucil'cultodinino , la pietà, e de- 
]uotione chriftianà ‘vanno 41 paricon la, 
[fua ricchezza,fpletidore, &nobiltà;però 


‘tanche nelle montagne; & deferti che la 


voce dell'Enangelio ha comierriroin pa- 


‘iradifo per mezzo degl’huomini Apofto- 
[Herchel'han predicato ; folamenrela no. 
iftra Compagnia di Gicsù ha hosgi.oltrei 
[foggetti che fono ripartiti perle cafe & 


Colleggi, feffatita facerdoti impiegati in, 


|quelle gloriofiffime, & apoftoliche mif- 
|fioni d’Indiani con l’efempio, è frutto 
{che il mondo sà, e non poffo io; ne è bene 


di pafaggio tifetitlo; veggali illibro che 
adeffo novamente ha ftampato ‘il padre, 
Andrea Perez della'noltra C6pagnia; che 
in quello ammirerà il pietofo Lettore» 
non menal'effetti della divina gratia nei 
| propreffi ch" ha fatto, e fa quella huona, 
C hriltianità,chedofpirito, e zelo dell’Au- 


{torein riferirli;'nion come'chil'ha vdi- 


to da altrimacomeretimonidi-vita,per 
hauer impiegato ‘apoftolicamenre il mi- 
glior tempo:dellafua vita nella conuer- 
fione di quelliinfedeli; & nel coltinamen. 
tofpiritualedi quella nuova Chriftianità, 
e gouernato quella fanta provincia, e ffen- 
do provinciale,e toscaro conle ‘mani tut 
to quello.che pernaltro infegnameto, & 
edificatione rifetifce in queltafua opera, 
allaquale mi rimetto , ecosi paffo inanè 
| zinegl'altrifcoptimeti net mar dì N vr; 


134 BiR E)V ES RR 


L'anso 1528, comandò il Re che fi po- 
-polafie il fiume dell'argento e che ciò fi 
trattafle coni mercantidi Siniglia perle, 
grandi conuenienze , che..per quetto.vi 
erano sdicheafuo luogo.trattaflimo. la 
Cittàche fì popolò fu quella di buon Aire 
ch'è fopra il medefimo fiume in quella. 
(parte, che venendo altringerfi dalla boc- 
cadelmare (che farà. trecento ,e piùmi- 
glia) non ha fe non quaranta cinque mi- 
glia di largo. Dopò andarono fondado al- 
ere Città piu fopra, di che qualche cola, 
toccaffimo nel capitolo. paffato. L’anno 
del 32» vÎcì da Spagna Don Pietro diHe: 
redia naturale di Madrid a fondare la Cit. 
tàdiCartagena/ch’è ilprimo gradino,che 
fanno in.terra ferma i Galconiche vano da 
Spagnaali Indicperl'argento, chiamoffi 
di quelto, nome, perhauere il fuo porro 
nella forma, e difpofitione, che è quello 
di Cartagena di Spagna, che il. .nome;an- 
tico de gl'Indianiera Calamari; faltando | 
in terra combattè con quelli.quelto Ca- 
sualiere., 6 benche alprineipio fi moftraf 
fero.affaibraui, e valoroG,alla fine furono; 
faperati,e fondòla Città che hoggiè del. 
le-migliori dell’ Indie;:;e neffuna tanto 
forte, perche e tuttafabricata di piesre» 
in mavicra che. pofflamo dire che tutta 
quellanon.è ‘altra cofachevna ben dife- 
fa; &.inefpugnabile fortezza. vit 
cr dlfito diquefta (Città è. wa'Ifola, che 
diuide.dalla terra ferma ynbraccio di ma- 
re» ilquale crefce, & manca» è arriva 
fino: allo ftagno. di Canapote, fi paffas 
pervnponte ch'attrauerfa dall’Ifola ater 
raferma. LI, portoiè afeibuono;e ficuro 
entrano inquello le nani perduebocche 
vnaigrande, & l'altra; piccola; la grande, 
è arenofae.l'anno ch'io palaiperlà fenti; 
dire, che ft andaua ferrando infretta. pei 
l'arena,che butta inquella parte l'impero 
“d'vn fiume.vicino;e colì vf{cironoi saleo-| 
ni,paffando prima il Canale S&.adeffo mi 
fcriuono che fi è già ferratoidel tutto in» 
manierasche non fi puo.già entrare fe non 
perla bocca piccola,can che è. più ficuro 
e difefo per qualiuogiia accidente; oltre 
che la Cictà è .tanto.ben munita d'arti. 
gliaria, Gcapparecchiatay 8 in.vo’iloletta| 
che fa.it medefi mo, porto.v’è vncaftello; 
rantobenarmato ; efarte,chenonteme! 


We 
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FIGGRAT DIN RO. 
neffuna inuafione .. La pianta della Città 
é afai bellajcon affai buona proportione,e 


‘\difpofitione di:ftrade; lelcafe di pietra» 
bianca alte;e:dibuon garbo, buone chie fe 


econuenti; Sil Collegio della: compa» 
ania:che ha la profpettiuz al mare beilif- 
fimo, &allegro. V'èladoganare ale,cafa 
|direggimento, & altre fabriche-publiche: 
|è affai popolata, & è di molto.rraffico per 
l'entrata, &vfcita de’ galconi, & altre 
navi mercantili; che entrano , & efcono 
|da Spagna;donde fi prouededi vino;oglio, 
|&ilpane:glie:lo portano; da luoghivicini 
delfuo cantorno:V'è gente affai potente, 
Inobileeriéca,Vefcouo;e tribunale della 
|S.inquifitione,;e Gouernatorea chi roc- 
ca il gouerno ciuile,e della militia, & ogni 
giorno fi và armentando» e.crefcendo, 
leomearchealtre Città dell’Indie , in ric- 
lchezza,ornamenti;& altriaddobbi dic2- 
‘eve gente;jequeltaha più occafione dell 
‘altre pet effer in fito doue: partecipa di 
‘tutto il benedel Perù, Meffico; e Spagna» 
+-/L’annoidel 40. (coptivil gran fiume dell’ 
lAmazone il Capitan Francefco di Ore- 
Igliana ( quale per quefto ordinariamente 
‘chiamanoil-fiume d'Oregliana s& aleri 
‘pererrorecommune ; il fiume del Mara» 
Ignon) e sboccando perquelloal mardi 
{Norte pafsò:a:Spagna se perla relacione, 
lche diede -delle fue grandezze commane 
dòl'linperatore Carlo:V(e li deffero.tre 
Inanicongente; e tuctoil'ineceffario per- 
leche ritornaffe a: quello rétcininome fuo 
reale lo popolaffe; però queito non forti, 
perche» benche partifle .perquett' citetro 
da Spagnal’anno del49.hebbe tanto poca 
Ifortuna,che.efendofeli mortinelle.cana- 
rielametà de'foldati,arriuò vitimamente 
jalla boccadiquelto fiume con tanto:;im4- 
lcaméntò!di gente, che benche comin+ 
[cialfead:entrare per quello in due buo 
ine lancié yiniche firridufe virimamente, 
Iriconotfendo: ch’ erano affai inferiori le». 
fueforze-all'imprefa; tornò a sboccare». 
perilfiume; cf vitirò;per le. colte dica» 
raca alla: Margarita doue: dicono. che» 
morìconipochi compaguiche. gl’erano 
rimafti, venti anni dopò che fu l'anno 
1560. mandò il VicerèdelPerùilGenera» . 
le:Pietro.d'Orfua con. vna: buona armata 
perilmedefimo fine,però parisarAnchioi 
n 


DUE D RUE:GNIOS DI ETTL:E. 


nè perla morteche diede a quefto Caua- 
liere àtradimeto il Firano Lope:de Aguir] 


f 
ì 


accertandagarfto la bocca-principale di 


uefto fiume;venne ad vfeire a faccio deli 
1Ifota della Trinità in terra izicazi 


pagè la penitenza delluo peccato, facen-i 


dole.morirè>perordite di Sua Macftà. Al 
cunianni dopo pretelero far quetto [co 
primento ilSergence maggiore Vincen- 
zodelli Re Villalobos Gouernatore delli 


Quixi, Albnio de Miranda, & il Genera.} 


le Giofeppe de Villa maggiore Maldona-| 
to;che hebbea fio carico affai prima 
che due quello gouerno, ma la morte, 
rurbotattele lofeintentioni, fi che allo. 
ra lafciareno%ghella parte del Perù, e» 
Quito. però correndol’'opinione, e fama 
diquetovbtan fiume , tentarono lo fco- 
primeto diquello per la parte oppofta fo- 
pra il fiume, Benedetto Maciel, Capitano 
Maggiore del Pard; e Gowernatore pure 
delMaragnon,ye Parà. cbenche hauef 
fero perquefto effetto ordine di fua mac. 
itàcomandanglielo con le realifue cedo 
le; noh poterono éfeguirio pergli acci 
«denti, che loro s'attrauerfarono. Tenta. 
ronòd pure quetto fceprimento col moti. 
0; € fine delta falute dell’ anime i padri 
della Comp. diGiesù l'anno 7.6 comin 
ciando per i Cofani nen poterono anda 
re ifnanzi , per la morte crudele, che, 
quefti diedero al padre Raffaele Fernan- 
dez, che ftana predicando, & hauenagià 
cominciato adinftruirli nella fede ;rrent 
anni dopò ful principio del trentafette, 
vfcirono da Quito Religiofi di fan Fran. 
cefco sche per ordine de i fuoi fuperiori 
col loro ordinario zelo di amplificare Ja 
gloria dell’ Euangelio in compagnia del 
Capitano Gioutinidi Palazzo, & altri fol. 
daticominciarono a nauigare quefto fiu. 
me, & arrivarono alla Provincia di quei 
che portano la capelliera, però non tro- 
nando marura la mefle fé ne ritornaro- 
no alloro conuento di Quito ; meno: 
due Religiofi laici, chiamati fra Dome- 
nico de Brieua, e ffà Anidrea de Toledo, 
li quali confeifoldari nauigarono a baffo 
nel fiumeffino' alla Città di Parà; habita | 
rione de'Pottoghéfische è fituata due cé- 
so miglia donde sbocca quelto fiume. 
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nell'Oceano. Paffatono alla Citrà di San 


| Luigi del Maragnon donde il Gouerna- 
re folleuandofi.con.l’armata ; però non: 


irore ch’all’hora era Giacomo Raimondo 
Idi Noragnaconle notitie,che quelti Re- 
ligiofi lidiedero delloro viaggio,fece ap- 
parecchiare quarantafette canve, e le 
ipedi con fettanca spagnuoli, e mille , ey 
iducento Indianitrafoldati, e remigantis 
a caricodelCapitan Pietro di Texeira il 
quale hauendo {pefo quafi vn'anno nel 
viaggio, vitimamente arrivò alla Cittàdi 
uito , hanendo fcouerto ;) è nauigato 
tucto il fiume dell’Amazone; dalla {ua 
bocca fino al fno principio : hauendo da- 
,to parte al Vicerè del Perù, ch’ allhoras 
era.il Conte di Cincion del viaggio del 
Capitano Pierro di Texeira,fi rifofuette 
che tornafiero in compagnia loro due, 
perfone perla corona di Caftiglia a'quali. 
fi poteffe preftar fede diquanto s'era fco- 
uerto; e dituttel’altre cofe,che nelritor. 
no delviaggios'andalfe notando’, e fco» 
‘prendo o 
Gouernaua inquel tempo. La Cicerà 
‘di Quito come Regitore di quella così 
‘per i spagnuoli, come pergl’Indiani del- 
la fua giurifdittione. Don Giouanni Vaf- 
quez de Acugna, Caualiere dell'habito 
diCalatraua, Fenente del Capitano Ge- 
nerale del Vicerè del Perùch'alprefenteè 
Gubernatore di Potofi;ilquale perl’here- 
dirario zelo del (uo fangue illuftre , offerì 
perl’imprefalafua robba, e perfona; are 
rollando gente à fue fpefe, & apparec- 
chiandole contuttele cofe neceffarie per 
1 viaggio; però facendo rifleffione l'au- 
dienza Realealgrandanno,che apporta- 


irebbe alfuo vfficiolafua gran prudenza, 


efperienza, e zelo, non volle darli licen- 
za perfat quelto viasgio,benche pernon 
privar del tutto il fuo illuftre fangue di 
quetta gloria: eleffe yn fuo fratello profef- 
fo della Compagnia di Giesù, che fu il 


|Padre Chritoforo d'Acugna,che era Ret- 


tore del Colleggio di Conca, dandoli per 
compagno il Padre Andrea de Arfienda, 
della medefima compagnia, ch' era Let- 
tore di Teologia nelmedefimo Colleggio 
&ottenutalalicenza da' fuperioriconle 
prouifioni necelfarie del Re per l'intento, 
partirono da Quito l'anno 1639. & ha- 
}ucendo Nauisato tutto il fiume ( tI cone 
Or- 


È 
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recepea ottantamiziia,e icconido Ore- 
gliana nove mila miglia)e notata minu: 
ramentel'origine diquefto gran fiumè, il 
fuofito e circonferenza chele fannodi 
ventimila miglia) iliuo corfo., larghezza, 
e profondità, LIfole che fà, i bracci ne’ 
Gualifidivide , gl’alerifiumiche entrano 


ingqueilo,la ricchezza, qualità, clima} 


uecmperamentidelletetre per done pat 
fa ;icodumi,e proprità. della moltirudi. 
ine delle gentiche l'habitano ia partico. 
tare;dell’ Amazone-ranto nomicare nel 
monde ,& mille altre curiofità che potra 
vedercikLettore nel trattato che fece il 
smedefimo Padre Chriltoforo d'Acugna. 
itampato in Madrid, nel quale con aflai 
buona difpofitione, chiarezza , e com- 
prchenfione fa relatione di quanto sé 
detto come lo vidde congl'occhi fuoi;e 
l'vdì da varie nationi'che efaminà,è de- 
gno d'ogni fede per la perfona che è, e 
perla fua gran virtù. | 

Furono;sflai ben riceunte in Spagna que- 


ite notitie; però le riuolutioni che fucce-| 
dettero Inquei Regni di Spagozintempo! 
che s'haucuano d'acquiltare permezo de?’ 
Predicatorienangelici ch'ilfuddetro Pa-: 


Ki 


dre Chriitoforo dimandaua a-fua Macii 
preritotnareconquellia conquiltare per 
iso quella rito sran partedell'America, 
tutparono ogni cola, & imbarazarono 
i fuoi fanti difegni; fi che quella fanta, 
Provocia delnuono Reeno:venne ad ef- 
fee prina della gran gloria, ch’hauerebbe 
ottenuto aumentando con quefti nuovi 
linpieghi, c miflionil’antiche nelle quali 
tanto apofiolicamente, e gloriofamente, 
soccupanoi fuoi foggetti, in tante refi- 
«caze doctrine, habitationi di Indiani, e 
inoghi, come fono quelli, ne’quali fono ri- 
pattiti in quefi quindeci mila miglia di cit] 
culto, che convprende la circonferenza di 
ruttaguelta dilatatifima Prouincia, non 
merteado in queto contolifeimilafet-, 
teccuco ottanta miglia della larghezza! 
del fiume, ch'habbiamo detto dell'Ama- 
zone, È Hole che fono tanto dentro di 
quello, né le terre per doue paffadove vi 
‘on0 afiatfiimo habitationi,& vna di quel- 
so dicono che è di cinque miglia lunga: 
wie quelo luogo di diffondermi nella! 


a 
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farte ai jorocontorò lungo feismila fer-] | 
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nartatione ditanté, tanto fegnalate;c posn 
reati Città.che-ha quelto Regno; doueii 
Colleggi,e cafe della noftra Compagnia. 
come anche:d'altre facre religioni fiori: 
(conovin catedre; pulpiti, € proprijim-, 
pieghi della loro profeffione; non manca- 
rà, chi tutto cid'in breue.deferivertà;e 
lafciando altri fcoprimenti, che fifecero, 
quafi nel medefimo tempo cominciamo 
iquello del-Perù. iti ita 


cejto Pizarro . D.Diego de Almagro, 
cv Hernando de Luque,e quel» 
4 


- «CAPITOLO: XIH.» 
Si dio froprimento del Perù è D. Fran 5 


| che fi patì in quello. 


Capitani Don Francefco Pizarro; ev 

$ Don Diegod' Almagro in compagnia 
“”. del maeftro di feola della Chiefa del 

Dairen Hernando de Luque arrivarono 
al Gouernatore Pedrarias come amici 
fuoi, dimandandoli lo fcoprimento , e» 
conquifta di quelle colte, eterre,che fcor- 
rono da Panamà al Sur, doue cadeua il 
potente Regno del Perù, benche allora» 
not vi erano più che alcuni barlumi, & 
alcune notitie alfai lontane; propofero 
perquefto le loro ragioni, e non fu di mi- 
norpefo l’efperienza ch'haueuano hauu- 

to, #ccompagnando ne’ funi fcoprimen- 

ri Vafco Nugnez di Balboa, e l'hauere da 

Ini faputo i fuoi fini, pereffere ftatifuoi 
amici.Non vi fu molto, che fuperare in, 
quefto , perche nonrifchiandofi patrimo- 
nio reale, mafolo quelle di quetti parti» 

colari,ele loro vite, fi diede loro la licen- 
zache dimandanano:comprarono fubito 

ivno de’ vafcelli che Balboa hauena fatro 
perquefto fine, &hauendo vnito da fel 


fanta huomini, e quattro caualli, perche 


alihora ve n'erano afaipochi, & apparec- 

chiato lecofe neceffarie peril viaggiosdtf- 

fe mella Hernando de Luque ;e volendofi 

communicarefpattì l'hoftia(acrata in tre 

parti, vna perfe je conle due communi- 

cò li dnefuoi compagni, oferendofi a Dio 

in vnione di vna medefima volontà per fat 

quel viaggio di prapofito, e defiderio di 
farlo conofcere a quelle genti, E pianta- 
ire inquelle regionilafede permezzo del. 
la 


DE L :RFEXGIN'O. DI 


ja predicatione dil fuo fanto: Vavgcloi.{ 
Piaogeuano icirconftantiperdenotione,e 
dall'altra parte haueuano compaflione. a 
quefti,renendo perpazzia quetaloto im: 
prefa.-Partirono nondimeno confidatiin 
Dio mezzo Nouembre del1524 reftan. 
do in Panamà Don Diego de Almasto 
per feguitare dopo ilfuo. compagnocon 
più gente che reftaua facendo .. Arriuò 
Bon .Francefco Pizarro all’Ifole delle, 
perle, fino al porco de Pignaz;.che fu l’vl- 

timo ,.che fcoprì3alboa, edopo quello 
Pafquale Andasoja ; falì il fiume del Ca- 
ciche Biru: 0: Bic uquere, fino alla terra di 
Ciocama doue:fi fermò per afpettare ill 
fuo compagno Alinacro:itrauagliches 
fia quùipatirono. i Caftigliani: combateen- 
. do continvamente,la fiibi & ferommo: 

ditàche foftrirono, non fono per riferirle| 
di paffaggio; veti di quelli morirono di fa- 
merygl.altri infermi, perche non haue-| 
nano altro;scon'che foftentarii, che-ger- 
moglidi palma amari;chel' vecidevano; 
petòil Capitano Pizarro fenza moltrare 
punto di fiacchezza feruiua quelli co- 
mein fermicro sfacendofiama we.da tutril 
perilacarità, damore cò che affiteva lo. 
ro: arriuò, in quelta occafione D. Diego! 
‘ d'Almagro,nominavo Capitano;ecompa-f 
gno nella nuova conquifta di Don Fran 
‘ cefco Pizarro. furiceunto come vn'An- | 
gelo perilfoccorfo che:portò loro, ben, 

che egli veniffe con vntocchio meno per 
hanerlo perfotm via baccaglia; degl’ In. 

diani fielcamino conovna. faetra. segui: 
 taronoidue compagnila conquilta:, perdi 
mancòloro il magnare , etrowandoli giai 

foldati:nudi, feriti, dalle Zanzare fiches 
erano infiniti in quellaterra ) trattauano 

dilafciare l’imprefaritornarfene a Pana- 

mà, achenonmoltraua poca inclinatio- 

ne il medefimo Capitano Pizarto; mail 

Capitano Almagro l’efortò alla perfenes 
“ranza fino a morite je s'offerfe ditornare) 
a Panami per nuovo foccorfo , lafciando 

ilfuo compagno nell’ ifola del Gallo ;Fef. 

| fetto che quelto hebbe fu. trouando ‘in, 

Panamà mutato il gonerno, perche a Pe-| 
drariasera fuccello Pietro delos Rios;ar- 
rinando quefto a fentireitrauagli che pa- 

tiuano i Caftigliani, non confenti, che, 
tornaffe il Capitano Almagro, percaevo: 

o dioro IV. * 
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(lena, ceigribitamed eater ;uelf 
imprefa, che pareua impofibile mandò 
perquelto:vn Caualiere di Cordona; chia. 
mato Giouanni Tafur,perfona di grani 
parti; e talenti,vgualialla fua nobiltà; con 
commiffione di menarfeco quel! a pente, 
iperche. non perifie o Atriuò il Capitano 
Gionanni Tafor, & intimò al Capitaa Pi. 
izarro l'ordine che portauas il quale lo 
fentì inimodo che non potè: conrenerfî, 
vedendoche perdena quanto fintlà hane- 
uatranagliato confiderando quefto Gio» 
vanni Tafar, e dall'altra parce l'aflittio- 
ne de' foldati , pigliò vn mezzo prudente 
per fodisfare turti, ce fu,ch'il Capitano 
Pizarro fi metrefle.da partercontutta la, 
(ua gente e lui fi pofe afaccio dirlui,eb 
fattoynalinea nel mezzo de’ due, dille, 
’foldati,che tutti querche voleffero tor- 
nare a Panamà paflaffero la linea, evenif. 
‘ero 2 luni, e quei che-nò; reftafie ro col. 
Capitano Pizarro: fuppofta Ja determi. 
natione:, ch’hauena diinon lafciare fe non 


Jconla morte l’imprefacominciata detto 


queftocominciarono tutti a paffare lac 
linea fuorische tredeci, & vn moro bian» 
cochedificro; che:voleuano morire con 
Pizarro se conquefto fe ne ritornò Gio- 
uanni Tafur con tutta. l’altra gente Ru 
Panamd » 

«Reftò al Capicino Pisito con CR 
tredicicompagniin vn:lfola,che per mag- 
gior proua delloro valore se confianzaa . 
hebbe da elferla Gorgona,che chiamano. 
ritratto dell'inferno perifuoifolti bofchi 
St afprermontagne, infinite zanzare, Ls 
Itemperamento d'aria, doue quafi mai fi 
vede il fole ; perche femore pioue fe pur 
non'liandatoil nomed'inferno a quefto 
luogo pereffer inquelfeno che chiamano 
entridoivafcelli fi dicono 
ingorgonarfi scheél’iftefo che dire che è 
rantofacile l’entrata in quello , come dif 
ficile J vfcita come ifuccede. miferabil- 
menteaquerche cadono: nellago, & 2bif- 
fodidifperatione, per non vfcire giamai 
dalle fue tenebre. quando:arriuò a > Pana- 
mi Giouanni Tafuri efeppero il Capita 
no Almagro, efuo compagno il Maeftro 
di fcolayche era reftato illoro buon ami. 
co Pizarro.con tanta poca gente, non fi 


‘puòdircil fencimento ch' hebbero ; folle- 
f ci» 


Py 
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citarono il Gouernatore, perche inufafe  |ibloro Gazynzcapa; nè altra Deicd, che, 
loro vo'altro vafcello, nel qualetornafie.| {quella:de*toro idoli:.tra l'altre cofe che ap- 
10;fe perfortelitrouaffero vini,edopo| |portaronotoro più marauiglia furono due, 
molte difficoltà , che fi fuperaroho; (fil  Il'vnafwwn nero, perche mai l'hauenano 
mandò loro, conordine che tra/fei.mefi |veduto,epéfauano chequella nerezza era 
.ritornafferoin Panamà «partì il vafcello,| |tintase così lenauauo è quello la faccia af- 

e navigando confelicità,arriudalla viltas! (fai fortemente perleuargliela; però quido 
dell’ Ifole, doue era reltato Pizarro:con | vedenano che reltauailnero piùfino, ey 
ifuoicompagni:chi:dirà ciò che fecero! |chetta lanerezza della faccia vciuznoi 
queipoucriefiliatiquando arrivarono a Identibianchi, percheridena afui,veden- 
fcorgere dilontano le vele del vafcello?j {do lafemplicità di lauarlila faccia, nono 
erano molte l’anfietà. Finalmente arri: potcua tenere le tifa, marauigliato ‘di 
uò; e fatto padrone di quello il Capitani |vedere talforte di huomini. Lafeconda 
Pizarro.con ifuoi non potè contenerfii |fui!canto d'vn gallo ch'il Capitano man- 
fenzatentarenuoni fcoprimenti,. < dò leto a prefentare con vna gallina di 
Nauigarono fino alla terra di Tumbez;] |Caltigliasemarauigliati dimandauano che 
cheèaffarricca;sbenche gl'IndianiTum-| jcofa dicena? perche parueloro ch'atti- 
befi dicenano, cire quello, chevedenano;i Icolaffe ta voce comefe fofflehumana:( che 
era niente refpettiue d quello che vede-j |è argomento che quefta gente non'hane- 
febbono più innanzi ,efendo farro con-| ]uaquetaforee di vecelli, prima che i Spa- 
fa penoleilSignore.di Tumbez:dellave-] |gauolientraffero nelleloro terre, come. 
nutade’Caltigliani, mandò fubito a vifi-| flo dice Garcilaffo, efciogliel'argomento, 
tarlialle nanicondodeci piattidi magna-{ |che par haueffe ‘contro quelto pigliato 
re, cmoltiprefenti,e tra sl’altri vn'a-| [delnome, Atagualpa, col quale gl’India. 
gnello (fard (tato di quelli, che ‘chiama.| {ni chiamano la gallina, perche diceche | 
no pecore della.tesra , perche non ver) |queftonome glie lo pofero gl’Indianido- 
n'erano dell’ altrescome afuo Inòogo dif | |pò che entrarono; i Spagnuoli. effendofi 
fimo) quale prefentauanoloro le Vergini) Iricreatiifoldati in quelta terra ,e guftati 
del tempio ,comead huomini,che pare delle dilitie di quellacominciarono a far | 
vano fceli dal cielo, c mandati da Dio] liatanza al Capitano Pizarro, cheritor- | 


perqualche sramcofa.Arrivarono@l'am.| 


bafciatori, e marauigliati di vedere il va. 
fcello,e gente bianca,e con batb?'di- 


mandavano lorochi foffero? donde ve-| 


niffero ? e che pretendelfero ? rifpofero 
ch''erano Caftigliani.vaffallidivnpoten 
te Monarca, che,.benche tanto grande 


riconofceua vn'altro fuperiore; che é Rel 
dituttiiReze ftd'ne*CielijGiesù:Chri. 


fto;ilnome delqualeveniua a'difingan- 
nare, e leuar l'errore ‘ch’ haueiuano d'a- 
dorare i loro Dei di pietra,e‘di legno; 
non effendoui più ch'vn folDio ,creato- 
| redegl’huomini, edi tutte l'altre cofe, 
quale doucuamo tutti adorare, efplica. 
rono loro, che v'era.inferno ; e ‘gloria_;; 
l’immortalità dell'anima, e gl'aleri ‘mi 
fterijdella noftra fanta fede. . 

Reftanano gl Ludianicon le bocche a- 
perte, vdendo cofe tantonuove; emai 
fentiteinquellaterra;perche effipenfana- 
nerche non veraaltro Re nelmondo ch’ 


naffe avPanamà, per ritornare dopò con 


più forza, perchequellach' haueua era 


affai fproportionara all’imprefa, e così 
filafciò perfuadere dalle ioro perfuafioni, 
epreghiere,& effendo arrinato queltavole 
racolfuo fcoprimento fino a Santa, ches - 

è ‘affai vicina. alla Linea Equinotiale Sc 
hawendo hauuto più , nuoue certe del 
Cuzco,della fua ricchezza e potente Im- 


| |perio; ce portando feco alcuni Indiani, e 


gioie d’oro per moltra diquel che andaua 


Ifcoprendo,feneriroraò a Panamà. 


‘CAPITOLO XIV. 


Torna il Capitano D. Francefto Pizarro I 
d Panama, paffa d Spazi ye feouita 
‘la fua conquista. 


A Rriuato a Panami il Capitano Pi- 
| zarro andò vnito con i due com- 
pagni a proporre alGouernarore 


Pie-.. 


| DUE: REGNO DI; \CELE. 
Pietro delos Rios le conuenienzedi fe-t 
guitare quella conquifta perla granric-] 


chezza, che da quella fij fperaua; e per- 
che piantando la fedein quella terra ch° 
‘ era capo di quella Monarchia, farebbe fa- 
cile Io ftenderla per tutto il reftante di 
« quela; non confentiilGouernatore e co- 
sì concertarono, ch'il Capitano Pizarro 
andaffe in perfona a Spagna a proporlo al 
Re,come fi fece: portando feco alcune 
cofe della terra fcouerta, come furono 
pezzid'argento, &oro,ele pecore, che 
habbiamo dettodell’Indie, & alcunide’ 


medefimi Indianich’habbiamo detto ves. 


ftiti alia loro vfanza s diche hebbero gran 
gufto a Spagna, particolarmente il Rè, 
alla prefenza delquale comparue quefto 
illutre Capitano con gl’Indiani, e prefen- 


ti; che portaua, e facendo ildebito rico-| 


nofcimento; ecommiffione ;cominciò a 
proporre il fine della fva. venuta ,rappre- 
fentandò israntrauagli ch'hauena coni 
fuoi compagni patito , andando nudi» 


fcalzi; e per l’afprezza de'fentieri man-| 


dando'fangue da’ piedi, morti di fame, 
efpolti a mille pericoli , ferite, per tre, 
| annidi.tempo per l'amplificarione dell’ 
Euangelio sedella fua corona Reale. — 
T1Refentìcon gran gufto quefto fuo 
| fedele!vaffallo, moftraado. gran compal. 
fione deitrauagli,che gliraccontaua,ho- 
| norando:cò molte parole quei chel'haue- 
| wano patito contanta gran conftanza, € 
| concedendo gratiein particolare ‘a ini, &y 
“aifuoidue compagni,Almagro,, e Luce, 
& a centotredici, che li feguitarono .e- 
fpofti a qualfiuoglia fortuna, ricevette il 
‘memoriale, e comandò, che fubito fof- 
fero! fpediti, conforme al loro guito, ag- 
giuftate primale capitulationi affai con- 
| formi a’meriti delloro gran valore.Non 
credeuano in Spagna(che è affaiantico 
quelto travaglio ) quel che il Capitano 
Pizarro contava della ricchezza del Pe- 
rù, e dei Palazzi, & Edifiti) di pietra, 
che haueua veduto, fin che moltrafie i, 
pezzettid'argento, & oro, che portaua, 


conche cominciò a dinolgarfi la fama dil 
quella nuova terra, e crefcere la cupi-| 
digia d’andare a godere quei grantefori;; 


e tutti incolpauano il Gouernatore di 
Panamà che nonhauena dato aiuto, per 
Libro 1V. | 
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feguitarfi quello fcoprimento. Vltima- 
mente fpedito quefto animofo Capitano 
con fuafodisfattione con la gratia d’effe- 
re Adelantato neiprimimille miglia, che 
egli conquiftaffe, & hanendole anche 
conceduto nuoucarmi, & altri privilegi) 
accompagnato da quattro fuoi valorofi 
frarelliconaltri centeuenticinque Calti. 
gliani s'imbarcà perl'Indie,e partida fan 
Lucar nel mefe de Gennaro del 1530. È£ 
‘arriuò a Portobelo , done fu riceuuto da° 
fuoiamici, & compagni, con molto gu- 
fto, & confolatione di tutti per le mer- 
cedi, che portana loro dal Re, 
«Solamente Don Diego de Almagro 
non reltò molto fodisfatto ,e fi querelò 
di Pizarro, perche efendofuo compagno 
& hauendo egli tanta gran parte nella. 
conqui@ta,no l'haveffe vguagliato nel pre- 


imio, hauendo negotiato più per fe fteffoy 


che per lui, volleper quelto appartarfi 
dalla fua compagnia, e conquiltare per fe 
folo per altro camino ; però hauendolo 
‘afficurato che conquiftati i mille miglia 
della fua giurifdittione hanerebbe nego- 
tiato coil Re,perche entraffe egli primadi 
ognialtro de ifuoifratelli per adelatato» 
e Gouernatore d'altri mille miglia, &1a- 
(ciandofi perfuadere dalle preghiere di 
quello, e ditutti gl’altri amici, e compa» 
gni, conuenne con quello in certe con- 
ditioni,e con queto cominciò adapp2- 
recchiare le cofe neceffarie per feguitare 
la conquifta, € l’imprefa cominciata,» 
reftando in Panamà per feguitar dopò 
con suono foccorfoilfuo compagno Pi- 
zarro; il quale partì fubito da Panamà 
con i fuoi fratelli, &raltra gente di fua. 
compagnia... 

Abreuiando le cofe che fece quefto 
gran conquiftatore in quefto fecondo 
viaggio, le ricchezze che fcoprìsetra le 
altre vn {meraldo come vn’ouo dipalome 


\ba , che fecondo riferifcono gli iftorici 


citati,prefentarono loro,gz altre cofe,che 
nén fanno 2 mio propofito; fupponiamo- 
lo già arrivato all’Iola del Purà, la quale 
faceva guerra con i Tombezzini, doue fi 
informò con più chiarezza delle ricchez- 
ze del Cuzco},e dello ftato » nel quale fi 
trovaua allhora quella monarchia ; € per- 
‘che haneuaintefo ,cheilmezzo piùeffi-. 
ù {'2 cace 
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cace perlibuoni fucceffi della conquilta, 
che pretendeva era la diligenza, che fi 
piantafle la fede in quella nuouna terra,co- 


veniva raccommandato nelle inftruttioni 
che li diede: il primo impiego, nel quale 
applicò l'animo arrinando in terra ferma 
del Perù, fu edificare vn tempio a Dio, 


perche fi deffe principio alla fpiritualen] 


conquilta dell'anime, per quefto comin- 
ciò la nuova popolatione di Purà, done fi 
edificò la prima Chiefa di quelle,che hog- 
gifono inquei Regni; e mentre affifena 
a quelto, mandò la fua gente a (coprire 
nuoue terre s efapere i (ecreti di quelle ; e| 
Jo ftato , nel quale fitrouauano:e tras] 
l'alere cofe, che arriuò a fentire, fu la divi- 
fione diquella Monarchia in due fratelli; 
Guafchar, & Atagualpa, la quale venne, 
cagionata per la morte del' loro padre» 
Guainacaua, ilquale fu Rè affai potente, 
e tra glialtri figli chelafciò furono quetti 
due, che ftauano in guerra ; e parte de’ 
 vaffallifeguinano l'vno ; e partel’altrosera 
Guafcar il legitimo Rè, però non tanto 
‘ valotofo,e guerriero;quanto Atagualpa;i!, 
quale,benche baltardo,per hauere i ccomi, 
pagnato dalla fanciullezza, fuo padre nel. 
la guerra, effendo per quefto gran foldato, 
e manierofo, traffe dietro afe, morendo 
fuo padre, ranta gran parte del Regno, 
con che ardì far guerra a fuo fratello, € 
pretefe prenalere contro dilui . 
L’Adelantato_Pizarro determinò ab- 
boccarfi con Atagualpa, cheera più vici-{ 
_no al luogo doneegli ftaua, e confidato 
in Dio, vfcìconilfuo efercito più grande, 
e potente nel valore; e nell’ animo, che 
nmelnumero de i foldati; andaua facendoti 
temere, e rifpettare per doue paffaua, in 
maniera che , in breue fi fentila fama per 
tuttalaterra,arriuò vicino al luogo doue 
Atagualpa haucua piantato ilfuo campo, 
che era piùdi Cinquanta milahuomini;e 
li mandò i fuoi Ambafciatori a cauallo 
(che fu circonftanza particolare, pereffer 
cofa nuouain quella terra) a ragguagliar- 
lo della fua venuta cheeraildefiderio, 
che fua Macefta, e ifuoi vaffalli conofcetfe- 
ro, e deffero l’obedienzaalvero Re della! 
gloria, dal quale viene a quei della terrala 
poteltà, dominio ,e comando del qua.| 


BRE Vab! RIBILIATLONE 


le godono;riceuette Aragualpa gli Amba- 


“I(ciatori in vn maeftofo padiglione.mo- 
{rando nella fua compofiti 


me glie l’haneua comandato il Rè,elil |biantefourana Maeftà, & autorità di Rè, 


e benchela Corte fi marauigliafle di ve 


» {dere icavalli, che mai haueua veduto;egli 
Ifidiportò contanta grauirà; diffimulando 


l’affecto della nouità, che pocè cagionarli 
quella vifta mirandoli con gufto fi, però 
come vna. cofa; che per lui non era nuo- 
na: e perche cominciandoicaualli a far 
coruetti, fuggirono alcuni Indiani ( te» 
imendo quei falti, per effer perloro tanto 
inuoui, è dubitando, che faltaffero adoffo 
laloro )fece fubito ammazare quelli, per-. 
che alla fua. prefenza Reale hauenane 
moftrato codardia; rifpofe a gli Ambafcia. 
toricon piaceuolezza , moftrando il gu- 
fto che hauerebbe hauutodi vedere, ds 


.|vdire il loro Gouernatore, per il quale 


determinò il giorno ; auifandoliche non 
pareffe loro cofa nuoua,nè metteffle timoe 
re iltrouare perallorala fua gente arma» 
ta, perche in ciò non viera altro mifte= 
rio,che l'efferquefto il loro coltume, St 
vfanziani . conigli ETERO 
| Arriuò il giorno determinato, e mar- 
ciandoconilfuo efercito inordine verfo 
il luogo doueltauano iSpagnuoli , ma» 
nifeltò a’ fuoil’animo,che haucuadipren= 
dere quella gente ftraniera, che haucua 
hauuto ardiredi entrar nelle fueterre, 62 
auuicinarfitanto ,fenzatemerele fue are. 
miReali, benchel’auuisò, che nonl’vc- 
[cideffero, ma che folamente lifaceffero 
prigioni, perche voleua feruirfi di quelli, 
come di fchiaui, &icani, ecaualli, che 
portauano,li voleuaofferitein facrificiò 
a ifuoi Dei:i Caltigliani,che erano confa-. 
peuoli-della falla pace;,che finseua, & 
haueua loro offerta Atagualpa, benche . 
foffero titi pochi, che ciafcheduno corrif» 
[pondeua a quattrocento Indiani, non fi. 
perdettero dianimo; anzicon suouo 2- 
nimo,e confidanza in Dio fi accinfero alla. 
battaglia, difponendo tuttele cofe necel= 


|farie per quella, ripartendofi nelli polti. 
‘iconforme il fito, & occafione richiede- 


ua; fe bene diffimulando perche none 
s'intendeffe cheefli dauano occafione» 
dirottura;per quelto efendo già vicino 
\Atagualpa, afpettandolo pacificamente. 

i | T'Ade- 


‘| *(DEL REGNO DÈ CILE, 


PAdelantato ‘Pizarro ; folamente con, 


Quindeci rotelle, che l’affiltenano ( per- 
chel'altri Caltigliani tauano ritirati, ey 
| nafcofti) li mandò vna imbafciata per vn 
Religiofo che li portò ilfanto Enangelio, 
dicendo ,che in quello ficonteneua la 
legge.cheda partedi Dio li portauano, 
percheegli, &ifuoi fi (aluaffero. 
Vdiì il Reil Regliofo, e pigliando o, 
| 


mano il miffale ((cofa che mai haueua ve- 
duto )comincida voltarcarte, e come! 


nonfapenaleggere, giudicido che quella! 


era fiatione;, e burla; Io buctò inzito,ei 
fcopri il mal''animo, che haueua,e con 
queftofacendo fegno, alli fuoi, inueftiro- 
no controi nofltri,e'Adelantato alzò vna 
 touaglia(ehe erailfegno che hauena da- 
to a1 fuoifoldati,i quali cominciando 24 
. fcaricare gli archibugi da vna parte, & 
vfcendoicani, e caualiaria dall'altra, ey! 
. fopratutto perche Diopar-che hauefle, 
. voluto terminare la Monarchia. dell'In- 
| ghi, e togliere quell’impedimento alla. 
predicatione del(uo Euangelio, & haue-| 
ua nella fua eternità dilpofto metter quel.| 
| la Terra nelle mani di chi dilataffein, 
quella con il zelo che hanno fatto iRè 
Cattolici, la.gloria, epropagatione della; 
fuafede;cominciò fubito a moftrarfi la; 
‘vittoria peri Ca!tigliani, che pofero in, 
fuga i loro nemici, e prefero il medefi- 
mo Rè Atagualpa, tratrandolo con.li. 
| cortefiadeuuta allafuz perfona Reales, 
come lo riferilcono più diltefamenteii 


w 


i 


Croniltichetrattano diqueltaconquita.f. 


 Mencrrefuccedeua quelto, che fu yn Ve- 
nerdì giorno della Croce di Maggio, del 
11533. la parte dell’ eferciro di Atagualpa, 
che ftaua combattendo nel Cuzco con- 
tro fuo fratello Guafcarlo fuperò, e pre- 
fe, e cosìprefolo conduceuano i Capita- 
nidiquellofenza fapere gl'vni dell'altro 
‘ciò che paffaua ne’loro eferciti: arriaò 
nel camino la iuoua della prefa d'Ata. 
gualpad fuofratello inimico , & a quelto 

| effendo già prigioniero de'$pagnuoli glie 
Ja diedero della vittoria che il fuo efercito. 
hauenahauuto contro fuofratello , & A- 
tagualpafentendo ciò diffe mouendo la» 


reltafoforruna,che cofaè quelta? ch'hog-| 


gimicrouo viacitore, & infieme vinto ]? 
Guafcar temperò il dolore della (ua prefa' 


sio DAI pr 


Tin 
{con quella afflitta , e sfortunata del Ti. 


[ranno fuofratello , parendoli ch'i Catti- 
‘ ‘Igliani prenderebbono yenderta della ti. 


rannia, cor la quale haueua pretefo pre- 
cipitarlo; e leuarli lo;fcettro dalle manî, 
efendo egli il Re legitimo, al quale per 
ragione toccaua ,e cosi gridana al Cielo 
dimandandoli che caltigaffe la tirannica» 
ambitionedelfuoperfecutore. di 
Atagualpa accufato dalla propria con» 


Ifcienzaferrauala bocca fapendo che non 


ierafuo quello , che prerendeua; però con 
tutto ciò non fi rendette,cominciò a di» 


|fcorrere feco iteTo inquelta maniera; fe 


fo ammazzare mio fratello, che sò io co- 
me la pisliarano i Caltigliani?e fe per que« 
fto mi toglieranno la vita ,e relteraano 
Signori della terra ? {e lo lafcio venire, & 
egliparla a quelli; parleràa fuo fauore la 
giultitia , &io, che nonl'ho, bifogna che 
perifchi, perche non ho da chi fperare, 
mifericordia. cheremedio?trouollo as 
fuo parere la fua aQutia , e finfe gran, 
fentimento, e dolore in maniera; che lo 
conofceffero i Pizarri(che continuamea- 
telo vifitauano) per vfcire dalla. peruer» 
Gti, & angultie; dimandauanli, che cofa 
haueffe ? e che cagione haueua ditanta 
gran malinconia come era. quella ches 
moftraua ? rifpofe fintamente dicendo ; 
ch’hauecuaintelo,ch'ifuoi Capitani ha» 
ueuano ammazzato il fuo fratello Gua- 
(car, diche fentiua eltremo dolore; per 
che, benche guerreggiaffero per punti del 
diritto, che ciafcuno precendena alla, 


{Corona,alla fine erafuo fratello ; e none 


fpoteua lafciare di non fentire Ja morte di 


iquello. Fingeua quelto fentiméro perve. 


idere, che moto faceuano i 3pagnuoli , te 
ivedendo che quelti non moitrauano di» 


 I{suflto delcafo, mandò fubito ordine che 


ammazzaffero fuo fratello nel camino, 
iche veniua prefo, come fo fecero 7 € vere 
gognofamente, afoeandolo in yn fiumes 
( chetra diloro era morte infame) fenza 
cheli giouaffero le efclamationi, che fee 
ce al Cielo dimandando vendetta della 
ifua ingiufta morte, 
Neffuno vecida altro per aflicurare Î2 
fua vita, perche non vi e camino più bre- 
ue, ne più certo di perderla, ne fiappoggi 
nell’artificio della politica, che detta l'ini. 
1 qui. 


PI 


+4L, 


quità, & ordifgel’ambitiofa paffione, per-f. 


che ,benche habbia apparenza diftabili- 
tà, fono finalmente tele di ragno,che con 
‘vnfoffio disfà la divina giultitia,che in bre 
ue, 0 lungo tempo non lafcia delitto alcu-| 
nofenza caftigo. Baltante argumento di 
‘queftofu l’iteflo Aragualpa, al quale tut: 
te quefte traccie, &rinuentioni nonfer- 
uirono d'altro che dicorde , con le quali 
‘eefsè la cauezza che pofe nelle mani de 1 
fuoicontrarij, percheli toglieffero la vita 
come fecero. saggi 
Haueua promeffo quelto prigioniero 
Re perlafua libertà empire la tanza do- 
‘ue egli taua prigione, che era affaigran., 
de, di gioie, d'argento, & orofuori d'al- 
tri dieci mila alberi d'oro ;, e molte altre 
gioie, e mancie, e benche foffeaccettara 
queflta offerta; & egli haneffe compito 
come haueua promeffo,non ottenne» 
uel che pretendeua, perche, inluogo 
della libertà li diedero la morte giulta- 
mente meritata, per quella che diede a 
{up fratello, & haucua dato a molti altri 
tirannizando quelche non era fuo, e per 
le nuoue che ognigiorno veniuano dall’ 
‘Efercito, che ficonuocaua d'ordine fuo 
per inneltire i Spagnuoli; ilche s'era così 
‘e fe foffe ftato libero Atagualpa, fi pote- 
uano con gran fondamento remere dalia» 
fue atutie,& animo doppio inremediabili 
inconueniénti, quali non giudicarono po- 
ter d'altro modo impedire che con toglier 


a quello la vita, benche confperanza delli. 


eterna; s'è verità, che pfimadi morire, 
tricenette la fede, &ilfanto battelimo,co- 
mealcuni affermano. | © 
In quefto tempo che ful’anno del 33. 
atriuò da Panamà aTumbezil Marefcal 
D. Diego di Almagro con buon foccorfo 
di gente; & armi; e dildpafsò (ubito per 
agiutare, ad acquiltare alfuo buono ami- 
co; & compagno Pizarrolagran vittoria 
ch’ haueua ottenuto, non confentendo ; 
chei fuoi foldatifacelfero neffuno aggra- 
vio agl' Indiani: fi diedero alla fua gente 
«cento mila pefi, perche benche non fi tro- 
uarono alla battaglia, hebbero gran parte; 
‘nella maggior ficurezza, econferuatione 
dalla vittoria, e prigionia di Atagualpa; il 
refto che fu più di vn milione fi riparti fra 
iloldati di Pizarro; che per effer pochi re- 


SS 


pro 


‘Don Diego d’Almagro del gouerno che 


BREVE RELATIONE 


Qaronotutti ricchi, & animati a maggiori 
imprefe nello fcopriméto dinuoue terre 
Mandò Pizarro afuo fratello Hernado in 
Caftiglia, conle nuoue di tanto felice fuc- 
cello, &de progreffi che andava facendo 
la fede nella conuerfione de gl’indiani, e 
ciuntamente fiin caricò della prete nfione 
di Don Diego d’Almagro,di Adelanta- 
ro d'altri mille miglia di terra piùinanzi di 


do Pizarro con fodisfatione di rutti, Sr 
l’anno 1534. fi fece la gratia in Toledo a» 


chiamarono nuouo Regno di Toleto,che 


quello di Pizarro verfo lo ftretto di Maga= 
glianes.. 


CAPITOLO XV. 


Don Diego de Almagro, &x efte allo 
| ftoprimento di Cile, &v ff tratta 
— della Gittà di Lima Da 


Pizarro al Marefcial Almagro pet 
pigliar poffeflo delCuzco, quane 


gl haueua:fatto del gouerno di mills 


iconteneua nello ftretto delle mille miglia 
d'Almagro;e giudicando gli amici di Pie 
zarroil gran danno; che ne feguirebbe, 
chela mercede fatta alfuo compagno io 
trouaffe in poffeffo del Cuzco in virtu 


che glie lariuocaffe fubito, come lo fece 
e fuquefta la prima origine de i follena- 
]mentidel Perù, che fecero tanto ftrepito 
fino a perdere entrambi la vita, come fr 
potrì vedere nell hiftorie , che di ciò 


glia di (uo fratello;il che negotiò Hernan- 


cominciaua dalli cinci, doue terminau3 


Arriuala noua del Gouerno del Marefcal 


ido arrivò la nuona della gratia ch'il Res 


Imiglia di terra, cominciando da i cinci 
innanzi. Cagionò quefto auifo gran di- | 
fturbo; perche fi penfaua, cheilCuzco G 


ball 
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-‘Aueua fatto procura l’Adelantator | 


della procura factagli, lo configliarono . 


Pa 


trattano, &a fuo luogo l'accenneremo. 


con lafolita brevità, perche non fo hifto- 


ria del Peri, ma folamente accenno quello 


che bafta perdar qualchelucc, per con- 
(tinnare la conquitta pvitima del 


della quale trattiamo . Saputa queta | 


nuoua in Truxillo,fi partì fubito Diego 


d'Aguero per darla a Don Diego d'Alma- 


gro. 


Cile» - 


x 


DEL REGNO DI CILE: 
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gio; che andata 2 pigliare la poffeffione, | |non hauendo altra paga; chela perdita; 


che diffe del Cuzco arriuollo mel ponte 
d'Agammai, & hnanendola riceuuto cor 
gran'dimoftrarione d’ animo \alfai fupe- 
riorea quella'profpetità, li diede diman- 
cia;circa venti mila fcudi, econ quelta 


fino: mutò propofito, ch'haueua della. 


conquita de'Ciriguanai,e trattò fubito di 
quella del Cile; perche il gouerno ch'af- 
pecttaua, cadcuain quella parte ; e perle 
grandinuoue( aggiunge Herrera, alcri) 
che v'erano delle molte ricchezze di quel 
Regno. | 
Per far quefto viaggio ch'era di tanta 
fpefafuneceffario nel Cuzco fondere gri- 
‘d’argento per cauare la quinta parte per 
il Re, efutanto abbondante che apportò 
‘imarauiglia,tral’altre cofe che fi fufero,fu 
vna gran quantità d'anelli d'oro, & effendo 
defiderofo Gio.'Lopezd'hauer vn' anello 
di quelli lo dimandò al Marefcial ‘Alma. 
gro y itquale futanto liberale Canaliere, 
che prontamentelirifpofe che non fola- 
mente quello, ma Ch'aprife entrambe le 
mani, e pigliallequanto in quelle capiffe- 
ro;comelo fece;jefapendoch'haucua mo- 
glit,comandòli foffero dari quattrocento 
pefî per faa moglie, vn'alera liberalità 
fece con Bartolomeo Perez; chefu Alcai- 
de della carcere:difan Domenico, perche 
li prefentò vnofcudo, lo fece contracam- 
biare conquattrocento peli, &r vn vafo 
d’argento dicento libre in circa, che ha. 
vena per manichidaéleonid’'oro che pe- 
fauano trecencoquatanta peli : fi raccon- 
tano infinireliberalità diquelto senerofo| 
Capitano, che con grandilizenza difpofe 
le cofe necéffarie peril viazgio, e fcopri. 
mento del Gile,per ilquale comandò fi 
publicalfe vnbando chetutti quei che nei 
Cuzco non:haueffero particolare occu- 


 patione s'apparecchiaffero;aquel viaggio; 


confarvfcire dalla fua cafa cento orcan. 
ta carichi d'argento,ciafcuno de’ qualiera 
perquanto poreua portare yn'huomofo- 
prale (palle, Sraltri venti d'oro riparten<| 

È 


dolirratuetitacendo queiche vollero vn' 
I L ti : è GU, ;el ; È u | 5 | 
obligarione di pagarglicio di quello chev, 


| guadagnaffero nella conquilta della terra: 


doucandanano:chedi queta maniera 
guadagnarano al Re quei fedeli vaffalli, e” 


primi sonquiltaroriguel nuono. moado;! 


# 


ih guadagno, che poteuano fperare dalle, 


conquifte. Bra fucceduto a due fratelli 
Guafcar, & Atacualpa,l’Inga Mango,che 
pure era fratello loro, etuttitre con altri, 
che ancor viuenano;erano figli delerande 
Guainacaua. Queft' Inga Mango s'era 
affettionato affai al Marefcial Almagro, 
e così li diede per compagni in quelta, 
imprefa vn fuo fratello Inga Paulo Topo, 
Sc ilfommo Sacerdote Villacumu (1Spa- 
enuoli dicono Villaoma, o VilehomaL ) 
perche neffuno de’fuoi vaffallicon la fua 
autorità contro di lui fi follenaffe mache 
tuttil'accarezzaffero,e prefentaffero co- 
mela fua medefima perfona.: fupplicò il 
Marifcial quelti due perfonaggi ch'in com 
pagoiaditre Caftigliani fi compiaceffero 
andar innanzi, e comandare fi popolaffe 
dopò mille miglia vn luogo. parti l’altra. 
gente capa della quale fu Giouanni Saaue- 
dra, per vn’ alero camino, è feicento cin- 
quanta miglia nel Cuzco fondarono il 
lugo di Parià, doue arriuò all''Almirante 
lanuoua certa, chefua Maeftà li faceva 
la mercè del titolo d'Adelantato colga- 
uerno del nuouo Regno di Toledo, che 
cominciaua da' confini di Caîtiglia lanua- 
ua,che cosi fichiamaua quello della Giu- 
rifdittione dell’ Adelantato Pizarro . 
L'auuifarono i fuoi amici, che fubito 


'ritornaffe in qualfinoglia parte che quefto 


auuifolifoffe arrivato , perche era arriva 

co alla Cictà de Lima vn perfonaggio con 
commiffione del Re che diuidefle , & al- 
fignaffe a'due Adelicati la Giurifdirtione, 
etermini de’loro gouerni; mail nuovo A- 
delantato era tanto imbeuuto dell’ ambi - 
tione di foggettare vn tanto grande yu 
ricco Regno come dicenano ch' era que- 
ilo del Cilese tanto defiderofo d’hauer 
molto che dare a'fuoi amici, La tanti Ca» 
ualieri, che lofeguitauano, che non ftimò 
laterra che conofceuascome dice Herre- 
rasper arriuare alla nuoua che fperana, eo 
così feguitò ilfuo viaggio, doue fard be 
ne, che lo lafciamo vn poco contraftan- 
do conimali paffi ,neui, € freddi della, 
Cordigliera , mentre diamo vna vilta alla 
gran CietàdrLima, chechiamanode’Re, 
perche eflerido capo di quefti Regni non 
mi par poffiamo lafciarla fenza Ha lay 

n È a 


addi 
fatua. Fundò quefta l’Adelantato Don. 
Francefco Pizarro l’anno 1535.in'vnpo- 
fto piano , & affai allegro dieci migliadi- 
fcofto dalmare, allariuiera d’vn piaceno>» 
le fiume, che diuidendofi. per varij rufcel- 
li, e lacune, che fono come altre tante] 
vene, nelle quali fi communica alla terra, 
la feconda con vn'inaffamento tanto co-| 
piofo , & opportuno , che tutta quella fi 
vede feminata di varie fementa,pianta- 
ta divigne., horvi,herbe,é cannamele 
delle quali v'è tanta abbondanzain tutta 
quellaterra che pofliamo incerta manie: | 
ra dire di quella con proprietà, quello:che 
conbugia diconole fauole. de’ rufeellidi 
miele.in altre,e non folamente di miele] 
però potreflimo foggiungere di ogni for. } 
te diricrcatione e delitie, perche fe qual.| 
che cofa li manca gl'ela portano difilori 
tanto opportunamente ch'ordinariamenti 
te tutte quelle piazze fono piene di tutto 
quello che l'appetito puòdefiderare. : 
Per quelto e molte altre dilitie dique- 
fta città, è cofa macauigliofaguanto fiaf-). 
ferionano queich’vna volta hancomin- 
ciato a guftarle.Quarndo io paffai perlà,e 
viddiil gulto colquale tutti dimoranano] 
in quella ,ela grandifficoltàcon la qua-| 
ledilà fipartinano peraltre parti; non; 
folamente 1fuoicittadini, ma anche quei 
che per qualche rempo erano dimorati 
in quella;miparue vn'altra Gorgona;non 
di pene;come quella che tiene in proprie: 
tiquelto nome,ma di.piaceti,doue eitan-| 
to facile l’entrata s come difficile l'vfcita 
non fi puòdire quelchein quelto paffa, 
perche pare vn'incitefimo degl’'huomipi 
come tornano innamorati di quelluogo| 
quei che fono ftati inquello; benche:di 
paffo. imercadanti di Sapagna paffarono 
quell'anno da Spagnaa Lima:conla loro] 
robba(che non fogiiono venderla fenon| 
in Portobelo.)econefferftatilitanto po- 
co tempo, in tutta la nauigatione femprei 
haveuano in:bocca quelta cittàin modo 
che apportauano matauiglia l’efageratio» 
niconlequalituttilalodauano.; come fe 
foffe pa?ria di ciafcuno, tronandofiinsi 
quella l'aggregato di tutte le grandezze,| 
delitie;è numerofa di gente folaménte, 
di nert, mi diffe vo Padre della Compa.-|. 
ernia, ch'haneva curadi loro che veerasl. 


ELATIONE 

° no piu di feffanta mila, che fi confeffa- 
uano.come coltava da Padroni. 

Hafontuofi edificij;benche non hab- 
bianodifuori tanta, buona viltascome.dì 
dentro per non vfarfi.tegole, perche non 
pioue in tutto l'anno, gl'addobbi sappi- 
rati, quadri, & ornamenti didentro all 

vfanzadella Corte, gran numero dicar. 
|rozze,gran pobiltà,gente afai potente 
e ricca, mercadantiaffai-ricchi saffzinu» 
mero.diartitti!d'ogniforte.quelche toc« 
caalcultoDizino è alfai avitaggiato sper» 
S la Catedrale, e parocchie fono ‘affaî 
fontuofene! materiale ;;e'nel:formaleaf- 
falilluftrieffendo feruite d'huominilerà 
\terati, Che dirò delle facrate religioni? 
non miricordo che venefia alcuna chei 


di grandiedificij,alcuniantichi tutti do+ 


fan Domenico;altrimodernicon afaicu» 
riofe, e benlauorate volre;come è quello 
della noftra Compagniaye:-quello di no» 
ftra Signoradella Mercè,vi fono otto mo» 
nafteridi Monache, &.inalcuni vi fono 
piùdi duecento. reliciofe, molti oratori), 
ihofpedali, confraternite; econ gregatio= 
ni, folamente nel noltro:Gollesgio vene 
fono otto:di varie fortidi.perfdnes e Jaca 
maggiorepoche faranno nel mondo, ché 
l'vguaglino nelmateriale:del valo(cheè 
|affaigrande, & é tutta couerta d’oro, fe 
ta,equadribellifîimi, &haaltri afai cui 
riofi ornamenti(.nel formale; e; di ‘grane 
de edificatione ‘elponendofi.ogni mefgza 
Jil Santiffimo Sacramento con, grande ap= 
parato, e follenhità;; e tral'altre opere dî 
pietà, è di moltoefempioilfolenne bane 
chetto che fa ogn’anno:ad vahofpedaley 
(con gran fplendore ;'e l'ilteffonfanno con 
proportione l’alere congregationi.. 


Honoranoquefta Cittàvn Vicere(che 


‘ècome vnRe nella grandezza, &auto= 
jritd,e nelle gratie che fad’officij, e pofti di 
‘grand'honòre, eprofitto;) vn'Arciuefco 
ino dinon':minorautoricd; eferuitio , Tre 

‘audienze Reali, vn Tribunale della fanta 

| Inquifitione; vn'altto de contatori mag’ 
‘gioricheed’afai grande ‘autorità, & va', 
Altro cheiè l'ordinario d'officiali Reali;v'el 
Ivnconfolato.che riconofce le liti,emate-0) 


‘Tie toccantialla mercantiae contratti, 
| fe - 


rati,come fono quellidifant'Asoftinoses 


E en 


re” cia id 


non habbia due,e tre conuentinella Città 


DEL: REGNO”. DI (CILE; 


Tegrtalate l’vninerfità, done tifplendono 
gran maeltri, & hoominidi.lettere ; tre, 
collegij,lidueregij, e quello di S.Martino 
del quale ha.cura la Com pafiia;ha ordina- 
Tiamente cento crenca Collegiali d'ogni 
fcienza, bacillieri, maeftri, e dottori. Vi 
fono opere pie fegnalate, & ognigiorno 
van crefcendo, e.fi fondano altre per or- 
\fani, e. domne ritirare, fono fegnalati gl' 
hofpedali de'fant’ Andrea di Spagnuoli, e 
difant'Anna d’Indiani, e di fan Pietra che 
€ diSacerdoti,la grandezza de quali,ren 


dite, aggialtamento; politica;e lapuntuasf 


lità con la quale fono feruiti, richiedereb- 
bono relatione particolare; come di mol- 
te altre cofe degne diltima, elade. Que 

fto è quello; chem’ha parfo di dire» ben- 
che di paffaggio.diquetta gran Città chiè 


capa del Regno del Perù, e fe crefcerà.à) 


proportione , comeè crefciuta nel primo 


fecolo, farà paregiabile cone migliori] 


Cittàdelmondo. el’ileffo poffiamodire 


propertionalmente dell’ altre Città dell 


Cuzco, Arechipa, Ciuchizaca, e la gran 


villa di Potofi, &altri luoghi dell’ Indiel 


chevanno crefcendo ognigiorno yela.ra- 
gioneè, perche le miniere d’oro, & d'ar- 


gento che fono la calamita de’ cuori] 


humani & han chiamato tante genti di 


fuori per popolare l'Indie mai mancano.| 


CAPITOLO XVI. 


: Entra r sd ideJostbilto in Cile bauendo pa: il 


vito nel camino gran trauagli. © 


d’Almagro nel luogo di Paria,den-}, 


T | Afciafimo'Adelantato Don Diego 


“meri de hauenada feguitareil-fuo viag 
gio per Cile scomelo fece ful:principio 


dell’anno 1535-auuanzandofi da Paria, e} 


lafciando ordineaGiouanni di Saauedra, 


| che profeguifie il viaggio:condodecica-| 


balli perilcamino reale verfo :la:prouin- 
cia de' Cicas,capo della quale»ra Topifa 
douelotauano afpettandol’Inga Paulo, 
& il femmo Sacerdote Villacvmu con, 
l'autorità delquali,e per. loro rifpetto in 
qualfinoglia parte ch'arzivaua l'Adelan- 
tato, tuttilifaccuano ilponte d'arcento, 
slo ricenenano con grandi accoglienze» 
particolarmente isSignori di Paria, che 10 
cs Libro LVL 
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{vifitartono , e prefentarono. ‘arriuò final- 


mente 2 Topica doue trouò ifuoi pre- 
curforiPaulo; e Villacumu, che lifecero 
vn prefente di novantamila pefi d’oro fie 
niffimo , che litrouarono , che lo manda» 
uano dal Cile a prefentare conforme aifo- 
lito all’ Inga,fenzafapere le eragedie,che 
erano fuccedute, e di Il fpedì molti Si» 


ignoridella terra, che Jafciaua-in dietro 


quali erano yenuti fin lì ad accompa- 
gnarlo. | 

I ere Spagnuoli,:che diffimo, hauer 
accompagnato: l'Inga,& il Sacerdote 
con altri due, che fi accompagnarono 
loro, fi fepararono;e cal defiderio di fco- 
prire nuone terre per ottenere maggiore 
honore; e far quell’adulatione al Maree 
fcials'auanzarono fino adarriuare: a Ius 
juy.che è vn luogo ya Prouinciadi gente 
alfai guerriera, &ringorda di caroehuma- 
na , quali fempre furono temuti da gl’ In- 
ghi.illoro ardire colto loro la vita, ben 
chelavendeffera bene; combattendo fin 
che non potendo più fi rendettero al'as 
morte, volendo l’Adelantato vendicarla 
quando arriuò a quefto porto mandò il 
Capitano Salcedo con feffanta caualli, e 
pedani; perc he caftigaffero l'Indiani, che 
gl’e la diedero. però temendo quetti del 
fucceffo s'armarono, e convocando i cit. 
tadini fecero vnforte per loro difefa ew 
molte foffe nel eampo con acuti legnis 
perche cadeffero in quelle i canalli, e rea 
faffero conficcati, & hauendo di piùfat- 
te molte preghiere, e facrifici) a'loro Dci 
afpettauane gl'inimici Di queta maniera 
difefi litronò il Capitano Salcedo, il qua» 
le conofcendofi inferiore alle loro forzes 
mandò per aiuto, efaccorfo all'Adelan= 


[taro,ilquale fubito.gl'elo mandò, ma 


arrivando con quello Don Francefco.di 
ICiaues non volferol'Indiani venire alje 
mani, ne afpertarli più nel forte secosì ff 
rifoluettero abbandonarlo. benche per 
inon perdere deltutro.il loro travaglio, Sx 
apparecchio fi rifoluettero dar prim&» . 
vn'affalto alquartiero , &: alloggiamenti, 
Idi Don Francefco de Ciaues, douce am- 
mazzaronormolti particolarmente. de. 
Ianaconi, epigliandofi le fpoglie» ei ba-, 
gaglio fi pofero in ficuro,fi ché i Spagnuo*: 
liritornorno ad’ vnirfi con l'efercito. &e 
È E pere 
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perche diffimo Ianaconi mi par bene, 
dicciamo quel che fignifica quefto nom °;l 
perche s'intenda meglio quelche d’efli, 
dirà. | 1 
Eranoilanaconi tra g!* Indiani certa! 


forte digente:(oggetta a perpetua feruitusi > 


comefono adeffo. i fchiaui se pereffer co-| 
nofcutitragl'altri portanano vna forte di 
veftito,& andare affai diferente de gl'aleri 
col'arriuode Spagnuoliall’Indie,vededo. 
il valore col quale fifaceuano temere, ei 
ri(pettaredatutti,ele vittorie ch'ottene-) 
uzno, andarono infuperbendtofî, e folle-| 
uandofî contro i Padroni per fcuoterf del 
tutto il giogo della feruini,andorno acco.) 
fandofi a Spagnuoli-pigliando.la parte lo-| 
ro contro gl'altri Indiani, de'quali furono] 
dopa crudeliffimiinimici. Quelcheadef | 
foinCilefighificaibnome lanacona nos 
ealtro:chegl’indiani che né. fano fotto li 
Spagnoli, che chiamano encomenderos €| 
quetta è la diferézache v'é tra gl'vni,e gl’ 
altri ch'inquanto alla libertà non v'è diffe- 
reza, perche il Re ha datoa tuttilibertà.! 
Da Iuxuys'ananzòl’Adelantato conla/ 
vanguardiafeguitando il fuo viaggio, 1a-} 
fciando. la retrogaardia a Noguerol det 
Vltoa. Arriuò a Ciaquena doue triauò laf 


gente in armi, perche, benche al princi f 


piofi fpauentarono della leggetezza. def 
caualli, tafciarono dopo la paura sin mo-| 
doche vnendofî tutti invn corpo siura-f 
ronapert'alto Sole ch'haueuano da mo-] 
rire, cammazzarlitutti, incontrò quelli 
VAdelantato efponendofi.a granper ico=t 
lo , perche gl’ vocifera il cauallo nella] 
zuffa. mapertiltendo in combattere vl-| 
timamente determinarona ritirati, per. 
che non poterano refiftere alla forza es} 
‘valore de'Spagnuoli..con queto fegui 
to a marciare l’efercitoch' era di duecen.{ 
to huominî a cauallo, e più di, trecento] 
fanti con molti Indiani così lanaconis 
«comede gl'altrich'andauano accompa.| 
gnandol'Inga Paulo.» &:effendo tanta 
lagente:vennea mancare la vettouaglia,| 
equelche'‘era peggio la fperanza di tro») 


-tiarla, perche fitronazuano in vndelerto,| 
che durò fette giorni, vitimamente vfcen-] 


do «da vn precipitio quando penfarono | 
trouare alla vlcita qualche remedio s'ime; 
batterono ne* monti neuofi della Cordi- 


BREVE RELATIONE 


gliera, che fu vna vita, che folamente,. 


vn'animo d'acciaio patè refiftere a quella 
Jer i rizori, che minacciaua. È 


|- Dice Herrera arrinando a-quefto pun=. 


to inlodede’Spagnuoli, e della loro con- 
fanzane trauagli, quel che io non rife- 
fireipernon parere chelodoi mieî; ben- 
che non fî può deltutto tacere quelches 


egli dopo aggiunge dicendo , che non po- 


P4 


terono non renderli a quefta fommadiffi- | 


coltà, ma che quei, che erano aunezzi | 


adentrarefenza timore della fame della | 
% 


fere e di qualfiuaglia altro pericolo. fer- 


{> 


za fapere i camini per timorofe denfità,e | 


jfrtficortafiite terre combattendo ad 
‘yn medefimo tempo con gl'inimici, es 


cri 


con gl elementi, conla fame, e necellità 


ecaldo, col pelo dell’ armi, e della verro. 
naglia facendo tutti gl vfficij.; perches 

rando conueniua erano foldati, gualta» 
sori, falegnami, & il più nobile era.il pri- 
mo,che mettena mano all’accetta quan. 


‘ponte, e tagliaual'albero ; lo trafcinana, 


dell’ Indie intutte le cofs afflai valorofa 
&e efercitata per confeguire grandi im- 
prefe ] fin qui quel autore. vedenda 
l'Adelantatola nuoua, & infup@rabile dif- 
ficoltà, che s’offeriua non moftrò fiac- 
chezza, anzi con vn grande coraggio per 
animare i fuoi foldati fece. vn'raggiona- 


‘ [mento dicendolora, ch'i cranagli erano 


proprij della militiase che in quellirifplen- 
deua il valore d’va huomo; e che fenzau 
quelli non fi enadagnò la gloria, e ric- 


fidaffero in Dio , che haneua da fauorirli, 
& aggintarli inquella neceffità sperche» 


|delliberarfi da quello dipendeua-la cone 
Iquifta diqnetRegno; e piantare in quello | 


lafede. tuttirifpofero allegramente ch 
erano prentî a(eguitarlo fino alla morte: 
e perche l’efempio n’ifuperiori,e più po- 
tente:a perfuadere chela» maggior ret- 


torica, & eloquenza comincià l'adelane: | 


tato ad'itiueftirela Cordigliera, e paflarla. 
auanzandoli Con vna buona. truppa di 


|eaualliper foccorrere con quei Vefercito. 


divettonaglia fubito che latrouafle jper-. 
che 


moftrando i cuoriinuitticaminando mol. 
tevolte di notte edi giorno perilfreddo, 


Jdo era neceffario fare qualche barca, o 


&accommodaua, e così fu quelta mititia | 


chezza,cheeffi pretendeuano che con- 


REGN 


o;& infiac- 


DEL 


theandana cattavia mancand 
chendofila gente, 
Penetrando per quelle afprezze non, 
incontrauano altra cofa,che neui'altifti- 
meconvoafedio;e vento, Che':penetra- 
vanolorole vifceres& ogni volta pare- 
ua; che piùsecipiùfi ferraffealpaffo eda 


{peranza di v{cire da quel pericolo ; finti. 


che fu Dio Signor Noftro, feruito'che:da; 


vnaaltezza fcopritono la valle-di Copia:} 
scheda principio al Regno del Cilesl 


@dquegl' Lndianiperl’autorità; e 'rifpetto 


*ell*inga liriccuerono con molto amo-| 


‘ refacendoloro molteaccoglienze, econj 
| prefenti con gran liberalità ; ia mado; 
chenonfolò firinfrefcarono affaia loro 
fodisfactione sima anche poterono man. 
dare aTaibbon'rinfrefco,e foccorfo all’| 
efercito the veniva dietro. non fi può 
dire quanto veniuano maltrattati di fa. 
me,tfreido così i Spagnuoli; come gl’ 
Indiani per l'afprezza di quelle monta. 
@oc. quis'affondana; reltana quelto:nella 
ricne,e primadi morire reftaua fepolto 
inquella;l’altro s'appoggiaua ad vna ru: 
pe; e reitana ridendo difreddo ficcatoin 
Pa gg folle dilegno ; fe ‘quellò fi 
€ 
freddo lo pallaua da parte, a. parte come 
fefoge voa pallaz e lo lafciaua interizito 


— fenza poterfi mouere più,fiche bifognaual 


Caminare fempre, perche fermandofi wvn 


pocoera certala morte. pero venendo] 


‘ranco fiacchi, é'affaimaci, enon rutti ha 
ticiano tanto fiato selena per caminare 
reltavano ad ognipaffo morti, reltando 
perquei monti feminati non pochi morti, 
Diecimila Indiani,e Neri dice Garcilaffo, 
che quétti furono ; perche di quindicimi- 
la, che ‘andanano con l'Inga Paulo fola- 
mentefcapparono i ciaque mila; perche 


portando pocarobba conforme alla loro] . 
vfanza,& effendo nati, & alleuati nelPe- 


fù dove pereffere in minor altezza ,ey 
| dentro deltropicoa pena fi fa in alcune» 
delle loro retre , che cofa fia freddo, 


patirono tanto di quello di quel pac- 
fe , che dice Herrera, che piangcuano 


quando cominciarono a palfarela Cordi- 

glicra; benche dopònell’ altezze reltana- 

no ridendo fenza voglia gelati, e dritti, 

è infleflibilicome legni. 1 Spagauoli pa- 
Libro IV. 


tmaua:‘a pisliar fiato,in vn'initante ill 
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tirono meno , perche andauano più coc 
uerti, benche pute dice Garcilaffo ) ch 
reltarono morti più di centocinquanta» 
e trenta caualli(che fu'vna gran perdita 
‘|e'che ad altrili caddero le dita de' piedi 
fenza fentirfene;fin tanto; che livedena- 
nointerra.Eral'aria tanto freddasefotei. 
les ‘che perdeuano la‘ refpiratione ; ‘e di 
Motce patiuanò più;per non hauer legna 
dafar fuoco; e la fame obligaua gl'India- 
ni a magnare de' orbi morti; &'i Spa 
gnuolihauerebbono! alfa volentieri ma- 
gnatola carne de*cauallimorti jfe fi fof2 
fero potutitrategnere afcorticaii ‘arri 
uò in queltotempo:il:fotcorfo deh mai 
gnare sche venne loro da Copiapò, con, 
Che poterono meglio paffare il'refto del 
camino fino adarriuare alla valle; dove» 
furono affaibenriceuuti, & accolti day 
gl’ Indiani diquella terra, doue-per adeffo 
lafciaremo l’efercito finiche vediamo 6o+ 
me paffarono altri quefta Cordigliera) 
che vennero dopofeguitando l'Adelanta=. 
to Almagre:.: ag! 


|» CAPITOLO XVIK 
Paffano altri là Cordigliera sequel chis 
fucceffe all''Adelantato in Copiapò 


sl :fuo ritorno da Cile , cs 
morte difgratiata, 


On trouo chiarezza di tempo nel 
quale: queto efereito pafsò la 
Set Cordigliera;ilcerroè chenon fu 
nella forte tagione dellaftate, perche non 
hanerebbonopatito tanto, nein quella» 
dell’ inuerno ; ‘perche farebbono tutti 
morti Gil primo temporale l'hauerebbe 
fepelliti vivi ; farà fato nell’entrata, o 
vfcitadell'inuerno; & il piùcertoè, che 
fu nell’encrata, perche fe foffe ftaro all' 
vfcitanonhauerecbbono tanto ‘pericola- 
toquei che:feguitarono il primo de' quali 
fu Rodrigo Orgonez,ch'era/ftatolafciato 
dall' Adelantato nel Cuzco jper' far gen- 
te ;perche con quella lo feguitalfe ,come 
fece; benche'perdeffe nella Cordigliera: 
l'vnghie tenendo il legno mentre filtaua 
armando, & hanierebbeanche perfo le di- 
ta fe fubitomonibaueffe ritirato la mano, 
| |adaltricoRòpi}chefurona gl'occhi, & 
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Giongnni di Arrada , e. fuaicompagni.@ite) | 


| Cilallo;la,gran ricchezza dellaterra;c col) 


è ud 


gi Mi 
so Sa 


ddaltri.feite,etta quellia tucti.quebli;.t 
che ltauano dentro. d'va padiglione ip.nd: 
notte. che fioccò, yo;temporale. fierordii 
N6us comparusrolg; mattina Morti tuttiri 
efepolti:diquella sperdettero.viitamsose: 


venticiagne gaualli,(cheperellereingnos 
tempipy fis occalione .ranro,necellarij dui 
perdita afai confiderabile, Jril-fecondosi 


furonpgon le fpedirianisapsomifioni s£4%| 


lidelgouerno dell'Adelanzaro Almagroni 


i 


che lalciafimonn Copispò se farà bene! 
parlare diquebehe li,enellarerra piùdeni 
xro.lé liccedette)ptimadigicenere. leipà»| 


tenti, evederlî con quei: frei campagai. 
«Laprima coffe, chefeceia queltayalle 
fuvn:opera.dicarità pe;gutititiara fanore 
delSighpre diquellatetta s chie nonlago# 


uerganapercelle nrimafto fanciullo! fotto | 
la,tutela:d’vnfuaZio:motetidorfuoi Pa- 


dre. edifaicilcofa lafoiate ilbaltone, chi 
è .aunezzo a comandare;s'attacca alles] 
manipiù, chefefofe di vifchio; e:‘cosigl 


tutore di quelto Prencipe non folo non.4 
trattaga\di metterlo? in;poffeflordi queli. 


ta po É "3-G 
che erafuo, mal: machinauala morte; e 


gl'el'hanerebbe-data fe l'hiavelle handto; 


nellemani, masi vaflalli più fedeli, I'ha- 


ucuano pofto infaluo; e.l'haueuano na-f 


fcolto perdifenderlo, Arrinando in quelt'| 
occafione l’Adelantato, informato della 
verità,e.piegatofi.alle preghiere di quelle,} 


lo reltitui se pofe in poflefio- del fuo got 


uerne,prinando divita il'Tiranno;ché glie] 
l'hauena vfurpato,cilo pretendeua per'fe.} 
prima di quell'attione,fubito.ch'artinaro) 
noa Copiapò,procurò*Inga Paulo;ehefi[ 
cercaffe oro perprefenvare l’Adelantato;] 
& banendo voito quel medefimo-giorno 

piùdi duecento mila ducati di alai fino 
metailo;inmattonigl'elo prefentò ‘inno. 
me delfuo fratello:ibRe. Mango doga di 
che reltò marauigliato;e;contentillimo 
l'Adelantato! vedendoy:che folo in: vna, 
peeche. cauaitada queto come dice Gar-{ 


tencuaperbenimpiegatiztitranaglisiché? 
hauewa palfato. per/arrimare 4 «qbellas: si 
Vedendo:Paulo.la Rimaghihauevafatro 
| Adelantato deb-prefantguoalidefideriosi 
“Io È % Jl 


i 


BRIEV EGRELIATIONE | 


chi havena di darli gufto,feceragunareda 
quelticontornialtri trecento bmialcudi 
d'ora, cheel'e liprefentò coniche PAde. 
lantaro netto tanto contento che ringra- 
tiande Dio della buonaferte ch*haueu® 
ihanutointoccarlivna terra tabto ricca» 
delta quale! già fireheua?Signore , e Pa- 
iduoneofere chiamare tuttalla fua gente e 
càuandolecedule dell’obiigorche gl’haue 
‘iuano fattonel Cuzco per l'atgéto; éoro 
iche; haben 2 loro preftato;le Rracciò.ruta 
ierimertendo:loroildenaro;edicédo che 
lidifpiaceua, chenonfofie affai piùs \Non' 
antentodiqueltoaprili i fuoifacchii di 
‘oro re:comingida moltrare gran liberalia 
ràcon:gl'ivni,e congl'altri) dichezetà». 
rono tutti tanto Contenti ps che.ron f@ 
ricordauano:più de’ pericolis erdelle mo= 
lefile de’ camini; ftimando ogni cofa pes 
‘ben. impiegata. per godere. di tanta rica 
\chezzacotne quella, che fi promettena. 


Lopez de (Gomata; arrivando nella fua hi» 
taria ariferire-quefto fatto: che fu libe» 
ralitàvpiù di Prencipe; che-di foldato. 
però foggiunge perdifinganno dellapoca 
Itabilità del mondo; e delie fue profpericà. 

che quando morìnonvi fu:chi metteffe 
‘vnpanno:nelfuo palo, ilo olebi 
‘o:Neomdiamo noia tanto. prefto al letto+ 
reconla memoria di quelta infelicifima 
tragedia;feguitiamo quelto capitano nella 
fuabuonafortuna fin che' vediamo, doue 
termini. andò entrando dentro, terra ac- 
colto; feruito, e prefentato come.l’ifefio 
Ingapertutei.i luoghi, chenel Cile Ma. 
uano: fotto lafna. denotione; però arri. |. 
{uando a Promocai, che fu iltermine, che 
imaipoterono palfare i Re del.Perù trouò 
ila medefima.refiftenza.ch'efli haneuano 
itrouato.;.ilchericonofciuto dall’Adelane 
tato, dimandò foccorfo al. loga Paulo, 
che-gl’elo diede di molti foldati,che li 
fece cauare e venire da' loro prefidijcon 
|che fi: diede principio.alla guerra. Qui 
|trouarono: i Spagnuoli forma delle loro, 
Ifearpbs equi cominciarono. ad efperi- 
janentare, che la conquifta di quella par- 
te dell'America era altro, che l’entrar 
con iloro canalli, cani $ bocche di fuo- 
\co , foggetare la terra,prendere,vn Re, 
cr fugaifuo1 eferciti, &ereltares 


. 


easier 


ciafcunoin.quella terra... Dice Francelco | 


LÉ BALO RE & ADI DI VCOHILSE. 


afloluci Padrobi.della ‘camipagna. perche) 
s'inconeraròno:congente» che fe'benefà) 
marauigliarono delliloro cawalli;z St sari! 
Chibugi,; ibloro gran'vaziore  dcianima fur 
però la marauiglia;;e così micinanolzibiz 
controfcaramuccianda; comnoquelli no! 
xendovdallyna; eil’altraparte moica:genzi! 
tejercòminciando il fangire: Spagnuolosi! 
cht fin’altara!etaitemuna sce rifporearo], 
ad itrigar icampi, cominciarono!pure a; 
femiparfi d'allorale loro offa fin che finad 


RPEENC i 


hoggihabbiagiamaicellatola.ftrage,chep.. 


dall’ vna, all'altra partes'è fatta. 
Beche ilvalore dell’Adelitato,e di qpei 
primic@nqi roi o puivaniazs £col 
quale fuperananogl' Lad'ani siell'armi di 
fuoco ye caualli;fofle tanto grande, che 


quantuitig col tanto danné ic fuohfi pro] 


metteriano tra duc 2601 conquitata gran 
parte della terra, come l'‘hauerebbono 
fatte jfeladifcordia; e puntirdiGittfdioi 
tione tra gl'Adelantato Almagroyè Pizart{ 
ro,efuoittatellinonhauefe:troncago ib 
filo:a quefta imprefa; comic arichetroncàj 
quellidelle. loro vite morendot'wnimnel | 
Je.manide:gli altri scomedifotrà vedere! 
ditefamente.ne.el’ autoriscitari, & hib 
ftocie, cheltratrano diquefto; In. queltol 
tempo Agndal'Adelantaco Almagro couf 
l'avimizgle manie polto tutto nelle guer- 
ra, c.conrelecen'gl'Indianiyarriuò Ro- 
| drigo Orgognez con il foccorfo de’ Spa- 


ki 


«| gouoli ch' habbiamo derto, e Giouannif 


d’Arradaconle prowifioni reaii;.e fpedi-| 
rionidella mercè delgaletno: di cinque.| 
| cento, migliadirerra,ichelifacena il Re, 
cheful'itello ch'arrinarerva diluvio dil 
‘acqua-pernfpegnereicomesfece.il fuoco! 
della guerca cominciataeondi Bromocai,i 
Cauqueni,e Penchi,ch'etamo queich'ha.| 
ucuano fatto fronte all'efercito Spagnuo. 
lo;e fu come vnariprefa;che pratcerine la] 
corrente, e furore d’entrambe le parti;de] 
gl'Indiani, perche clit non pretendenali 
«no fenondifendere laloro libertà, e l'an» 
trata digente ftranicra nelle loro terre, e| 
de’ Spagnuoli perche;. chiamati da’ loro 
proprij intereififenzagl'affanni;e pericoli 
della guerrache hauenanolerodacoftare] 
queiche diquel Regno fi prometteuanoj 
lafciarono l’armi,e voltarano la prora. 
per altro camino, NG mancarono pareti 


ud 
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cOtrarij foprail:cafoch'alcini giudicava» 

moch'era meslio:fondareinquella terra, 

giathe ilfuolo,ed'aria diquellaera miglio. 
re di quanti haueuano fceouerto, la fua 

ricchezza'tanto' certa come haucuano 

veduto:;diceuano altrich'eta meglio go- 
jdere.di quelche s'era conquiltato fenza, 
efporfi a nuoui pericoli, e cotingeze della 
ismetra;Spingeuano quei ch'haueuano por 
itato le: prouifioni redli. ch'andafe.l'Ade- 
lantato a godere dellametcè ch'ilRe per 
quellelifaceua,efopra tutto.l'emulatione 
di vederci Pizzarriafolutamete Padroni 
del Perùfe.fi refltaua nel.Cilél' Adelantar 


dando apigliafla pofleffione dellCuzco,c 
non ottenendo il titolo delia fua mercè 
{finag:Cile (come pateche nonottenena) 

fi mertena in dubio direitare fenza niéce. 
Inquefto intrico, € cosfufioni di pareri, 


ftò tanto caro , e .nonfu meno che lawita. 
Haueuaalla fine arrinato all'vitimo , efu. 
cemo grado della fua fortuna, haucnai 
già pofto il piede nel più alto luogo della 
fua troia secome che quelta mai ta ferma 
l'iteffo e larciar d'aceenderer che comin- 
ciare: a' fcendere;& abbafsò tanto che.non 
G fermò fino a metterlo inivnp ofcuoro 
carcere ,clateltafpiccata dal bulto. ; 
+ «Malamente compifce il mondo conle, 
fue: promefle , che liberale, cl ambi. 
tione;nefuoi-dilegni? che franca nelle 
(ue offerte? e che mifera, e mefchiaa ( fe 
purnon e hugiardae traditera)nel com- 
vimento della {na parola? chi hanefie» 
dettoaquifto tanto liberale» & animofo 
Gapitano;ch'haneua'dacadere nelle mani 
di quei.medéfimi, che fi pofero.in piedi, 
dandocegli:a quellila fua? non hauereb- 
bonoaccefo tito iPizzarti,fe la frachigia 
& amigitia de Almagro non haueffe loro 
dato affiftenza da fuoiprincipijanimado, 
efoccorrendolic@ilfugconfiglio, con la 
(ua perfona,e robba,eniéte di quelto i.ba- 
ftò perliberarfi dalla morte che li diedero. 
Arrivarono le differenze ra queltiamici,e 
compagni, a crefcere in maniera ch'heb- 
bero da azzuffarfi come inimici, vinfe» 
‘Hernando Fizarro;e fece decollare Alma- 

igro séza che l'antica amicitialo pratirnci 
6 


LL 


fe # ® Do si VI Bi TETRA ) 3 
Almagro, ache saggunseuaz.che non an- 


s’'appigliò WAdelantatò aquello che non... 
doueua diriternarfene al Cuzco,che lico- 


e,ne lo moueffe più,che fe foffe di-brozo.| 
«M alamente fece Almagro nefunolo] 
nieghi.in lafciare l'imprefa.cominciataa 
della Conquifta del Gile (dove fenza.inui»| 
dia di nefuno poteva hauvervguagliatola], 
fortuna d'ogn’ altro ) e ritornare:al Caza;: 
co a gouernare come dice Gomara pet! 
forza, fe dibuonavoglia nonheueffe vo-i 
Iuto iPizzari; ma malamente fecero que-i] 
ftiin no accomodarfi collore dtico:com:i 


to 
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Entra nel Cile il'Gostrmatone Pietro di 
V aldiuia, conquista ; e’ fonda quer di 
Regno © entrà il primo fino” 

A Mapociò. 


Vanto piu m'auuicino al- 
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‘uernatore,de primi Capi- 


lo fondarono; e riduflero 

a! conofeimento di Dio, & alla fua'obc- 
dienza, & a quella del rioftro Cattolico 
Re;tanto più mimancanole feritture, e 
notitie neceflatie per trovarmi tanto lon- 
tano; donde potria hanerle perferiaere| 
Je cofe particélari de fuccefli (che furono 
affaimemorabili quei ch'anuennero in, 
quella prima entrata de’ Spagnuoli,e quei] 

. ehedopofifono continuati in tanto lunga, 


guerta; come quella, che tanti anni fono] 


e (tata matenuta da quelli Indiani) mi va- 
lerò diquel'chetrouo fparfo in varie par- 
si dell'hitoriegenerali di queitempi, c di 
QUE del Perù, Scaltri autori, che trattà- 

o “i varîj argomementi, toccano qual- 
che'cofa dique!,ch* ha fucceduto in que! 


Regnojper contenere (ucceili allai fegna.| 


| 23ti, e degni'd'hiftoria; e quel iteffo (ue 


Rio) 
E, 


la fondatione del Regno] 
di Cile;pet trattare della] 
conquifta, delprimo Gos| 


tani, e conquiftatori, che] 


io BREVE CU RELATIONE: 


pagno,; c-peggio nella crudeltà:d'hanerlî 
\leuatollavità; conchelaprofperità, che 
fin'atlora haueuano hainito ciafcuno dalla 
fua parte:fi.connertiin:compaflioneuole 
tragediaditutti, moredo gl’vnipermano 
degl’'aleni come fi potràvedere}piùdifte= 
famente: ne gl'autoricitati.ché a.me non 
mi' tocca fe non feguùitare cono fcopri- 
mento «e! Conquifta di Cile: della quale» 
Ibpne mi 5i 
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‘igliarà lamemoria: dellecofe ch'io hove- 
duto;ò fapuro;con che m'anderò agiùtane 
ido ppendarqualche Notitia di quelta ma- 
‘teria;:beniche fempre farà alfai fcarfa, e 
‘breuexe the!nonardiria ftampatla fe non 
facendo Quefta:protefta al lettore,pregan- 
dolo;che per.adeflo fi contefiti\di quelto 
abbozzo,fintanto ch'efchino!l'hiftoriedi 
‘quel Regno!, nellequali eratio impiegati 
ro io partì da quello due huomini 
‘dotcis & eminenti ne gl'impieghi della lo 
ro profeflione. . 7 S° GE 
Effendo ritornato l’Adelantato alma- 
grodal Cilea Cuzco l’anno 1537. diman- 
dò il Maeftro di ‘Campo Pietro di Valdi» 
via all'Adelantato Don Francefco Pizar+ 
ro, che già che'hauéua ordine del'Redi 
profeguire la conquilta del Cile, egli s'of. 
riua‘a quella con'animo di non ritrarre il 
piede ‘in dietro;fino a (uggettare quel Re- 
gno, e metterlo fotto l’obedienza di Dio 
ce delfuo' Re; l'Adelantato che per molto 


|tempo età ftato con follecitudine di que- 


fta conquifta per la conucnienza ch'ina 
quella vedeua, e per lericchezze d'oro 
ch'in quella terra s'erano fcouerte, met- 
tendo gl’ochi in'quefto caualiere (che fu 
de' più fegnalati Capitani che palfarono 
all’Indie )enel valore col quale s'offe- 
riva a queft'imprefa, e nel buon faggio. 
che della fua perfona haucua dato , e di 
quel chie afuo catico haucua hauuto,così 


‘ 


D Biby IRTE:GUNIO!. DITTE, asa 


melle guerre de talia, come in quelle del; 
Perù, doyeera ftara fuo Maeftro di Gam.| 


po,l’eleife per quelt'imprefal’'anno 1539.] 
comandandoli che s'andaffe difponendo, 
e teneffe ognicafa apparecchiata per v- 
fcirel'annofeguente 1549.coinelo fece, 

Nondico niente in particolare delfuo 
viaggio , della gente che condufle, dell 
rempo che fpefe infarla fino ad arrivare] 
conquella a Cile, perche non fono inluo-| 
go doue polfa informarmidi quelto mi- 
nutamente, folamente dico quello inche 
tutticonuengono, è che conlafama,& 
opinione ch'già haueua della ricchezza 
di quel Regno, e con quello che gl'India- 
nide]Perùcontauano delgranteforo,che 
portauano fempre all'Inga della parte 
nella quale lo riconofceuano ; fi moftero] 
molti a confeguire quet'imprefa, econ. 
labuonainduftria che vsò il Gouernatore 


Pietro de Valdivia, giuntò ynpuonefer-| 


| cito, così di Spagnuolicome d’Indiania- 
mici, colquale fi parti dal Perù,e fe bene] 
ftetero per perire nel viaggiodifreddo, e] 
difame, finalmente arrivarono; e comin- 
giarono la conquilta di quello, al princi. 
‘pio con minordiflicoltà: però mentre piùj 
entrauano détro terra, era sepre maggio- 
te. Atriuarono primieramete alla valle di 
Copiapò che fignfica femézaio ditorchi. 
‘pe,per va mote,che quiui è,doue dice An 
tonio d'Herrerache ve ne fono tante che 
Tabbondanzahatolto 2 quelli la tima. 
Sonoquefte pietre di colore azzurro, e di; 
affaibuona vita, fecondo riferfcono quei I 
che fcriuono di quelle,egia cheentriamo 


in quefto Regnocon diuerfo piede dell’ 


Adelancato Almagro ; perche quetta vol-| 
ta l'habbiamo dayedere conquiftato ; eu 


foridato; fardaffaia propofito:che andia-| 


mo trowando iluoghi propri delle valli;e 
pofti done fi vanno fondandole Città, & 
habitationich'hoggi fi vedonojper non» 
trouarci poi. obligati,a ritornareindietro 
e parlare diquelche porrebbe parere no- 
iofaripetitione, | 4; 


E danquelavalle di Copiapola prima, 


diquelle che hoggi ha popolate il Regno 


del Cile, benchel'habitatione fia d’In-} 


diani con pochi Spagnuoli,vno delli quali 
e il corregitoree quefto come rutti gl’ 


altri lo prowede il prefidente , e Gouerna-" 


«tore del Cile. Laterra dafe e fertilifima 
a che l’agiutava'allegro fiume, il quale» 


Iprima di sboccare al mare in vn feno che 
li ferue di porto;l'inaffia per fpatio di cen- 


to miglia, che.vifsranno dalla colta del 
mare alla Cordigliera; e per quelto vi {o- 
po qui ogoifo:te di frutti, legumi, e fe- 
mente cofì delpaefe; come di Buropa in 
grande abbondanza, & il maiz rende più 
trecento (tai pervno, lefeanne del quales 
crefcono affai alte, e vifono pannocchie 
didue palmi; come loriferifcono Herre=' 
ra,e gl Autori citati. Arriuando quiil 
Gouernatore Valdiuia,benche n0a hab- 
bia noticia del particolare chelifuccelfe,, 
edelmodo come loriceuerono l’Indiani 
fuppongo; che fia ftaro con minor con- 
craditione perefiltenza diquella ; che più 
innanzi trouò,perChequeftagére, era già 
affuefatta a portare ilgiogodell’Inga, & 
haucuano già veduto Spagnuoli,erice- 
uutilibene, per rifpetto dell’ Inga Paulò 
ch'accompagnò nella fua entrata l’Ade- 
lantato Almagro ;il quale reititutoro il 
fuo Précipe comevediddimo afuo luoso. 
il medefimo fi può dire della valle del 
Guafco (che èceto veticingueso tréta di- 


ifcofto da quella di Copiapò)e daquella di 


Caochimbo; limarì;& altre fino a Quillota 
doue cominciarono i Caltigliani a fentire 
più refiltenza negl'Indianiche fe gl'oppo. 
fero;e Pigliarono l'arme difendendo a tut. 
to potere l'entrata nelle loro terre a quei 
che veniuano difuori per conquiftarle, ; 
veniuano doo giorno alle mani, ebenche 
icongran rifchio, e perdita d’huomini , il 
Governatore penetrò fino alla valle di 
Mapociò, che ritrouò popolata digente 
infinita perefflertanto ampia, capace, es 
piaceuole , St inaffiarfi quafi tutta quella 
colfiume delfuo nome;tanto liberale e 
prodigo con la terra, che per varie parti 
|communicandofi per inaffiarla, e ferti- 
lizarla» fi fuifcera, e disfa di maniera 
che per fpatio di pochi miglia fparifce, 
pon perche fifprofondideltutto , ma per 
rifarfi & v[cirpoi con più forza e più pie- 
no,come efcedieci; o quindici miglia più 
innanzi,e migliorato nell'acque, perche 
ordinariamente pigliandole torbide dalla 
fuaorigine,nelfuo rinafcimento efce chia 
to, € purocomevn criftallo. 
CA- 
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Si fonda la Città di fan Giacomo in 
:.\ Mapociò, fitratta del fuo fivo, 
C) 190$30p lepiantali* 


dalla parte dell'Oriente dalla Cor- 
digliera. neuata (che l'inuerno fi 
vede tutta. bianca perla neue, e laftatesi 


Qui feraciffima valle e verminatal 


macchiata)al Ponente dellacolta;& afpre) 


montagne di Poangue, Carene Lampa (il 
piede del quale polfiamo dire che cal 
ca oro fino per effere di tanto alti ca-| 
ratiquello che fi troua nelle ricche mi- 
piere,che vi fono in tutto quello;delqua 
le fe ne canò affai quando filanoranano }| 
ne è fenza muraglia da’lati perche perle» 
parti di Norte,e Surlacircondanoaltre 
montagne ,quali, benche non fiano tante 
follenare,come la Cordigliera;fonoquan- 
to baftano peria corrifpondenza, che per 
tette le parti circoda quefta valle,la quale] 
produce in.varie parti de’ fuoi precipitij 
frequetiminiere d’oro. Ha di diametro:cò 


Cordigliera alla colta di Poangue,e Caren] 
venti cinque,o tréta buoni miglia,eda fet-1 
tentrionea mezzo giorno, che è dal fiu- 
me di Colinafino a queldi Maipo,altri 
trenta cinque o quaranta miglia, fi chela 
fua circoferenza verrdadieffere da cento 
trenta in quaranta e più miglia; fe noila- 
fciamo fcendere fino a.$, Francefco del 
monte:cheelnuogo,didenfiffimi &ame: 
niffimibofchi, done:ficagliano lelegna, 
perla fabrica delle cafe. saua 

In quefta valle, dieci miglia dalla Cor- 
digliera alla fpiaggia delfinme Mapociò ri 
creò Dio vn.monte di viltofa proportione; 
efattura;.che-ferue come di Torre donde! 
convha vifta fivede tutto ilpiano comesi 
lapalma della mano il tutto abellito con! 
allegri,e viltofi prati im alcune parti; &; 
in altre difpeffi. montidi fpinetijdoue fi; 
tagliano lelegna perl’vfo commune del- 
la vitahumana + Al piede di queto mon.| 
te (che è dimoderata altezza, & haverà, 
di circuito poco più,o meno di due miglia) 
trovarono i Caftiglianigri quantità d'Ine| 
diani,che fecondoriferifcono alcuni degl’ 


tanto da Lenante a Ponente, Che;e ste) 
JI 


EL'ATIONE-.. 


E se minorisinmaniera,che fives- 


Autori ch'ho citati, arrivanano ad ottan» 
ta mila, e parendo al Gouernatore Pics 
:ro di Valdivia fuppolto, ch'i naturali 
della terra hancuano habitato inquetto 
luogo che farebbe fenza dubio il migliore 
dituttala valle,l'eleffe per fodare,come fe» 
‘cela Cietàdi S. Giacomo a 24.di Febraro 
delisar.la quale e in trenta quattro gra- 
di d'altezza peli danno di lunghezza fec- 


doi novantaotto mille miglia. |. 

| Lapiantadiquelta Città nonricono« 
fcech'altra l'ananzi, & efia auznza mol. 
tredelle Città antiche, che ho veduto in 
Europa,perche è fatta col compaflo: e co 


quadrati bianchi € negri, quiui chiamia- 
mo, quadras, che corrifponde all'itteflo, 
che in Europa dicciamo ifole ;con que- 
fra differenza, che quefte fono alcunes 
maggiori dell’altre , alcune triangolari, 
altre ouate, 0 rotonde pero le quadre» 


fono tutte d’vna medefima fattura, eo 


erandezza, diforte, che non ve ne è vna 
maggiore d’vn' altra , e fono perfetta= 
mente quadrate; donde ne fiegue, che 
da qualfinoglia parte lhuomo fimette; 
vede quartro ftrade; vna all’Orienttus 


Taltraall' Occidente, e l'altre due a Set= 
tentrione , & a mezzo giorno; e per qual= 


fiuoglia di quelle hala vifta libera fenza 
impedimento fino ad arrivare alla came 
pagna. Ciafcuna di queflte ; quadras» fi di» 


uide inquatro folari eguali de'quali fiti- | 
partirono a ciafcun de'primi habitatori 
vno , & ad alcunigl’e ne toccareno dues. 


ma coltempo,e.con la fucceffione des 
gl heredi,fi fono andati diuidendo it» 


gonogià hoggi inciafcuna quadra mole 
cafe, &osnigiorno fifanno nuove diui- 
fioni, Per la parte del Notte è quefta 
Cirràbagnatada vn’allegro, e piacenole 
fiume, che taleè,, mentre non'fi {lizza 
comefaalcuni anni, quando l’innerno è 
affairigorofo, e pione come fuole fegui- 
tamente quaztro, otto, e taluolta dieci 
e tredici giorni fenza ceflare;.ch’in que- 
fte occafioni, ha fucceffo vfcire perla 
Cictà,e fare in quella affai gran danno; 
tirando feco molte cafe, delle quali ane 
| che 


tantafette difcofta dal meridiano di Tole», 


regola informa giuoco de icacchi, e quel 
che inquefto chiamiamo cafe» che fono1 
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che hoggi fi vedono lerouine in alcune. rozze giunte africomode:tutte hanno 


parti. per quelto han fabricato per quel: 
la parte vn forte muro, di \pietra doue il 


finmerompendolafua furia, paffa pervn'|. 


altro lato, e lafcialiberala Città. 


Da quefto fiume fi parce per l’altras] 


parre dell’Orientevn braccio; 0 rufcel- 
loyilquale diuifo in altri tanti, quante, 
fono l’Ifole, che ficontano da Norte, 
‘aSur,entra pertutte quelle di maniera, 
‘che a ciafcun’ Ifola. cotrifponde vn ri- 
uolo la quale entraado per ciafcuna del- 
POriente va (correndo per tutre quella, 
«che feguitano alla fila, e confeguente- 
mente per tuttele itrade tranluerfali, ef. 
fendoui in quelte i fuoi ponti, perch 
poflino entrare, & vfcire le carrette,'che) 
portano laprouifione alla Città; fi che! 
monviene adederalintutta quella, quia 
dras ne cafa per done non pali vn brac- 
cio d’acqua ata copiofo, che fcopa;ey 
leua tutte le bruttezze, & imonditie del 
luogo; lafciandolo affai vfapedo; da che! 
nafce patimente vna gran facilità perad-| 
acquarele itrade quando è neceffario (en- 
zache fiano necellarijicarri, &aleriin- 
ftromenti, che s vfano inalere parti, per- 
«che non handa far altro, che aprire l'vo- 
cello della fontana per la ftrada; il che 
balta ; perche efchi va riuoletto, che, 
l’adacqui; e rallegra nella ftate con grani 
‘commodirtà , fenza neffuna {pefa. Tut- 
ti quefti rinoli fcorrono a Ponente, &i 
‘efcono adierigare gran quantità d’horti, 
‘e vigne, che fono prantate per quella par- 
te. el'acquach'ananza palla ad'irrigare! 
‘i feminati,o torna al fiume,che è vnagran, 
“commodità per tatti : non beuono dil 
«queft'acqua; che paffaperle cafe, fe non] 
si caualli Graltri animali domeltici ; per-; 
‘chesbenche di fua natura fia affai buo- 
«nas pafflando per tante parti; non è buo- 
na perla geate , e così la pigliano per 
‘queto dalfinme,o da' pozzi, che l'han- 
no affai buona, Gallas frefca, e quei che; 
‘vogliono beverla migliore fi prouedono 
da'rufcelli,e fontane, dellequalive nes 
‘fono molte delicatifiime, e io sig 
“nelterritorio ,€ Contorno. 
+0 Ledtrade diquelta Città fono tutte di 
vnamedefimà grandezza,e mifura,e tan] 
ito larghe , che caponoia quelle trecar.i 
pag fibro VI, 


dall’vna;e l'altra parte lifuoi fcalini di 


‘pietra, elo fpatio intermedio refta libe» 


ro perle carrette. vnaftrada:fola v'è af- 
failarga, ch'hauerà tantofpatio quanto 
o'hanno quattro, 0 cinque altre itrade, 
ordinarie je potranno capire in quella 
dodeci, o quindecicarrozzevnite. Que- 
tareftò allato del Sur, e filtende dall'O. 
riente a Ponente dal principio fino alla, 
fine della Città, di maniera, che entram. 
bi iterminiefcona alle campagne,e così 
è afailunga;fi chiama quetta la cagnada, 
e bencheal principio non paffafle di là la 
Città, ne fitendeffe piùinoanzi;è anda- 
ita crefcendo quefta in maniera, che fi 
ivedehosgi quefta cagnada circondata 
d'horti, Sc edificijdall'vna,e Valtra par» 
itesela Chiefadifan Lazzaro; che è ia 
quella; ècio mrricordo quando il vede» 
lua fuori della Città ; la teagono hog» 
[gi dentro molte quadre) che fi fono fa- 
bricate piùinnanzi. è'quetacagnadaò 
il meglio fico della Citrà, doue fempre» 
(pira vn vento tantotrefco,e piacenole, 
che nella maggior forza della flare, efco- 
ino, quei; che lì vicino habitano,a pigliar 
ilvento alle feneltre, e porte della ltrada: 
ache s'aggiungel’allegra vilta, che di là 
fi gode così per il gran trafico, ce gen- 
te, che perpetuamente pafla, come per 
l'vfcite , che vifono all'vna, & all'altra, 
parce, dcvna belliffima firada di fambu- 
chi, con vn rufcello, che corre al piede 
de gl'alberi, dal principio fino al fine del- 
ti itrada, & il famofo conuento, di fano 
‘Francefco » che ta illaftrando, e fantifi- 
cando quel firo coa vaa famofa Chiefa 
di pietra bianca lanorata da conci, è: vana 
‘rorreadvn lato del medefimo tanto al- 
Ita che d’affai lontano fi fa vedere da quel, 
‘che vengono di fuori; e di tre ordini con i 
fuoicorridori, & allafine fi termina in. 
iformadipiramide:è affai ariofa, e dalla 
‘parte più 2lta di quella, d’ogni parte five 
‘dono belliffime vilte, che fono di grandi. 
fimariereatione , dr alleorezza. 
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CAPITOLO MI. 


Delle piazze , edificj, e Chiefe della 
Città di fun Giacomo. : 


I A queta Città oltre quetta Qrada 
(che chiamiamo la cagnada, che 
pereffertanto fpatiofa, poffiamo 


trebbono da quella fare molte, affai lar- 
ghe) yn'altra parimente affai grande in 
fan Saturnino, che da vn lato viene ad 
effere continua con quella. parimente, 
ha quella di S. Anna( dove s'è fabricata 
poco fala Chiefa delfuo nome, dedicata 
aquefta s!oriofa (anta) & vo’ altra, che 
chiamano la piazzetta della Compagnia 
di Giesù, douesefce la porta principale» 
della Chiefa, e ferne per la proceffione 
del corpùs; ciafcuna Religione parimen- 
te haalmodo fuo la piazzetta propor- 
tionatainnanzile porte delle fue Chiefe; 
peròfopra tutte, v'è Ja piazza principale 
doue è ilmaggior commercio de’ nego- 
tianti, mercadanti, e litigant.. Le due, 
tirate, che cadono all’Orieate, & al Sur, 
fono anche hoggi al modo antico, 3 


chiamarla piazza,o piazze; perche fi po- 


che fi fiano dinuouofatti in quelle buoni 
balconi,e tutte l’altezzecon buon van. 
taggio per vedereigiuochide' tori, & al. 


. Irefefte che quivi fi fanno, Jatirata che 


cade alNorte tutto pieno diportici, &i 
archi dimarroni, fotto de’quali fono gl! 
officij di ferivani, e fecretarie dell’au- 
dienza,e capitolo e nelie parti più alte! 
Che fono al principio Je cafe Reali cons! 
corridori alla piazza e le (ale del capi. 
tolo, € regimento;e nelmezzo vi fono! 
le fale deila cancellaria Reale con altre 
appartenentia quella, con ifuoi cortido-! 
ri, parimente alla piazza, e perterminesi 
le cafe reali done viuono i mmniftri del 
Re,evifonole fale delia contatoriz e te.! 
foreria Reale & ifuoiofficiali. d 
e Latiratache cade all'Occidente è 0c-' 
cupata nei primo [logo della catedrale, | 
(che è ditre nani, oltre le cappelle, che! 
hadall'yna,el’altra parte ; è tutta di pic-! 
tra biagca, la nave principale di mezzo: 
è fondata fopra belliarchi, e pilaftri pari! 
mente di pietra aflzi bella, e vitofa archi. 


o pian 


ia 


tettura ) nel veftante diquetta tirata fino 
alla cantonata,& anche voltandola ftrada 
fino alla metà dala trada,fifono lavorate 
poco fa le famofe cafe velconalicon vno 
curiofo giardino, &affai allegre ftanze, 
& appartati, alti, e baffi , e portici di 
mattosi,con corridori alla piazza, quali 
ificome s’vnifcono con la tirata Setren- 
trionale , haueffero eguale proportione 
conla parte del Sur,e dell’Oriére,farebbe 
vna delle più gafanti, e viltofe piazze , che 
vifoffero;perche è afar grande,e petfetta- 
mente quadra, come ricerca la propor- 
tione della pianta,conforme alla quale ne 
potè effere piùlunga he più larga di quel- 
lo, che comprende il fito dell’Ifola in- 
tiefa conle fue quattro itrade ; non dubi- 
to,che coltempo s'habbiano da mandar 
a terra le due tirate vecchie, & cdificarle 
alla moderna, con ifuoi portici, e corri- 
dori a proportione dell’ alrre due ,ben- 
che non fia necelfàrio mandara terra l'O- 
rientale, perche e ben fondato folamen- 
te conaggiungercii portici, e corridori. 
{ hauerà corrifpondenzaconl’altre. | 
Gl'edificij, fuori de'fondamenti che fo- 
no di pietra rozza, maduriffima,chefi 
Freni dal monte di $. Lucia {che è quello, 
che fopra diffimo, che è sià dentro delia 
Città)e fuorid'alcune facciate je feneitre 
che vifono coa carnicidipietra bianca,o 
‘mattoni ( che d’ordinario fono di legna) 
ilreto e dimattonicrudi de’quali fi fanno 
le caferanto forti, e ditantradurezza; ch' 
ho veduto aprire buchiafiaigrandi, per 
commettere in quelljalerefacciare alla 
imoderna,e non rifentirfi niente il muro 
‘benche affàialto, equafi tanto antico co- 
ime la medefima Cictà, perchela creta, 
jdella quale fifanno,s'indurifcedi maniera 
‘con la paglia che fi mefcola,chefunolcade 
jrevn' matton.cerudo d'alto ‘affai,enona 
fpezzarfi, con effere aflai grandi, e di tan- 
ro pefo,che non può vo luomo portarne 
‘più d'vno:fi fabricano adeflo cafe migliori 
ipiù alte,e piùmacftofe;c fplendide chia 
iprincipij, perche gl’antichi, e primi con- 
quiftatori sattendenano più a cauar oro,c. 
ifpenderlo in banchetti fuperbi; in libera- 
litd,efpefefuaperfluech'in edificare,come 
‘po tenanofare allora palazzi ye cafe con, 
imelte habitationi, e flanze dimoltaftuna 
‘ +4 per 


re 


‘be dire affai più, della fua fortezza ,bellez- 


fono parimence l'altre alfzi buone. Quella; 
di8.Domenico,béche nofiadrpietta,e fo. 


facciata alle molte, & affai curiofe cappel- 
leche fono alati dell’vna; e l'altra parce.e 


DEB RE. GINO... DI 


pur havere la commodità della pietra tà-, 


«to vicina, & hauere allora tanta gente. In 


queta mareria d'edificij può queta Città 


come anche l'altre dell’ Indie gloriarfi 
d'vnacofa degnadi ponderatione , rey 
d’hauerimitato in queto a Salomone, tl 

nale cominciò dal Tempioe cafa di Dio, 
prima chetratealfe d’'edificareifuoipalaz 
zirealiscusì hanfatto i Spagnuoli in-quel 
nuono mondo ; hereditando-quelto co- 


AMume da’loro autenati,che popolarono;0 


tiedificaronoiluoghi, e Città di Spagna 
iqualinon folamente attefero ad edifica- 
re primalacafadi Dio,che le fue,pcro pa- 
rech'in alcune parti attefero folamente 


al primo E cofa marauigliofa quella ch’ 
io ponderai in quefta parte,andando qua. 
fi per rta Caligi & aei luoghi que 
Regni, & è che non ven'è nelluno per 
piccolo che lia, chealmeno non habbia 
buonachicfa; ne viddi alcone, che pare- 
uanole cafe de'palombari,& arriuato alla 
chiefala vedeua ch'era di pietra cola fua 
torre affai ben lavorata, che m'apportò 
gran contento &edificatione,confideran- 
do la pietà de’fedelich’in quefto rifplien-{ 


| deuze ® 


Inquefto modoi Spagnuoli conquilta- 
tori dell’ Indié;poco curandofi delle loro 


cafe, & habitationi cominciarono iubito 


dalprincipiole fabriche delle chiefe, con 
tanta grande applicatione, € penfiero,<he 
quelle ch'hoggi fi vedono ;, non paiono e- 


dificij fatti, comein realcà fono dicen- 


to annia queta parte, ma hereditati co- 
mein altre parti da'gentili, o fabricati 
d’affai più tempo adietro ; efendo che, 


‘non v'eneffuna chiefa, che nol’'habbizuo 


cominciata da fondamenti, ei conquiflta- 
tori diquelia terra;e parlando diquelle di 
$.Giacomo oltrela Catedrale (della quale 
habbiamo detto qualche cofa,e fi potreb-| 


za,& ornamento de'luoi altari, € facciltia)| 
data fopra archi di mattoni, che fannoda 


fopra tutre quella di noftra Sig, del Rofa- 
rio,che è tutta dipinta, e dorata, È È VI 


faatnario di molza deuotione,e pietà,e n0 
Lipro V. 


ve nè neffun' altro più frequentato per 
l’aggiultamento, e pun‘ualità con laqua- 
le quei Padri fi Rudiano ripulirla ‘auan- 
zandofi in quefto , € nelle fefte di quefta 
gran Signora.iltetto della chiefa , e dile- 
gno d’affai curiofa fattura,e quello del co- 
ro,c più eccellente;che è dipinto, e dorato 
e conbeili intrecci,e lauori. Hala facriftia 
ricchi ornamenti di brocaro, cele d'oro, 
argento ricamati: dell’ iteflo , molto are 
sento perl feruitio degl altari;e nell’altar 
maggiore fi vede vn facrario,e tabernac 0* 
le:doraro di marauigliola emineza, dt ar 
tificio. Però tutto quelto, benche tanto 
erande, non fi potrà comparare col chio- 
tro,chefarà adeffo finito d'alto a baffo di 
pilaftri, & archi dimactoni, d'affai viftola 
‘architettura, e nel più ballo, per doue va 
[a-proceffione; fivedono belliffimeima- 
ginî di picturaia quattro altari che fono 
ne'quattro angolis ch'hanno per foprass 
cielo le volte de corridori che corrifpon= 
de a quelli, e fono tutse dorate; accom= 
pagna a quefto la porteria che è afai mace 
ftofa dipinta con famofi quadri: de fanta 


| “Poliam de 


‘Poffiamo dire ch'il conuento di fan Fra= 
icefco fia yna Città per la (nagrandezza 
(ha due chioftri pet le proceffioni, il mi- 
‘nore che è ilprimo d'archi di mattoni, il 


Ifecondo che è allai capace , d’affai deuote 


‘(pitture della vita del gloriofo fanto ac- 


icompagnate coni mifterij del fuo maeftro 
etto Signor noftro,vi fono fopra que 
hiftoria tuttii fanti delfuo ordine;c quate 
tro quadri gradi negl’angoli, che feruono 
per altari per le felte. l'habitatione.affai 
religiofa, & accomodata con allegriffime 
vile, ch'hanno le celle alte, La porteriz 
ch'han fatto dinuovo maeftofa, la facre- 
Ria cutta dipinta, &affai luminofa,'e con 
ricchi ornamenti. La chiefa cheè dipic- 
tre affaibenlauorate, fi va empiendo per 
tutte le parti digran quadri dorati» c les 
(cappelle fono delle migliori, e più ornate 
della Città però tutto quefto non arriva» 
lalli fedelidel coro, che è vna delle mi- 
sliori cofe ch' habbia vilto , eturta dici- 
preffo,che fempre da buon odore,St.il pri 
mo ordine delle fedieche è appoggiato al 
muro arriva cò le cornice vicino altetto 
ogni cofa di marauigliofo lauoro di viftofe 
u 2 cor 


n 


\ 
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cornici, e galante propottione la Chiefa, 
di noftra Signora della Mercè è pure fon- 
datafopra archi di mattoni,che dinidono 


vna cappella dall’altra;la maggiorese cola] 


infigne, cosi per la fortezza delle fue mu- 
ra pereller parimente di mattoni, &affai 
groffe, come perla bellezza del tetto,che 
é tutto di cipreffo, al mododimezzo me- 


Jangolo di amirabilelauoro; Scartificio;| 


nel quale rifaltano in buona proportione 


le foffitte de quali fi copone; il chiotro dil 


dentro perdone paffa la procefTione;fi co- 

mincio conifuoi pilaltri, Scarchi ditanta 

grande eccellenza, & maeftria che fareb- 
be ben neceffario che l'animo, e buon ta- 

lento di quei ch'al prefente gouernano 

quella cafala finifero.Il ito di queto c6- 

vento il migliore,c più grande di tutte 

l'altre religioni fuoridifan Fricefco,gode 

delle prime acque, &è tanta quella, che 
‘entra nelconuento , e contanta buona, 

corrente ; ch'hanno potuto fare due fa- 

mofi molini dentro il fuo circuito , che 

macinano quato bafta per il (oltentamé- | 
ro de’ religiofi, & auanza pera limofina.| 
Ilconuento di S. Agoltino poco ha, che 

cominciò, e cofi hoggiftain principio, pe - 
- ròla Chiefa (che farà adeffo finita; e tutta 
dipietra bianc2, e lauorata.e rozza ditre 
naui) faràdelle migliori della Città e non 


vencé neflunache fia piunel mezzo dell’ il che 


habitato. i 

«La facra Religione del Beato Gio- 
nanni de Dio pochi annifono venne in, 
quel Regno; però in poco tempo han, 
fatto :affaii fuoi religio perche effîndo 
Toro confegnati gl’hofpedali reali sl'hano 
riformato!, &caggiuftato non folo nelfor- 
‘male , delladiligenza , limpidezza, & raf- 
fettamento con cheferuono » &affiftono 


agl'infermi, ma anche nel materiale delle| 
fabriche,& edificij, & asginta alfai, cofil 


3 quelto come albuoncredito della eli. 
| giofacarità, efanto efempio la deuotio- 
ne sche tuttiharno al loto gran Patriar- 
casal quale il popolocon gran frequezza 
e fede ‘ricorre a dimandar aggiuto nelli 
fuoitrauali,e neceflità, e non riefce lo. 
TO vanalaconfidanza, perche ricenono 
‘affai particolari fauori per la (uaintercef. 


JiCollegio della Compagnia di Giesù 


ELATION:E 


Ca 


ui di due fortidi ‘Jegno bianco, e roffo è 
che fanno affai allegravilta, le capellea 
dell’altare maggiore, e collaterali fonò 
pure d’intagli petò tutte didifferente la- 
|boro:l'vniforme varietà dellaquale favna 
alfaigrara, eproportionata harmonia. 
Iltetto del'corpo della chiefa,e coner= 
to di legno di cipreffo a (chifo da Cinques 
langoli » © benche i quattro collaterali 
fiano belliffimi però il quinto » che tà 
nel Mezzose tanto curiofamente lano= 
(Fato con tanti lanori , tanta varietà di 
triangoli punte, cantoni, quadrati ye di. 
uerfità di fisure; che pare a chilo mita, 
diabballo, vn’intricato laberinto,ftanno 
diquando in quando pédenti belle piene 
» vnito col cornicione; che corrtey 
|peril muro fa vna viftola ye grata profpe- 
tinaa, h 
‘La tribuna dell’aftare maggiore &. il 
tabernacolo dellantiffiino Sacramento, € 
prezzato gran fomma di danari perla fua 
architettura, erandezza,e proportione y 
jfale fin alterto,e perche benche tanralto 
nun potè conforme all'arte efféere tanto 
largo che arriuaffe davn muro all’èltrojper 
empire il vacuo delli due Jati, fi fecero 
quattro fuperbireliquari.due per banda, 
tanto belli, e grandi che rizzandofi fopra. 
i loro piedi dal fuolo, viene a pareggiare, 
i conl'vitima cornice c6 la cochiglia chefà 
iltetto all'altare maggiore; con che viene 
ad effere tuteala parte dinanzi tanto co. 


er 


verta, e piena ch’alla prima via; quando 
{s entra perla porta. della chiefa pare tutta 
quella yna lamina d'oro.. 
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CAPITOLO: IV. 
De! Corisio Cizile;eccleffaBico,e Seeola” 


re della Città di fan Giacomo e delle 
0 proprietà de’ fuoi Cittadini , 


%Y L gougrno è l’ani madella Republica,! 
jj ccofifibiro, chefifandòla Città dil 
7 .fanficomo ;fiformà il Capitolo, e) 


regimento per amminiltrare fa siultitias 


fenzalaqualè, neffuna fi può conferuare] 
colta quelto capitolo didue Alcaidi ordi-| 
nari) l'Aliere Reale, vn Algolzina mag- 
“giore, vn depofitario generale, fei regi. 
rori, che s'eleggono oga’anno, e fono la- 
metà còmedatari, e lametà cittadini, e glil 
altri proprietarijch'han coprato l'vfficio 
perfe e fuoi defcendenti.de idue A!caidil 
hail primo vato:e inogo il c&mendatariol 
& il fecQdo ilcittadino.e gl’altri riparto-| 
no fra dilorai mefî dell’anno , prefiede all 
| capitolo ilCorregitore;che è infieme rex] 
nente delCapitangenerale,&è vo afficio| 
 affai hanoreuole, e benche fia di più (pefa 
| che profitto, perlofplendare nel quale fi 
deuemantenere in quefto poito; maili 


manca padrone, pereffere dimolta auto-} 


| torità, credito e ftima s’eleszono ogn' 
| annolnfieme coni due alca!di ordinati},} 
valeridue della fanta fratellanza perfuori i 
termini della Città come in altre pacci, 
08 via. | 5] 
«Sono più di 30. anni chefi funddiîn, 
| quelta Cittàla Cancellaria reale che colta! 
dvn prefidentequartro auditori, e due, 
| iifcali,vno che è l'ordinario,e l’altro che 
S'aggilitò da 4.anni a quelta parte pure cé 
toga efedia fotro il Baldacchino al qua- 
letoccala protettione degl'Indiani, e le 
materie della fanta Cruciata;dopo i quali 
. fiegue l’Algolzino ‘maggiore della corte, 
che pariméte ha il luogo fotto ilBaldacchi, 
na dopolitogari. ilcicelliere,fecretario 
| Telacore;: dz altri miniltri come nell'a/cret 
parci non v'è appellatione della fentenza 
dircuifione,che fi dain quelto accorda 
realesfenonalconfigiio Kealedell’Indie 
equello nonintutte te liti, fenonin quel 
| denelle qualiGilitiga dicerta quantici c6. 
fiderabile,cheè già determina:a. Non 
fi può negare chela maeftidi que ito Tri- 


EGNO DI GILE, 


\bunale ha dato affai gran (| plendore a que” 
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fta Città, fe bene non manca chfpianga. 
che l'habbia fatta reftare indietro nella, 
ricchezza » allaquale farebbe atriuaca,(e 
ifuoi Cittadini; haveffero feguitaro ad 


{andare con la femplicirà che prima coltu- 


mauano, veltendofi de’panni che fi reffe- 
nano nella terra; e ‘fparmianda tante li. 
uree,e galantarie fuperflue, come quelle, - 
ch'hoggi vfana , perche quei che vfci- 
uano in piazza ; affai honotati con lay 


pianezza ch'vlauano i più principali, e 


[la gente più nobile; non polfond hoggi 


comparire in publico fe noncon véltiti 
di feta,o pinadi Caltiglia, che'anghe fuo= 
le coltar più; perche quatro palmi vaglio» 
no dodeci inventi pezzi d'otta. Ne può 


{decentemente comparire, chi ha cancet= 


todiqualchericchezza,fe nan ‘con ferui= 
uitori veltiti di liurea più; ameno con- | 
forme la poflibiltà che ciafcuno‘ha, è di 
alcuni annia quefta parte han comincia= 
to advfare ambrelle di malto prezzo,e fe 
bene'alprincipia cominciarono le perfone 
di primaclaffe, hosgilatia divfarle folo» 
chi non può,e benche paiano conuenren= 
ti.c fiano di malta autorità, e maggior 
commadità, e profitto perla falute ; alla 
(fine fono di più pefa,e fpela, & aumenta» 
no isforlì, chefecatira il viuer xin corte. 
| Perquelta,& alere caufe hangiudica- 
to aicuni, che farebbe tato affai meglio 
(Per quetta Città, e Regno il gouernarfi 
fenza l’audienza reale, come anticamen- 
tefacena.però veramente nonhanno ra: 
gione,perche primieramente vifono mol 
te Citrà nell' Indic,doue fenza quell’oc- 
caffione di corte ho veduto così (tabilita, 
la vanità de gl'ornamenti, e vanità (uper- 
flue come in qualfivuoglia altra patte:fe. 
condariamente, perche altraendo da’par. 


|ticolari affecti; di-pàflioni,e proprij inte- 


reffijaqualifono communemente efpofti 
gl'huomini,e fono quelli che pofono cor.” 
rompere l'integrità ,e fincerità della ciu- 
titia, e ragione ;nonfi può negare chela 
fomma autorità di quelto ‘tribunale, e di 
gran momenta»per conferuare in pace vn 
Regno amminiftrando giultitia ye lenan- 
do gli aggrauij,e protegendo ipoueri;nan 
permettendo la fouerchia potenza, eli. 
cenza ch'alcunifi pigliano, o perràgioni 
de' 
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de' fuoioffici} $ e pofti; o perle fue ric- 
chezze » e potere, affoghi la ragioneL, 
opprima l'innocenza, e vogli leuarfi di 
nanzi, quei. che meno, s'‘intromettono , 
che non profelfono l'adulatione & attra- 
uerfando.la ragione della loro giuftitia. Di 
quelta maniera vna Reale Audiéza in va 
Regno, e freno de'vitij,premio della virtù 
protcttione de'poucri, e fedele bilanciz, 
della ragione, e. siuftitiadi.ciafcuno, eu 
quefta è l'Intentione del noftro Cattolico 
Monarca, e per quefto fine fondò queta» 
reale.audienza in quefto Regno ; la quale 
anche, li viene ad cffere più neceffaria, per 
effertanto remoto se difcofto dalla viita. 
fua-Reale, perla qual cola, e tanto dif- 
ficultofo s ch’ arrivino alle fue: orecchie, 
Reali,le voci de'poueri,le querele,ingiu- 
rie, & aggrauij de'fuoi veri, e fedeli vaffal- 
li, e fe tal volta arriuano:fon, si &racchi , 
ch'a pena fi lafciano fentire;:e per quefta 
medefimaragione, corre affai più tretta 
obligatione a quei ch’interuengono nel 
prouedere, & eleggerei Reali miniftri; 
che fi mandano in parti tanto remote, c 
difcofte di mettere gl'occhifopra perfone 


ee ‘EP i" °9 rr rcclnetie 
_————————————__  z 


chriftiane se dibuonaintentione(che-è ilj 


‘principale) eche fiano dotte, & inchina. 
ti alla. pietà chriltiana come fono Ntate,e 
fono,in, quel Regno, &è neceffario per 
dilatare...c confermare quella nuoua, 


chultianità, dal; adi 
. 9Serue parimente.la Reale audienza,, 
perche paffi a Cile cou i miniftri di quella 
molta nobiltà, ecome che vanno fucce- 
dendofi gl'vnicongl’altri, evino aumen- 
tandofi inquella terra aggiutano alla po- 
polatione,& aumento di quello, Con che] 
ficoutinua l'vnione,e.corrifpondenza, 
con Spagna,ilch'a el'vni&a'gl'aleritor-| 
na affaiconta , e non fipuò negare, chef 
benche acceflorio»e di molto fplendore, 
perla Cittàl'antorità, che da alle fete,& 
arti publici , l’afGtenza d’vocribunale di! 
tanta veneratione, & refperto, col quale. 


oltre a quetto s'honotano el’ atcilertera-! 


rij,eliproteggonolelettere,e queiche 
fi danno aquetto tanto.vtile, & honefto 
efercitio s'animano a trauagliare cona 
iperanzadel premio ,cot.quale veggono | 


laureate le foliecitudini di quei che perilj 


medefimo camino arrivarono a'polti dil 


4 
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icheli fanno quando fi: riceue mella fuas 


+: B:;R BIBI ROBMIA STA ON E 


Avuocati, Relatori ,Fifcali, & Audito:?, 


{che nell’ india fono tutte quelte piazze, 


d’affai grande honore , & veile , e quelk, 
del Cile ananzano a molte altre ; perche 
oitre all’effere maggiore ilfalario di quel- 


ilo,che fida in alcune altre parti; e la cer- 
ira tanto piaceuole,e fimile a quella di 


Spagna, come habbiamo veduto, e tan- 
| tomercato il magnare , che fi può auan- 
zare buona parte della rendita per'altri 
effetti. Oltre quefti eribunali.ve ne è vo 
altra,che è l'ordinario sche è in altre parti 
dicontatori, e.teforieri, peril maneggio, 
&amminiftratione del patrimonio, e caf- 
fe reale;tocca a queftiminiltri la viita 
de’ vafcellis ch’entrano, & efcono das 


Valpardifo, e fono officij di grande ho- 
nore, e tima, e non dipoca vtilità, &È 


mercè, che fa il Re, come quelladi tutti 
gl'aleri miniltri, & officiali dell’audienza 
Reale: aquefta tocca amminiltrare giu- 
ftitia folamente. nelle materie fpettanti 
alta Republica, che quelledella guerra, e 
gratia appartengono al Gouernatore, & 
a'fuoiminiftri de’ quali parlaremo a fuo 
luogo. Delgonerno ecelafialtico, e affo» 
luto Padrone Monfignor Velcouo;e ben» 
che il vefcouato di fanGiacomo,nonè 
de’ più ricchi dell’ Indie pereferdi tanto 
poco prezzo ifrurtidella terra, e confe- 
guentemente le decime yle fupplifce la 
bontà del Paefe, & anche quelta medefi» 
ma abbondanza, e poco prezzo delles 


diricchezze; perche con minor fpefay 
fipuò fotentare la famiglia, e cafa ‘più 
numerofa, che:in altre parti fiche fpar- 
miandofi buona parte dell'entrata viene 
a pareggiare; & anche adavanzare mol- 


tenere l'autorità Vefcovale con la debi= 
jtadecenza. quella diquefto Vefcouaro 
può compararficon lemaggiori dell'’Ine 


dh s percheilclero, è aflai riguardenole, 


cofe di magnare viene.adeffere partes 


tialtri vefcouati quali per molto, ches 
vaglino, e quafi tutto neceffario per man. 


enumerofo ; e così fogliono ‘effere pl'ac- 


copagnamentico' qualiefce dicafa il Ve 


licono alcuni giorni più fegnalari;'e quello! 


| Chiefa sc alfarcelebre ; perche ‘efce parte: 
‘dell’Audienza, i capitoli,fa caualieria,S1 
i llreRedelpopoloye fuol'eflercivi gioys 


no 


| 


| 
| 
| 


| niene; conforme al grado, nel qual'è pro- 
| tione.che è neila Corte di Lima ferve per 
| Commiffario,c6 1(uoi officiali se familia. 
| ri,chene gl’attipublici laccompigaano, 


© fanno forma di Tribunale, moitrando 
| firaade autorità: vn'alero COmiffario pa- 


| praceflione della Bolla, concorrono per 


DUE BIRRE 


fiatico e allai graue & autorevole ,qua- 


‘leneffun'alero ha cura di prouederlo che. 


il Re il quale in virtà del Ius patronato! 
Reale, e conceffione de'fommi Pontefici 
prouedeturte le vacanze, enon folamen.- 
te quelle delle dignità, e prebende, ma, 
anche de’curati; benche differentemente, 
perche quelle le prouede immediatamen- 
te da feda Sfpagna per confulta ch'i 


configlio Reale faa Sua Mae de bene. 


meriti, e più degni, ma la prowifione de’ 


| curati, e dottrine lafa per mezzo del (vo 
| Gonernatore, e Prefidente, attaccandofi 


primagliEdirti/jperche concorrano; pre- 
tendenti all’efame,de'qualiil Vefcouo ne 
| prefentatre alGouernatore, perche in, 
mome del Rè elegsa quello che più con- 


poto. Il fanto Tribunale dell’ lnquifi- 


tutti i Regni, e Prouincie dell’Au@ral:, 
America,e così non v'è nel Cile fe non vo. 


Timente v'è dellafanta Cruciata, che è pa 
timenteva pofto d'afzi eran venèratio. 
me,grilgiorno chefi publica;e ffali, 


obligo tutti i Cittadini d cavallo, e dopò 
tuerele Religioni, che fono giorni di grato 
| fplendore;e cosìl'officio è di molta tima, 
degrandeautorità. 0 
. Concludiamo queto Capitolo,con dir 
qualche cofa de'Citradini che nafcono in 
quetta Cietà,gil che fonola principal par 
te di quella. Sono quelti naturalmente di 
‘buomingegni. & habitità, così perte ler- 
(tere, nelle quali riefcono fesualati quei 
Che attendono è quelle, come per altri 
impieghi:fono naturalmente più inchi. 
‘natialla guerra, ch'ad altro; ecosì vi fono 
afiaipochiche s'applicano alla mercan- 
tia, equeiche da fanciulli non s'applica- 
fono a'tudij, d applicandoli itoro padrii 
Quelli, non s'iochinarono, e cominciaro- 
No con negligenza,o poca voglia quelt'e 
fercitio, facilmente lo lalciano;e toccan- 
deliramburro,o rromberta,s'Iinquietano 
in reo do,che non fi fermano fin'ad arrol 


GNO DI CILE, 


‘nodi molto fplendore, Il capitolo eccle 
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larfi per foldati, perche più li piace la lî= 
bertà della militia,che la fogsertione, & 
difciplina delle fcuole. | | 
‘Sono notabilmente inclinati ad andar 
d cauallo,& ho molte volte veduto,che, 
perfar tacere vn bambino ch'appenaco- 
mincia à caminare, nonv’è mezzo più ef. 
ficace;sche metterlo d cauallo; e così rie- 
{cono famofi caualcatori digiannetti, & 
affai deltri,forti,e (ciolti in entrambe le, 
felle;&ré commune opinione, & efperien. 
izaconofciuta; che nella guerra vale più 
{perla caualleria vn paefano,che quattro, 
‘che venghino difuori' hanno ciò ben pro . 
|Bato , nel decorfo di tanti anni nella 
guerra che ha durato in quel Regno, co- 
‘me fi vederà ne'fatti parricolari,& impre. 
{feche riferiranno, quando viciranno d la- 


(a 


[ce l'hiltorie del Cile, a' quali mirimetto, 


Sono naturalmente liberali,compaffio- 
Ineuoli, È amici di far bene d tutti,e quei, 
iChelì fanno obligare, honotandoli,e trae 
itandolicon cotcefia , e rifpetto debito, 
ifono padronidelle loro volontà , Cifan- 
ciulli pigliati per bene fono affi docili,e 
Ifacilià perfuadere,ma fe vogliono pieliar- 
ili permalerefitono,e tanto maggiormé. 
iteff oltinano,e fanno molto peggio, e cofì 
ihabbiamo fatta efperienza ne’ noftri lu 
dif, e fcuole, che s'obliganc più d tadiare, 
Iprouocando li a fludiare per motiui di 
[bonanze {aauictà, che per via di rigore, & 
afprezza. 


CAPLICUTLO Mi 


Delli vicchezza, militia, Budijgeneradi, 
U accrefcimmenti della Città di 
S. Giacomo . 


fs v QueRaCictti,alla quale il Rè diede 
titolo di allai nobile,e leale,il capo 

dei Regno, & vna delle migliori del 
Indie, ecvertuata quella di Lima,e Mef= 
fico,che fono più ricche; di più fontuofî 
edificij,.e tempij,dipiùgente,e dì maggior 
|commercio,pereflere più antiche, più vi- 
cincaSpagna, sc al paffaggio della gente, 
che vd da Europa; e fopra tutto libere da' 
jrumulti della suerra, che è rale, che in, 
pocfit anni fuole disfare citrà allai grandi 
È anche Regni intieriscenon è poca pro- 

ua 
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va de Ila forzach'hatino quei, che foften. 
andole fi mantengono, e conferuano. 
ono centoquattranni, che fi fondò que-! 
fta Città , & gieretanti fono che ha fopra 
di fe il pefantecarico di vna tanto prolif+; 
{a, & oltinata guerra,come quella,che gli 
Indianihanfatto,c fanno a’ Spagauoli,co 
ime vederemo innanzi, affitendo d quella 
conle loro facoltà, coniloro figli, e cit- 
tadini, fenza che vi fia ftaro tempo , nel 
quale ò non fia con l’armi nelle mani ; o 
foccorrendo l’Efercito Reale con denari, 
cauzlii, vertouaglie,e gente, calamicà che 
farebbe put ftaro molto l’hauergli dato 
luogo di confernarfi in quei primi priaci. 
pi) dellafua fondazione;quato più l'efferfi 
acrefciuta, e poitanella magnificenza, 
nella quale hoggiltà. 

Nee di poca confideratione l’altra oc- 
cafione, e commodità che hanno hanuto 
altre Città dell’Indie dicrefcere, che per 
effere nel paffaggio dell’ altre fono andati 
moltiad habitare in quelle, che forfe ha- 
ucuano lamira in alera parte, o almeno 
andanano indifferenti dquel Juogo che» 
riufcife più à propofito alla loro com- 
amodità;ilche è tutt'alcoutrario nella, 
Città di dan Giacomo; perche effendo 
quel Regnotanzo remoto, e feparato, tu 
viene adeffere l’ultimo dell'America, nef- 
funo và in quello per pafflare in altra par- 
te, perche quello del Sur viene adeflere, 
il non plus vira del mondo,e così non vd 
fànefuno,fe non dà pot2,ò con intentione” 
particolare d’intereffe proprio , che quiui: 
habbia, e diquelta maniera bifogna ches! 
fiano pochi quei che da Europa paffino: 
ordinariamente inquella terra. 

Però ella è ditant'abbondanza,e tant’ 
accommodata per palfarla vita,che,ben-! 
che habbia quefte due circoftanze, e dii 
ficoltà,che hauerebbono potuto fare tan- 

‘ta oppofitione a'fuoiaccrefcimenti;e cre 
fciutatanto ch'apporta marauiglia ; € vi; 
fono alfa: poche Città nell’ Indie, che! 
l'eguaglino , ne gl’ornamenti, e fplendo-! 
re de luoi habitatori particolarmente! 
nelle donne ( voleffe Dio non foffe tanto] 
che d'altra maniera ftarebbono, perche 
andandoci tutte quefte cofe da Enropdu | 
vagliono là cariffime, e cofi quelte cagio-i 
na grandi intere(G ) chivedeffela piazza, 


Pun 


ee ali 


7. 


BREVE RELATIONE 


diS.Giacomo,evedelfe quella di Madrid, 
né ttronarebbe diferézaia quanto à que- 
(to dall'voaall’altra.perchen0 efconove- 
Iftiti pi\ da gala.i cittadini, mercadanti, e 
Wagalieri inquefta ch'inquella ; e fe pat. 
liamo dell’aggiultameto,e ricchezza del. 
ledonne ne' loro ornamenti, e veltitian» 
iche dt afai più; € più vniuerfale; perche co- 
‘mele Spagauole diordinario /à.non fer-. 
‘nono,tutte vogliono effere Signore , e. 
italicomparire, conforme alla loro pofli- 
bilità e la competenza dell’ vne con l'al. 
‘tre d'ananzarfi in galantarie, giole sper-. 
ile, &_altrecofe perilloro ornamento , € 
liuree delleloro ferue (chefogliono efle- 
re molte quelle, che dietro di loro mena= 
no)etale, che perricchi che fiano ima-. 
riti, e (pendono quanto pofleggono, pat- 
ticolarmente fcè gente nobile perpoter, 
fodisfare all’obligo,e decenza del loro! 
ftato conforme l’vfanza. | 
Inquanto alla militia di quelta Città 
v'è in quella oltrela cOpagnia de'cittadini 
commédatari;, e Capitanitiformati(che è. 
la più principale,e non v'è altro; Capitano, 
che ii medefimo Gounernatore; o fuo luo» 
sotenente generale ) altre del numero, 
due o tred caualio, &caltre tre, o quattro 
di fanteria Spagnuola, quet'efcono fre. 


3 quentemente igiornidife/ta vicendeunole 


mente per efercitarfi nei) yfo dell armi 
marciando perla Cirtà, &ralcune volte 
Lera l’anno fanno moftra generale, nelle» 
qualiefcono tutre, & ognicompagnia 74 
\pafflando moftra regiltrado ciafcupale fue 
armi alla prefeaza de gl auditori, & offi- 
‘ciali regi), cheli vanno feriuendo ne’ li- 
bri per fapere, che gente, & armi vi fona 
perl’occafione, che fi può efferire,e fa» 
cendo pagare la penitcaza à quei, chew 
mancano, onon hannole loro arme .,cta 
cavalli con l'addobbo,; e curiofità pro» 
pria della loro profefiione. Con quett'ape 
ii e diligenza è la gente efercità= 


smera ua nana 


ta ,efi troua ben difciplinata per l'occa= 
fionc, e di paffaggio ferue.quett’ elercitio. 
pervna honefta ricreagione je trattenk 
mento;e non dà poco fplendore alla Cie 
ità; perche inalcune feRese procefiioab. 
foglionovfcire vna se due compagnie id 
guardia mettendofi alla fila per done Pif 
fano , per farle la falua coa 


el'archi Miei 
si 


li, 
| 


[ 
dI 
| 


gi.che fcaricano;e.la fettimanafanta, elce. 
fempre vna compagnia dicaualti,& vn'al. 
tra difanteria, occupando i capi delle tra, 


de per dous-paffano le prase(Gonide'bat-! 
‘renti, della paffione per maggiorquiete,! 
ficurtàde'difciplinanti ne. confrati, per-! 
che in quelti tempidellaScrrimana fanta;i 
fi foleuano, temere.alcuni folleuaméti dei 
gl’Indiani contro i $pggnuoli, per ;effer; 
queftiinqueigiorni eccupati. negli offici‘ 


didevotione e cofi.perchepoteflero at-;: 


tédere conpiùficurezza, equietedquel.| 
li, fi Babili quell'vsaza,che fin’adelfo dura, 
I giorni più celebri,ne'qualicomparifce 
più queta militia;fono quei, ne'quali (i ri. 
cenono i V efcoui, & Gouernatori perche 
le Compagnie de’foldatioccupano gran, 
fpatio,Sg arriuando alla piazza formano 
il loro fquadrone,doucfuol’efier'il cOcor- 
fo tanto grande,cht con effer le frade af 
failarghe,e la piazza afaicapace,nonca- 
pe lagente in quella; e silche habbiama 
roccato quefto punto,non lafciamo di di- 
‘requel che in,quefta parte è di gran me.] 
rauiglia. inquelta Citrà (e l’iltelfo dene ef. 
fere nell’altre dell’Indie ) & è vedere qua- 
do è crefciuta,e s'è aumétata di Spagouo 
lidaquarantianni i queta parte, benche» 
perpetuamente fi caino, géte perla gueri 
ra,doue muoiono molti.diquei che van. 
no;& aflai pochi ritornano; mi ricordo 
hauer'inteloraccorare di quei tempi, che 
venendo alla.noltra porteria vno de/noftri 
che veniug da;Europa, vedendo caminare 
‘tanta poca gente perle (trade, e.per.la, 
piazza,diffe que Ile parole del Pocta:4pp4 
sent vari nantestn gurgite vaffa; con le» 
quali parole bendichiarò.la fproportione 
della gente;col fito,nelquale era:però hog 
gifivede queltaftrada canto frequente di 
gente,ch'è qualfivoglia hora del giorno, & 
anche inmolredella notte, fe.ne ritrova 
molte. perche fi fano fabricate botreghe 
dimercadanti dall’vna,e l’altra parte del- 
la Rrada,pereffer crefciuto ilcommercio, | 
| el'iteffoè nell'alere di artifti,e diverfefor-; 
tidibabitaoti. | cala 
In 2ffai minordifferenza di tempo io 
pollo dire, ch'jo riconobbi l'agmento di 
quefta città, cosi in gente, come.in Chie- 
fe,edificij,e fplendor ditutto quelto;mal- 
fimamente efendo mancaro etto anni in- 
°°. Libro V. 


SR 


3 DE lo REGNO DI GULE. ‘rh 


circa dagueto Regno,confeffo che quan 
do ritornaiin quello,nonriconobbi que- 
foluogo,conforme lo srovalaumentaro 
in ognicofa. Trouaichela Citràs'era al- 
Ilargata in modo,che effendo fabricata al.. 
ila.falda del monre che diffimo:alla partes 
‘Qccidentale;lotronai circondato tuttà 
dicafe, & edifici) verfola parte Orientale, 
&. ogni giorno fi và più allongando;e con 
queflto.crefcendo l'emulatigne fi fanno 
operecuriafe e dimolto: valore dioro,ar. 
gento,e legno dorati,c pirture,con le qua 
lifi fono ornate.le Chiefe,e cafe, ch’in al- 
i cune v'è tanto,quant'era prima in tuttaa 
la Città. a i do 
Alcunifi lamentano, che nonvi fiano. 
ihoggi tanti buominiricchi,e potenti; co- 
ime al principio,& in parte è vero ; però la 
‘conclufione diquefto non è chela città fia 
fminnita:anzitargométe del molcoche 
và crefcendo;perche le terre, e poffeflio- 
nich'hoggifono mpartite in diecifamiglie. 
jerano anticamente di vno,conla morte» 
delquale fi diwifero conforme al numero 
de gliheredi; e cofi quella robba ch’vn fo- 
lo.poffedena, e lo facena potente, e ricco, 
lo farebbe hoggi quattro volte più fe ri- 
correffe al ceppo; e fe anticamente v'era 
vno,ò due più ricchi,nonera la Cictà tan- 
racome è adeffo : e cidè manifefto d chi 
confidera gl’edificij, poffefftoni, & here-. 
dirà, che fi fono moltiplicate in maniera 
‘che pofiamo dire,che già nen cape la cé- 
te, & è tantala cupidigia che v'è hoggidi 
‘terre,che quafi non vifono altre liti nell’ 
Audienza Reale, che delius, e poffeffione 
di quelle. ar ti 
Non v'é in queta Città vniverfied for- 
mata, perche quella del Perù feruiua per 
andare d guardarfi in quella da tutte l'al. 
treparti,e Regnicircoayicini:però veden. 
do quanto quelti andauano crefcendo, e, 
che non baltana l’vniuerfità di Lima per 
honora: quefti.sì gran foggetri, com’ an- 
dauanocrefcendo ognidi inaltre parti, e 
l’incommodità:che patiuano di fare viag. 
gi cofi lunghi,ch'eraao di mille, e cinque- 
cento, e didue. mila miglia; s'ortennero 
bolle da'Sommi Ponrtefici è fauore delle 
due nobili Religioni, di S. Domenico, e 
della noltra Compagnia, perdare igradidi 
Bacelliere; Licentiato, Maeltro,e Dotro. 
TR re 


r6zi. | 
re in Arti,e Teologia, ne' Regni del Cile, 
Granata, Quito, Ciuchizaca,Tucuman; e; 
Paraguay,6c ha moftrato l'effetto quanto! 
importante è-ftara quelta gratia,c pri uile-! 
gio, perche colo ftimolo-dell'honore fifo! 
no applicati più in tuttele parti allo {tu- 
dio:fiche i Sacerdoti, e Parochianifono 


già dotti, &: attendono meglio all’agiuto]. 


dell’anime,e quelche fi fino:Religiofi en- 
trano più atti per feruire, & honotare lè 
loro Religioni; fi danno i'gradi con grati.) 
pompa;apparato; € folennità, Concorren 

do gran gente; Ce alle volte il Gouernato- 
re,il Vefcouo,c nell'accompasnamento 
inuitanola Caualleria della Città, che lol 
fa comparire affaifplendido,e numetolo. 


CAPITOLO VI 


Dil culto Diuino, tr Eéeleffaffico della 
Città di fan Giacomo . di 


Si doueffimò dar ciuditio di queta: 


Città còla mifura dell'ordine Eccle | 


* fialtico,del qual'è c&polta;e del Cul 
to Diuino,nel quale con tanta dilisenzaf 
fiimpiega, la giudicariamo molto mag- 
giore di quello,ch'ella è, & poche le 1 po-! 
triano paragonare, perchè la masnificen* 
za,orntmento, elquifitezza con chefi 

‘celebrano le felte le (pale, che fi fanno îni 
mufîca, profumi, ecera,fornò molto gran:| 
di. Diciamo qualche tolti pàrecolare;| 
donde fi potrà raccogliere il'rimanente .; 
Hor cominciido dalla Catedrare,dò alîe4| 
me principio dlodar lapierd diquei Sigv.| 
1 Iltuftrifs. Velcono,Prefidente, & Vidi! 
toridella Regia Vdienza, & altri Viricia-| 
li,che tengono tradiloro compartita Ot 
taua del Corpo di Chrilto,facedociafche. 
dunodief'inelgiorno; che litocta tera] 
la fpefa,ch'è molto'grande,sì pertihelace< 
ra,che viene da Europa , e gliodori,chesi 
vengono altrefi da fuori, coftano moîtd; 
come perche con pietofo gareggiametito, 
procurano auanzaritl’vnl’altro. Quindi 
è molto riguardeuo!e, l'ornameato,e la! 
pompa, ele Chiefe pertottiquelti giorni 


4 


Reazzeni 


cr 


rafiembravnvafodi profumi, che AL gg e 


fluo adore molto lungida cnete ie parti. 
La Chiefa fi prende penfiero delle Procetl 


lioni, che fî fatino per tutta PUttanasmai 


BREVE RELATIONE! 


N de 


\Cittadinidiciafeheduhaftrada, per dome, 
quella pallasle adornano conpreggiate;ta- 
ezzarie, e ricchi altari. Vanno'inquelte 
procelfioninon folamente tut re ‘Te Reli- 
imc, ma anco.le Confratefnite } come fi 
vfa in altre‘ parci, etuttele Congregationi 
di Artegianiconiloro Stendardi,ependo. 
ni; onde la‘Proceffione viene ad'elfér mol 


lrolun cia Finita quella della Cathedrale, 


S ancheleloto'proceffioni iReligio= 
fw iMonalterij delle Monache fiche, 
darano tutte piùdivn mefe', procurando. 
ciafcheduno vantassiarfiall’altra nell'ap- 
parato, e nella ricchezza della pompa. 

Atuttequelte proceffioniinteruégono 
igl'Indianibabitant! nelli Cafali vicinive, 
[ciafcheduna Communirà viene:conil fuo 
ftendardo particolire; &é ranto ifnume- 
ro lor'o,e lo itrepito che fanno ‘colcanto, 
e colfuono de* loro Flauti,ch'è niecelfario 
farliandace nel'principio della Proceffio. 
ne, accio fi pofa' fodere della mufica; che 
l'accompagna,é fi polanofîntendere Tvn 
l’alero quellische la guidano. (ant 

Diquelta maniera fi finnd l'altre fette 
dell'altre Chiefd,e delle Religioni tra l'an- 
no,perche tàttihannolilora'diuoti, che 
agiutamo:col'proprio danaro alle fiefo. 
Si celebrano tra l’alere con'stan'pompate 
elte de Patriarchi, e Fondatori di Reli» 
gioni;ne fono îiferiori quelle!dette Con- 
[frarornite,e Cansregationi, tanto de'Spa- 


re ner e di tp 


{Bnuòli,quantod'[nadiani, èdi Neori,se fi 


communicano in eftituetili Can'erepati, 
elt'Confrati nella Meffa cafitàti; tenendo 
torcie accefe nelle mani, come fiPala mute 
Jtina dr Pafquanellà Cathcdrale: nel gior 
no della Concettiane ins, Francefeò.inL 
quello di d. Lorenzo nella Chiefa delli, . 
| Mercede nel'giorno della Croce di Mag- 
gio nella Cappella della ‘vefa Croce ina. 
iquello della Candelora S. Agoftino;e così 
di mano tn mano nell'altre. La Copagnia 
lin quattrogiorni dell’anno celebra quelte 
ipubliche com'munioni deltuoi consregati. 
icon egualpompa;epietì. Mi di quanto 
inol trattiamo apprello, quando ragiona. 
ETRO de’ noltriminifterij. Diciamo adella 
qualche cofa della Feita, e Procelfione, 
iche puo dirfi'effer Ia Regina diquante in, 


duuelta Cieri fi fanno , &e/% quella del 


‘pafliggio di N'oftra Sisnoty)la quale cele: 


\ 


«de fusi verificlivoli; ia cuigarreggialau 


«parchetutto l’anno no. penfi'adialere,che, 


1 DEL REGNOS DI (CILE: 


«bra den’anso il Condento del gloriofo Pa 
è tridrcta SDomenico,ò perdirmegliovno 


* Chiarezza! dd] fangucjconla:pietà Quetti] 


sin'acerefcerne’fedelila dinotione di quer 
fa gran Sighera; Ginfartiogn'anno au:i 
menta}&vaccrefce l'ornamento della felta: 
dell’Affunta; nel qual giorno inalza avanti 
l'Alvarmaggiore vna Cafteliana tanto fue. 
biinfe,che.tocca quafi:conle altiere cine, | 
il'terto:della Chiefa.cLafua architettu<] 
rarichiedetebbe vnalunga defcrittione, 
‘acciò frdichiaraffe è pieno 12 proportione]. 
delle partida’qualiè compolta dalla ‘bafel 
fino all’vivimo finimencoi; fopra dicui fil 
‘vede yna corona d’orozalla quale f Oprawi 
volavna Colomba sfimbolo dello:Spirito]. 
fanro;che'ingueltocafo:rapprefenta an. 
chela Vergine, la cui coronatione:neli 
Ciclociadditaqguetamacltofamachina;|, 
in cninonifi.vede altro,ché areentosrore;l 
tapezzarie,&efquifite-pitrore, allumate!! 
datante torcie dibianca cerà;che raffem<i. 
brail Maufoleo;vna continuata fismmayi 
perilrinerbero della luce nell’oro:; da cui 
fon guareici i trichi pilaftriscolonne,fron+ 
tifpitij,.cornici,ftatue,ecuttigliornamen-| 
ti,e le parti-di queto maeftofo monumé.|. 
to. L’vrnarcheftà nel mezzo, è ricouer- 
tada vn ricco panno:tralibalauftri, chesi 
la coronano da pertutrò;, ftanno ripartiti. 
doppierid’argento, ftatue d'Angioli,& al-{ 
tri ornamenti; chel’abbellifcono è mara: 
wiglia. La Proceffone colta di tuttii mi- 
Beri della vira della Verg.; che fonojpor-i 


- tatirda’ Sacerdotiriccameate velliti ini. 


mezo de loro Diaconiye dopò tutti fic-1. 
gueil Sepolcro della medelima Vergine»: 
tanto leggiadtam éte ornato;e ricco, che] 
eglifolo balbarebbe pet tutta la feta. | 
Camina quefta Proceffione fin'alla Cate- 
drale per frade.tutce guarnite.di ricche») 
tapezzarie, Altari,$ Archi belli(fimi cca 
le falue della foldatefca e di moltifuochi! 
artificiati;efi termina con:vna rapprese. 
tationeimmufica molto diubta, che fi. n 
mell'arrino e ricenimento del facro tu-, 
mulo. O got | LOTO: i | 
Mabenchetutti i Religioli di quelta! 
Cirtàs'insegninodi celebrar con tanta! 
pompa lelore felte; fono però foprafatti 
"e abibio V. i ot SI 


1163. 
jdall’apparato,e masgnificetiza, con evile È 
celebrano altresile Monache,chefonosi : 
numerofe;che ilfolo'Monatteto di$.Ago- 
fiinoine ha cinquecento; cioè trectto ve... 
latere ducento feruenti, e pet‘non capir=? 
cenepiù, fi variferbaro nel riccuereles: 
molte, chebramano entrarui» In quello: 
poidifanta Chiara‘, feine riceuono allas 
giornata cante, chein breueiteripowgua-. 


|gliarà:nel numero queldi S, Agoftino,co- - 


me:gidhanno cominciato ‘d'pareggiarle, 

nella magnificenza;&cofnamenti delcul=: 
ro Divino Appena fi può fpiegar con'pa- 
rolequantoquefte Spofe di Chrifto,&An: 
gioli terreni (che tali deuonidiefi quelle, 
che taar'edificatione,& efempio di virtù. 
feruiono dimuro i quella Città perdifen-. 
derla dallo {degno Divino) fi fegnalinoa: 

'Yantaggino in quefto, 

Perche appena poffono migliortarfi,ò le 


| iricchezze,ò [a curiofità,Ola politezza de 


loro Altari;graltri facri ornamenti; ma5 
chedirò de’ loro:odori, de gli-fiori artifi+ 


‘ [ciali,de' vafi da*'profumi,de’'qualine ho vi. 


fto alcune volte néll’Altar maggiore alcu- 
niÎnonmenomaranigliof perla materia 
ch'era dibianchifimo zucchero che pèr 
laforma,che rapprefentaua'vn Caltello, 
vnidoppiere,òyna piramide direfquifitazi 
manifattura. Dan l'at 
ivNè di quefto folamente fi appasano, 
percheho veduto molte. volte ricouerte 
leinferiare del Coro, e liftalidella Chie- 
fadi curiofifimipezzi di alcorce in for 
ma di Sole; di Angioli di. mezo:rilicuo, e 
dimille alere inuentioni, e figure, chemai 
potria finire diridirle in particolare. Dico 
lavabi chelaliberalità,e grandezzay, 
di quelle Signore è-rale,che vaiendo mol. 
ti ducati quello, ch'efpongono de’ fopra- 
detrilauori incialchedunafefta,.non lo 
iconferuano-come potrian fare di wvna fee 
fta perl'altra;marerminandofi la Mefla, 
hò vedutoripartirfi fabito ciò ch'era più 
alta mano di.quefte cofe trà quelli, che 
{fi fonoritrouatiinChiefa. Anziadorna- 
jno di quefte pregiate curiofità fino gli Al= 
tari, che fanno fuori della Chiefa ne'chio» 
ftri,e nella (trada perornameto delie Pro- 
ceffioni;perche veramente,fono tant’ec- 
cellentiin fabricarvarie cofe colla fopra- 
\detta matetia,e di più ifruttitanto al na- 
CORPIROAE tu- 


È 
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turale,che paiono veramente poco fa col- 
cidalieloro piante. Li Gonuencti di Reli. 
giofinon fono tiro numeroficome quelli 
delle Monache,quantuaque ve ne habbia 
alcuaidicento foggecci, & aleri di (elan- 
ta, efertanta. Il numero del Clero è al- 
tresi molto grande, e pieno di foggecti di 
molea virtùi Srefempio. Dopò ch'iojfon 
pattito da quel luogo fard (tato fondato 
vn Monaftero di ventiquattro, è creata 
Monache, le qualinonhaserino bifogno 

didote, perche yn Caualiero,che iui mo.| 


rì, chefu il Capitano Alonfo del Campoli 


Lantadizlia,Barigello maggiore diquella 
Eittà, lafcidla fua robba per quelta foa- 
datione,la quale farà di'eran feruitio di 
Dio sperporgerrimedio alle donzelle, 
che nonl'haueranno per alera ftrada. 


CAPITOLO VII. 


Doue SE tratta delle Proce(fioni della Set. 
timana Santa nella Città di S.Giacomo. 


LI 


Oncludiamo quelta materia di pie+}. 


3 tà.ediuotione chriltiana; con dir 
qualche cofa delle più riguardeunoli 

di quefta Ciccà in quelto genere, &è li, 
magnificenza,co la quale celebra le pro- 
cettonidella Settimana Santa; nelche ve- 
ramente auanza fe tefla, e quanti di fuoti 


v'arriuano retano Rupiti, dicendo;che n6 i 
l'hauerebbero mai creduto, fe non.l'iauel 


fero vilto. Cominciano quette Proceffio 
ni nel Martedì Santo, eli diptincipio la 
Confraternita de'Negri,che tifondata» 
nel Collegio della Compagnia;delchera- 
gionaremo, quando arriuaremo d tratta-| 


rede' [uoimilterij,come anche di quelli). 


che fa la Confraternità. delli Indiani li 
mattina di Palqua. Siegue d quelta Pro- 
ceflione quella, ch’efce dall’in fizne Con- 
uento diS.Agoftino,douelti fondata lau 
Confraternità de’ Malari. Vanno tutti 
con habiti negri,e portano molti,emolto 
diuoti mifteri) della Paffione, accompa- 
gnati da molte torcie, ela mufica è delle, 
meglioridella Città. Nel Mercordi fi fa: 
quella della famofa Cofraternivà de Na-| 


rareni,compoltada'Spagnuoli Maieltri, ge 


Officiali di varie arti,eltà fo tata nel Real! 
Conuento di Noftra Sig.della Mercede,&] 


BREVE RELATIONE 


[è vnadelle più ricche;e meglio ammini. 
frate di quantevene fono, Elce queta 
proceffione, ò per dir meglio;tre procel- 
fioni(perche ciafcheduna delle.cre erup- 
ipesia cui fi divide, potrebbedafe-fola fa- 
re vna giulta proceflione) porcando la pri 
«mafaata Veronica alla Catedrale,;douey 
afpetta per v(cireincontrozil’alrfa;in cui 


ivieneil Redentorecoala Crose fopra le 
{pallesecaduto inginocchiperquelpelo, 


Quando queltafecondapch'è ia mag- 
giore arriua allapiazza , lieféeincontro 
quella,che tauaafpettanio' nella catedra 
le, cin certa diltanza i vitadipopalo in- 
numerabile fanta Veronica accoftandofi 
all'Imaginedi Chrilto, e facédoli il douu- 
to offequio,colpiegacli il ginocchio. rap- 
prefentalo fciugatgli del vifo,chiefece già 
col pannolino, qualdoppo motra.al po - 
polo conlz fembianza delvolto;che Chri 
to vilafciò imprefo. E:cominciando que 
{te proceflionià caminare, comparifce la 
terzasincui viene Saiu Giouanni | mos 
ftrando alla Verg.fantilfima quel doleste 
fpettacolo, oue fi forma vna proceffione 
molto grande; co.molte torcie portate da 
Confrati,che tutti vanno con iloro habi- 
ci di colore,con gran filentio,e diuotione. 
Ne defta minor pietà vn'altra rapprefea-: 
tatione,che,S&cinquelto Conuento, & ia: 
queldi $. Francefco fi fadellalicen-iata di 


{Chrilto dallafua Madre, la quale perche 


molto viuamentefi efprime, caufa grate 
mouimento d'animi,e pianto. Nel Gio- 
uedi Santo fifanno moltifontuofi Sepol- 
cri,e fidanno molte limofine. E benchew 
nelle proceffioni precedanti:nelli V ener 
di,& altri giorni della Quarefima vi fiano 


{alcuni bartenti,e fi veggano varie manie= 


redipenitenze;che cialcheduno fi, come 
li dettala propria diuotione;nientedime - 
no le procelfioni,che più particolarmen- 

ce fichiamanodi (angue fon quelle di que 
fftanocte. Vaadiquelte elce dalla Cap: 
pella della vera Croce del Coauento di 

Nottra Signora della Mercede, e cota foa 
lamente de'Commendatori, eCaualieri, 

chevanno tutti yeltiti di habici negri, e 
quello,che portai! Chrito ha obligo non 
ifolamente di mandarla collatiore 21 Pre- 

dicatore,e Mufici (la qualefuol'effer mol- 
togrande,e di molta (pela) ma di proue- 
tei de. 


f 


DEL REGNO DI CILE. 


ì poi PARO” a bi L 
. dere difinffefchitucti i battenti Hiqualk, ; 


perche alle volte cccedono CO fouerchio 


feruore;battendofi alcuni di loro non lo- 


lamenteconie ordinarie rofette, ma con 
anti è neecflario, 


fproni, è cofe fomigli à 
che daquelliche guidano la ‘proceflione 
lifano:tolti via dalle mani quetti orde» 
gni cosi crudeli; acciò non fi vccidano. 

‘ Avanti d quefta proceflione precedono 
due alere pure di fangue; delle quali vnao 
efce dafan Francefco; colta d'india ni» 4 
è la piùnumerofa di battenti di tutte l al- 
tre. ‘L'altra cota di Negri; È efce dad. 
| Domenico: & entrambe quefte portano 
_ liloro. milteri molto diuoti, con buona, 
mufica,e con grand ordineî, e molta de- 
cenza;efonotante lunghe, che conlu- 
mano molto tempo nel paffar per le Chie- 
fe, donde efeono le Comunità con torcie 
in mano, econle mufiche delle proprie» 
cafe a riceuètle; coltre la gente » che vd 
in'elfe, ©innumerabile quella che l'ace 
compagna,eftà difperfa per tutte le Chie; 
fee pertutteleftrade. | 


Nel Venerdì Santo efcono due altre|_. 


Proceffioni dalii Conuenti di S. Domeni- 
co, e di $. Francefco, Srentrambi fono di 
Spagnuoli:quelladi S, Domenico s INtI- 
toladella Pietà, & da pocotempo inquà 
è tata fondata; ma ha hauuto tal'acere- 
fcimentone*fuoi principij,che fi pareggia 
& agcuaglizadaltre più antiche. laque- 
{ta i cauanfaori li mifteri della paffione| 
porratida Angioli, addobbati c00 grfallu 
ricchezza, & i ciafchedun' Angiolo due 
Confrati veftitidi paonazzo fin lume co) 


le loro torcie .. L'altra proceffione, ch'è] 
quella della folitudine, & elce da d. Fran: I 


cefco,à delle più antiche;& è ftata fempre 


affoluramente le migliore. In quelta ve-i 


ramante è mirabile il filentio,ordine,e di- 
uotione,con checutti vanno ; fenza che fi 
fenta nè pure vna parola da quando co- 
mineia;fino cheritorna d cafa. Prima di 
vfcite fi-rapprefenta la fchiodatione' di 


Chriflta dalla Croce nelcofperto di popo-I 


lo innumerabile, che vi concorre in ma- 
niera, che;benche la Chiefa fia molto ca- 


pacé,gtan parte della plebe ne refta efclu-| 


fa. Quett’atcione fu fempre di gran tene- 
rezza,e diuotione, peril'gran filentio, & 
attentione, con che ilpopolo vi affitt, 


_6S 
fenza vdirGaltro,che li colpi'del martello 
diquelii,che rapprefentano,e lepercoflt» 
delli petti,.conche lifpettatori l’agccom- 
pagnano. Efcono ordinariamente li mi- 
(teri), equandola{fprocelfione ritorna, fi 
fa ne la cagnada vn'altrafuntione molto 
tenera, per Ja quale fi vede iui inalberata 
vna Croce molto alta , quale fubito che è 
veduta dell’imagine della Vergine, quelta 
inalza gli occhi, e come quella, che non. 
fcorge nellafudetta Croce il fommo be- 
ne, che viitaua pendente, difpiega vn de- 
licatotonaglino, che porta nelle mani, es 
fe io mette fulvifo,come fuolfare chi pia- 
gne.etofto aprendole braccia» ftringe co 
ellela Croce, &iaginocchiandofi a' {noi 
piedi,la bacia vna, e due volte, e torna ad 
abbracciarla, &dfare altre dimeltrationi 
di dolore;e fentimento, co tanta deftrez. 
za, Grartificio che paiono tutti gefti:di 
perfona viua; e perche tutri quelli movie 
menti fond accompagnati dallamiufica al 
miltero, che firapprefenta confaccuole,è 
incredibile i) inmouiinento, che cagiona ne” 
fedeli, che‘perl’angaltia del luogo l'vno 
fopra i'ajtro'itanno è veder quelto diuoto 
mittero . | 
NeisSabbato doppolamezza notte, e 
nella mattina di Palqua fi fanno quattro 
altre Proceffioni:la principale efce da S, 
Domenico; o colta di Caralieri, e Com. 
mendacori,li quali vanuo veftiti di habiti 
bianchi, difeca, òditela d'argento,ricca»= 
miente adornatidicatene d’oro;e gioielli. 
Si rapprefenta il Milterio del Riforgimen- 
todi Chrifto di notte nel Chiotro,done fi 
‘accende per ciò tantilumi, che raffembra 
‘yn giotno;efce doppo la proceffione mol- 
to folenne,e lesgiadra,tiguardenole perli 
‘molti fuochi, mufiche;danze; & alere alle. 
grezze,e pallando pet ftrade riccamente» 
addobbate:dl Tapezzaric,S: Archi) trion- 
fali, fi conduce fino alla Carhedrale, doue, 
iméntre Gi celebra Jameffa,e communio- 
ine de'Confrati,la qual fi fa con gran folen- 
‘nità, arriva alla piazza, S incontrati con 
quefta l'altra proceffione, ch'efce dal Col- 
legio della Compagnia di Giesu , la qual 
cofta dalla Confracernita dell'Indiani,&x è 
la più antica diquella Città, & in efla fi 
orta il Bambino Giesù veltito all’ india. 


| 


na (ilche cagiona gran deuotione.e tene. 


Te Zoe 
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vrezza;) &'altri.mifteri, molto:riccas e.cu- 
. Fiofamenteadornati, e-con:moltiflfime, 
. torcie. .Nelmedefimo tempo efcono due 
- altre preceflionid'Indianidalli Connen- 
itidi.S. Francefco, e della Mercede, &.wn' 
caltradi Negri dal Conuento di. San Do- 
smenico entrambi molto riguardenoli peri 
‘le:torcie, mifteri;.{tendardi, danze, mufis! 
i chestrombe, e tamburi, che con.le loro 
_aMegrezze rapprefentano quella di Chri- 
fto rilufcitaro. Quando quefte praceffio- 
. niritornano al luogo donde vfcirono, af- 
. fitono alle Meffe cantate, & alli fermoni, 
_e ficommunicanotuttilicoofrati;e con- 
fuore, tenendo le torcie accefe nelle ma- 
, ni conche danno labuona Pafqua alla, 
Diuina Maeftà, & d tutto.il Cielo, à cui né 
può arrecare la maggiore allegrezza la, 


.terra, che conla conuerfione de’ pecca- I 


tori, € molto più di quelti nouelli chriltia- 
. nislicuimaggiori,quafi che l’altro giorno 
adorarono gl’ldoli,&efii hoggifi veggo- 
.no piegare le ginocchie se riconofcere il 

vero Dio, & quelli, che prima erana 
\fchiani di Saranalo aflifi coneffo alla, 

fua menfa , fono diuenuti Grandi della» 


fua Corte, | i 
5, CAPITOLO: Vel dl» 


Delle feste, &y allegrezze della Città | 
(vii San Giacoma.. | | 


di Nadelle cofes incui più campeg- 
/. giala magnificenza, e nobiltà di 

« wnaCittà, fonolefefte, e \publi-| 
che allegrezze,che nell'occafioni fifane 
no. Diremoquiqualche cofa di quelles! 
Jin cui auantaggiala Città diS, Giaca-t 


mo:c parlando delle fefte, che fi celebra.| 


noconallegrezze, e dimoltrationi feco» 
.larefche diTori, Canne, Quintane , Tor-| 
‘nei, Carofelli, Ginochi di torcie, corfodi! 
canalli, & altre fomiglianti, che in altre 


,particoltumanofarfi,e molto riguarde-] 


vole quanta di quefte cole fi fainquefta,, 


Citrà,particolarmente nelle fefe voiuer.}. 


fali di Canonizatione de'Santi, nafcime- 
to, coronatione ,u nozze del fuo Prenci- 
pese Rè,dinquelle, chefua Maeftà co-f 
mandafifaccino per qualche particolari 
Motivo» qualfu quello ; incui rent anvj! 


«fà, moRtandolaifi uagrani piétà; e Relipiok _ 
pen verfo la-Reginà delt'Angiolij& itmifte 
rodellafia puriflima Concettiòne, co) 


pi n 


‘mandò sche'in anti liRegni della fab 


‘Corona’; fifaceffero felte yvminerfalicdai 


{gli Ecclefiaftici,efecolari;merche il Re> 
‘ gno-del Cile nonbebbe bifogno :di:fproi 
neyperilmolto:affetto; coniche riuerifce 


Ù, 
a 


‘ ‘quefta gran Sighora ;.da cuifiriconofce» 


jeltraordipariaméte fauorito fino dal prin- 

cipio della fua fondatione, come appref- 
fo vedremo. Noicicontentaremo fola- 
menteaccennare le felte fattein queltaa 
occafione dalla Città di fan Giacomo ; e 


| {erniràquelto perdichiarerela dinotione 


diquefta Cittàconla Regina del Cielo; 
&raddirare, con quell o efempio!ciò che, 
coftumafare inoccafionifi miglianti. La- 
(ciando dunque da patte quanto. 'vaiuer- 
falmente fecero rutte Je Religiani,lequa» 
lihauendo tra diforo ripartita:( dando .il 
primoluogo alla Cathedrale)l'ottauache 


aquelto fine fi celebrò; lafeteggisrono co. 


ogni forte di pompa, di fermonf,mufiche;. 
mefte folenni, fuochi artificiati, &rogn'al- 


{tro pivfontnofo apparato, Dirdia patti: 


colare; chefi publicaronotre combatti» 
menti de’ Poeti, che vfcirono colcorteg- 
gio dinobiliffima caualeatadituttigliof. 
ficiali,e Nobiltà, fenza mancaruene al-. 
cuno» Diquefte, la primaandò attorno. 
ala Cathedrale;.la feconda paffeggiò in. 
togno delcelebre Monaftero della. Con- 
cettione;e la-terza perla Congregatione, 
de'fludenti, fondata nei Collegio della;: 
Compagnia, Atutte ctrefurno propolte». 
premi) di molto valore, li quali farno ri-: 
partitia' Poeticon gran folennità;e.con-. 
corfo, facendofi rapprefentationi feltep.. 
giate da varij trattenimenti ye dimoftra- 
tioni diletitia, cheivi cofumanfi. 
> Ma gid che famo difcefealli particola.. 
ridiqueltefelte, diciamo vna cofa che vi. 
auuenne, forfìi delle più marauigliofe di 


ue di e 


tutte. Nel giorno che toccò.al‘noftro: 
Collegio farla fuafelta, predicò.nella mef> 


fail P. Prowinciale alfine della-predica fi 
lepri talmente maffo dallad euotiohe ver. 


= 


‘ {foJa Vergine,che.coneftraordinario fer-. 


ore conuità il popolo. perlaproceffione, 


|che.dappo pranzo douena. vfcire dallas 


noftra Chiefa,cantanda per le ftrade auf 
\ ti 


go 
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tito altalia propriafoggia, fraccompa-, 
grato da molto cotteggio , seguiva dp. 
pretto da tutti quetti il Papa, al quale cia- 
toheduba Natione colfuo iiè fupplich= 

‘uolinente ‘prevava, che fanorille queito 


ti l'imagioe quello Ranze sche furno inì 


queltempo canto celebri/jin lode della! 


beatiflima;e purifima Vergine. 
Stedilicò diquelta propotta il popolo, 
&anfieme fenerife, parendoli cola im- 
pollibile driufcite: nientedimeno venne. 
10 tutti néll’hora ftabilita; e molti per 


‘curiofità di vedere la rinfcica dell’ impre»! 
© fa, Sidàprincipio alla proceflione;pren-| 


dono tuttitamofcelli d'oliva nelle mani, | 
cominciano ad vfceire ordinatamente ins| 
tonando i nottri Padri fe ltanze. Cofa ma-{ 


, Tauigliofa; 11 medefimo Signore, che visi 


à 


fpiro al predicatore di proporre vna cola 
Tanto nudUua, & eltraordinaria, moifè ai 
trefi il popolo, e tutta quella nobile Cit- 
Tà, non gia à menar danze, e carole,comei 
Dawid 1a prefenza dell'Arca; ma à canta- 
Te abanti l'Arca delfuo theforo ; onde, 
cantando tutti, e ripetendo à gara le fu- 
dette (tanze , portarono Îa fatra imagine! 
pertutte le (trade fino alla’ Cathedrale,, 
done èffendo vfcito ii Clero'in procefiio- 
ne cantando ifacri hinni è riccueria , fu 
tanto lo fchiamazzo del popolo in canta.i 
re lifudetti veri, che furno coltrecti'i Ta 
nonicià rrafafeiire il'’canto de loro nani 
x accompagnare le vocidel popoiloscan- 


‘Rando tutti come fascinili. Si ‘mirauano 


' vnl'altro‘fharaniglati di quel che face. 
vano; non'credeuano'appena dleltetli, c 
certametefe ib noni’havefle veduto,l’ia- 


ueria ltimaro iinpoflibile ; perche cono- 
ico leconditioni,e gi cuità di quella gen. 
te: Mache’non può: incerna torza della. 


dinotrone> quando il ‘Signore de' cuori; 
vuollerurtfdiquelti, peracereditare l'im 


‘maculata purità difua Madre ? 


Durarono molti giorni le publiche al. 


cò vna di quelte alla Congregatione de' 
spagnuoli;fondata nel Collegio della Co, 
pazoia fa qual fece vna mafchera molto! 
ben' ordinata ye fontuofa; che rappretenei 
raua tittele nacure del mondo con ituoi; 
st ,e Prentipi, efendo ciafcheduno ve-. 


i 

ì 

Yes der eta pi iS Da i 
Jegrezze, cheli fecero a quetto fine. Toc.; 
i 


Porno 


Pia 


iper” La fpelata veramente grande, 


ec, 9 


' 
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nelle liurce , diverfe fogeic di vellimenti: 
e nei Carro trionfale di gran machinaL, 
che rapprefentanala Chicfa, e nella mol- 
ta cera,perche Ja felta fi fece di notte. 

Negli altri giorni, che furno rifartiti 
trà gl'Indiani, e Spagnuoliditucte le arti, 
|procurorno tutti di avuantaggiarfi con, 


‘Zò tuttivn rorneo,che fecero i Mercadi. 
ti,incuivfciuano gli aunenturieri, fin- 
igendo ne'cannelle che portauano di ye- 
uiredalmare, da felue ,6 da altro luogo 
incantato, rapprefentando ciafcheduno 
{diloro molto acconciamente 1] perfonag 
; glo, Che fi hauena propolto. Corferole 
‘loro lancie, e guadagnarono i premij,che 
furono di molto valore. i Cabalieri; ce 
‘gli V fficiali pofero l'vltima mano 3 quefte 
ifeite col folico corfo de’ cavalli, canne, e, 
‘tori, contro de' quali i anentano di ordi- 
nari venti,e trenta huomini d canallo & 
pungerlo, e ltuzzicarlo, oltrequello, che 
(con lulaaciailferifce», Arrecano di più 
molta giolai givoChiae’carofelli, e delle 
torcie, che fanno alle volte di notte nell’ 
[occafioni d'allegrezza, e letitia;e quelti 
{tuteifi fecero con gran pompa di liuree,e 


Jdiogni forte di magnificenza. 


Sono altrefi riguardeuolile felte Sal. 


\]legrezze pnbliche , che fi fanno ogn’anno 


netgiorno del nafcimento della Vergine, 
di fin Giouafini se difan Giacomo, nella 
cui felta in particolare il Confaloniere, 
{cava fuori nelle prime Veiperi lo ften- 
idardo della conquilta con l'infegne, 
‘jiteali, accompagnato da molta gente, 


i aggiungono‘alle fudettè “felte gene- 
{ralile altre molte particolari,che fi fanno 
[nell’occafioni dinozze , Odi bartefimi de 
‘inobili, e ricchi, nelle quali ciaftheduno 

(pende conforme letorze', dt anche più, 
{(benche effendo quelto folito àppo tutte 
illenationi, non deue attribuiti partico. 
illarmente dquelto Regno;e Città)in cor- 
ilrer Tori, nelthe chi li fa cottefe ha obli- 


‘{go di dar fontuofecollationià gli vfficia- 


li Regij, & Ecclefialtici, che vi interuen- 
gono, ma lefpefe delle nozze fono molto 
maggiori, perche oltre le vefti, e liuree, 
‘fontuofiffime , hanno tetrodotro di dare 
Ificch: prefenti alle fpofe, È 10 ho CRE 
alle 


— 


pio garreggiamento l’yn l’altro; ma auan> o 


{perche tutti fono obligati comparirui. - 


x 
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alle volte prefentarli fchiane, velti, e fcri-! 
gni pieni di gioie de oro, e perle,& altre’ 
cofedi molto valore. Dopo fi fanno fon-| 
tuofi banchetti, ne’ quali da alcuni anni 
in quà fi è cominciato d contrafare col. 
zucchero ( che venendo dal Perù colla. | 
molto ) tutto illernitio de'vafcellamenti| 
delle credenze; & anche le frutta, & aleri; 
piatti di freddo , il tutto marauigiiofame-| 
te al naturale: e nel federe, la primaattio». 
ne de’ conuitati è diftribuire à chi più gli 
piace quelti fcherzi dell’ arte, e del Iuffo,' 
per dar luogo alferuitio d’argento, che li 
fuccede, ripicnodituttili più efquifiti do- 
ni della natura. Dopòilconuito de' fpo- 
fi, coltumano i loro padrini difarne vn'al- 
tro nel giorno feguenre alle nozze, non 
inferiore delprimo. Ho vdito dire, che 
anticamente in famielianti feftini fi face. 
mano le fpefe à tutti quelli, che correuan 
Lancie, dandoli fino le liuree di velluto» 
il quale in quei tempi valeva ildoppio di 
quel che vale adeflo. E ranto bafti hauer 
detto della Città di $. Giacomo; nelqua- 
Je argomento ci fiamo molto diftefi per 
fodîsfare al defiderio, che hanno moftra- 
to molti di fapere le cofe delle Città fon- 
date da’ Spagnuoliin quelnuouo mondo, 
e pet ilmedefimo fine pongo qui la pen 
na,e la profpettiua di quefta Città , dalla 
quale fi poffono argomentarPaltre, e tra. 
lafciando ilrefto adaltri Scrittori, chele 
diranno più d pieno . Sieguo nel mio ar- 
gomento della conquifta di quelto Re-' 


gno , per farmj ftrada alla propagatione. 


in effo della fede. I I 
“GAPITOLO,.IX 


Il Gouernador Pietro diValdizia tira: 
ananti la fua conguifia;fi cominciano 
a lauorare le miniere d'orosmanda 
de mostre della loro ricchezza 
al Perù, donde il Generale 
 (Gi0.Battiffa Paffeneli 
arreca il primo. 


Soccorfo n i KA 


Oppo che il Gouernador Pietro di 
Valdivia fondò la Citti di S. Gia- 

| como, cominziò 2fortificarvifi, 
per difenderfi dal valore de gl’Indiani,co' 


BR E VIE RELATION E 


‘qualì quafiognigiorno venina. alie mani, 
SE ftrage de' nemici, e. de’ fuoi,.i 
i quali vedendofi in tante fatighe,e perigli; 
poco curando. dellericchezze di quel luo 
go che douevan comprare d prezzo di 
fangue.,edivita, cominciarono à machi- 
nare diritornare al Perù, come hauea fat- 
to Almagro. Mail Valdiuia, rifoluto di 
lafciar prima Ja vira, che l’incominciata 
imprefa,fece. vn forte nella Città. E ben- 
che haneffe rifaputa certa congiura dell’ 
Indiani,nientedimeno mandofettanta fol 
dati d difcuoprire.il fiume di Cacciapoals 


{ma fernendofi gli Indianidell' occafione 


d{ quefta diuifione delle forze Spagnuole, 
affalirono fubito la Fortezza con gran, 
valore, & hebbero che fare i foldati del 
prefidio à difenderla , finche firichiamaf- 
fero gli affenti, conla venuta,& aiuto de' 
quali finalmente retareno vincitori, eti- 
buttarono gl'Indiani. i 

C6 quefta vittoria il Gouernatore ac- 
quità gran credito con gli Indiani,e grà- 
de auttoriti co’ fuoi foldati. Onde quie- 
tati iloro ammutinamentiordinò, che fi 
cominciaffero -à lauorare le miniere di 


|Chillota c’hauenano gran fama, & in ef- 


fetto riufcirono tanto ricche, e. fe ne ca- 
vaua tant'oro, che giudicò d propofito af- 
ficurarle con.vpa fortezza ;.ma perche fa 
trouana fcarfo di gente, hauendone perla 
molta nelle batcaglie,mandò dà domanda» 
|refoccorlo.al Perl;e perottenerlo piùfa- 
cilmente volle darle contezza delle ric- 
chezze del Cile, non con femplici auvifi, 
ma con fargliele. vedere in fatti: onde ma- 
dà d quella volta perterra trenatafei huo- 
minitra Capitani, e foldati carichi d'oro, 
dicui portauano fabricate le Mtaffe, i fer- 
ri,e tutti glialerifornimentidelle loro ar 
mi,e cavalli, Quefti arrivatialla valle di 
Copiapò furono affalrati, &r vecifi da gli 
{Indiani;(cappando appena, e malamen- 
te feritilidue Capitani Pietro de Miran- 
«dase Monroy, che fuggirono perle mon- 


| tagne,li quali però rofto furono feguiti,& 


arrivati da vn Capitano detto Cotèo co 
vna compagnia di cento Arcieri, da'quali 
prefi,elegaticon!e manidietro le (palle 


ifurono prefentati al Caciche principale, 


Iquale trattò fubito d'ammazzarli; mas. 
lificompiacquela Diuina Borà dimuoue 
re 


, pitano Monroy; con ardire veramente, 


DED REGNO: DI: CILE: 
red cOpallione di quetti.mefchini ilcuo4. 
re della Cacica: (era quefta la legitimal. 
padrona di tutta quella..valle ,.perche iuil 


fi coltumahereditare per. viadi:madrey; 


pethauere maggiorcertezza degli here:{. 
dilegitimi)Ja quale difua'mano fciol(e il 
legamide' prigionieri,e comandò, chefe|' 


li curafiero.Je ferite; e fatto. venire da be+] 
re. glie. lo diede difua mano; hauendeliti 


primafatro va Brinziall'vio del paefe, did. 


cendolidivantaggiorche &cffero di buon 
animo , che nen haueuanoda morire; &! 
il Gapitanoche lihaneua.prefi, vedendoi 
fauori,.chelifaceua la Priacipeffa, mag+ 
giormenteli rincorò , dicendoli) che ef.| 
fendo tanta favoriti dalla loro:.Signorass} 
non hayerizne patito oltraggio veruno.} 
Scimefi durò quelta lora prigionia, la, 
quale quantunque fuffe. molto aggiati ni 
pientedimeno era molto sraue, perche] 
toglieua la libertà; onde machinando i 
prigiopieridifuggirla, trauiarono di far-! 
lo in.quelta maniera. Si avuiddero, che 
ilbPrengipe ficompiaccuamolta delli lo- 
ro caualii, come d’animali non mai peri 
l'addietroinquel paefeveduti, li perfua- 
dono pertanto, de mogli apprender da 
loro l’arte.delimaneggiarli;.cominciò è 
fario il Caciche, menando .fempre feco 
la fnafolita suardia di Arcieri, & vn fol- 
dato auanticon vna Lancia in fpalla, & 
vn’altro appreffo con vna fpada fguaina- 
tanellemani, più peroltentatione digrà. 
dezza,chepert timore Mentre vn gior- 
noattendono dquefto.in Capagna; il Ca- 


m erauigliofo ,affali iCaciche, &.il Ca- 
pitan Mirandaifoldari della Guardia con 
talrifolutione,e franchezza d'animo,che 
bauendotolto lalancia, ela fpad2 è quei 
due» malmenare le guardie, eferito ma- 
lamente ilCaciche sonde di lì è quattro 
mefi mori; riacquiftarono i caualli; co' 
qualicacciatifi in fuga, dopò hauer fu. 
perate le malageuolezze de’ deferti,&: al 

tri finiftriincontridi si lungo viaggio, fi 


conduffero falui alPerà, intempo che, 


lo gouernauailLicentiato Vacca di Ca- 
tro: uo» OOO) i. 
Erano quieftidne Capitani Caualirdi. 
molta portata,.come ilo dimoftrano le, 
loro nobiliffime famiglie; poiche quella. 
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de' Mirandi-nelCile è della piùfcelta no» 
biltà dì quel Regno: e quella de! Monsoy 
è tantonetà in Salamanca; de tm altre 
parti di Spagna, chie non deva impiegare 
mi in ingrandire quello che-d cucciò da fe 


‘contoe palefe, Furno adunague accolti 


molto benisnamentedalua Eccellenza 
per.le buone-nuoue,che:arrecauamo di 


iquellaconquifta. dell'amenità' dei paefe, 


e.della ricchezza delle miniere; Perilche 
fimofle il Vicerè j come dies Antunto de 
Herrera, & altri Autori, adiattendere d 
quella.imprefa,ich'era ditanta impottane 
za, Cimpiegaruilimigliori ; piu (egna+ 


latifoggetti, che preffo dife-hauca nposide 


mandòfubito:vn faccorfo di :genterd'ar- 

mi,divettouaglie, e di vellimeti perifol- 
dati, che ftauanoquafi nudi; il Capitano 

Gio. Battifta Paltene nobilifimo: Ram: 

pollo, & vnica auanzo dellà :fua Alluttre 

famiglia nella:Repubiica diGenona, do- 
ue, quantunque eltiata pviaccà:tem pres 

perle memorie,che nelli Archimpdi quel 
la Città fl ferbano, perche fi.incontrano 
moltidiquelta cafa, noa foloangumerati 
tra nobili; ma.nelnumero de’'Senatori;@e 
Anziani, 1 quali in quei tempicorrifpoa= 
deuano alla Real dignità: di quello; che 
nel.prefente.al: ni prefiede .: Pafsò 
queito Caualiere alla conquilta del:nuo- 
uo mondo, collabrama di gloria, & in- 
grandimentordi fua Cafa ;iconche tutti 
gli altri viandavano; e ritrouandofi nel 
Verù,il Vicerè, nell'occafione foprader- 


ina. volle. valerfi della fua perfona.,e.ric- 


chezze per feruitio del Rè. Trasferitofi 
‘dunque quefto Capitano al Cile col {oc- 
corfo datolida .S. E.arrecò gran confo- 
latione,e conforto all’Efercito Regio,che 
iui (i tronaua £da grandi angultie afflitto, 


|& opprello; poiche ftana quafi che. affe- 


diato nel Forte di S. Giacomo, & è gran, 
fatica fidiferidenada' valorofi aflalti dell’ 
inimico; Ma-rinfrancati gli animi ditutti 
con quetto frefco rinforzo, fi: difpofero & 
profeguire l'incominciata imprefa, Wil 
Gouernatore per promoueria. mandò il 
medefimo Capitano Gio. Bacrilta Palte- 
necan titolo di Tenente Generale, ac- 
cioche col medefimo Vafcelio, nelquale 
era venuto dal Ven al Cile , fcoprifle tut- 
cele Riuiere, e Forti diquefto Regno fi- 
Y no 
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no allo ftretto:di Magaglianesspér tro 
varfi prevenuto in tutre l'occafioni; chef 
fiporefiera offerire permare #1Fece que-} 
fto Capitano quefta difcouertacon'mol 
tadilicenzazondele Maeità di Filippo 11} 
e llk:ifeneftimarono:tanto.-ben fetuiti,| 
cheglinediedero coà Regie: feritture, e) 
Cedole publico; & autenticoarteltato. | 
In queltarempolauorandofile minie-| 
re de Chillota con diuitiofa raccolta fu' 
portata al'Capitano:Canfalo:delos Rios; | 
cheviaffiltena per Goweraatoreda gli Ta! 
dianivna pignetta piena digranellid'oro; 
molto groffî per mottra. del molto: che! 
differo ‘hauerne incontrato. in va certo! 
îuogo » done effi haucuanofatta vna im | 
bofcata pertaglierla vitaà quei Spagnuò 
li, moffi dalle nuone,e dalla vifta di quel - 
l'oro :tofto:fitrasferirono alla miniera da 
glrIndianiadditaragli; ma non v’incon- 
traronovalerimentiora;.ma-*il ferro delle | 
arminemiche,che.glivecifetutti, fcap-| 
paidoappenaitCapitrano:Gonfaluo, &vn | 
fehiauo negro sche fuggirono è cauallo| 
per vna balza. e gliindianitimalti vitto-} 
riofi accrebbera le allegrezze del. loro] 
trtonto, condare alle: fiamme fino vnas! 
fragata sche hancuano fabricata' li Spa- 
guauoli, per valerfene nel'commetgio 3€| 
communicatione colPerù. 

“CAPITOLO X; 
pepola ‘la -Città della Serena. Il'Ge-| 
merale Gio. Battifia Paffene fi trasfe-) 


visce al'Perù, donde porta al Cile‘nuo-| 
x0:foccorfo, e dopporitorna dal'Gile al 


Si 


» 


Peri inffeme colxsouernator Peldizia, 
1 © altri Capitani, perifoecorrene l' Efer 
‘. cito Regio di quel Regno, contro le Ri- 
‘’bellionidet Pigzarna ii i 00000001 
‘«Iferilce Antonio d'Herrerà ;cheil 
> Gonerrador Valdiusa corfoccor- | 
(07 {o:venutolida] Perù tirò avuantila; 
fua conquitta perla viade’Promocaefi;e| 
..chedifeoperfe vatti paefi) conofcendo:in 
fattiefferivero quantola: fama ridicea di 
quelRegno , e che nella Valle di Chila- 
curafcaramucciò con:moltiIndiani, da” 
qualifuaffalito: glivinfe, e fconfiffe,beo® 
checon perdita dialcuni caualli, i quali 


BRE:WE' RE 


valenano.'all'hota mille pelî d’oro I'vnoi 
e-che!finàlmente accettato delle erandy 
‘popolationi di quelpacfe'ritorhò alla Cit 
tà di fan iGiacotio Fin quiHerrera,. si 
Molto lentamente penfo, ché quefto Go= 
‘uernatarefacefequelta fcouerta poiche: 
la finicofi prefto; feriza che: lafciaffe:fon- 
data alcuna colonia,ò fortezza 0 Forfes' 
che nonpretele'altro per all'hara, che.ri- 
conafcere ilpacfe'je lefue forze per mis 
furare quelle collequali douena entrare 
‘ui dinuouo per conquiltarla;, &.impofè 
fefarfene. Perquetto ‘effendo ritornato 
dalui ilGeneral Gio: Batrifta Paftene ‘dal 
difcoprimento fatto delle riuiere del ma 
re;ilo. mandò al'Peri ancorche egli, ches 
daqaetRegno hauea portaca ilprimofoî 
corfodigenti, &armiatCile,ne ripottaf- 
fe anche ilfetando, per tirare auanti l'in 
cominciata conquilta, è hauere le forze 
‘ncceffarieda foggettare popoli di tanto 
valore qualifi(erano cominciati ad ape 
palelare quelli del Cile. E perche cono- 
(cena noneffer*opportuno il lafciarfi dies 
tro le fpalleluogo alcuno che non'fulfes 
[molto ben fortificato , € ficuro, fondò 
nella vallediCochimbo la Città,éhe com 
munementeottiene il medefimo nomen» 
bencheeglilachiamo della Sirenaye s'in- 
gegnò di citarii ‘il maggior numeto di 
{gente,cheglifuffepoffibilé per'popolarne 
{la, come quello,che difegnauasche quela 
jla Città fuffe vna (cala, donde tragettalfe 
Ha gente dalPerù al Cile, e fulfe altrefi va 
Ibaloardo per afficurare,e difendere gli 


|acquifti fatti fino.d quelluogoyii (o ii 
|: FuqueltaCitrldella Sirena; che fu la 
feconda fabricata da’ Spagnuoli nel: Cile) 
‘fondatal’anna deli 54410 v0a valle mol 
jtoamena ye piaccuole, la quale inaffiata 
ida vnfiume nonmolto grande, ma mole 
;to bello; è.talmence dalle:fue limpide» 
acque fecondata;cheprouede tanto ba+ 
‘fteuolmente à tutto quel cohtado,ditutà 
ito il neceffario per l'humano foltegno, 
‘che nonneecffita di alcuna merce ftranie 
ita, in quanto fi appartiene dvettouaglis; 
delle quali è. più'ricca della medefima 
| CiteddiS. Giacomo, perche oltre ifrut+ 
iti propri) det.Cile,.de' qualiè abbondan- 
«tifiama , e diquelli di Europa, che molra 
«felicementecvi allignano, ha duegeneri . 
ot 066 “di 


difrutti, che non nafcono in altre parti, 


e fono molto!buoni.i liprimo è vn ge 
nere di cetriuuoli moltodolci, a’quali 


pon fa bifogno togliervia la corteccia, 
quandofi magnano, perche quella è mol-| 


to futtile, lifcia, e delicata al gufto, & al- 
trefi alla.vifta gradita, poiche. dipinta di 
color tra bianco, € giallo , intarfiato tut- 
to da alcune linie difino,e carico pao- 
‘nazzo; Laltrofrutro, ilquale io hòve- 


duro anchenelPerù è detto, Lucuma ;.ilf 


qualeè moltufano, e faporofo, & ha lol. 
fo,clafcemenza moltolifeia. di color pa- 
nuonazzo Produce quefto luogo il mi. 
| glior'oglio ditutto il Regno, & intanta 
‘ abbondanza, che fouerchiandoall'vfo di 
queita Città fe necana molta quantità 
perivfo:deglialeri luoghi, done fi tima 
tanto, che fi adopera folamente.in occas 
fioni eltraotdinarie + Sono quiuile rac. 
coltemolto abbondeuoli,e. vi è. molta, 
copia di gregge, benchenon:tante;quan 
| tineddil Contado di $.Giacomo,perche 
| piouendonimeno, non fonotanto fecon+ 
fidbipalcoliizur e sisi oh 
_Maquello, che rende maggiormente 
queto lnogo riguardenole è l'abbondan- 
zade:mecalli,oro, rame, c.piombo,che. 
vi nafcono intanta abbondanza, che 
. quantunque fi habbia tralafciato di cauar 
l'oro inaltreparti del Cile, perche rie- 
fconodimaggiorguadagno le. aftre in- 
duftcic; nienredimeno in quefto Inogo fi) 
è cauato, e ficaua fempre in maggiore; 
ò minor'abbondanza alla, mifura)delle, 
pioggie del. verno ; perche: quando que: 
ftoè molto piouofo , precipitandofi dalla 
violenza de’ torrenti le balze de’monti 
vengono d difcuoprirfi più facilmente les 
miniere,che nelleloro vifcete fi nafcon- 
deuano.‘Malarame,chequindi ficana, 
| prouedenonfolaméte àtu tto quefto Re- 
gno; ma anche il Perù. Gode poi quefta 
Cittàilpiù cemperato, Scameno Glimai 
dituttoquefto:Paefe ; poiche. effendo fi 
tuati più di ventinoue gradi di. là dalla lî- 
nea, e più di feffanta diqua dal polo sfi e- 
| fenta da’ rigori dell'Etate yedel Verno, 
Il: fuo maggior giorno è di quattordici 
| hore all'yadici dieDecembre, e la Sua: 
| maggior notre di altretante hore d vadici 
] di Giugno Losi. Ot VIOLI o) È 
Libro V. 


4 
hi 
' 


dz at A 


DEE ORIE GN 0, DI VOIDLE. 


171 

}. Conferifce-rmofto all'ameno tempera 
imentodiquelta Città il fito, doue ftd fon- 
‘data; ilquale è molto'allegro,e piaccuo- 
ile; nen molto alto; nè molto baflo;tra'! 
‘quale, & ilimare fiftapone vna pianura, 
didue leghe, tutta:piena di mirti,che pia- 
|ceuolmente piegandofi verfo la marina, 
monimpedifce ad alcunaparteila viftao, 
finche fi terminiin vn feno molto delitio» 
fo; &'abondeuole:d’ogni forte: di:pelce» 
Ipiù delicato , & altri frutti manitimi; on» 
ide pare, chegareggi il mare , ela terra 
in prowedetequeicittadini non folame- 
ice perla'neceffità, maanche per le delt- 
(tie. Quefta! Città fu fondata da. molto 
‘chiara nobiltà, i cuidelcendenti hannò 
iconfernatoin'effa lo fplendore heredita- 
[rio de! loro maggiori. 1) fuo. Magiftrato 
| jelegge'ilGoucrnatore ; il cui officio arre» 
ica i chil'ottiene molto profitto; per ley 


4, 


|miniere,chein quefto Inogo continua- 
Fasi cavano. Nientedimeno non fi 
i 


lana 
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auanzaquefta Cirtà, nè fiaccrefce, come 
quella di fan Giacomo » la quale per effet 
la Metropolidi rutto quel Îegno tirain 
‘certa maniera à sì ruttil meglio di quello 
|: Arriuò in' quelto mentre il Generale 
IGio;.Battila Paftene al Perù, per ripot- 


val Gouetnator Pietro di Valdivia , per 
tirare auantilafua conquifta; maritronò 
lil Regno tanto turbato perla pertinace» 
linobedienzadiGonfaluo Pizzarro(come 
fi‘ può vedere!nell’ Hiftorici,chetrattano 
allalunga di quefto argomento )che ha- 
neua più tofto neceflità diricenerfoccore 
fo, che forfe da:porgerlo ad'altri; onde» 
fà mecefario jcheiil medefimo Generale» 
[Gio. Bactifta Patene titornaffe.al Cile per 
{pigliardi ld qualche aggiuto ; per rinfor= 
20 dell’ Efercito Reggio del Penù. «Ma 
{Gonfaluo Pizzarro, conofcendo quanto 
\quefti porewarirardate i fuoi difegni; ey 
Iquanto potena danneggiarlo il foccorfo; 
ich’egli andawa è pigliare del Cile, lo prefe 
[priciore, e gl'impedi quel viaggio » Con 
irratrenerli i! Vafcello nel porto , e tento 
licon ognimezzo poffibile di promeffe, € 
Idi minacceie ritirarlo al fuo partito; nien- 
tedimeno il Paftene fcappò dalle fue ma- 
‘ni,e neliberò anche il fuo Vafcello, econ 
‘gran rifchio della vitafi parti dal Perù, & 
y 2 ar- 


‘ lrarne'ilfecondo:foccorio, che demanda- 


I72 
arrivo nel Cile, doue riferito quanto nel, 


Penùpafflaua, Sc itumulti diguerRegno,} 
periqualinonhaueva potuto: portareni 
da quello alcunfoccorfo: Simoffeil Go| 


uernator Pietro di Valdiwia ad andare ini 
perfona con molti Capitani, efoldatide' 
più valorofi, al Perù; per aiutare. il pari. | 
to delfuo Rèconera;l Pizzarro.. Lafcid! 
dunque il Valdiuia iLCapitanoFrancefco| 
de Vigliagra Caualiero molto; fperimen- 
tato. e prode per; fuo: Tenente: nel Cile, 
accioche nella (ua alfenza:conferuaffe gli 
acquiflti fatti; & hauendo. imbiarcato nel 
Vafcello del Paltenela taggior: fommasi 
d'oro;che potè raccogliere; fi trasferi co” 
fuoi foldati, e col medefimo:Paftene al! 
Perù, douediede tanto calore all'Eferci- 
to Reggio, Gral Prefidente Gafca, ché in 
quel Regnofofteneua il partito.del Re, el 
fi valfegrandemente della-prudenza, &! 
del confeglio.del Valdinia nel maneggio! 
di quella guerra ;che'conl’agiuto del Ciel 
lo vinfero: nella: Valle di Chiraguana il} 
Pizzarfo,, onde: prefolo. prigione, cat&! 
garono'rcolpcuoli,. come meritaua la lo-! 
ro infedeltà... | IMATA 
Doppòquelta vittoriafe ne ritornò. ilt 


Valdiuraconifuoifoidati,econ vibuoni 


foccorfo, cheimpetrò dakPerù. al Cile; 
per profeguire di conquiftarlo,. Comet 
fece comgran valore eccome: noi vede- 
remo inquelto: feeuence: Capitolo, per-| 
chela refilteza,che glifacevano.gl'India 
nificofigrande, che non fo lameate lot 
impediua nell’ananzarfi nella conquifta;} 
mafouente (tringeva cofì fattamente lif 
Spagnuoli, che nelli primi fei anni, che! 
duròl'ottinatrone della primareGiltenzab 
degliladiari,linoftri patifiero: indicibilif 
travagli, & alle volte cofi.gran.fame,che 
erano necelfitati, &raltretti acibarfi dil 
radiche di.herbe sdi forci, Scdi altre fi 
milicofe immonde te fe non fuffe: fato 


tanto: grande il coraggio del Valdinias,| 


faria [tato Impoffibile ‘i porerconquifta. 
re quel Regno o SOG LO De CISL LR 
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B.RIEVEGURELATUONE:' 


‘| CAPITOLO XI. 


Di quel che anuennene1Cile nell’ affen- 
 zddelGouernador Pietro de 'Valdi- 
usa, doppo che vi ritarnò, e de ‘© 
Soccorfi, ch'egli bebbe peri. 0» 
‘quella imprefà. 0 


P' etro Sancer, de Horfu vn Capita» 


no, alquale ilRè haueua fatto pra 

| tia della fcouerta, e conquifta di 
certo {patio di paefe doppo quello della 
Giurifdittione del Marchefe D. France- 
fco Pizarro. Pretendédo per tanto que- 
fti, che vna parte del Regno:idel Cile ‘apo. 
parterente d quella. che il Rè glihaucua 
conceduta; fioppofe al Gouernator Pie+ 
tro di Valdiuia , quando rifeppes che il 
Pizzarro per commiffione Reggia che 
haucua diripartir le conquilte, haueva, 
incalzato; quella del Cile al Vaidiuia, Ma 


.[ilPizzarro fece di modo, che Sancez fi 


contentaffe di andare inlieme col Gouer 
nador Valdiuia al Cile, al quale lo racco- 
mandò molto , incaricandoli,che l'hono- 
rale, e lidelledel meglio di quel paefe, 
come feguò, perche il Valdiuia li diedes 
le migliori Commende d'Indianî, che vi 
erano, Ma perche l'ambitione difficil- 
mente fi fatolla , fe non arriva al’ colmo, 
il Sancez dolente, che il Valdiuia ,quans 
do parti dal Cile per andare àfoccorrere 
itPerù, non l'haueffe lafciato per fuo Vi: 
ice nel Cile,tracciò divecidere Francelco 
di Vigliagra,ch'eratatolafciato dal Val 
diuia in quel carico, per vfurparfi egli 


{quelgouerno + .Ma rifaputa quefto dife- 


gno dal Vigliagra, lo preuenne, & hauen 
dolo prefa ; litaglidla reta,con che af 
ficuròla fua vita , Sil Valdiuia l'approuò 
quando il feppe: l'approuò si; perchés 
cra huomo molto ragioneuole; e giulto; 
come, perche non fuole mai difpiacere 
achi ha molti competitori; che quelliv2 
dano mancando cin 
Anquefto mentre gli Indiànidi Copia: 
pò sche fierano cominciati ad'auezzare 
ad vccidere Spagnuoli per vendicar las 
morte del Joro Prencipe occilodalti Ca- 
pitani Monroy; e Miranda ;come' fi diffe 
‘da noi nel capitolo nono,mandaronod fil 
' GIGLA di 


\ 


foldati.di alcnne fquadre, che venivano 
dal:Pertral Cile; e con l'efempio di que- 
fti(fé;purenonfurno i medefimi) l'India. 
ni di Cochimbo affalirono! li foldati,e 
CirtadinidellaCietà della Sirena, & oc- 
gifeglitutti;fenza che ne'auanzaffe pur 
vno;bruggizrono anche Ja Città. Ma, 


hauendolo rifaputo il Valdinia quando? 


ritornò dal'Perù, mando à Capiapò ; &àd 
Cochimbo il Capitan Fracefco de Aguir- 
recon'buon numera di foldati, fl quale» 


corfuo.mblro valore seconl'agiuto del.| 


Ja fortuna sichelifu molto fanorenole , 
(perche fenzaquelto  le.forze ‘chè fecoj 
haucuanon erano balteuoli per si grande 
imprefa) vinfeinpiu battaglie tutti que» 
fti Indiani,'e riftorò la Cittàdella Sirena. 


quella Città, nelqual:poffeffo fi fono con- 
feruati ifuoipofteri, che fono de'’piùno-| 
biliditutto:il Regno, e nella Sirena non 
folamencterra*primi; ma incerta manie- 
ta padroni, perla ftima , &autorità 


tParmi conueneuale;che in-quefto luo] 


goie tratti de*Capitani, che in variiremi 
piandarona:al Cile confoccorfi di arme, 

efoldati,per aggiutare;;e promoucerne.} 
la conquiita ; perche faria cola molto dif 


diceuole;che.giaceffe fepolta in eternazf 


dimenticanzala memocriadi quelli, che, 
col propriofudore , e fangue hanno fecò- 
dato quel Regno ; onde tanto copiola, 
meffe diricchezze, e di gloria fi racco- 
| glie al prefente . Mi difpiace ritronarmi 
‘  inluogo,done mi-mancano i ragguagli, 
‘ chefarebbono neccflarii per poterne tife- 
rire particolari. Dirò pertanto quello, 
. chehopetuto cavare dalle Hiftorie:ge-| 
| nérali,benche'fia molto poco ; perche, 
quei primi conquiltatoridel'Cile fi impie 
garono più nel maneggio dell’armi , che» 
della penna, né l’oftinata., e valorofa re- 
fitenza ,theglifecero‘gl'Indianilicon- 
fenti per molti ‘anni dl'otio; che richiede 
l’Hiftoria.. ‘Tralafciando dunque. l'im- 
prefe de! Gowernator Pietro di Vialdiuia;! 
fi quale fa iliprimo, che contitolo:di ve- 
ro conquiftatore entràsprimieramere ne! 
Cile, come habbiamo dettò; e quello del 
Generale Gio. Battilta Paltene;che vi por 


BEHELCREGNO "DI (CILE. 


di (pada Giovani. Bon con altri quaranta[ 


,tò ilnotabilefoccorfodi veti, &armi,co.. 
me altrefi babbiamo accénatosfu di mol, 
‘torilieuo l’aginto che vi arrecò.il Capita- 
it iroy dal Peri di feffanta -huomini, 
ino Mont y dal Perù di feffanta .h 


i ! come dice Herrera, che inqueltempo fa 
iftimanano s quanto al prefente fcicento,. 


datili dal Vicerè del Perù defiderofo di, 
promonere la conquifta del Cile; perle. 
Vele relarionihauutene dal medefimo. 
Monroy,e dalCapitano Miranda . 
Non sò fe prima; ò doppo quefto foc- 
{corfo fu quello, che vi portò il Capitano 
Chriftofaro de Efcouar Vigliaroel,di cui 
nonritrouo memoria alcuna nell’ hifto- 
ricische qguiho letto; ma nel Cile è mol-, 
toviua, ne fi{pegnerà facilmente, per- 
che, non folamente fu riguardenole il 
foccorfo da lui portato ; perche fuintem. 


nelfitodoue hoggi fivede. Perilche que |, |po»chefene haueuafomma neceffità;ma 


fto Canaliere fu fempre ftimato Padre dij * 


anche perle fueconoftanze: poiche que 
fto Il'nltre Capitano menò voa copagnia 
di fettanta huomini , per quel, chemi 
ricordo, afuefpefe,e per rerra; e peri 
deferti di Atacama, ò perla Cordigliera; 
[con viaggio di cinquecento leghe. 
\uett'attione folabaftarebbe perillu- 


{{trare la nobiltà di queto Caualiere,qua-. 


dononfuffe tanto chiara, econofciutain 
Spagna la fua nobilfamiglia dalla quale 
egli non degenerando , non conterto di 
hauer fatto nell'’accennataimprefa tanto 
raro feruigio alfuo Ré , feguitò in tutto 
il corfo difua vita a feruirlo in varie occ 
ifioniconla propria perfona , con quel- 
la del Capitano Alonfo di Efcouar Vi. 
gliaroelfuo figlio; che hayena menato è 
quetto effetto da Spagna, e conduffe feco 
in quefta occafione nel Cile, per conti. 
inuare ne' feruiggi de'fuoiantenati, e dar 
modello 2' fuoi pofleri dell’ ciquifita di- 
ligenza, con che doueuano feruire fuas 
| Maeftà.E certamentefono ftati tanto hu 
merofi quelli di quelta famiglia;che hafi- 
no hbonorato la Republica in-guerra, è 
inpace che quelli, che io folamente ho 
conofciute'arriuano ad ottantafette,fen- 
zaglialtri,dicuinon miricordo, ò man 
corno fanciulli je quando glialtritutti nò 
fuffero, baftaffiano per gloria diquelta fa- 
‘miglia i figli delGenerale Luigi delle Cue 
cueue,nipeti di Gito Ca valiere,che al nu- 
imero di fette, ò otto (trattone dati 
| l 
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diminore età)furno dal padre armati di 
tntto ponto, offerti, e prefentati al Re. 


gio ‘efercito:, nel quale feruirono molti, 


annia proprie fpele,conforme ilcoltame, 
di queltempo, quando i Cometidatori,&{ 
i loro figliuoli non haueuano altra paga; 
chelagloria della proprialealtà, e delfer=. 
uire fidelmentealfuo Re. GG ll 

“Antonio di Herrera ,mentoua vn'al-; 
tro foccorfo di cento ottanta huomini 


menati dal Capitan Francefco di Viglia-.. 
gra ; il quale fu doppo Gonernatore. deli 


Cile; e quelRegnolidene molto peru 


=» grandeimprefe,che fece nella fua con. 


quilta, degne veramente d'eterna memo»; 
ria; come noitoccaremoin parte; ma 
molto meglio le ridirà l'Hiforia Gene- 
rale’ del Cile; alla qualemiriferifco . Fu 
fempre maichiara , &.illuftre la nobiltà. 
diquefto Caualiere, comefemprel'han 


dimoftrato tutti quelli difua cafa ne'rile-) 


| wanti feruiggi,che fempre hanfatto,e fan. 
no a $.Maeitàdegnid'ogni maggiore gui- 
derdone,e premio. Don'Antonio Horta: 
do di Mendoza Marchefe di Cagnete,ef 
fendo' Vicerè del Perù,mandòù, comedice 
Herreravn'alerofoccorfo per terra di mol 
tifantiye trecento cinquanta capalibgui- 
datidal Capitano Don Mastino di Anca- 
dagno.:La nobile difcendenza di quefto 


Caualiero fempre maihicontinuato ins) 
auanzarfi nella gloria de’ fuoi antenati, 


e.nello fplendore di fua:cafa tanto chia- 
rainSalamanca, &io altre parti. lohò 
conofciuto due fratelli, che foli baftereb- 
bono ‘è poter confernare., & accrefce- 
re ilpreggio diquelta famiglia - Il primo 
fu'Don' Antonio d'Auendagno;, che fu 
Maftro'dicampo delTerzadello ftato di 
Arauco;, done in varie occafioni diedu 
moftra:del fuo gran valore ; particolar 
merte.inivna rotta, hebbero!i noti, 
nellaquale per non perdere .l’honorecon 
tantitranagli, e fatiche: acquiftatofisvol- 
fJeperderia vita, tagliato:a pezzi da" pe- 
‘mici bifecondofuitMa&trodi Campo. 
Francelcod’Auendagno vil quale andato 
in Spagna! fu darfna Maeftà in. riguardo 
de'inoiferùigi,e diquellisde'fuoi antena» 
ti guiderdonato con.wi habito di Si Gia- 
-Gomno e col gouerno di Tucumansneli 
‘qualementrefperavamaeggiori honorise! 
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premii dovuti peraltro a'luoi molti meri 
ti;finèla vitayecon la morrelafcidimpref 
a nelcuoredituttiquella maffma infal> 
{libile, che non fi deuofar conrodialtras 
cofasche:dell'Eternità. commise) ibua 
| Tralafcio di riferiteLla [quadra di qua: 
ranta foldati,che;come habbiamo dettoz 
paffando per.Copiapò furono ammazzati 
infieme:conGio.Bon; perche HerreraLy 
Icheriferifce queltofatto, non dice chi era 
capo di quefta gente , nè. io ne ho'altras 
“Inotitia, che quella, che cidà quelt'Auto+ 
re. Sicome non sò feprima; ò doppo dî 
quefti andorno altri Capitani in foccorfo. 
del Cile. E probabile, che nelli primi fei 
annive ne andaffero molti, & io hauerei 
caro ritrouarmi inluogo doue ne poteffi: 
hauere contezza; per darli quelto piccio- 
lohonore di mentouarli in queft'operasy 
accioche iloro.pofteri participaffero ino 
qualche maniera lagloria de’ loro ante- 
|nati;le cuiheroiche imprefe meritano du 
rare perennemente fcolpite ne’ brorzi. | 
Nè menoridico quelfamofofoccorfo,col 
quale entrò nelCile il fuo fecondo Go- 
uernatore DiGarcia Hurtado di Mendoz 
za Marchefe di Cagnete, perche. di que- 
toparlerònel fuo proprio luogo doppo 
la morte del Gouernatore Pierro di Val. 
diuia ,colquale noiterminaremo:di trat= 
tarede’foccorfi, che vennero.dal Perd; 
perche, benche daquelrempoinqui nes 
nano venuti molti, è ogn’anno ve-nes 
venghi alcuno»; nientedimeno non fono 
(tati.tanto fegnalati, perche non furono 
ne’ principije ritrouarono il Regno già 
fondato, e:con più forze ;:ftabile, e ben» 
munito. oltreche fariavn non finir mai. 
fe volelfe riferirli tutti. Dirò per .ranto 
folamente di quelli, che:fono venutiidas 
Spagna perlavia della Città detta Bue- 
nos.ayéres, si perche fono:ftati: più :nur 
merof (perche alcuni arrinotno à cin- 
quecento., & alcrià mille huomini) come 
anche perche arrinarono molto. oppor+ 
Cunamente!, quando tutto quel Regno 
correua rifchiodiperderfi (Farafli.que- 
fto nel fine di. queto libro:in.vn tratraro 
diltinto, nelquale, accioche maggiorme= 
revivala memoriadi quelti:grandi huo» 
minictanto infigni. benefattori del. Cile, 
che; fi poffono:chiamare Padri della Pa: 
i ti1d) 
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gti), fi. poneranno Je loro imagini, St an- 
chequelledicureii Gouernadori di quel 
. Regnosguanto:più alnatyrale ci'conten-i 
tiràla tonghezzadeltempo'trafcorfo dai 
quando iefli:mancarono:di: vita fino dl; 
prefente NISIO ON :b ansie ibnodde i 
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CAPITOLO. XII 
Il Gouernador Pietro diValdiviaff nani! 
vaga ‘nella fun conquiffa }'e popola Va)» | 
dv Città della Concettrone si doge "> 1 

nti ofiimpericolodiperderfiia c i001 
| | hiioma battaglia è oudiali 
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i Terouandofi ilGouernador gt 
i: idi Valdivia con yn buon'nerbo dii 
Set egente ‘&:(timandola- per il fuo 

prati coraggio'baftenole .d terminare la 

imprefa dell’ incominciata conquiltar: 

diceHetfeta) che mandò da S, Giacomo 

all'aléra-parte della Cordigliera il Capi'-]' 
tano Francefto' di Aghirre conbuonnu:' 
mero di foldati}co' qualihauendo quertif 
traggettate quell’Alpi afpriflime , fondò! 
 nelli DiadhitizeGiurij. ‘Tanto diecHet.i; 
tera; né iohò più particolar contezizabi. 
delle Piazzepe Città, ch'eglifondò:on-1 
delafciando di'più ragionarne ifieguoril!: 
Gotternador-Valdivia; e*I{uoiEfercito! 4. 
Vici quelto: con molte forze da fan:Gia-| 
| comos'e tragetrari lifuribondi: fiumi sdil' 
Maipò Caciapodl, ‘Finghiririca Pete.) 
roa, Te nos& Matachito; foggettò i po- 

poli detti Promocai molto»bellicofi ye} 
prodi s nellicuifcudi petfero il filo gli ac-| 
ciali di Almagro, e molto prima quelli] 
delpoderofo Efercito di cinquanta mila|. 


huomini; co' quali l'affali:1"1nga, quando). 


pretefeinfignorirfi di quelta Provincia, .] 
Ma fu rato'il'valore del GouernadorVal:{ 
diuia, e'de'fuoi Capitaniye foldati; che] 
accompagnati dalfauordi Dio poterono 
domarli;'bénche 10 penfo che li‘coltò! 
molto fangue;delche mirimettoall’ito.| 
fie del Cile;:che riferiranno meglio tutti ij 
particotàti diqueftaimprefa, 0, 

°° Tragettòdi più l'Efercito del Valdiuia) 
li eran fiumi Maule; & Itata:'& arriva-! 
to d quello di Andalien, fi aquarterò nella! 
tiva delmiate;e perl'opportunità del fi- 
to fù ini fondata.la Città della Cocetrio- 


Oi: DINO PIEE des 
nel'anno 1550, mawedendo i popolidel 
paefe,chei spagnuoli èntrauano: nelle 
loro:terre come fefuffero propri), moffi 
egualmente ; ©-da marabigliart, e da fde». 
gno: fi wafrono tradiloro, € fatto va nu 
merofo Efercito sprefentirono.al noftro: 
la battaglia:con taitoatdof d'animo,che. 
diedero molto; cht fare'a’ nori; Qrdefi: 
fparfe moltofangue perl'vua;e per l’altra: 
parte ;ima Dio.Ni:S. che indrizzava tut+ 
telefatiche de’ Spagnuoli‘alla falùre: dele: 
l'anime da lui pfedeftinare tra quen!Gien- 
Itilijper mezzodell'Euangelio;che felli do: 
uea predicare, 'diede finalmente a*noftri: 
vna:gloriofa vittoria, nella quale teftò: 
prigione ilfamofo Aynabiglio principa-. 
liffamo Capitano dell’inimici che hanes 
ha fatto masauigliofe proue nella batra= 
IBRASiAla sigva di dia iis, al lun 

Pigrafira ta Cieed della Concettione inv 

[vera fpiaggiaychein figura diÎmezza luna 
férma vn bellifliniofeno forrifto dalla nas 

turadivna grande Ifola a'guifa dimolo» . 

doue firiteuerono'tome infecuto- porto 

i vafcellijdalla parte di ‘terra'è circonda 

ta verfo Oriente da alcune colline; che 

perta:loro altezzaraffembratio maragne: 
mafono fi farramente ricamate da'vigne 
egiatdini,chericreano con gradito fpet= 
cacolo gliocchidichile mira ‘perche dà 
qualunque parte fi volgalo fouardo; five» 
desépre vnalcena verdeggiante;cheter- 
minando:colle punte nel mare forma vino 
gratiofo muro:intorno a quefta citrà,Nel 

ITaguale entradalla parte ditramontanae. 

vwh piccolo fiumicello che difcéde da mo= 

iti nominati di fopra,quado fi diffe de fiu- 

iImidi quelta Prouincia , e dalla parte del 

Surla bagna vn' altro fiume maggiore,to 

Ipiùprofondoche chiamano di Andaliem; 

maquantunque ‘niuno di quefti fiumi ar-. 

Irechiaquefta Cittàilcommodo; cheap» 

| porta a quella di'fan Giacomo il fiume di 

| Mapociò,perche:nonentrano comequel 

lo perle cafe, feruendo Gt alla:nettezza, 

iSalla commadità;Supplifzono nientedi- 
meno a quefto molte fontane dilimpide,e 
idilicatifime acque, che forgono pertutta 

Pavicinacontrada;trale qualit molto ri- 

{suardeuole quella abondante forgiua che 

|deriùò nella piazza di quefta Città, il Ge- 

reraivD. Diego Confaluo FRANE 
n 
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do :vifuVicecapitano Generale... 


tag 
(ME ta dd 


«ll fito diqueltacittàgiace io-trentatro] 


gradi,e quarantacinque minuti'dialtez» 


za verfoil Polo Antartico se.perquelta; e} 
perl'altezzadel fuolo gode divnoaere| 
talmente temperato, c.piaccuolc, chel 
giammai nonè-offefo dal caldo, e nel cuo-| 
redell'eftate è neceffario.adoprar ne'lettij 
quafi ie medelme couerte, che nell’ in-| 


ucrilo; ilquale, benche fia molto piouo- 
fo, nonè però molto. rigorofo di freddo, 
perche gianimainon vinenica, Permag- 
giorficurezza di quefta città vifu fabrica. 
tavna buonafortezza, che ferui molto 
ne’'principij.perricouero de Spagauoli ll 
quali in que' tempi eran fouenti affaliti co! 
gran -branura-da gli Indiani,che oltre mo- 
dv impatientidi vederfifottopoltial gio. 
go de'ttranierisad altro nombadauano;che 
afcuoterlo.. Macontutto ciò in progref- 
fodi tempo, preualendo la.loro oftinata 
oppugnazione fi perfe quelta città, come 
nelfuo luogo diremo. Doppofu riltora- 
ta;ma perche ilfuo fito è.inluogodifron- 
tieranonhà potuto.maicrefcere, nè 201- 
zarfi tanto, come quella difan Giacomo, 
Nientedimeno va tuttauia crefcendo in, 
ricchezze, e magnificenza s perche ifuoi 
Cittadinivivanno tuttauia introducendo. 
il traffico delle pelli, ch'è la ‘maggiorric- 
chezza del Cile, & oltre a quello hanno 
grande abbondanza di grani,c di vinicon 
molto loro guadagno , perche dalle loro 
farine fi pronede l’efercito Regio , &i lo- 
rovinifono. migliori di quelli difanGia- 
comao;; benche-le loro. vigne fian balle. 
come inalenne partidi.Europa. Non 


hanno.la copia dimandorle; oglio,agru; | 


mi,legumi,che fi godein altre parti del 
Cile; nè meno commodità di feccar frut- 
tiperhanerel'eltatemolto.breue,edifo 
slemalkodiagca. «Libia o p0 n 6a 
Li:Spagauoli, che nafeono in quelto ; 
paefefotto molto docili; e dimolto buo- 
ina Indole leali, veritieri,.e fedeli, far 
qualunguemaneggio applicano l’animoò 
dilettereso d'armi, vi fanno lodevole riu- 
fcita; vifiallenala giouentùcon molta 
(chictrezza, come iche piu lontana dalla! 


dolagonernò.con'altre tanta prudenza; y 
efplendore,i quanta doppo:dimoftrò nell 


gouernò della città difan Giacomo,quan={ 
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Corte ..che fuol cagionare malitia, è dop 
piezza:neglianimi; il Vefcovado:-dique» 
tacitrà è pouero,non hanendo più ches 
due; otre milapeftidioro direndita; pers 
che, benche itPaefe fia molto. ricco, Gt 
abbondi di miniere dioro, nientedimeno 
fono molto piccole le decime,per.cagione 
della continua , (©trauagliofa:sriettà, che. 
da 95.anniin qud,da quando quefta città 
fufondata; non maiè ceffata.»:Qltre;chè 
l'efferG perfe fette Citrà( trà legnali ve 
ne erano alcune. molto ricche i(apparte- 
nentia quefto\vefcouado.ha:cagionata 
inbuona parte la diluipevertà. 
L’anno 1567. fi pofe inquelta Città la 
Real Cancellaria;eviduròfino.-all’ anno 
1574 &.alcuni anni doppo fu trasferitas 
nella Città difan Giacomo, deueat’prés 
fente fitroua,,equantunquequelTribua . 
nale comprenda.con la fua aucrarità (Ja 
quale è vniverfale pertutto ih Regmo(-1n,, 
chela Cittàdella Concectione,di cui fax 
uelliamo;contutto ciò l'efercità.in:leimo] 
to poca, perche;in cffa dimorano ordina. 
riamente li Gouernadori, per afliltere in 
quefto: luogo, di frontiera, più.da. vicino 
all'efercito, Reggio , È alle repentine oc» 
cafionidella guerra, E perqueita mede- 
fima cagione {tl fempre mai quelta Città 
fornita dinumerofo prefidio di fcelta fo], 
datelfca,che ognigiorno entra, & clge di 
guardia; come fi coltuma nelle piazzta 
d'armi ,& oltre sli uffi cialiordinari); Ale 
fieri, Capitani Sargenti maggioris e Mae. 
ridi campo, che ftanno fubordinati.al 
Capitan Generale, ve ne ha. molti altri di 
più, che.dipendono immedisramente 
dal Resedeno-ilContatore,il Theforiere, 
e Renifore Generale, le;cui cariche. fono 
di molta.ftima,e di gran rendita, poiche 
maneggiano più di treceromila pefi d'oro, 
co‘qualifi pagano.lifoldati,e gli; vfficiali, 
e Renilore Generale è. flimato ilfeconde 
effitio dappo quello del Gouernadore...;, 
Hanno'in queita Città. Conuenti yes 
Chiefe molto fontuofe;ti Religiofi di fan 
Domenico,di:fantrancefcosdifant'Age 
ftino, della Mercede,della. Compagnia di 
Giesù, & i Fracellidel B. Gioadi Dio vns 
Hofpedale,doue principalmente fi gouer- 


di curano li foldati-con-molta dili- 


genza, e carità. E le Confraternite cs 
tur- 
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tutto ciò,che fi appartiene al culto divi. 
‘po, ognigiorno fi auanzano;d fegno che 
gareggiano della Città di fan Giacomo. 
«Maè fopra ogni altracofa riguordenole, 
pericontinuimiracoli,eper la gran die 
uotione dei popolo la diuotiflima 1mazi- 
ne di Noftra Signora delle neui. che ità 
‘nella Chiefa maggiore diquetta Città,do- 
ve al prefente fe li lauora vna fontuola» 


Cappellacon le limofine ditutro il popo-) 


lo, particolarmente della marinarefca,che; 
l'ha prefa perfua particolar Protertrise,y 
perimoltifauori,e gratie, che delcoati. 
“nuo nériceue in quei mari, che fono di 
‘ordinario molto tempeltofi, e digran pe, 
ricolo per chili traghetta,ne’confini pat- 
ticolarmentedsIverno, Onde nelle ba- 
rafche inuocano queta fourana Signora, 
eli porgono voti; e quando per la dilei 
interceffionefalui arriuano in terra, vifi- 
tano fcalziquelta Chiefa, & offerendoli 
larghelimofine fodisfino a'voti promefli, 
—. Fu quefta Imagine dell liluitrifs. Sis. 
D, Fra Antonio di S. Michele , 11 quale fa 
mandato dall’ imperador Carlo V. per 
Velcouo della Cittàdell Imperiale infie- 
me con D. Fra Pietro Medeglin, che dal 
medefimo fu deltinaro Vefcono di San, 
Giagomo . Furono queftidue gran Per. 
fonaggidelSerafico Ordine di fan France. 
{co, & primi Prelati di quelte Chisfe., 
molto riguardenoli per la fantità della, 
«vita. Maeffendo il Vefcouo dell’Impe- 
riale promoffo al Vefconatodi Chiro,voll 
le portarfeco quetaimagine della Ver- 
gine delle neni, perla grandiuotione con 
che lariveriua; ma il popolo che ne era» 
niente meno delfuo Prelato diuoto,con_} 
-grande affetto ,e fentimento lo fupplicò, 
che già che egli, paffanodo ad altra Chiefa] 
liabbandonaua,lilafciaffe almeno quel. 
- dafacra Imagine tanto da loro fumata. 
“ Jntenerito il Vefcouo perle lagrime pie-; 
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tofe de? (noi figli, irifpofe, che ,benche 
chiedédoli efsi quella imagine lo ricerca» 
nano parimente della più pregiata gioia, 
ch'egli banca, anzidivna parte del fuo 
medefimo cuore; contutto ciò non ofa- 
va negargliela , perche conofcena» che, 
quella imagine haueua da effet la difefal: 
ditutto quel Regno; onde teneflero PE" 
certo: che ne haveriano ricenuto eliraor.| 
£ibro V. | 


177 
dinarii favori, e graticintutti iloro tra. 
uaglii, e pericoli; e con quelte parole 
diede licenza diritenerfi l'imagine tutto 
lagrimofo son meno perildolore di pri- 
narfidicofadafetanto amata,che peria 
confolatione di (corgere tanta pieià in 
quel popolo sche reitò conrentiffimo cò 
l’acquifto di quelfacro reforo, c lo col. 
lacò di nuovo nella Chiela maggiore, de+ 
ue fempremai hà fatto rare meraviglie. 
Ho voluto riferire quelto fatto molto mi 
nutamente, perche veramente queltio 
imagine è tara femprela principal difela 
diquefto Regno, fino da principi della» 
fua fondatiune , partecipandoh fempre- 
mai ftraordinariifanori. È percheideuo. 
ti della Vergine riceueranno gran conté- 
toiîn riiapere in particolare quefte gratie, 
ne accennerò ne’ feguenti capitoli alcu» 
ne,ògenerali, ghe d tucto.il Regno del 
Cile appartengono; ò particolari anue- 
nute d banefitio della Città della Concert 

ltione , doue fu trasferita quefta facra 


limagioe della Città Imperiale, quando 
quelia fi fuffe., FAROE 


CAPITOLO XIII. 


‘Delle merauiglie, e miracoli operati neh 
© Cile dall’ Imperiale Imagine di No- 
Sira Signora delle Neut.. 


Avendo fatta mentione della di- 

i notifima Imagine di Noftra si 

me © .gnora delle Nevi; laquale ItÀ nel. 
Ja Citrà della Concettione , farla grande 
jagratitudine non mentouar* anche le, 
Imerauiglie, e miracoli ,co' quali queta, 
liberalifima Signora fino da'fuoi princi» 
Ipii ha miferigordiofilimamente fauori- 
toil Regno del Cile; benche perla per- 
‘dita della Città dell'Imperiale, pelcui 
Archivio fi ferbananole' autentiche re- 
{timonianze di ciafchedupo in particola- 
re, non ne potrò riferire piùche vno.ò 
‘due de'lipiùconti, e noti , delli quali mi 


È 


fono informato da queimedefimi, che vi. 


furono prefenti,ò l'hanno rifaputo da 
‘altri, come cofa pub'ica, e cenuta das 
tutti per eerta , fenza che niunoretti di 
‘inpegarla, Miritrouo in particolare per 
‘buonaforte ynragguaglio diquanto rife- 
4 rio 


usato 


tr 
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rirò daro dal Capitan Diegodi Venegas, 
| Caualieto di gran credito, & autorità, il 
quale fi ritronò prefente nell'Imperiale, 
a tutto ciò ch'egli nel detto rasguaglio 
‘atrelto ad'iltanzadi Giouanni Palomino, 
perfona molto pia,c diuota di quelta fan- 
tilfimalImagine, il quale effendo Econo- 
imo della Confraternita eretta a/culto, e 
veneratione di lei, conimolta pictà, e di- 
ligenzala promoue, & aumenta infieme 
colla fabrica della leggiadra cappella,che 
come habbianao detto fe lilanora nella» 
Cathedrate della Concettione. © 
Tratalere cietà, che furrg nelCile di- 
firotte daltalizzo furore de el'Indiani ri- 
bellatifi da Dio, e da'Spagnuoli, vna fu 


Imperiale, dacui, quando l'affediaro.|. 


no; dinertireno il braccio del fiume , che 
li dana da bere; onde mancataguefta, nè 
effendoutaltra acqua nella Città, doppai 


È n eee assai alri 
e To ae ETNIA Zeri ie ATALZ REATI ATIIRIDNIT VASI EL N nt i ie A 


hauer;tolerata duc,ò tre dì Ja fere,ftauano! 


in pericolo i Cittadini, ò di morire dife- 
tes ò di renderfi a’ nemici, con pericolo 
della morte del corpo, & anche di quella 
dell'anima, quando riferbacida quelli in 
vita; alla feruità foffsro coftre:ti Ivi- 
ucre fchiaui di gente Adoiatra. Ri o 
iero per. tanto in queita neceffità allani 
Vergine, ecanarono la fha Imagine dal-| 
la Chiela,e con ditota proceffione lari 
menarono adva pozzofscco, e pieno di 
terra, riponendola fopra del couerchio 
diquetlo.. Mirabilcofa; cominciò fubito 
a {gorgate in quelpozzo acqua limpida, 
é frefca ,conla quale fu fouaenutala fete. 
del popolo, e temperate le lagrime, & 
l'imagine riportata alla Chiefa, era quiui 
diuotamente vifitata da tutei; fi per ren 
derle le gratie del riceuuto favore, come! 
perimpetrarne de gli aleri. Ma perchew 
parewvain certa maniera difdicenole, che. 
hauendo la Regina del Cielo proueduto 
di beuanda quel popolo, non lo proue-, 
deffe ancora di cibo, fece perciò ella pio- 
uere dal aria non gid manna, o pernici, 
comedgliHebrei nel delerto;ma gran-| 
diffima moltitudine di vecelli molto ‘de- 
licati, e piacemoli al gulto, che raecolti 
con molta ageuolezza da’ Cittadini, li fo- 


fientarono , mentre durò quell’ affedio . | 


Et accioche non fi poteffe dubitare, che 
queftierano celelti fauori; poco doppo, 


BREVE RE 


‘quando gl’Indiani auuedneifi che la Gir. 
tànonfirendeua peri] mancamento dell’ 
acqua, che li haucuan tolta, condiuerti-. 


reil fiume, lo lafciarono correre come 
\prima per quella ;totto fi feccò la vena! . 


{d'acqua,che miracolofamente era fgor- 


sata nelpozzo. . | 

Non fu minoredelle fudette vn' altra 
Imerkuiglia , che aunenne in quelto me- 
idefimo affedio. Era quelto tanto gagliar 
do ,eftretto,che non poteuano gli affe- 
jdiaticonleloro forze liberarfene, nè me- 
ino mandare drichiedere difoccorfo le vî 
‘cine Città; fabricarono pertanto al mi- 
glior modo,che fepperovna barchetta 
acciò mandandola per il fiume al maresy' 
perquella via poteffero anvifare gliamici” 
del loro bifogoo; ma non hauendo pece 
cauauano quella , che potenano da gli 
‘otridelvino la quale noneffendo balte” 


juole, ricorfero alla finta Imagine perim 


\perrare ilfuo agiuto in tanta neceffità. 
iVn Cittadino fi ricordò, che haueuas 
idue etridivino , & andòrofto a cauarne 
ilapece, che viera, perofferirla al forni 


Imento dellabarchetta : mitabil cola;li 


trouòripieni, non divino ; ma di pece,per 
intercefGone dicolei, che nelle nozze di 
iCanù Galilea impetrò, chel'acqua fi mu- 
itafitin perfertiffimo vino, & al prefente 


irinosaudonele merauiglie hanena fatto 


;S dhéilvino £ conusrufie ia pece,;colla 
iche fornita di rutto puntola barcherra 
(6 pofero ine cre Spaznuoli;e tre India 
(nie di notte a feconda del fiumetrasferi» 
itift al mare, quindi fi conduffero fino alla 
Cittàdi Valdinia, ch'era la più vicina; ma 
volendoui entrare, non glilo confenti va 
gagliardo vento;che da tetralevatofi, li 
'ributtò verfolo Concetzione, È queta 


jche parne difgraria,fu particolar fauoree 


jdella Vergine,perche in quelpuoto gli ln 


‘idiani infignomtifi della Città di Valdivia 


l'hauenano data inpreda allefiamme, ea 
non fideve dubitare, che quelvento faf- 
fiò perliberar quefta barca dal fopraltan- 


Citrà della Concettione, che tà moito 
ipiùlontana, fipuò piamente credere,che 
ifuffe cazionata, accioche; comedice il P. 
Antonio Spine!lo della Compag.di Giesù — 
Inci dinoto fuolibro de laudibus Beatils. 

i Vee VIrg. 


| ICitc dea Che poi la rifpingefe alla 


DEC:NEDGNO DI CLEL 


Virg. fol.628. ton da altra parte fuffero| 
quettiafiédiari foccorfî, che dalla Cietà, 
che col fuo nome riuerifce, & honora, 
Ja puriflima, & immaculata Concettione! 
della noftra Signora; alla. quale fi diano! 
im mortalilodi,erendanii perpetue gratie: 
perle mentonate, & ‘altre merauigliess 
conlequaliha protetto fempre quel Re- 
gno fino da’ fuoi principi, e fempre mai 
licontipua per maggior mente beneficar- 
lo; & accrefcerlo. | 

Fecero fperienza in vn' altra occafione 
delfauordiquefta gran Signora cinquanta 


Spagnolitra foldari, ce Capitani (vno de’ 


quali fa il Capitano Diego di Venegas, 
che l’atteftò )nel tempo che fi perdero- 
no ie mentonate fette Città ., Vfcirono 
uefti valorofi Heroi dall' Imperiale in. 
Compasola del Capitano Francefco Gal 
dames di Vega,per pigliarlingua, e fpiare 
il difegno dell’inimico, & a’pochi paffi 
furno afialiti da più di duemila foldati Io 
diani,a fegno » che ciafcheduno di loro 
bauenaquafi cinquanta de’ nemici all’in- 
contro. Nonpoteronoritirarfi per efferlì 
ftati prefi i pafli dall’ avuerfarii. Co&ret 
tidungue a combattere con tanto fuan- 
taggio,henche fi difendeffero con gran va» 
lore, contutto ciò non hauerebbono po- 
tuto canfeguir:la vittoria, fe colei, ch'è 
terribile, comeifguadronibene otdinat: 
non-fifoffe frapota, o per dir meglio non 
haueffe combarttuto:a fauor de Chriftiani, 
liqualitronandofimalto malconci, men- 
| greprocurano ftare vniti tra di loro quan. 
topiupoffonoacquiltarono vna piazzet- 
| ta, doue ilCapitanoch'era molto buon. 
chriftiano , e diuoto della Vergine in que 
ftamaniera li faneliò. Gilvedete, ò Ca- 
uglieriquanto noi fiamo pochi, e quanto 
numerofi fiano inaftrinemici, Egliè im 
poflibile il ritirarci, per eflerci ftati prefi 
| tuctiipafli da gliauuerfarii. E alcresì te- 
merità ilfeguitarea combattere;ma è in- 
fiemeneceffario;accioche non reftiamo 
fchiaviditanto crudeli nori nemici, & 
è manifeta la noftra morte, fe Dio per 
Vinterceffione della fua Madre non ciapre! 
qualche ftrada allo fcampo . Inuochia- 
mola dunque, efacciamoli voto di anda- 
te fcalzi fino all’ Altare della fua fanta 
Linagine delle Nevi; che Mi nella noftras 


I 


—r 
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| Chiefa dell’ Imperiale perche non vi è 
[altro rimedio. Tanto diffe il Capitano, 
quaato e' diffe fecero toftoi foldati: one 
de fattoil voto, pieni di corifidenza in, 
Dio,e nellafua (antiflima Madre, paffa- 
rono per mezzo de' nemicicò egual me- 
rauiglia,con che fi vedevano paffare gli a- 
gnelli per mezzo de’ lupi affumati,fenza- 
che alcuno di loro fi moueffe per offen-. 
derli, Cosivfcirnoli Chriftiani d vilta di 
quelli,che poco diézi gli hauenan'affaliti 
quali per magnarfeli viui; ma al prefente” 
haneuano conuertito quel guerriero fu- 
rore in merauiglia ,e (tupore, vedendo, 
che fe ne andavano liberi, e fenza timore 
alle Joro calecoloro , che già ftimauano 
effi proprii fchiaui. E effendo doppo ali 
Indianiricercati del mutino , perilquale 
non haucuano tirato auantil’acquiltata, 
vittoria, tifpofero, chenon fapeuano in 
qual modo li fuani dall’animo la voglia di 
combattere, cofa;che per non efferli gia- 
mai per l’addietro accaduta gli haueuas 
perlafiranaganza cauati In certa manie» 
ra fuori di fe medefimi. Adempironai 
Chriftianiconmolta allegrezza, e diuo= 
tioncil for voro, rendendo infinite gra- 
tiedquelta gran Signara, perla cul inter 
ceffione,-e difefa hanevano in quel gior- 
no quafichericominciatala vita. o 


CAPITOLO XIV. 


Siegue nelmedefima argomento delle me- 
raniglie della Regina del Gielo. 


—ss essa 


i TOnélanoftra Regina niente meno 

N potente ne gli Elementi, che for- 
midabile, e terribile negli Èferci- 

ti per proteggere,e difendere ifuoi. Hab-. 
biamo:nel paffato Capitolo veduri bafte-' 
uoli argomenti, e proue di Guefta verità; 
ne vederemo nelprefente altri di non in- 

feriori merauiglie operate nella medefi- 

| 


reati 
"i 


ma Cittàdell'imperiale, alcui fauore fu 
derogato alle leggidituttiiquatero cle- 
‘menti, E referifco tutti queltiltuporiin 
queftoluoga(benche nonfiamo ancora 
peruenutiàtrattare della fondatione di 
‘qguefta Città ) ancorche vadano tutte v- 
nite le mifericordie, e favozi, con le quali 
quetta eran Sig.s'è cGpiaciuta difenderla 
23 Sia 
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Siala prima di eutee le merauiglie queli 


lache auuenne nell’ aria,e nella terra. 


ligiorno di fan Simone,e Gindafu l’albaf 


fufcoffa quefta Città da vnterremoto ti- 


to gagliardo. che poco mancò,che non_| 
ladiltraggeffe deltutto. Cominciaronof 
dcadermoltecafe, e forfinon nefarebbel. 


rimalta. alcuna im piedi, fe la Regina del 
Cielo non hauellle impetrato dal fuo be- 
nedetto Figlio il rimedio, ilche pafsò ina 

uelta maniera, Aprendo. il Sagreltano, 
i adire paffato ilterremoto la Chiefa, tro 
uòl'Imaginedella Vergine delle Neuica 
duta nelfuolo, ma dritta;,econil volto ri- 
uolto al fantillimo Sacramento; il chau. 
non poté accadere fenza ran miltero,e» 
miracolo; perche l'Altaredoue (taua l'I- 
magiae era fito in vno de’ fianchi della 
Chiefa, e pereffer'alto più didue canne, 
nonpareuapoflibile. che l’Imazine, che 
eracollocata ivifopra nella caduta nonfi 
fuffe ò fpezzata, dalmeno malconcia;ac- 
crebbe la meraviglial'effere rimalta in 
piedi, e conlafacciariuolta al Santiflimo 


à guifadi chi, chiedendo gratie fi abbat-: 


ter &humilta, come leggiamo in alcuni 
elfempii,da' quali fappiamo,che fcenden- 
‘do l'Imagine di Noftra Signora dall’Al. 
tarehanno offerte preghiere al fuo pie- 


tofiffimo Figlio, &rimpetractone gran fa-| 


uoriper i fuoi denoti. Nonhebbs ne. 
ceffitàil popolo d'interprete di quelto mi 
racolo, nè dipredicatore, che li perfua- 
deffe inuoni-oblighi,che haueua d que- 


fta gran Signora, per il gran fauore, che ini 
quefta occafionie ricencua dalle fue ma-| 
ni. Né ilSagreftano hebbe alcun dubbio] 
del miracolo, perche tofto,che apri lai 


Chiefa, cranisb ildinota gefto: e fito del- 


l'Imagine,fenza poterli trattenere, vfci| 


gridando,smiracolo, miracolo ; & il po- 
polo,che ftana quafîi fuori di fè, per lo (pa 
uento del pailaro, e gagliardo terremoto, 
fubito che vdiquelle voci, corfe 'precipi- 


tof9 alla Chiefa, e proftrato nel fuolo, e, 


baciandolo con diuotione j rendeva le 


douuze gratie è Colei, ch'era {tara loro] 


Protettrice, $& Avuocata apprelfo del 


fuo benedetto Figlio, trattenendo la fual 


giuititia, acciò nonliditruzgeffe. Prefa, 
doppo dalle braccia di tutti la facra ma 
gine, e portata Inproceffione per Ja Chie 


fafu conriuerenza nelfuo luogo ripofta. 
|. Accoppiofliconla mentonata meraui. 
‘glia operata dalla Vergine nella terra, e» 
nell’aria,quella,che fece nell'elemécto del- 
l'acqua,fecondando con efflala medefima 
{terr a. Patiil Contadodella Città Impe 
riale per vn’anno.intiero vna ficcità col. 
oftinata;chein:molte partiJa terra s'apri» 
appreltido quafi i fepoleri 4 quelli,a'qua= 
lfcon negare dall'infecondo fenoigli ali- 
menti, acceleranala morte. Accrebbew 
queftatfame vn nembo di vermicciuoli, 
‘che ricoprendo la campagnarodenano le. 
radiche delle biade feminatevi, E per- 
che d quelta calamità non fi poteva pere 
ger rimedioda altramano;che da quella»; 
chela caggionaua, per prona,& efercitio: 
di patienza de' fuoifedeli,e caltigo della. 
loro colpe;ricorfera à fua Diuina Maeltàs' 
invocando l’incercefsione della loro po: 
tente Protetrrice, él Aunocata:onde por= 
tando cò folenne:proceflione l’Imagine»: 
della Vergine dalia Chiefa maggiore ad 
{vn’alera, doue cantarono:ad houor di leà 
lafua Melfa,e predicarono delle fue lodi, 
Stauacon tutto ciò il Cielo tutto info 
cato, e duro à guili di bronzo, fenza dar 
fegno alcuno della pioggia bramata, Ter-=. 
‘minati i facrivffici fu colla medefimano 


Fprocefsioneriportatala facra Imagine» 


‘alla fua Chiefa; ma prima,che vi arriuaffe 


[Gricouerle in vntracto.il cielo di nuuo» 
jle,ccominciàd fearicarfi pioggia si co» 
piofa s che fu neceffario ricoprir con les 


proprie cappe la facra Imagine, acciò no. 
fuffe mal tractata dall'acque, le quali pe- 
rennemente piombando dal cielo perdue 
giorni, e due notti intiere tolfero di vita 
tuttiquei moleftiffimi vermi, e feconda- 
rono.talmente la terra,che non mai die- 
dela più copiofa raccolta. 
i. Refltada vedere ilmodo ,conche ilfo-. 
ico moltrà l'efficacia della protettione,, 
che quefta fuprema Regina ha tenuto 
i[empredell'ifteffa Città dell’imperialeo. 
Fuinvna fetta quefta fanta Imagine delle 
Neuiportata in procefitone per ja città. 
e paffando perla piazza, doueftauano al» 
cune artiglierie per farfalua.fa dato toca 
ad vna diloro bentre volte dal bombar= 
diere,e giamaivi fi apprefe,fino chel'ima 
Igine con tutta la gente non peruconealia 
chie. 
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Chiela. Era quelpezzo carico di palla, 
e-dimoltipezzidicatene,diche fi era, 


dimenticate il Bombardiere: onde fe ha-| 


neffe prefo foco mentre paflaua la procef 
fione haueria cagionato gran danno;jma, 


‘ volle impedirlo la Regina del cielo, to- 


gliendo alfoco la fua attiuità, fino che 


tutti fi foffero potti in faluo, acciò quella] 
fefta fatta in fuo hanore non fi convertil.] 


fein tragedia, din pianti». 

| [Moltialtri miracoli euidenti;c.chiari; 
Fece la Vergine nella Cittidell’impernale; 
(dice con quefte efprefie parole 11 detto! 


€ap. Diego Venegas nella fua relatione)| 


& erano tuttiautenticati con publiche» 
teltimonianze di (eritture ,che fi confer» 


wauano nell'archivio della medefima Cit-1 


tà; ma come che tutte queite (cricture.fi 
cauarono dal detto archinio, e @trasferi- 
rono altroue, quando l'Imperiale fi per- 
fe; fi perfero le teftimonianze autenti- 


“chesele memoriedetanto rari miracoli; 
| percheiilfuroredell’ Indiani non ci diede 


ì 


‘ riglio yla Vergine comparue vilibilmente 


‘altrimentiobediuano; e fcioglicuano l'af-} 
‘ fedio,ritornando alle lor cafe come agnelli 


defimilodiani molte volte, dicendo» che 


gno) licacciaua in fuga verlo i propri) 


tcmpo.:2 poterli metcere in faluo; Speri-| 


mentammo in particolare i favori della, 
Vergine, quando veniva gran moltitudi- 
ne d'indianiconrifolutione di pigliar ll 


Città; perche tolto ricorreuamo tuttialj 


rimedio della difefa della Noltra Sourana 
Protettrice. Auuenne moite volte, che 
ritrovandoci noiingranfrangente, e pe- 


a gl Indiani, e comandogli.che fenza, 


far male alcuno atla Città, faceflero ritor} 


no alle loro cafe, Srefli fenza potere fare 
li manfueti dalle quali erano vieni come 
tantifamelicilupi. Loatteltarono li me. 


vna donzella accompagnata da vn vec. 
chio Spagnuolo, ch' era portato da vn_i 


‘bianco deltriero (che perquello,che fem-|] 


pre fi conietturò erafan Giacomo protet- 
tore della Metropoli sedi tutto quel Re-| 


Paefi]. fino quìfon le parole di quetto 
Capitano, % | 
Sperimenta tuttania la Città della Con 
cettione Je merauiglie, efauori; che per] 
mezzo di quelta Santa Imagine operas 
fempre dalcielo colei, che in efla fi rap-I 


DEL REGNO DI CILE; 


è 
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prefenta non meno ne/mare, che nella, 


terra: Hora tranquillando l’onde,quar- 


docon tempefta fi mouono, & incrude- 
lifcono » liberandone Je raui di quelli, che 


iliporgono voti,e preghiere: hora rurban- 


dot:l Cielo,e ragunando nuuole, accio- 
che verfino opportuna: pioggia , fempre 
che fiteme di ficcità,perfecondarlecama. 
pagne. Onde in riconofcimento delia» 


iprotettionediquelta illultre notra Regi- 


na, e delgran potere, che ha foura de gl 
za la guerra;elapace,; efpon=. 
‘igoquilafuasanta {magineinatto;e ge=: 
‘fto; chettandoin vna riviera tira dalma-" 
Ire vna naue per inerodurla ‘nel porto » per 

ignificarel’afliftenza inuifibile, con chew, 
fauorifce inaviganti. E per moftrare gli 
fauori, che fa in terra a’ fuoidiuoti vifi 
veggon dipinte piogge,che cadono: ini. 
miciche fuggono , fonti che fgorgono,e 
nembi di vecelli s che volano per alludere 
aquelli che fece volare fopra l'imperia- 
le, per foftentarle nel fuoftretto affedio. 
acciò che tuttil'innochino in fomiglianti 
neceffità, e fia datutto il mondo glori@- 
cata, Srefaltaracome ella merita, 


«CAPITOLO XV. 


Di vn' altro rairacolo- operato dalldo 
Vergine noffra Signora a fauore 
__ | della protettione del Cule . 


Ino della prima fondatione del Re- 
gno del Cile ha moftrato fempre la» 
fourana Regina del Cielo dihauerlo 
tenuto fotto l’ombra del fuo patrocinio, 
come habbiamo vedute nelle cofe già me- 
touate;, e vederemoanche per l’auuenire. 
Ma giàche fiamo entrati ia quefto argo» 
mento voglio aggiungere vn'altra mera. 
uiglia, quale ho vdito narrare da'mici an 
tenati,benche non miricordo in partico» 
lare in qual luogo anueniffe ; sò però, che 
auvenne in vna delle Città di-quefto Re- 
gno ne’principii della fuafondatione. au- 
uenneadunque,che (tando affediata vna 
diquefte Città, o pure effendo affalita dall’ 
Indiani vfcirono li Spaznuoli , che viera- 
no dentroa farli refitenza cominciando 
a combattere, l' Indiani fi cacciarono ine 
fuga con gran velocitàcon tutto che ful- 
fero. | 
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fero molto piùdi numerodelli Spagnoli, 
e tanto valorofi, come fi sà. Ma effendo 
 ftati dimandati da’Spagnuoli della caufa 
di quefta fuga, rifpofero,che quantunque 
effi nontemeuano de' Spagnoli perlo pic. 
ciolo numeroloro, fi erano ritirati; per- 
che viddero venire innanzi alla loro fana- 
dra vnadonna belliffima , che buttandoli 


negliocchi poluere;gli accecaua; e.co-] 


fringena a ritirarfi, come fecero. Egli è! 
durigue dicevole, O valorofa condottiera 
de gli eferciti di Dio ;la qualecon le vit 
torie dal voltrofawere participaffe in que- 
to Regno allichriftiani; appreftalaftrada 


alla falute di tanti gentili, che fempre mail 
viuala memoria delle veltre mifericor:| 


die,e per voftra gloria:fi (co!pifca ne'bron 


zisemolto più ne cuori,e fi offerifcaall'|. 
Altare della voltra beneficenza, e fi regi-| 


ftri nella imagine, che io in quefto libro d 
nome di tutto il Regno del Cile vi confa 


gro per pegno delle gratie, e dell’offequio] 


douutoui. di DL 
«. L'Imagine fi vede nell'altra parte dell 
foglio ; dove fenewede anche vo’ altra; 
:de lla quale dopò ragionerò, | 
Perterminare queft' argomento, & ac- 
cioche più chiaramente fivedail fingola 
re patrocinio, conchela Regina del Cie. 


lo fiè degnatafauorire tutto quel'Regno;f 
rimirandolo con guardo molto fauoreuo-| 
le (forfiperchecometanto lontano dal 


refto del mondo maggiormente neceffi- 
taua della difefa di lei ) voglio fare Pviti 
na ponderatione , che mi fouuiene in, 
quefta materia,e quefta fia, che non fo 
lamente ha voluto quefta fourana Signo 
ra honorare conla protettione delle fue 
fante imaginile Cìrrà, e Chiefe publiche 
generalmente, ma fiè la fua liberalità a 
uanzata dà participare i fuoi fauori alle, 
‘cafe de’ particolari Cittadini, Tra. glia] 
tri, chefiritrouarono nel Cile quando gli 
Indianidiltruffero le Città de' Spagnuoli, 
vno: fu il Maeftro di Capo D.Piecrodi Y. 
bacanache,e Caualiero, in cui gareggia- 
‘trono ilguerriervalore;e.la pietà chriltia. 
neconmeraviglia ditutti noi, che l'hab- 
biamo conofciuto, & habbiamo con itu+ 
pore offeruato in vn perfonaggio allcua- 
to, c nudrito fral’armitanto tenerofenfo 

di pietà, Srapplicatione alle.cofe del cie- 


BREVECUR 


EVA! T | ONE 


lo. Hora quefto Caualiero liberò ; fe p6° 


miricordo male,(d guifa divn’altro Enea 
‘il fono Padre Anchife)dall’incendio, 


dalle rovine di quélle!Città vna imagine. 


della Vergine alta ‘due palmi in circa 


laportòofeco alla valle della Ligua; luogo 


appartenentealla Città difan Giacomo, 
douela ripofe invna fua fanza,quale mol 


Ito diuotamente l’ adornò, e confacrò per 
Cappella. Sono: io‘pafflaro molte volte: 


iper querluogo, & altremolte ho parlato 


altroue conqueltò Canaliero, efemprey. 
ho-vdito da luì marauigliofi fauori, che. 


da quefta fanta imagine la ricevuti; ma‘ 
{cohciofia cofa chie non mifouuenga degli 

altricolle particolarità neceffarie per pu»: 
ricarle alle fampe. Dirò folamentedi. 


vno,di cui ho piùfrefcamemoria perha» 


onullaticolta, ricorfero tattiadimplora» 


re l’agiute della Vergine, c portaronola 
|dileiSanta Imagine in proceffione: perle. 
|cApagne,cantando adhonorfuole Litanie. 
{altri facri hinni. Stawaful principio il; 


|uere arrecato vtilità ad altri molti. che». 

|fedelmente mel'hanno narrato. Auuenne* 
 iduaque cheeffendo in quella valle vna gra 
»[ficcitd,e temendofi per confeguente, poca. 


Cielo oltre modofereno, fenza dar fegno 


{alcuno della pioggia, che tantobramaua-. 
ino ma à mezzoilcorfo della proceflione 
{mentre gliocchiditutriftanano affiffi nel-. 
la Santa Imagine,fu auertito, che comiri.. 
ciaua ad ondeggiareilmiro dilei agitato. 


da vn piaceuol venticello, che fi levana,. 


onde deltatafi nel cuore di tuttilafperane. 
2a di confeguirla.gratia, fiaccrebbero le. 
preghiere,e gliafferti divoti, nè pafsò moi; 
to che ricouertafi telto:di nuvole quellars. 
parte del cielo, che fcurafta a quella. valle. 
cominciò a fcaricare fi:copiofa pioggia: 
|che fu neceffario ricoprire l’Imagine ; ac- 


ciò non fuffe guaftadall’acque,le quali; 
doppo peruenutala proceflione a la cap- 
pella s donde cra-vfcita, l'ananzarono a» 
fegno s che fcoerferotortrentitanto abbon 


fperimentata in quelluogoper l’intercel» 


ricauata; quanto megliecal naturale fiè 


|pofiuto efpongoqui al pistolo Lestoreus 


par 


{dantiperlecampagne, chele fecondaro»- 
no tanto; che fu molto donitiofoil ricol-' 
to diquell’anno. Merauiglia altre volte. 


‘ {ione della noftra Resina,la cvi Imagine» 


SANTA MARIA DELA LIGVA]. 
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DEL REGNO DI CILE, 


particolarmente a gli habitatoridella Val 
le della Limua;acciò che s'auazino nella de 


| totione della loro protettrice,e coll'efem-f 
piolorola promouono negli altri fedeli. 


CAPITOLO XVI. 


dalla Concettione ffegue la fua con- 
<. quifta,eforda le Cittàdell'Im- 
| periale »Valdiuia, e Villa. 
rica,e tre Fortezze 
in drauco. 


Id Gomersador Pietro di Valdiuta vfcito | 
} 
= 


Sfendofi l’anno 1550. impiegato ill 
Gouertnador Pietro di Valdinia ini 
popolare la Concettione, È ia di. 

fenderfi nella fortezza, che vihaucua fa- 

bricato da’ continui afalti, che riceucua; 
dall'inimico, & anche ‘in informarfi me- 
glio delle qualità del pacfe, Alla fine mof. 


‘ fo dalliragzuazli, che ne li diede il Gapi. 


can Geronimo Alderette, che l'hauena, 
tuttotrafcorfo s determinò di vfcire das 


| quella Cictà, e feguitare d conquiltarlo; 


ende hauendo lafciato baftenoImentey 


| prefidiata quella fortezza (ul principio del 
‘15st.pofe mano ad effeguire la prefa ri- 


folutione. Parti dunque l'Efercito perle 
pianure di Angol, & hauendo tragittato 


gran fiume Biobiosarriuò alle fponte, 
delpiaceuole fiumedi Cauten( il quale, 
fu detro fiume di Dama, perla leggiatria 


d’vn’alero fumicello, che in lui enrra po- 


‘(€o prima che nel mare fi (carichi ). Qui.| 


ui trovò quelto Capitano molte popola.! 


zioni d'Indiani, & egli vi fondò la città 


detta l'’lmperiale tanto fauorita dalla Re 


| gina del Cielo per mezzo della facra Ima 


gine delle Neui,come di già habbiamo! 
detto. E quelto luogo vno delli più ame- 
niditutto 1 Regno: fi allontana dal ma: 
retresò quartroleghe , e trentanoue dal. 
la Concettione, centonouedalla città di 
fan Giacomo, centofettanta dalla città 
della Sirena, ce foggiace dtrentanoue gra 
didialtezza verfo il Polo Antartico, le»; 


°° campagne ,che' circondano quefta città! 


fono molto fertilidiogni genere di biade,! 


efrutti, (benchè nonvivengono tanto 
felicemente le vue nere, quanto le bian- 
«the yabondano altresidi fecondi pafcoli! 
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per legreggi:non ifpatiano fempre in . 
pianure; mafouento fi folleuano in pia- 
ceuolicollinette sche fono da per tutto 
inaffiate da tanto fpefle ruggiade, chele, 
fecondano è merauiglia. La città fu fon- 


" [data fopra di vno fcoglio molto fcofcefo, 


fotto di cuifi vnifcono due fiumi nauiga- 
bili; non ha molto buon porto per 1 fre- 
quentibanchidiarena, che fono per quel 
cratto di mare molto alti. Trouò in que- 
Roluogo il Gouernatore ottanta mila. 
Indiani,chel'habitauano, ò molto più, 
come dicano altri Autori, quali tutti co- 
uengono, che fono quei popoli molto più 
ceuoli, edibnona indole ; nè tantoferoci 
pell'armicome gli Araucani. Hebbe que 
Ita città Hfuo Vefcouo ; e perle buone: 
qualità delfuo fito cominciò ad auanzar- 
fi tanto, che fe nonfufle ftata diftrutta, 
come vedremo,farebbe hoggidiyna gran 
città, e molto rieca, per le molte minie — 
re d'oro , le quali fono nel {uo diftretto .. 
Hauendo il Gouernatore fondata quefta 
Città, chefà la quarta di quelto Regno, 
ripattiil contado dilei,e diede le comen+ 


jde degli indiani alli conquiftatori, con- 


forme l'autorità Reggia, che haucua per 
quelto, affine d'impegnare magiormentei 
Spagnoli nell’incominciata conquilta»; 
perfe ftetfo ferbò ala tenuta di Arauco,t» 
da Tucapel!, fino 3 Puren;.trattone alcu- 
necomende; che in quei iubghi diede ad 
alcuni pertenerli turricontenti, & ha- 
lnendolafciato il prefidio, che liparue ba- 
(Aeuole nell'Imperiale, andò verfo Valdi. 
‘uia, &effendo arrinato al famofo fiume» 
‘mentouato di fopra , e volendo valicarlo 
‘per inlignorirfi del Paefe ; e de’ Popoli di- 
Imoranti fino dilà dall’ altra fua fponda fu 


{trattenuto dalla valorofa Indiana che ha. 


ueua nome Recloma; la quale fi offerfe, 
tragettare quelfiume a nuoto,e tirare 
colla fua fola autorità alla,di lui obedien- 
zaqueipopoli, comercalmente fece, eu 
noi habbiam detto, nelcap. 18, del primo. 
libro ;doue conl’occafione ditrattart» 
del porto di quelta Città, babbiamo dette 
molte cofe concernenti alfuo firo, fon- 
datione,abbodanza;e ricchezza delle fue 
Minere;che rendono il più perfetto ero 


{ditutto quel paefe; onde non è neceflario 


ilridirloin qnefto luogo. 


osti 
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Hana sado.i! Gouernador fondata que-, 
fra ciecd, vifece la (ua forrezzas e la fore! 
nì si prefidio se riparti Je terre, e comen=| 
des come havena farro hell'Imperiale, e, 
rimareadofi In quella per dar maggiorca- 
lore al di lei ananzamento, € progreffi, 
“mandò al Capitano Geronimo di Aldaret-| 


te con baftenole nerbo di gente per efplo»| 


| fare il paefe fino allaCordigliera;mi quefti 
bapendotaguagliato il RATA del; 

gran numero di popolationi, che jason 

traua, edelgranfpatio di Regioni, che, 


difcoptiua , fondò la Città, acui diedej 
nome di Villa Ricca,per le molte Nicchea 


ze, che ne’funiconfiniritrovò. 

Sul principio fu eletto per fondar dans 
Città il fito, cheparue ilm Igliore; mà po 
co doppofu trasferita ad vn'altro più va- 
| taggiofo/alle fponde de vngranlago;chei 


giace alle falde della Cordigliera; lontano] 


fedicileghe dall’imperiale ; e quarantazi 


dalla Concettione; il qualluogo, benchel.. 


non fia tanto abondante di-viueri, come 
gli altridiquelRegno;z:non liimanca però 

ilneceffario) & hatante altre buone qua» 

itrà, checom penfando quefta fcarfezza:; ; 

o rendono non inferiore ad alcuno Md 

‘iofonocoftrettoa paffare in filentio lesi 
particolarità diquefta; e delle:altre men- 

touate Città ; delle quali ( conciofia; chel 
grantempbè che fi perfero) potriano dar 

compito ragguaglio , folamernte coloro, 

ché le hanno conofciute prima i che fulfe-: 
TO di&tructe, lì quali, perche tanno molto 

lontàni,io mirimetto all’hitoria Genera- 

des :che lo dirà tatto 'inparticolare.» 

Quette fonole Città; che popolò.il Go. i 
uwernatore Pietro di:Valdiuia; c quantun- 
que nella fondatione di quefte vitime., nò 
habbiamofacta mentione del molto (an- 
gùe; con chefurnò fondate, nonperciò 
ftinega, che queflto fior fulfe molto; ma, 
iotralafcio di tidirlo; perche non ho par 
‘ticolarcontezza delle-battaglie, e diffi. 
coltà, che fifuperatono;; mi so -bene,che 
ifnrno tali, perche:fihebbed contendere 
corigenteranto bellicofa ) che parve te- 


* 


LI 


POTTT 


merità ( fe pure non fu particolar difpofi-. 
itiohe del Ciclo)imprendere opere cotan. 
‘to; malageuoli, che farebbono parce 
‘poflibilia qualfiuoglia cuore pertemera-! | 
rio che fuffe.Onde nonvi ma: neaschitaG>, 


f 


LA TIONE 


ciil Gonernador Valdiuia, dicendo, ches 
non mifurò le fue torze, ce che. ebbracciò 


|piùdiquello,che potea ftringere com'egli 


Iteffo poco doppo lo fperimentò contan= 
to fuo danno, Alcuni Autori,che rrattano. 
di quefto alla Ifnga.ci narrano il 3ranu 
valore, toleranza,e “longanimità, che mo- 
ftrarono i Caftigliani, combattendo cons 
tinuamente € foffrendo eftremeneceffi- 
tà ditutre le cofe; manèle loro fosze,nè 
il doppio; fel’ hanaleto hauuto digentes 


Gr armi fariaftato \baltenole a. foggettat 


quei popoli; fe effi in vedendo inoftri a ca 
uallo, cola tanto nuoenainquelpaefe, e 
chetoglievanola-vita di lottano "\cdongli 


I archibuggi , non hauefiero flimazo i $pa- 


gnuolitanti Epunamoni( così chiamano 
effi iloro Dei) &.immortali sche craefle- 
rol’origine da qualche virtùfourana, che 
li participaua.poflanza-da (coccar factre, 
a gufadi Dio, perche non hauendo eflî, 
‘giammai fénsiro colpi di bombarde sine. 
‘vedute armedafoco;li pareva che ilrim-, 


bombo, di quelle fuffe vn zuono;onde po-, 


feronomeagquefto genere dr macchine. 
Talca;che nei loro linguaggio fignifica, 
ituono, e:chiamano 1 Spagnuoli. Viraco-. 
chas;cioè, gente venuta per mare, oucro, 
fpuma delmare,additando,ch'erano mani 
dati da Dio perfoggettarli.. b sspniiét 
:Queflto concetto cagionò in. elfo lore 
gran rifperto verfo, de' Spagnuoli, parti. 
colarmente în quei principi): benche als 
l'hora,e fempremai li fecero valorofa rea 
fifenza, e particolarmente gli Araucanin, 
che srapoe furno.tanti Achilli, tra. tutte 
gl'aleri; 1lche, conofcendo bene il Goner=. 
nador Valdiuia fi appagò perall’hora di. 
quello; che fino à quelfegno fiera acqui» 
tato, € ritornando verfo Arauco, al paf- 
farche fece per Puren, & Tuca pel, fondò 
in quelluoghitre forrezzes lontane otto 
leghe l'una ‘dall'alcra nelli fiti ,chedi par= 
{iero più opportuni, accioche dalla vici. 
nanza fi poreffero meglio difendere,e do- 
pòritornòalla Concettione, | Ka $.Giaco 
mo, quini mandò 1 Capitan Geronimo 
(dtAldacette in Ipagna, accioche rag» 
iguagliando il Rè dellericchezze, Graltre 
jbnonegualità diquel Regno,e degliace 
quitti,etondationi fattevi, simperrafie das 
SM: il foccorfo,& affilenza,di cui agli f 
cel 
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cellicana ; Perchele cittàdi.frefco fanda-] El felice fuceffo» y la vittoria, 
Iteliaucuano gran bifogno.di difela;à ca- La fama.y pofeffiones que adquirian 
gione chegl’Indiani erano molto {degna Lostruxo a tal faberbiay VA nagloria 

LI. tacitamea te. fremenano, vedendo] |. Que ew mil leguas dies bGbres no cabtan 
di effer' entrata. tanta geote ftravierasi | 517 paffarles famas por da memoria 
nellor pae@,& hapervi fabricato: tante] | Que en fiete pies de rierra al fn 'bauign 

| cittÀ,efortezze, le qualituttauia fi anda-| | | Devenina acabar fus binchazones 
uano avanzando , 6 crefcendo . Perque- Su gloria vana,y vanas pretenfiones» » 

| ftoil Gouernadore vfcidalla città difan_| |Creesan das interefes sy maficia. >. E, 
Giacomo conila gente del foccorfo arre-|] | \Acolta del fudor, y dano agena» » 

| catolidal Perù da D.Martino de Auenda. Y la bambrienta, y mifera codicia < 
evo:laripartiperli prefidij»perafficurar] |. Cor libertad pacfendo ia fin. freno 
maggiormente le città tuttese credendo La ley, derecho, fuero, y lausticia 

d’hauerle tutte batewolmente fornite | Era lo que # aldiuia bauia por bueno 

| applicòl’animo d far lauorarele miniere Remiffo en granes culpa, ypiadofo , 
d'oro: 1:73 7 e los cafos liwianosrigurofo.: . 

Perche il {uo difegno era di paffare in; | Gli Araucani dunque impatienti del. 

- Spagna;e portaruiquanto maggior quar-|- giogo Spagnuolo per ifcuoterio comin 
rità d'oro hauefie.potuto, perdimottrare] |ciorono è trattar con effo loro con mol.: 
cogli effettilaricchezza di quel kegno,] {ta arroganza, & orgoglio, nonfolamen»: 
&impettar da fua Maeltàli honoribepre-| |te di parole, ma anche di fatti, venendo, 
rogatiue folite darfi alliconquilatari del-| taluolta coneffo loro alle mani, èr veci». _ 

. PIndie, & vn buon:foccorfo per termina dendone alcuni;e fcorgendo, che fi di{t-> 

‘rel'incominciata conquilta, A-quefto fi- 

nemandò Francefcodi Vglioa l'anno del 


,mulava da’ Spagnuoli con effo loro fl as: 
1552. condue naui allo .ftrettoa di Maga- 


uanzauano fempremainella b'aldanza,e 
fuperbia, S& auuiltifi, che li.Spagnuoli; 
| glianesjacciò riconofcefle il modo di cra- | | | 
> gettario , per poterfene egli feruire,nelj 


non. erano: Dei, nè immortali, come al: 

principio ;s'imaginanano ; ma ‘nuomini 

| viaggio verfa Spagna,che diffegnanafarej |come glialeri,e foggetti alle.communi 
per quella @rada. Ordinò di più,che firio | 

| troniaffaro nuove miniere d’oro,delle qua 


miferie dell’humana caducità, fi rifolfe=, 
roconmanifeltaribellionefortrarijalgio» 

li, perche .ilpaefe abbondagrandemente,{ 

come dice Herrera, fe-ne difconerfero] 


go dellatoroferuità, come dice Ercilas, 
molte , e .le più ricche furono quelle dif 


ne feguentiverfi, .. 
Elefadode Arauco acoffumbrado |. *«*» 
Chilacoya, lontane quattro leghe dailaLi |: 
Concettione; e quelle di Angol, done fur-| 


Adan leyes, mandar; y fer temido è 
Viendofe de futrono dervribada  - 

‘ n@pofti, come atteltailmedefimo Auto] | 

re ventimila Indianiper cauarle. È per-|.” 


Y de mortales hombres oprimido + cè 
cheitveforische firitraheuano da miniere] 


De adguirir libertad determinada 
Retrobado el fubfidio padecida 

| tanto ticche; e vergini erano copiofiffi-| 

me s abbaccinatinon folo ifoldati:, maill 


Acude al egencicio dela efpada 
Ya por la pax ociofa defufada . 
medefimo Gouernadore dal lufinghiero 
lampo ditante ricchezze, cominciatono 


|Por Diofes comodixe eran tenidos dati 
Delos Indios /osmuettras, pero alierons: 
i trafcurareladifciplina d della militia, ò 
delgouernotanto neceffario; particolar- 


Que de muger, y bombreeran nacidos, 
mente fu i principij delle conquiflte ; onde]: 


Y todas fs ffaquegas entendieron 
Viendolos è miferias fometidos 
diedero campo à gli Indiani dimachinar |. 
Jiconla ribellione l'yItima ftragse, e ro- 


Elerror ignorante conocieron 
uina,comeaccenna elegantemente Erci-| 


Ardiendo en viua vabia auersonzados 
Por venfe de Martales conguiffados , 

la in quelti.ver della fua Araucana:alj | 0 i | , | 

canto:primo, >» À 


Libro, V sie SATA RA CAS 


‘ 


186 BREVE 
CAPITOLO XVII. | 


-Si ‘popola la'Gietà di Angol; e fî vibellano! 
‘ gl'Indiani dalli Spagnitoli 


niete di'Angolil Geuernador Pie- 

tro di Valdinia vi fondò vna città, à 
cui diede il medefimo nome. di Angol, o-| 

uero quellò:del confine. Vifonoalcuni, 

che afcriuano la fondarione di quelta cit 

tà al Gonernador D. Garfia Hurtado: di 


I C On l'occafione deltavorò d elle mi- | 


Mendazza Marchefe di Cagnete,che fuc-|. 


cefle al Valdiuia nelsonernodi quel Re-| 
gno;jmaioconciliando:quefte fentenze, 
penfo,che il'Valditia la fondale nel'primo] 
fito, & il Mendozza la rifacefle nel mede. 
fimo luogo douc hoggi ità tre Jeghe lon | 
tano! da quel primo. Quefto è vna pia 
nura moltofpatiofa; e difimpacciata,ot-] 
toleghe lontana dalla Cordigliera; e dallal: 
Concettionefedici,ò venti; fecondo le di. 
uerfe opinioni ‘nate forfi dallidue fiti, chel. 
hebbe quetta citrà, del chemi timetto ale! 
l'hiftoria generale; il maggior giorno } e,( 
la maggior notte:diquelta cietà fono dil 
quattordici hore; e mezza; “Ilcontado è 
molto abbondante d'ognrgernere di frut-) 


tise biade., particolarmente di cipreffizi; 


da'quali ficaua, come dice Herrera; illa-i 
cre,cioè la cera pet fuggellare,edmunal-! 
mente detta di Spagna, La citràiècitconii 
data dalla patre:dimezo giotnòo dal gran) 
fiome Biobio,e da quelladi Tramontana]; 
di vn'altrorufcello; chefcaricandafi da_,li 
vn'alto fcoglio;i:porge la comodità'‘dij 
molti molini, & entrambi.queftisfiumi! 
concorrono graàdemente,nonfolo alla! 
bellezza, ma anche alla fortezza di que-| 
fta città, Lagente,chevinafceè comu-i 


nemente d'acutoingegna;d'indole gene.) 
rofa, e piacewole, molto amica della ve.!. 


rità,e molto leale;come gli aleri del*Gile, 
che ftimano/a'lealtà peril principalprég- 
gio della loro nobiltà. Radio 
Maritornando dgli Araucaniygiàomi pai 
redi vederli affacendati, & inteîvd trac- 
ciare il modo perliberarfì dalla feruitùde! 
Spagnuoli. A quefto fine fi ragunarono. 
iniîeme iloro Cacichi cò la gente da guer, 
ra, checiafchedune pote commodaméte 
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nella /fua Sichoria affoldare fenz'altra pa- 
Jsa,che quella,che sborfaua l’amore della. 
libertà,'eidella Patria comune. | ||. 
° Si ragunaronò pertanto ifeguenti Ca- 
cichi, Tucapelgran nemico de'chrittia- 
nicortré mila foldati. Angol Capitano 
molto prode:céa quatrro mila, Cayocu- 
pilcon tre mila, che menò dalla Cordi - 
gliera,hbuomibi forti,.comelif(coglidi quel 
imonte, Migliarapue vecchio di grande e+ 


{fperienza, ne menò cinque mila Barcanì. 


tremila: Lemolemo: fei mila Maregua- 
no, Gualemo ;'e'Leuopie;ne conduflero: 
tremila perciafcheduno: Elicura {timato: 
ivnode’ più forti hiominidirutto quel Re. 


‘. [gno ne arrolò fei mila: & altretàti ne me-: 


nò l’atrempato Colocolodatatti perla, 
jfua molta prudenza:ftimato per capo; e ; 
‘perpadre. V.agolmo:neofferfe quarromi- 
ita, e Purenfei altrimila.. Lincoya; che 
‘baueua vna:gigantefca (tatura; fi off ric, 

a dar più sente dicutei glivaleri, PeregheJé 

Signor della valledi Arauco , donde prele. 
ilnometutta quella Prouincia; comparue 

con feimila; &ilfamofo Caopolican Gi 
fvi.vicini Tomafo; & Andelican, &aitri 
molti fi moftrarono pronti a concorrere» 

ciafcheduno dilorocon i proprij vaffalli a 
quelta imprela, ‘Radunarifi tuti quetti 
Cacichineligiorno; e nelluogo afegnato. 
a banchettare, ecrapulare; fecondo illor 
coltume dicomenciare le*loro refolutio 
mipiùgraui,e dal vino,e dall’vbriachezza 
facilfhente dererminarono il punto: prin= 
cipale, di ribellarfi dalli Spagnoli; mas. 
vifu molto che fare perelegere ilcapo ye 
Generatiffimo‘di' quella imprefa , perghe 
pretendendociafcheduno , perfe quello 
honore& allegando le fue ragioni percò + 
feguirlo, farebbonòd quafi venuti alle ma- 
ni,fe: non'fifuffe feapolta la venerabile 

pradenza,.&autoritàdi Colacolo, chela 
riduffead:eteggereilgran Caopolicano;il 


| |quale:tutzi fi fottopofero;e preitarono 


vbidienza,. i. (ci. na 
| Preffo alluogo,doue fufatta queftara. 
gunata, econginra; era vna delle tre fore 
rezze fabricate:de:Spagnoliinguetta Pro: 
pincia;a quelta volena ia foldarefea impa 
tientefubitamente dare. l'afalto, mala 
raffrenò il Generale Caopolicano per pra» 
cedere con maggiorficurezza, ecaurela 
rt { PONicao 


è 


9 


È, 


ondesordinò ad vn (uo fergente detto Pal. 
tasche fceiti ottanta fo!datide più vale- 


foro nellafortezza e tra effi li due gran, 
foldariCaiaguano; & Alcatipay »licari 

caffe di fafcid’herba, e di legna, dentro de 
qualiciafcheduno haueffe le fue armi , el 
mandaffeneliaforrezza(doucentrauano 
ognigiornol'Indiani.che fauano al fer- 
vitio de Spagnoli carichidi gente, & altre 
cofe neceflarie ) con ordine, che ad ogni 


domanda,cheli fuffe fatta, fingeffero dij 


non vdirla,o non intenderla, fino chenon 
fuffero entrati tutti: &all'hora hauetido 
prefe l'armi, comenciaffero ,amenar les 
manialla gagliarda. Il tutto fa puntual- 
mente cfleguito; è. effendo colla ftrata- 
gémaaccennato.penetratitutti nellafor- 
rezza, & hauendo cominciato acombat- 
tere, gliSpagnoli tolto toccarono all'am 
mi,cbrauamentefi difefero, vecidendo 
molti de nemicii quali,quelli, che fopra- 
uiffero., cominciarono ad vfcire dallas) 


. fortezza, o perfuggire da Spagnalio per. 
tirarli fuori di quella, mentre che alla lor 


‘fagavoleffero darlacaccia, & in quelto, 
mentre dar tempo a Caopolican, chear- 
‘ziuaffe colrefto dell’efercito il quale to 


feco non folamente liberò i fugitivi La. 
diani;matolto;fece rititarzi Spagnuoli, 


chelifeguiuzao dentro del forte , doue gli! 


4 affediò. 


Mai Spagnolinonfitennero ficuti in»| 


quelluogo ,andel’abbandonarono, riti- 
randofi allafortezza di Puren, per poterfì 
meglio dif:adere in Compagaia de gli al- 
tri fo!dati diquel prefidio. Peruenutala, 


nuouadi quelto fucceffo alla Città della, 


Concettione il Gonernador Piedro di; 
Valdivia, cheiui all’hora dimoraua , fu- 
bitocominciò a trattare diporre oppot- 
tuno rimedio alle fouraltantifeiagure», 
 Alcunitaccianolafualentezza, e dicono 
cheper afficurareliteforidelle miniere» 
delle qualitenena impiegati, come dice» 


| Herrera cinquanta mila huomini,prima di 


andare a foccorrere la fortezza di Puren, 

vollevifitarele miniere, e fabricarui vna, 

fortezza per difefa diquella, con laqual' 
Libro V. 
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rofi,edellitneno conofciutidalli Spagnoli] 
e da glialcri Indiani, cheftauano coneflo 


nati 


dimora foccorfe molto tardo que di Pu- 
ren midittatamente giudicando piùrofto 
deue effertacciato perfouerchio frettolo- 
fo queto Capitano, mentre che fenza 
attendere focorfi dell’altre Città fi inca 
minòcon molto poca gente adincontra- 
re,e combattere il grade efercito di Cao- 
policano e lufingaro dalla buona fortera 
delle pafate vittorie , fiefpofe,e fi lanciò 
nelli pericoli, e nell'vitimarouina , che fi. 
dirà nelfeguente capitulo. 


| CAPITOLO XVIII, 


‘Gli Indiani immazzano sì Goncrnador , 
| Pietro di Vaidizia contutto l'efenci- 

| 10 ,finarrafamofo fotio di Lau. 

. baro feruidore del Gouerna 

| dore prinsipal’ Autare 

T certamente per le magnifiche im- 
prele da luifatce di vna erernitàdi Enco- 
mij, elamortelto chiamava fe con mo!- 


di quefta firagge. 
itafretra , & egli per cooperarui dallafua 
parte fenza afpertare ifoccorfi dell'altre 


Di Ragid terminato ilcorfo della vita. 


diquelto gran Capitano , degno; 


| ]cittàvfcì da Tucapelco la poca gente,che 
. ftofeprefentò alla fortezza, e colfrelco;. 
. foccorfo della molta sente, che menaua;. 


haueua, per tratornare quel torrente di 
difgratie, prima che s’auanzaffe più oltre, 
Mà perche ilcuore prefago gli indoumna- 
ua cofe finiltre; mandò auanti trafcoritori 
perfpiarelacampagna, de'qualiperò non 
ritornandonealcuno a darit aunifo ; ftaua 
con molto folpetto ; ma hauendo doppo 
due leghe dicamino ritrouato le telte.de” 
fuoi efploratori fofpefe ad vn'albero fr 
gliaccrebbe iltimore, e tenendo il con- 


{figlio co’ fuoi; alcunifurno di parere, che 


fifaceNTe alto; altri portorno openiones» 
ch'era loro gran vergogna ritirarfi ,fenza 
nemeno hauer veduta la»faccia dell’ ini- 
mico ; queta. apenione preualfe, onde fi 
marciò ; & efendefi poco doppo incon. . 
trati inoftri congli Indiani, fi cominciò 

vna ficra battaglia coù tanta oftinatione 
da entrambe le parti; che per vn pezzo 
non fi (corgeua, douela vittoria inchinaf- 
fe madoppolungo cGbattimento, comin - 
ciando a dimoftrarfi la vittoria per iSpa- 
gnuoli , c facendo gl' Indiani moftra di 

dari rie 
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ritirarfi il -famofo Lautaro , ch’ era vno, 
Indiano, che feruina di paggio al Gouer. 
nador Valdinia -prenalendo in lui l'amor | 
della Patria se della libertà, alla fedeltà, 
. chedotena alfuo Signore pafsò al partito 

«de gl’indiani, e diquefta maniera li fanel 
lò. Che cofaè quelta, chevoifare , ò va- 
lorofi Araucani; perche voltate le fpalle,| 
mentre fi eratta della libertà della Patria! 
commune? Non vedete quanto fia me- 
glio? gloriofamente morire, che viuerei 
in mifera, e perpetua feruita? Qual rio! 
deltino vi fcorge a macchiare, & ofcurar 
la fama acquiltata per tanti fecoli? So-: 
vengani, che voi fete figli di genitori, che, 
“. fiacquiftarono tanto grido di lode, con 
, farefaccia al nemico; e per conferuarlo;' 

— auenturaronofouente,e la robba ;e las 
vita? Qualmaleè piùgraue della feruità?, 
Qual cofa più dura del giogo della fchia- 
uitudine? Non è egli molto peggio ve- 
derle voftre donne, e figli (oggetti ad al- 
tri, reltando voiliberi? Sbandite il timo- 
re,e prendete animo , ò generofi compa. 
gni, erifolueteni,o a morire, ò a viuere 
liberi. Tanto diffe Lautaro, & accom: 
| pagnò ilfuo dire con rantaeficacia , che» 

mutò icuori dirutti, & egli per maggior-] 
mentemouerli, poltofi dalla lor partes, 
cominciò a brandere vna lancia contro). 
delGouernador fuo Signore, il quale me-} 
rauigliato ditanta nowità le ‘diffe , Tradi- 
toresche è quello, che tu fai? ma Lau-{ 
varo lirefpofe con alcunelanciate. conhf. 
le qualiaccefe ralmente gli animi de’fuoi 
alla zuffa sche la ripigliarono con grande 
ardire;rifoluti,o di motire,odi vincere, 
Ilfamofo Ercila canta di quefto fatto in 
“quella maniera. MII 
De quien pruena fè 0yò tamefpantofa> 

, Nien antisuaeftritara fe ba leido 

Que eStando. dela parte wiétoriofa , 
| Se paffe alacontraria deldencido? 
7 squefalo valor, yimo otra cofa 
Desunmbarbaro mochacho aya podido 
Arcbatarporfuerza alos chriftianos 
Vnatangran vittoria delas manos? 
No.los dos piblios Decios , que las vidas 
Sacrificaron por la patria amada | 
Ni Curcio; Oracio,Scewola, y Leonidas 
dicranmuefira defi tan feitalada (das 
‘Ni agnedlos gen lasguervas mas reiiic\ 


N 


0 Alcanzavongran fama por la efbada 
| Furio, Marcello Fuluio Cincinsato 


| (Que al becho de effe barbaro i0wal fueffe 
° “Que empreffr 0que batalia avometteron 
Que alo menos en dada no eftumiefe? 
\Aquerie(go ,y peliaro fe pufieros 
| Quelafed del Reynar no les momuieffe? 
‘Y de interreffes grandes infiftidoss. 
* Que alostimidos bazen atrezidos è 
Efte ,eldecvetoy lafatal fentencia 
‘En contra de fu patria declarada 
| Turbò. yreduxoanuenadifferencia 
‘0 Dalfiv bastò a que fueffe reuocada 
Hizo fortuna; y bados refistencia 
Forzò fu voluntad determinada 
Y contrasto elfuror del viétoriofo 
Sacando vencedor altemorofò . 


Animati dalle parole di L'autaro gl'In- 


diani combatterono con tanto valore,che 


colfrefcofoccorlo, che riceucuano fem- 


pre mai dalle loro moltitudine di gran, 


lunga maggiore della gente Spagnuolas, 


hauendone fatta gran ftrage finalmente 


fecero prigione il Gouernador Valdivia; , 
I vecidendo il Cappellano col quale volea. 
| confeffarfi, mentre vedendofi disfatta la: 
gente, epocomen che folo , fi difponeua. 
alla morte.» Menato quefto gran prigio- . 
niere in prefenza del gran Caopolicanli. 


offerfe fe li dana la vita; i promerteuas 
con giuramento di partirfi com tutte le 
(e genti da tutta quella Prouincia. Fe- 
ce il Valdivia quefta offerta con tanto 
fentimento, & eloquenza, che già fiera 
moffo Caopolican, in cui gareggianano 


fiero ie fconfertate.grida de'fudi, che con 


de’fuoi nemici; ma quando haueffe ricò- 


1) fate 


del patila generofità, e lafortezza a dar. 
glila vita. Maloritraffero da quefto pene 


uerata la libertà, haucrebbesfenza fallo! 
feguitato la guerra y& afarliogni. danno: < 
Fudunquecondannato a ‘morte iliValdi- > 
nia, e toto fulefesuità quella fentenza. | 
Nonècerto;conqual maniera.di mor. è 
[te litoglieMfetta vita, perche alcuni dico= 
no;cheli verfarono nella bocca-oro dis. 


il AMarco s Sergio, Philon , Seua,y Dentata 
lDezidme efiosfamafdi “que bizienon è 


= 


gran fchiamazzo vociferawano 5 efferey ‘ 
vna grande imprudenza preftar fede alle. 
parole diquelpriggione, chefi moftrava 
cosi humiley perche fi vedeua in' mano - 


2 
PrO 


| 
| 
| 


| 


| quenza yal fine del raggionamento vol} 
| tofà Lautaro,lifece vn grande Elogio,a-} 
| ferinendolicoimolra lode quella vittoria, | 
da cuipendenalalibertà della Patria c6-| 
‘une; e per guiderdone, con contento di 


| 


» 


fatto, rimproverandoli che fi fatollaffe 


pure dell'oro,che con rantàanfieti haue:| 


ua bramato. \Altrivogliono,che vn Caci- 
che,de' molti;chefi ritrovarono in quel- 


la confulraimpatiente divedere, che fi.ti-} 
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chiamatfe indubio; fe il Valdinia doueas! 


moriré,ò pur viuere,l’vecife, dandolicon 


‘vn baftone ferrato fulcapo, non fenza di 


fpiaceredi Caopolicano , per il poco ri-| 


fpetto moltratoli» Mirimetto all'hiftoria 


., generale,che con più agio potrà rintrac- 
Ù . . # A A I ; IN 
ciare quefti particolari; non dubito però 


di affermare, che quefti Indiani doppo ha. 
uer'vecilo il Valdinia, nonfaceffero fec0- 


do illorcoltume pifferi de gli affi delle, 


© guirne dell’altre. Tutto l'efercito de vpa-| 


inalcune macchie, donde transferitifi al-| 
Ja Concettione, arrecarono l’infelice na-j. 
. uellayeconetfa quella contufione,, e de- 
lore,che potca caggionarfli datàtaruina,:. 


| conel proprio paefe ,dgoue haucuano les! 
montagne; & a laghi per baftioni, e trin. 
S  ejere,ch'andare ad affalitlo nelle proprie 
- cafesdoneciafcheduno fuol'effere più va-| 
lorofose più prode; quéfta opinione fu ab-;” 
bracciata da Caopolicano; Il quale haue.! 


gambe dilui, conferuandone anche il cra 


neo perteltimonianza di quefta vittoria,| 


e per incitamenro a’ loro pofteri di confe- 


gnuoli fu mandato d fil di fpada, e folamé- 


| tefcapparono due Indiani amici, che di! 
‘ fefi dall'ofcurità della notte , fi nafcofero! 


CAPITOLO XIX. | 


Di quello che annesne dopò la morte del 


Gosermador Pietro de V aldiaia. | 


Aopolicano doppo la mentouatao 


<<, vittoriafonò draccolta,e fece cò- 
. figlio co fuoi di quelche fl douef*| 


A) 


fe fare. Vifurno diverfi ATE AE 


do alcuni effer meglio invadere le città! 
|. de’*Spagnuolifubito, prima ch'hanefiero]| 


tempo di apparecchiari perladifela; al 
tri effere più oportuno afpettare il nemi- 


dola perfuafa all'Efercito con molta cio 


ì 
È 


JalliSpagnuoli, per tirarlià quei 


Matzaee 


& 
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tuetil'honotò delcarico difuo Luogote- 
Brence Generale, Doppo cominciatono è 


feReggiare per molti giorni, conforme il- 


‘lor coltume con lotre,giuochi,balli,e ba- 


icheterl'ortenata vittoria; fenza però tra- 
jJafcrare la difciplina neceffaria ad vn'Efer - 
I cito,che ancora fi ritreua in campagna, 


lafronte dell'inimico. Ma molto diverfa. 


i mente palfanano le cole nelli Spagnuoli, 
perche Francefco de Vigliagran ch'era 
Generale; Luogotenerte del Valdiuia s'in-. 
i caminò con tutta la gente, che porè pore- 
re inordine alla volta d’Arau:o per yen- 
dicarlaftragge del Gouernadore del fuo 
Efercito. Lautaro,alquale Caopolicano 
haueacommefio, che (cieglieffe il fito più 
opportuno per attendereil Campo $pa- 
ignuolo,freraaccampato con diecemilare 
indianifopra di vn'alto monte le cui bal- 
ze dalla parred'Qecidente fono bagnate, 
e difefe dal mare,e gli altrifianchi da fco- 
fcefi precipitij, nè vi fi può afcendere per 
altra via, che per vna parte fola. Sopra vi 
è vna fpatiofa pianuta,done-s'era accam. 
pato Lautaro,ched bello fudiolafciò be 
ra cutta la campagna,fuori di quel monte 
luogo tan 
to vantaggiolo per lui, dea 
‘0 Peruenuto dunque il General Fricelco 
de Vigliagrand vilta dell'inimico fchierò 
(abito lefue fquadre,e mandò ere compa- 
gnie dicaualliadinueftirio,pertitarlofuo. 
radellefue trinciere;ma Lauraro non per 
quefto fi moffe da’ fuoi quartieri, e fola- 
mente ributtava li alfalti con molte falue. 
didardi,e diquido inquido accofentiva 


Teh'v(cille alcande'fuoid disfidar'à corpo 


à corpo.qualche foldato del Campo spa- 
gnuolo. Vfcitra ghi altrivn giouzse moli 
‘re valorofa,ch'haucea nome Curiomano, 
ilquale correndo vn lungo arringoslan-. 
ciauavnalancia con tal deltrezza;che fe+ 
‘rina molti delle fquadre Spaganole {Cor- 
‘fe fette volteinquefta mapiera, Grall'ot- 
‘taua il General Vigliagran non patendo’ 
hormai più toleraretanta baldanza,ordi. 
nò d Diego Canofoltato di molto valore, 
che vfciffe di domar quell'orgoglio, egli 
lo fece, impiegandoniperò tutte Je fue, 
forze;tito grande era la fortezza diquel 
valorofo Indiano, 00 e. = >» i 
Mafcorgendoi Spagnuoli,che non po+ 
Ce- 
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teuano con i fpefli loro affalti tirar l'ini: 


mico fuoridalle trinciere» 8 auuedendo:} 


fi, che da quellili erano ferratili paffi cò. 
molta fretta peritorli in mezzo, comin- 
ciarono dà fargiocare l’artiglierie, e mo- 
fchetterie, che fece gran frase negl'In- 
| diani;ma Lautaro per liberarfene ordinò 
al Capitano Leucatone,che affalife li Spa 
gnuolidallafua parte;fenza fermarfi, fino 
che non fi fuffe mefcolato coni mofchet- 
tieri. Tanto effegui Leucatone,e l'effetto 


quelto Rrarazemma Lautaro;cioè,ch'ef. 
fendofi mefcolatele fquadre de'Spagnuo- 
ihe dell’Indiani,reftafe inutile la mo» 
fchetteria de'Spagnuoli,li quali erano co 
ftre tti d nonifcaricarla contra de'nemici, 
per non oltraggiare i propri compagni, 
che con quelli ftauano rimefcolati. Stra- 
tagemma certamente piena di molto ar- 
dire,peri molti Indiani, che morivano, 
quando fi sforzauano di melcolarfi con, 
la mofchetteria de’ Spagnuoli;'ma molto 
neceflario per togliere all'inimico il van- 
taggio dell’armi da foco. | 
Inquefta maniera ficombattena con 
gran valore dall'vna, e dall’alera parte, fe- 
goalandofi trà Spagnuoli in quefta fan- 
guinofa battaglia i Bernali; Pantoggi, & 
Aluaradi, è: altri molti; ma più di tutti il 
iCapitan Pictro Olmos d’Aghilera Caua. 
giero Andaluzo, che tolfe di vita quattro 
amofi Capitani inimici, Titaguano,Guan 
cio,Canio;& Piglio se fece altre proutu 
degne delmolto* valore proprio del fuo 
nobiliffimo fangue, che diramato in mol- 
te cafe Hlu&tri,honora hosgidi quel Re- 
gno con perfonaggi, lecui berciche im: 
prefe, e meriti richiedono vna particola- 
re Hiltoria, Hor'effendo l’inimico mol- 
to fuperiore di forze alli noftri,cominciò 
Ja vittoria a moltrarfi perlalorparte.Ouc 


fu appunto quello, che pretendeua 3 


Ì 


il Gen, Vigliagran co'fuoi,ftimido più to- 


| 


“ 


B'REVE/ RELA TIONE 


jlii,paffi, vfcivano datutte fe parti frefch 


adanneggiarli, Tra l'altre cofe poco mi- 
còs che non viretaffe ò prefo, ò morto il 


General Vigliagran, il quale eflendo ca- 


duto in mezo de' nemici, fi difefe però con 
tanto valore, che diede tempo d tredici 
valorofi Spagnuoli, chetofto vi accorfe- 
ro divenire è liberarlo. Fu srandela frra- 


gedi quelta giornata; poiche dalla noftra 


parte vireftarono mortidue mila, e cin- 


iquecento trà Spagnuoli,& Indiani loro 


Ù 
Ì 


ipu© immaginare, e fuo! nafcere alle 
nelle difomiglianti ruine, 


CAPITOLO YX0918 


confederati, e molto più di nemici, i cui. 
ofli fi vegsono hoggidi fparfi per le falde 
delfamofo monte, oue feguì quetto fatto. 
d'arme, alquale perciò è rimafto il nome. 
del Monte di Vigliagran. Quei pochi de. 
noftri, che avanzarono ; fi ricouerarono: 
nella Concettione, riempienidola tutta 
del dolore, e dellutto, che ciafcheduno fi 
no- 


Lautaro factbeggia la Città della Concet= 
tione: Caopobicano affedia quella del- 
l’Impertaferma ron la prede pen 
lo particolar femore, cò cui 

| dadifefe la Reginadel 
pr SNU]O 


_T On fogliono te fciagure accader 


j fole;ima pia tafto vna calamità è 
‘calamita dell'altra. Tanto aunen- 

ne aqueltamifera Cietà della Concettiol 
ne. Io vnafera vi fi riconerarono gli a- 


juanzi dell'Efercito Spagnuolo; masppe- 
j9a pafsò quella notte, che fu molto più 
tenebrola peril dolore, e paura, che per 


l'ombre,e calisine, quando fu l'Aurora fi. 
viddero le [quadre del vittoriofo nemico. 
che venivano d bandiere (piegate ad affa- 


| lirlamefchina Città. Quis'imagiai il pie. | 
fto temerità, che valore ilvoler combat- Itofo lettore faconfufione, lo fpauento,; eo 

tere contanto fuantaggio, cominciò i ri. l'horrore: bafti fol dire,chey non hauendo! 
tirarficon buona ordinanza ,e nella riti. i nattri forze da far difela, furono coltretti. 
rata moftrarono molto gran valore,e pru| ‘ad abbandonarla Citeà,conla fretta,e cO=) 
denza; perche l’inimico li feguiperfeile-| [fufione, conche Gfuo) fuggite da vino cio. 
ghe Continue fempre rinforzando li 3ffal. cendio,o da vnterremoto, (enza badare 
#10 conle nuone fquadre, che faceua en-| {(adaltro,ched faluaria vita ,lafcrandolao. 
trare in battaglia, ò con le molte, che, di-] |CierAtutta piena d’oro,che hauenac4aua- > 
fpoîte prima in molti luoghi per prender-! Ito,dalle miniere fenza punto curatfene 1 e 


TRA 


uno 


DE DARIE/GINIO D'INILLIE 0, 


tragettando con grandiflimafretea,anfie. 
tà,c patimenti:ilazhilimifpatii diterra, 
che ciètra quelta Girtà,e quella di S.Gia- 
come,daue firicourarono;fifrapongono 


| faperandoli difagi, eJe malageuolezze dil 


tanto luogo tragerto dideferti, fumi,e, 
braccidgimare; fpiati dalio (prone del ri. 
more dell'inimico,che fempremai &i cre- 
devano hauere alle fpalle. Danpo la pars 
tita de’ Spagnuoli, sl'Indiani entrarono 
nell'abbandonara Citrà;e no porendo sfo- 
gare illorofdegna conrrode gli huomini, 
incrudeliticontrale gafe, e lemura,die- 
derofyoco, con chearfero fino da’fon- 
damenti, e vireltarono.inceneriti fino è 
glianimati, colquale incendio fu digora | 
ta,come dice Ercilalacittà più ricca d'oro. 
ditutto l’vniuerfo, perche l'habitavana] 
più di centomila famiglie d'Indianiscomef 
dicc il medefimo Autore, e quafi tuttidi; 
impiegauano in canar'oro'peri Spagnno-] 
li, de'qualichihauena venti, chitrenta, 
| chi cinquanta mila pefi d'oro di rendita 
LL AREA OI 
Doppo quelto incendio venne. aunifo è; 
Lauzaro,che Caopolicano.hauecua intis; 
mata vna Dieta in Arauco , onde talto! 
egliconilafya:gente fi trasferì d quella voll 
ta. e peruentteui fi congratularono Infie= 
me quefti due gran Capiranidelle vittorie ! 
ottenute da’ S$pagnuoli, veltendofi ceatò 
e trentatra Cacichi,&altre perfone prin- 
cipalidelle pr) preggiate.velti de' Spagno: 
Ji morti nelle battaglie per fegno del ri- 
portato trionfo, e dicono che il Genera] 
Caopolicano :comparue in quel giorna 
riccamente adornato delle:velti, darmi 
delGouernador Valdiuia, le quali erano 
vnveltimento didrappo verdericamato 


me i 


d'argento‘, & oro , &armi bianche di 


molto fia tempra guarnità di-vn. grana 


fmeraldo nelcimiero della celata, che fu 


l'vitimio freggio della vita del Valdivia; 


che col (uo colore parueche gli auguraffe | 
ilfanelto ciprefodel funerale) ‘En queta 
giuntapropofe il Generale il difegno, che 
. hauenadiricùperarcilrimanente delRe- 
gno, (pesnetido del ‘tuero:il'' nome Spa- 
gnuolo, fecondando la forruna,che tanto 
fe li moftramafanorevole . Rifpofero tut 


|| tiîcongrande orgoglio; baldanza,applau 


dendoli.& offerendofi all’ impirefa propo= 


fta con molta prontezza; mail vecchio,c 
prudente Calocalò rsffrenò tiro lora gio- 
vanile ardore,dicendoli, che:non fi folle. 


Gitaffero tanto perle confeguite vittorie; 
€ mirafferobene , chefe eflì ne hanevano 
gia confeguite due contra de'Spagnuoli, 


molte più ne hanevano confeguite i Spa- 
gnuol! contra:diloro je ‘chie.l'hauevano . 


|perl'addietro pofto il giogo di mifera, & 


inevitabile ferviti). Si regolaffero pertà- 
to con maggiorcautela,eprudenza,e per 
quello era: di parere, che fatte'tre parti 


dell’Efercito fi alalife nel medefimo 1é+ 


pormada diuerfiluoghi la città dell’ Im- 
eriale 0: LE TARE AA 


i Secondò l'opinione di Colocdlò Puces 


calco Caciche;e famofoft regone.ilguele 
per il medefimo fine di raffrenàre l’orgo- 


Iglio,che fcorgeua ne'fuoi compagni, lot 
diffe, che hanendoegli richiefto ifuoi O- 
racoli haueuane riceunro rifpolta, che 


quantunque gl'Indiani fuffero rimafti vin> 
citori al prefente; nientedimeno in pro- 


‘jgrelo ditempo douenanoveffer vinti da’ 


spagnuoli, a'quali douenano viver fog- 
getticon'perpetua ferwità. Difpiacque, 


|quelto detto di Pucecalco;tanto al Caci- 


che Tucapelhche tolto le.diede cofi gran 
colpo colfuo:baftone,che gli tolfe la vita. 
Si rifentì molto il Generale Caopolicano 
delpocorifpertto; e volendo caltigare il 
malfattore,fipofe fottofopra tutta l’Afsa 
blea perprenderlo;ma Tucapel fi fcher» 
mi con tanta deftrezza da tutti,che fcap-» 
pò via dalle loro mani; ma Lautàro per la 


igrande autorità ch'hauena col medefimo 


Generale, con tuttigiialeti i racchetata” 
tofto Ja ragunanza, fu cagione che tiran- 


{dofi auantiilconfiglio; fi determinafie di 


affediare la città dell’Imperiale;ilche fu ef 
feguito fubito,che finirono di felteggiare 
conle folite danze, & vbbriaghezze l’ale 
legrezze delle peffate vittorie, 
Trasferito dunque l'Efercito dell’ In- 
diani all’affedio dell’Imperiale; pofe glial-. 


‘jloggiamentitreleghe lontano ‘da quella 


città, laqualeauatanto sfornita di mo- 

nitione, edi viueri, che farebbe {tata pre- 

fa al primo:affalto; fe. non fuffe fata dife- 

fa dalla miracolofa protertione della Re- 

cina del Cielo,come:che-Ercila addita, 

ne'fuoiveri(e forfiquefto: fu l’affedio 
di 


19% 
di quefta città; nel quale la Vergine ope- 
tò le molte.merauiglie riferite da noi nelli 
Capitoli 13:c 14.) ilche fegui inquefta] 
maniera: Gil s'appreffaua. Efercito In-| 
diano alla Città, quando effendofi di re- 
pente turbatal'aria; c fcaricandofi rofto 
vndiluvio d'acqua, grandini , € pietres, 


apparne ia mezo di queltempeftofo nebo]. 


l’Epunanome;cioî il falfo Diode gl’india 
fiji in fembianza d'vn fiero» & horribil 
dragonc;checonia codaraccolta in giro; 
e sbuffando fiamme dalla cauernofa boc- 
caslordiffesche entrandetofto in quella, 
non houena alcuna difefala faccheggial- 
fero, con mandared fil di fpadatuttiichri 
Biani: e detto quelto difparue;. ma appre-| 
ftandofigl' Indianià far quanto lihaueva 
ordinato illoro Apolline,fi rafferenò il cie 
lo, e nelmezodi vna rifplendente nunola 
comparue vna delliffima Donzella più lu 
minofa del Sole,che mirandolicon vn vol 
to benigno si, ma grauc,e.feuero, fimorzò 
ne'loro cuorituttol’orgaglio deftoui dal- 
la vitta delloro Epumenone , Li coman- 
dò dipiù quefta donzella sche non pala. 
fero auanti; ma tolto alle lor patrie facef- 
fero ritorno, perche Dio voleua proteg- 
gere lichriftiani, che habitauano in quel» 
ta città. Detto quefto difparue la vifio. 
ne,chefu veduta da tutto VE(Cercito a 23. 
d’Aprile,come dicono tutti gli Autori, eu 
gl'indiani;: fenza dare ne pure vn paflo 
“auantiyalleloro cafe fi ricondufiero. 


CAPITOLO XXI. 


Si riffora la Città della Concettione;Law 
taro dimoso la prende, doppo vd 44 
ib lLaffalin quella di San Giacomo, 
«© e vi rella morto 


4 gauoli dalle paffati diferatie fi traf- 

‘ ferirono da S. Giacomo: alla Con- 
terttione,) elafabricarono dintouo; conf 
‘‘aggiungernivna buona fortezza per di- 

fefa maggiore. liche veduto dall’India=| 
nf, benche.tiaueffero gran fentimento, 
-‘cheli@ranieti fondaffero Città nel pra- 
prio pacfe,contutto ciò lo dilfimulara»] 
no fulprincipio;ma quando liparue op- 
«portuno, ne diedero auuifa a quelli dil 


LE $fendofi alquanto ritlorati li Spa- 
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Arauco , richiedendoli di foccorfo, per 


cacciare quei nemici, € finirla vna volta. 


coneffiloro. Volò a quefto auuifo Lan- 
taro con buono efercito , & efiendoli v= 


fcite incontro alcune compagnie de'Spa- 
gnoli;le fece tolto ritirare dentro dellan 


Iciteà , doue fi difefero per qualche tem 
po nella fortezza; ma non potendo lun- 
gamente refiftere alle granforze di Lau 
taro sfurno coftretti rivirari di nuovo 2 
fan Giacomo. Morirno molti Spagnoli 
in quefta imprefa, e reftando Lautaro 
Signor della. Campagna profeguì con, 


'trambile parti prove fegnalate e memo- 
Irabili.iTra gli altri ilfamofo Rengo vno 
de’Capitani:di Lautaro feguina conle 
fue fquadre ere Capitani Spagnuali, che 
fi ritiranano; dicendoli molte ingiurie, e 


rimproverandoliper codardi, ma effendo 


arriuati i Capitani Spagnoli ad vn fiume». 


voltarono faccia; ma Rengo prefe tolto! 


vn fito molto vantaggiofo.; il. che vitto, 


da Spagnuoli . lafciarono di affalirlo, e {6». 


guitono aritirarfi verfo fan Giacomo, e 


Lautaro perl'altra parte fece ritorno ins. 
Arauco,doue celebrò l’ottenuta vitto» 


ria congrandiallegrezze, e feteggiamen- 


ti, nelle qualifurno fatte proue,e dimo». 


ftrationi di moltafortezza;e valore... 

Fecero di nuouogl’ Indiani le loro ra, 
iIgunanze , e vedendofi tanto fauoritidal=. 
la fortuna , difegnarono di non.perdere» 
più'il tempo attorno: l'altre-città di mi. 
nor grido; mad’inuadere-quella di Sana 
Giacomo; ch' era Metropoli; Si offerfeys 


.|perqueftaimprefa Lautaro;, &vfcito ia 


campagnaconvrno efercito,molto fcelto,. 
tragettò di ld dallifiumi Biobio, Ytatata,i 
Maole , & Matachito , dappo:de’ qual 
fabricò vna fortezza per afficurarfi le, 


{palle ela.ritirata, perche fi ritrouana; 


molto! allontanato dal proprio) paefe.: 


| Rifaputofi tutto quelto in San Giacomo. 


fi appreftarono inoftri alla difefa , e furno; 
mandate alcune fquadre incontro all'ini- 


ti 


‘igran calore la vittoria, facendofi da ene. 


Imico tra per:ifpiarne idifegni, come per. 


impedirli, e traltornarli da venuta; mas. 
‘hanendo queftiattaccatala mifchiacon 
la:vanguardia di Lautaro, furno coftretti 


San Giacomo: (i. La4b 


‘aritirarfi, con perdita di molti di loro, in: 


5) Sitittonausin queto. tempo i. Gene. 
rakFrancefcode Vigliagran infermo, one! 
 domandoinfvo luogo ilCapitano Pietrol 
de Vigliagran fuo cugino. con tutte la 
gente, che porè porte in ordine. Peruc- 
nutoquetti alla fortezza degli Indiani,! 
facilmentelaprefe, perche Lauraro ha- 
nea comandato a’fuoi, che fi caccialffero 
infugaal comparire de’ Spagnoli a fin- 
. che,impadronendofi quelli deila fortez» 


za, effopoilicoglieT: in efa a man fal-i 


ua. Onde quandoliparueopportunoti. 
tornò Lautaro conl’efercito contro de, 
‘ Spagnoli, che ftanano nella fortezza con 
tanta brauura, & ardire, che tolto li tac- 
Ciarono infuga, e pervnalega lidiedero 
Ja caccia , facendoli il maggior danno 
| poffibi'e,contutto che li Spagnuoli fidi. 
fendefferocol molto valore, & ardire. 
Finfe vn'altravolta Lautaro diritirarfi;! 
‘ ma non. confentendoglielo inoftri, che 
rinuigoritida'nuoui, e frefchi.foccorfi li 
affalirono con grande ardire egli fece! 
alto,e fi apparecchiù dfotenernerl'affaltol 
nella fua fortezza. tre volteli Spagnuolii 
 affaltaronoalforte, & altretante furonol 
dagli Indiani, che vieran dentro, ribut-! 
tati valorofamente con vanembo difaet| 
tume,edifafli;onde auuedendofi li $pa> 
gnoli., che .per.all' hora non poteuano; 
efpugnarequelforte; fi ritirarono in.vna 
vallepoco lontana per potere doppo vn 
brewe riftoro inuadere più rigorofamen- 
| tela fortezza , & efpugnarla;ma Lauta- 
ro: pér finirla vna volta finfe ritrouarfi 
fcarlo di vineri, quellimandò à richiede-| 
re da'medefimiSpagnolicon difegno;che 
addormentandoglicon'quelta dimofltra-| 
‘tione di fiacchezza, e di neceffità, ha- 
ueffe egli tempo per deriuare come giàl 
hauea cominciato; vn fiume perle pia- 
nure , doue, ftana alloggiato il.Campo 
Spagnuolo, e comquelle acque chiuderli 
non menoilpaffo allo (campo, che ti ma- 


neggio alla difefa.. Mà hauendo Pietro] 


di Villagran penetrato quelto trattagem 

| ma, leuati via gliallosgiameoti fi ritirò 

| tolto à:$ Giacomo; lafciando.l’inimico 

. dell'vfo,Je grandemente fdegnato per cf. 

ferli tata (uentata la fua..mina.. 
Voltofli adunque col penfiero Lauta- 

Epall'affalto , & alla prefa della Città di 

«Libro V. 


| DIETE) RTE:IGNIO D'IVCIIE. 


| 
| 


4193 

San Giaconio; mà conoftendo , che per 
effer quella molto. ben fornita; c forte, - 
hauca bifognodi.forze maggiori ; fece, 
alto in vna valle, e vi fabricò vna forteze 
zaper ricovero delfuo efercito mentre 
arrimanano li foccorfi, che haueva chia- 
mati per far l’imprefa di S.Giacomo ; m} 
in queta Città non fi perdeva Tempo, 
anziera andato il General Francefco di 
Vigliagran in'perfona all’ Imperiale per 
riportarne foccaorfo ; col quale mentre» 
ricorna , hauendo intefo ) doue fi ritro- 
uafle Lautaro svi fi trasferì di notte con 


| molto filentio , e l’affali all’ impronifo 


nella ua propria fortezza, & al primo af. 
falto, che fuful’Aurora virefò morto il 
imedefimo Lautaro, è evi fu trafitto il 
core da vn colpo di freccia; e. quefto fu 
l'’infelice fine di quefto valorofo capo del 
‘popolo Araucano; iculfoldati no ilmar+ 
ritipunto per la morte del loro Capita» 
no ;mafpronatimaggiormenteà .vendi» 
carla ; fecero inquelgiorno Cole meraui- 
gliofe ; non volendofi in conto alcuno 
mai rendere al Vincitore, Onde moti- 
ron tutti coll'armiin mano, fino all’vlti- 
mo fiato contanto ardite, e valore, che 
molti di loro. effendo fiati trafitti dalle 
lancie Spagnole. fi [pingeuano per efle, 
per poterti acgcoltare all’inimico, e pren 
derne la bramata vendetta... 


CAPITOLO XXIII 


E al gouerzo del Cile Don Garcia 
Hurtado di Mendozza,e di quanta - 

li fucceffe nell’'avriuo è quella 
Proumncia,e ‘delle baita- 

ghe; che fece con gli © 
Araucani. 1a 


"* Sfendo motto il Gouernadore Pie. 
E tro di Valdivia, ricorfero quelli 

TT delCile'al Vicerè del Perù; àcvi ft 
appartiene prouédere di gouerno quel 
Regno in fomigliantiaccidenti; fino che 
auifatone il'Rè vimandi proprio Gouer- 
nadore. Era Vicerè del Perù in queltem. 
po D. Antonio Hurtado di. Mendozza 
Marcbefe di Cagnere, che souernò con, 
moira lode dizelo; e diprudenza, e con 
gli effemplari caftighi tranquillò tutto 

bb quel 


I 
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quelRegno. Haueva egli feco D.Garcia | 
Hurtado di Mendozza fuo figlio , chelil 
fucceffenonfolo nelretaggio della cala ; 
ma nell'officio, e nelle virtà. Gli Amba-| 
{ciaroridel Cilechiefero al Vicerè que- 
fto Caualiere per lor Gouernadore , eu: 


l’ottennero, perche l'Adélantado Gira-|. 


lamo d'Alderettedeltinato dal Re Filip- 
po II. per fucceflore al Gouernador Pie- 
“tro di Valdinia era morto difcoftamente 
(comefi era intelo )in Panamà. Nelli 
Ifola di Taboga. Don Garcia adunque; 
hanendo fatta buona levata di caualli, e: 
fanti mandò parte delle (oldatefche per, 


î 


terra conla canalleria, & egli col reftante | 


cagliarda borafca» che pofe Varmata a. 
rifchio diperderfi, entrò nel golfo della. 
Concettiane , & approdò aell’Ifola Chi. 


meglio dello Raro della Provincia . Lil 
‘popoli diquelta Hola che fana prodt, e 
bellico, vedendo accoltarfi le naui al 
parta. tofto preferol’armi, e fchierando 
li fquadroni per la fpiaggia del mare, fi 
sforzarono impedire alli Spagnuoli' il 
prender terra ima indarno g perche non 
hauendo armi da faco,ne altre dife fe,to- 
fto che cominciarono a giocare dalle 
nauil'artiglierie,fi ritirarono. 1l Gouer- 
nadore appena difcefo colle géti in terra, 
fece bandire , ilfine della fua venuta ef 
fere princ ipalmentela falute degli Arau- 
cani per mezzo del Santo Vangelio , e 
che quelli jche l'haueuano abbracciato 
firicongiliaffero con Dio per mezzo del 
finto Battefimo ; Menaregli feca a que. 
‘to fine Religiofi dell' illo@tri ordini di S. 
Erancefco,e della Mercede fe à quefto ac- 
confentiffero gl’ Indiani, effer eglino 
prontià venire in nome di Carlo V. lor 
Siguore è qualfivoglia partito, La fama 
portò quelto manifefto del Gouernadore| 
find in Arauco, doue fedici Caciqui; eu 
molti Capitani cominciarono è confi- 
gliarfi del partito sche doneffero prende: 
.re. Ebenche molti diloro parlafero in- 
‘difpreggio della pace, ra pitidelfuror gio- 
uanile; e dalla tor folita alterigia fi op- 
‘pole però i quefti il vecchio, e prudente 
Colbcolò; e con molte, cbenpefateraz: 


|rimore 3 df[pauento 


ISPIRA ET CL” 


Essi 
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gioni raffrenò ittorocorgoglio, e gli riduf. 
{ea riceuere pacificamente iSpagnuoli, 
mentre veniuano con buonigetmini, cé 
proponeuano conueneuoli partiti. Vidi». 
te ciò; che propongono , diffe égli; non 
cipuò apportàr danno alcuno; offerua- 
remo quelche pretendono» e come fi 
portano , e quefto non citoglierà le fore 
ze per valercene a noftra difefa quando: 
pretendeffero trauiare dal giufto . Fu 
feguito il parere diColocolò da molti de* 
piùfagzi, e tra glialeri da Puren, Linco- 
va, Talcaguano , Lemolemo &Elicura, 


{liquali mandarono Millalauco perfonag* 


gio fornito di grande eloquenzanatura» 
je; per Ambafciadorealli Spagnuoli, com 
ordine,che tratralfe con effi della pace 
daloro offerta,e con quelta occafionee 
offeruafle con diligenza leloro forze, gen 
re, x arme» moftrandofi fempre inchi- 
neuole alla pace» per tirarli dall' Iola è 
rerràferma allettati dalla fperanza dell’ 
oro di quella sdicui tanto rifuonaua la 
fama; Peruenuto Millaloco al Campo 
Spagnuolo , & al padiglione del Gouere 
nadore, doppo i (aluti dati da lu coma 
moderata correfi2 » efpofeicon molta 
baldanzala fua:imbafciata. dicendo ; che 
Gammetrenano volentieritrattati offer 
tili di pace, € d'amicitia, non per alcun 
di quello:efercito 5. 
perche nè quello, nè altro giammai gli 
haurebbe facto paura;come-haueua.inri 
fegnato l'efperienza pelle guerre paffates 


miacciò che non patiffetanta gente-in= 


-\pocente;tante donne; e fanciulli, che» 


nella guerra reftano abbandonati; & or- 
fani, onde procedendolli Spagnuoli con. 
buonitérmini,riconofcerebbono il Redi 
Spagna per lor Signore, coniche non li. 
roglieffe le leggidella patria, né la liberi. 
tà; ma fe pretendeffera farli violenza, to 
farli fchiani, prima dinorarebbono i pro = 
pri figli, e fi infilzarebbono da fe-tteffi: 
nellefpade inimiche, ché acconfentirlo i. 


lare,&hanendo ricevuta dal Gonernado: 
re rifpoltaconfacenole alle fuevoglie» Si 
‘alcuniresalidicofe molto?:dalla fua. na- 
rione (timate; prefe da lui congedo, e Ti 
tornò drasuagliari fuoi della ‘profperas 
riufcita della faaambafceria; ma quello 
| wu nen 


E quetto finì l'Ambafciatore difanel.. 
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non fu balteuole per afficerarii, onde re- 
.ftarono fofpefi badando all’ efico delle; 
‘cole; mà per alffecurarei Spagnuoli, che! 
itauano molto guardinghi,fecero. taoftra 
di licentiare alloro efercito, (tando però 
fempre ful'auuifo dihaverl'armi pronte 


per tutto quello, che poteffe accadere;j. 


niented imeno,li Spagnuoli nulla di loro 
fidandofinon vollero porre il piede in, 
cerca fermane due mefi, che auanzaua- 
no dell'inverno, ne’ qualinellame ntoua. 
ta ifola dimorarono; mà venuta la pri. 
mauera fecero sbarcare cento € trentà.) 
foldatidellipiù fcelti,prodi,e valorofi, 
‘3iquali fecero vn forte nel giogo di vno 
de’ moati, che fanno corona alla C ittà di 
Penco, altrimenti detta della Concettio- 
ne, & alficurati da quetta fortezza, vi fi 
‘ conduffe dall’Ifola ilrimanente dell'efer- 
| cito, e mentre quiui afpetrano la Canal. 
“leria, della quale haucuano nuaue , ché 
gil Sapprellaua, s'impiegarono è fortifi-| 
carfi maggiormente in quel polto , effen- 
doi primi alle fatiche Il Gouernatore, Ci 
i Capitani con che in brene reftò que! 
forte ridotto d perfertione di buona; ai 
ficuradifefa , guernito di otto bombar- 
de da campagna, edi tutto il necellario. 
|» Magli Araucani,che offernauano qui- 
to Gi facena, hauendo veduto il forte fat- 
‘to dalli Spagnuoli, e chiariti da quello, 
che non gli era da-loro arrecata altri. 
| mentipace; maguerra, tolto fi raduna. 
rono, è vfcirono come tanti Leoni rifo- 
lutidiabbattere quella fortezza, € sbri- 
‘garfiin vneracto dall'impaccio diquelli; 
‘chel'haueuano fabricata. Si allogiaro- 
no nellaprima moffain Talcagano , due 
miglia lontano dal forte de Spagnuo!!». 
‘e nell’albadel feguente giorno gli prefen- 
taronola battaglia , disfidandoli p rimie-| 


ras: 


recon fingolar cimento.a corpo 2 Corpo, 


‘ comefeguì,edoppo diedero r'affalto tue 


‘ti infiemecon tanto ardore,che quan- 
tunque le palle delle bombarde (quarcia(.| 
fero molti diloro con fiera Aragge,nica-, 
tedimenonon ne faccuano maggiorca 
foche fefoffero fare di cottone, o dal 
‘tra materia morbida, perche già haueua-| 
poantenilto quefto rifchio, €. giudicaua»| 
no; che quello fi 
‘Libro V. 
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mefcolaffeto le loro (quadre con quelle» 
de’ Spagnuoli , dalle cui telte, e corpi fa- 
rebbono efli difefidal furor dell’artiglie- 
rieae fu quelto affalto tanto gagliardo, 
che molti Arraucani falirono fopra lew. 


‘cortine della fortezza, e fra quefti fu Tu- 
\capel» che fece in quel giorno. meraui- 


Ieliofe proue., nelle quali fu imitato das 


imoltide’fuo1àfegno, che diedero molto 


che farcalli Spagnuoli della fortezza;li. 
quali fi portarono pure egregiamente n, 
leffendo dà rempofoccorGdal relto dell'e- 


fercito; che. ftaua nell' Ifola, € nell'arte 
| imata»ribattarono finalmente gli Arrau 


{cani,li quali accorgendofi dihauer per: 
{fo molta gente, fi ritirarono d poco ; è 
ipoco,retando foio Tucapel da combatte-o 
re, che elfendo grauemente ferito , fi ri- 
tirò finalmente per mezzo. de' medef&imi 


|Spagnuoli s lafciandoli pieni di meraui- 
iglia del fuo coraggio , © valore. Lafcio 


è 


di rammentare le particolari. prodezze 


Idi queta giornata» perche telo folamen» 


tevnbreue ragguaglio diquelti fucceffi; 
el'Hiftorie ridiranno più compitamente 


inni renti 


‘quanto fi fegaalarono non folamente il 


Gouernatore D. Garfia Hurtado di Men- 


ildozza;màgli And, & Spinofii Perciri, 
|Ortigofise Paceccho; gli Olmi di Aguile» 
\ra, Torres, Carniccia, Riueri , Soales» 
|Carigli) ,Cabreri, Pardij, Arias» Cordo» 


ni, Lafarti, Campofrio, Guzmani, Gut- 


|tierrez:Zugnichi, Berri}, Ronchigli,O=. 
Iforij yLiti , Quandi), Buttamanti , Vace 


/ 


lea, Mefhj,Ercili, Perez, & Saldagoi,che 
fin queto fatto d'armi furono , ò Capita- 
oi, 
|quali illalteano hoggidi quel Regno , nos 


o foldati i defcendenti de' molti de' 


en I quali fi pareggiano alli loro antenati. 
‘ramenteadvno; advno, per combatre-| |. 


ma coll’heroiche imprefe con le» 


‘ An quelto métrearriuò al campo Spa- 


ignolo nonfolamentela caualleria ; che.fi 


attendeva da fan Giacomo.madi più vn 
altro nerbo molto fcelro di caualli man- 
datoui per facorfo della Città imperiale. 
L’inimico téròdifare la raTegna della (ua 
gente,ma fuimpedito da' Spagnoli.i quali 


landarono adaffalirli nella valle di Arauco . 


done feguì vna fiera battaglia, € yi reita» 
ronoperdétigli Araucani, ad yno de’qua- 


finirebbe è quando: GÌ ili, che fi diccua Galbarino;e.reltò prigio ne 


b = de’ 


‘cana... 
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de'fpagnuoli, furono da quefti tagliati n 


mani, & inquelta maniera fu rimandato 
a'fuoi perarterrirgli;Îma la cofa hebbe c6 

trario effetto,perche ritornato Gualbari- 
no a'fuoi con le mani trotiche , l'incitò 
maggiormente alla vendetta, perche ri-| 
putarono quella offefa 
ilGenerale Capolicano tolto mandò ay 


.disfidare il Gouernador D. Garcia,e fi ac:} 


coftò con le (quadre a Migliarapue, douce! 
ftauano alloggiati li Spagnuoli,e fa mat» 
tina feguente gli prefentò la battaglia ; 
la quale feguî colmedefimo valore, e fie- 
rezza,chela paffata. Fùful principio mol. 
todubiofala zuffa per ilgran valore {con 
| che dall’vna ,edall'altra parte fi combat- 


teua, poco doppo piegò vn poco la vitto-|. 


riaafauordegli Indiani, che a poco a 
poco guadagnauano terreno;e ftringeua- 
no alla gagliarda li Spagnoli; ma vnofqua- 
drone,in cui erano ripolte tuttele fperan-| 
ze dell’efercito li liberò da quel timore, e 
da queldubio,ributandol’inimico e con- 
fringendolo a ritirarfi, quelliche in que- 
fta occafione fi fegnalarono per l’attefta- 
to di Ercila, oltreli fopranomati, furono 
gli Auendagni Chiroghi 4 Arandi, Coneti 
Giofirri,Reinofi, Toledi, Carranzi, Aguai, 
Caftigli, Cani, Paredi, Sentigliani, Na- 
uarri, Bielmi, Caferi, Valtidij,Valdami, 


Ponti di Leone; Ibarrij, Veghi, Aghirrijf 


Gamboij, Autolij, Tagarri, Velafchi, Ver- 
dughi, Riueri, Pardi, Allegria, Barrlj, Co- 


ronati, Pinedi,e Schiueli, Altamirani, Mo-| 


rani) Vergari, Laghi, Godoii, & altri; 
 delliqualiconofco molti defcendenti,che 
manifeftano hoggidi nella chiarezza delle 
cafe, e nel valore de'loro heroichi gelti 
nell'armi, chefono molto meriteuoli,che 
fi tenga memoria delli loro generofi ante 
nati. Mirimettoall'hiftoria Generale, 
che darà a ciafchedunoil fuo luogo je 
gli elogij, che meritano . Riportarono 
‘finalmentela vittoria i Spagnuoli,e gli A. 


Taucani, benche vinti, rimafero contut.|: 


to ciò Molti degni dell’ honoreuolemen- 

tione, che D. Alonfo di Erfiglia fà dello- 

ro militar valore s e coraggio in quetti 
‘verfi della feconda parte della fua Array 


Cola es dignade fer confiderada, 
2° 0 pa(far por ella facilmente, 


BIR EVE RUE DAT ROME 
Quegentetan ionota ,y deflsfada |. |». 
| Dela frequencia , y trato de otra gente 


De innauegablesgoifos rodeada 

Alcancen lo que affî difficilmente 

Alcanzaron por curfo dela guerra 
Los mas famofos bombres desatierra. 


ropria ; ondei |Dexen de ancarecer los eferitores 


Alos que elarte militar ballaron 
Nimascelebrenyalos inventores 
Que elduro acero ; y el metalforjarore 
Pues los vitimos Indios moradores 
Del Araucano effado affî alcanzaron 
El orden dela guerra , y difciplina 
Que podemostomar de ellus dotvina, 
Quien les moffrò aformar los efquadronest 
 Reprefentar en orden la batalla? 
Leuantar cauallera s ;y baftiones? 
Hazer defenfas ) fofos,y muralla? 
Irincheas, nueuos reparos,Inutciones® 
Y quanto en v/o militar fe balla | 
Que todo es vn baflante yy claro indic io 
| Del valorde chiagente, pexercicio . 
Yfobre todo debe fer loado 
Elfilencio en laguenra, y obediencia» 
Que nuncafue fecreto rewelado 
° Por dadiua s amenaza, ni violencia 
. Como yaen lo que de ellos be contado 
Vemos abierramente la enperiencia 
 Puespor maztajamas ; nipor efpias 
De ellos tunimos nuewa en tantos dias +. 
Dice molto bene il Poeta j ma perche: 
parla in Generale non bafta perfare come. 
pito concetto della qualità di.quelta na- 
tione. E veramente hò vdito narrar cole: 


{tali delyalore di quelta gente, e del di- 


fpreggio della morte,con che fi fonotal- 
uolta lanciatine’ più perigliofi incontri, 
chefono veramente marauigliofe . Poi- 


che fappiamotrà l’alere, ch'effendo fra- À 


to ttapaffato vno Indiano da vna Lancia, 


| egli fe fofpinto auanti  infilandofi mag- 
giormente perefla perarriuarealleftretre 
[col'inimico, & vendicarfi diluifenza per-. 
derfi d'animo fino all’virimo fiato. Ma, 
che dirò det loro coftante, & oftinato:. 
filentio quando l'importa? Narra il medefi 
[Mo autore, ch’ effendo tati alcuni pri- 
gioni prefi in quelta batcaglia; tormenta- 
ticon ogni più tigorofa maniera di Cru- 
ciati, perritrarre dalla loro confeffiones 
alcune cofe,li foftrirno conindicibilcofti- 
zascome fe fuflero del tatto 'infenfibili, 


Muali. 


LAO | 


L’itoria Generale , riferirà molte cola) 


particolari, dalle quali Gipotràcauare più) 


perfetto concetto del molto valore.di 
queltanatione,di cui può renderchiarate- 
ftimoniaaza. hi z | 


L'efercito Spagnuolo; il quale inquefta' 
fegnalatavitrorialafciò la Campagna tut», 


ta)piena de Cadaneri de’ perditori, e do- 
dici de più principali prefi viui , impiccati 
adaltretanti alberi perterrore degli altri.| 
Tràqueftifu il Mentouato Galbarino,che 
nonfolamente, moftrò nella fua morte 
‘animo moltofranco;ecoftanse gna lo par: 


tecipò a'fuoicompagni yin particolare ad, - 


vn Cacico, ilquale vedendofi vicino a 
morte,cominciò atemerla, & a chieder 
mifericordîa , ma Galbarino riuoltofi a, 


lui,riprefe la fua fiacchezza convn ragio-|: 


namento tanto baldanzofo, & arrogan- 


te; che non hauédo potuto far pit»fe egli) 


‘ fulle fato il vincitore, del che reitarono 
oltre modoftupiniSpagnuoli. | 
| Doppo quetto l’efercìro fì partì da quel 


luogo,e marciò verfo doueilGouernadosi 
| Valdivia hauea fatto ‘vna delle cafe forti,|, 
‘Ito, ò pure quando fi vedena già vincito- 


incui eglidoppofuvccifo. Quiui fubito 
i Spagnoli fabricarono vna buona fortez- 
za, donde vfciuano alle volte afare fcor- 


rerie pèr acquiftar rerreno , & auanzarfi( 


fempre più nella incominciata conquilta, 


nella qualeadogni palo fi incontrauano| 


în gran perigli. Fu molto grande tra gli 
‘ altriquellodi vn paffo ftretco , fatto da, 
due monti nella trada di Paren; doue gli 
Indianivfcirono contro de' Spagnoli eli 
| haurébbonosézafallo del tuttodisfatti,fe 
mon fifuffero trattenuti a faccheggiare ie 
- lora bagaglie, onde vna Truppa di Spa- 
| gooli,che fi giuntarono infiemeinvnao 
parte follenata del monte ; avuedutili 


della trafcuraggine degli dodiani» Ches! 


hauendo già la vittoria nelle mani, la tra- 
| ficuranano, fi cacciarono avanti in vi, 
Juogo più alto; donde cominciarono a, 
{caricare con li mofchetti tal procella di 

alie,e di faffi adoffo, a gli Indiani, che 


ftawano di fotto, che ‘hauendoli fcompi-| 


gliati, e cauatifuoradife. con quel repen 


tino dilunio;licacciarono in fuga,con che| 


| l’efercito Spagnolo reftò Signor del cipo, 
“ benche motro maltrattato per le ferite ri- 
| cenuteinquelta battaglia e fi ritirò gli 


No] 
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altrifegnidiallegrezza. Mail Gouerna- 
torehanendolafciata quella fortezza ben 
fornita ;e provilta perdue méfi,vfcla vi. 
fitare l'altre Città per fortificarle ; & 


apparecchiarle agli alfalri, che fi temeua- 
noda&aopolicano,che fremendodirab- 


[bia per tanti fini&riincontri hauuti fino 


à quelitempo (poiche) in meno ditre me- 
fi hauea hauuro tre rotte; haucua deter- 
minato coni fuoi non quietarfi mai, fino 
che , con la propria morte, 0 col disfa- 
cimento de’ Spagnoli non rimettefle la 
Republica, e la Pacria nell'antica (ua. li- 
Dertdunia 


CAPITOLO XXHI, 


Altri fucceffi della guerra, Conu erfiones 
e morte di Caopolicano . 


J 


contraftando però con la fortuna 
2 ftanca omaidi più fauorirlo, perche 


nelle battaglie o reltaua vinto sò disfat- 


O p Rofeguiua Caopolicano l’imprefa» 


res lifcappaua dalle manila vittoria ;ò 


|perlafonerchia,e negligente crafcurag - 


gine de’ fuoi,0 per altroimpenfato acci» 
dente. Onde cominciarono è difingan= 
narfi i foldati, &il volgo cenfuratore di 
ichi comanda cominciò ad incolparlo , e 
‘tacciarlo di trafcurato, & ambitiofo, e 
che per volerfieglimantenere nel carico 
del souerno di quella efèrcito fomental- 
[fe conle fue negligenze la guerra, e fulle 
‘poco follecito di promonere l’armi Ax 
raucane , come doucua. Peruenutao 
uefa mormoratione del popolo all’o- 
recchie di Caopolicano,tece egii di nuo- 
uo configlioincui propofe nuoui partiti, 
per profeguire l’incominciata imprefa,., 
diridurre la Republica all'antica libertà, 
e la rifolutione , che concordemente fa 
prefe,fiì di tentare ognimezzo per vin- 
cere, ò pure glotiofamente morire. in- 
tefo quelto dal Gouernadore D. Garcia 
Hurtado di Mendozza,il quale come 
(i diffe di fopra, fi era trasferito alla Città 
Imperiale per fortificarla » anuisò fubi - 
to li Spagnuolidelforte di quanto palla» 
na;e li mandò opportuno freno. 
| ra 
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Trà glialtri mezzi, che Caopolicano; 
prefe per ilfuo difegno il primo fù fer- 
nirfi d'vno ftratacemma, colquale petef- 
fe cogliere li Spagnuoli all'impenfata nel 
la loro fortezza; & improuifamente af 
faltandola ,guadagnarla. Ma felioppo- 
f<roli famofi Campioni Rengo,Orom- 
peglio, Tucapel, & altri, che per eflere 
molto valorofi,e prodione alle battaglie 


fempre erano di vanguardia, & iprimi a] 


‘menarle masi; giudicarono poco gle. 
riofa quella vittoria da confeguirfi. per 
frode, & inganno, onde lafciarono an- 


dar Caopolicano falo con le fue gentiai. 


queltaimprefa. Quelto dunque apprel- 
fatofi alla fortezza de'Spagnuoli, fece, 
alto treleghe lungi da quella, e quindi 
per fpiarla vi mandò vn Capitano di mel 
to nome chiamaro Pran huomo altuto ,, 
c fagace ; il quale traueftitofi in vn bric- 
cone penetrò fconofciuto, come vn'huo- 
mo ordinario nella fortezza, e congran 
fimulatione fpiandola tutta offeruò , che 
il tempo delmerigio, quando i foldari fi 
riltorano col fonnodalle. veglie tolerate 
perle guardie, e fentinelle notturne era 


il più confaceuole alla forprefa. | 


Viera nel campo Spagnuolo vno In. 
diano detto Andrefilio , che ttaua aller- 
vitio divno Spagnuolo, & era molto af- 
fertionato a tuttala nattione; con quetti 
Pran ftrinfe amicitia;:&.efendo viciti 
vn giorno fuori.della fortezza per pro- 

‘cacciarvettonaglie, come coltumauano; 


Pran difconerfe ilfuo difegno all’amico,] 


pregandolo ad agiutarlo , & a concorrer- 
vi, poiche fi traccaua della libertà della, 
Patria commune. Ma il mentouato. 
Andreache non era meno prudente, & 
accorto di Pran;li promife l'opera fua 
diffimulando “con molta accortezza il 
‘tradimento, che ordiua di farli. Con- 
vennero dunque, che ciafcheduno ritor-! 
nafe a'fuoi;e che nel feguente giorno| 
‘Andrea vfcille ad wn'certo luogo, done, 
‘Pran l'afpettatia per menarlo all’ allogia- 


mento di Caopolicano con cui trattaffe] 


delmodo di forprenderlafortezza, Prani 


ritornò tutto allegro a ragguagiiar Cao-] 


policano di quanto hauea fatto, & An- 
dreadifcouerfe quefto difegno dell’ ini- 
mico al Capitan Reinofo, Gouernadore] 
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delforre Spagnuolo. Neigiotnofeguen- 


te fitrouaronoinfieme Pran;& Andrea’ 


nel luogo determinato 4 fu. introdotto 


Andrea da Caopolicano e ricenuto di 


[Iuiconinfinita cortefia,e larghe promef- 


feconuennero , che nel feguente giorno 
fulmerigio fi defle l'affalto per forpren- 
der lafortezza. Ritornò Andread fuoi,; 
el’anuisò di nuovo dell’appuntamento 
prefo , &il Capitan Reinofo diede ordi- 


ine a'fuoi, che fiagendofi , al principio 


dell’ affalto ;, che darebbono l'Indiani, 


trafcurati sae fonnaechiofi , in roccarfi 


allarmi menaffero gagliardamente leo 


mani. ; | 


. Le parti diquetafcena furono rappre» 
fentate aceonciamente da tutti, ondei 


iSpagnuoli conl'armi di foco; e conta 
caualleria fecero grandilfimaftragge de- 


eli Indiani, che oltre modo turbati dalla 
iinafpettatarefiftenza de'Spagnuoli fi dia 


i Î i iv { 
I{perfero in fuga. Fuggitra gli altriilme» 


,defimo Caopalicano sche con dieci tol- 
daticaminando fuordifirada fi.pofe ine 
faluo e fi afcofe io maniera che noa fi 
poffibile con tutte le diligenze, che vi 


poiche gli Indiani, che di mano inma- 
no eran fatti prigioni, non potenano ele 
fer indotti à darne nuoua né per minac- 
cie, ne perpromeffe. Mìcome che egli 


|emalageuole, che trà moltileali, e fedeli 


vi manchi vn traditore, venne in mane 
de spagnuoli vafoldaro di Caopolicano, 
lquale eflendo poco fodisfatto di lui lo 


uina Predeftinatione di quelto mezzo. 


Capitano) fcorgendoliperyna tradetta 
fuordimano advnfulto bofco lontano 
noe miglia da Qngolmo ; doue Caopon 
licano fi'eraricouerato in vnagrotta vi- 
cino alla cadutadi vn fiume, periltarui 
ficuro, mentre fi.raccoglieuano le fue, 
gentidifperfe della paffata rotta;e firi- 
mettenainordine.,L'efercito per poter 
profeguirela guerra; Quiuifu prefo da” 
SpagnuoliCaopolicano fenza:che punta, 


ua difradicare dal mondo tutta Ja poten= 
za Spagnuola;tolerdad yn tratto,elalore, 


Ar prig- 


fifecerodiritronarlo per molto:tempo; 


difcoprìalliSpaznuoli( valendofi ta-Di- 


perla faluezza dell'anima diquel gran, , 


da 


li gionafe la franca, erifolitadifefa».che | 
fece; e quello, che poco dianzifi vanra- | 


fi 
Y 


è prigione. &irimproueri della moglie» 
«perche fi fuffe fatto cofì vilmente "for- 
prendere smà il tutto io tralafcio ; e pi-| 
gliolicenza dal pietofo lettore di pon-| 
«derare pirallalùngala cOverfione;e mor] 
‘tediquettofamofo Araucano. ><. | 


Conuerfione,e morte di 
Gaopolicano. 


rxHi attentamente confiderazii vari; 
Vu effettidella dining predeltinatione, 
e le dinerfe trade, perle quali Dio guida 
1 fuoneletti, fino che limetta nel ficuro 
poflefla del fommo bene; incontrarderà 
molti motiyi di lode di quel Signore ch'è 
_ ammirabile ne'fuoi Santi ‘altri moltidi 
. timore, diffidenza dife medefimo. Ve-| 
dendo ,iche alcunifana dall’ infelice loro] 
forte (rrappati,per dir cofi;dalle braccia, 
&amorofo grembodella chiefa,e datiin 
preda’ lupi (anguinarii dell'empietà, & 
‘al macelle dell'inferno , oue per il corra 
riolapoderofa manodeila Divina gratia/ 
\libera molti altri dalla gola, e da’ denti 
de'lupiiofernali,ne'quali Rauano per el 
fernediuorati,e diuenirne paltura.al che 
vi fiano alcani,che, quantunque nati nel-] 
ja luce della gratia, muoiono con tutto 
ciò nella renebrofa,e fredda notte del pec| 
cato: la doue aleri, che haucuano mena-| 


{ 


totutrii giorni dela lor vita, auvolti, &j 


| ingombri tra le tenebre de’ proptij erro-|. 


ri, e gentilefimo , fianorifchiariti dal Sol 
di giultitia nell’ vieamo pu ntodella vita,. 
Che fiano .efclufi dalla gloria, come ftra-| 
pieri, quelli,che vi hebberoraggione , e 
diritto come figli perla Diuina gratia in 
cui qualche tempo viffero , & all’incon- 
Troslimengono heredi dei Cielo, ene 
rendono con quefto titolo il polfello 
quelli che‘intutta la lor vita paffata,non, 
fecero mai yn palfo per confeguirlo. i 
Acerbo dolore in vero 1 & inconfolabile, 
fciaguta» che vn Barbaro Gentile, ches 
‘non maientrò nella Chiefa di Ghrilto fi. 
po all'ritimo della fuafcelerata vita, en- 
tri morendo nel Cielo,e calchi co' fuoi 
- piedi lc telles E che all'incontro ynChri 
fiano allcuato, e nudriro pella Regia di 
-S. Chiefa,egiurato perla gratia Principe, 


O DICILE 


\& herede del Regno della gloria , ne refti 


[priuo, e per l'eterna condannagione ban - 
ur . Sono moltilicafi, che nelle Hifto- 
rie i leggono , che porgono baftenol fon 
damento è quelta meraviglia, e non cede 
a glialeri lauuenimento che habbiamo 
pet le mani del famofo Generale dell’. 
efercito d’Arauco, Caopalicano.huomo 
veramente grande , e tanto da gl'Indiani 
itimato, che fu eletto daila fua Replubli- 
ca nella giunta di fedici Cacichi princi» 
pali Gouernadori,e quafi che Senatori di 
quella per Generalifiimo della guerra da 
farfi cotro de' Spagnuoli. Quelti fu quel- 
lo, checonfoliottanta foldati elpugnò 
la fortezza di Arauco;e vinfe li Spagnuo- 
li nellafanguinofa Zuffa, che fi fece d vi. 
ta delle fue mura. Quelti; hanendo c6- 
battuto in Campagna col Gouernadore 
Pietro di Valdinia, li disfece tutto l'efer- 
cito con tal fconfitca, che non gli lafciò 
ne pur vo huomo viuo, hauendo com- 
battuto egli, & i fuoi in quella giornata, 
come tanti Hettori, e fatto marauiglio- 
fe prodezze. Quefti fmantellò Ja Città 
di Puren; e colla (ola fama del (uo arriuo 
coftrinfe li Spagnuoli ad abbandonare la 
Città di Penco ; nella quale effendo en- 
trato trionfante, arricchi lefue genti col 
facco,efe medefimo di gloria, con ha- 
uerla sbarbicata dà fondamenti fenza la- 
fciarui ne meno pietra fopra pietra, . 
‘Quefto fu quello, che tante volte fece 
telta alli Spagnoli; tante volte l’affali, tane 


jte battagle liprefentò , 0 ‘vincendoli, ts 


itrionfandone,o almeno facendo grane 
‘pompadellafua prudenza, e valore com- 
battendo non meno da Capitano,che d2 
ifoldato. Quetti (o volubili vic ende della 
fortuna ) péraltro inuitto, Scindomabi- 


ile,fuvinto davn traditore; chelo ven- 


inebriato dalla fauoreuol fua forte era 
‘tanto orgogliofo ; & altiero, che disfida- 
na perdircosi il cielo, e le ftelle timando 
anguto teatro del fuo valore la terra, al 

[prefente prigioniero, e cattivo: a piedi de? 
Spagnoli fyoiacerbi nemici ( fenza ‘però 
mancare alla fua autoreuole gravità, ne 
meno tra ceppi)li chiede humilmentela 
vita, promettendoli in ricompenfa ilta- 
cile diturto quello tato per grate 

Led Mae 


* 


[dè alli Spagnnoli,'e quella che paco. 


00 BREVE REIDATLONE 


Maeltà di Dio; e del Rè efibendofi a far sì 
chei fuoi fi fottometteffero all'impero 
de’Spagnoli, &\abbfacciaffero la fede di 
Chrifta voibenfapete ( diffe egli al Ca 

pitano Reynofo ) cheio poffo adempire, 
quato vi prometto, perche vi e notala, 
rinerenza, Toffequio ; con che tutti que- 
ftipopolidel mio cenno dipendono, ef» 
mi toglierete lavita,nonfifa niente,poi- 
che dalla mia.telta tacita. pulluleranno 
molti Caopolicani, i quali non folo faran- 
no vendetta,della mia morte; ma fup- 
pliraano il mio mancamenta nella patria, 
non voglio,che tu mi ponga in libertà re- 
farò tuo priggione; & in hoftaggio della 
promeffa, io tichiedoindonola vita, ne 
hò che cofaofferirti equivalente per quel- 


la ,econofco, che maggiore è il dono dii 
quel che poflodarti per ricompenfa; ma: 


molto più importa. 2 re il darmi quel, che 


tiChiedo, che diniegarmelo. Lo confeffo! 


| che permiciintetedii tirichiedo,e prego è 
chetu midonila vita; ma auerti, che af- 


fieme, affieme:tratto quelli delfuo Dio)! 


e delluo Re, de’quali da quefto punte mi 


difpongoadeffer:vaffallo ; on voler dun-| 
quetogliereadentrambi quelte corone; 
taatifudditi,quansiben fai,che fottopor- 
ranno il proprio collo ,e loro fcettri co) 
medefimo. Ma quefti & altri moltiargo- 
menti poco vallero a Caopolicano peri 
farlisfuggire,com’egli pretendena,la mor- 
te. Fu eglicon publica fentenza conda: 
nato a morte faettato in vn palo per ter- 
rore degli altri; ma parué,che quelle faet- 
te fométaffero maggiorméte de’rumalti, 
e delle guerre l'incendio ,come appalesò 


il tempo;e le cofe,sche doppo quella mor 


ec auuenirono:vdì Caopolicano la fiera, 


fentenza s Oltre modo coltante, & intre- 
pido, e mentre i miniftri fi accingono ad 
efeguirla, Gi pone in ordine il Cielo( 0 po- 
tenza,e clelméza del Crocififfo)perfelteg 
giare la Conuerfione se penitenza di que- 


Ato peccatorefanguinario : Lampeggiail, 


fol digiultitia in quella anima;e dileguado 


conlafualucel’ofcura notte del infedel.|. 


tà» Sil freddo giaccio dell’oltinatione,, 


lo difcioglietuttointenerezze, & amoro! 


fi effetti, onde chiede con anfiofa brama 
lbattefimo. Accorrono toftoi Sacerdoti 


t'infegnano le cole neceffarie della noftra 


= 


Lio; 


} 


| \fedeperquanto iltempo permette, & ha- 
uendolo baltenolmente dilpolto corLpen-. 
timento de'fuoi peccati, e con l’amore al 
{uo Creavoretardiconofciuto; ma felice. 
[mente trouato:l'arrollano ‘con laffolu- 
tione,col battefimo alle bandiere di Chri. . 
ito, e doppo quefto fu efeguita la promul 
catafentenza, alla qualceglifiefibicon. 
pronta, ccoltante franchezza d'animo, 
detandovarij affetti neglianimide fpetta 
toridi quella tragedia, perche molti lo 
comrpaflionauano ; perla morte in cuilo | 
vedenano vicino altri l'innidiauano per 
. [la felice forte di morire lauato:dalfangue. 
dell' Agnello. dalle. macchie :contrattes 
pertantefuecolpe,e rutti lodauano Îd- 
dio perigranfegni, che fcorgeuano della 
faluezza di queftaanima. Parctineraa 


CAPITOLO X XIV: 


Trattafi il fine del qouerno del Marchefe 
di Cagnetee de'fmos fucceffori ; finoa. 
quello del Dottor Melchior Brac. | 

| co di daraziag 0.1 


A morte di Caopolicano;non folo 
nontraffrenò , & acterìi gh Araucani 
ma l'irritò, & accefe più in effi.il de 

fio della vendetta; el'odio contro de’'Spa» 
gneli. Siradunarono per tanto di nuo- 
uo a configlio; eleffero mnuouo Generale 
perla futura campagna;facéda ogni sfore 
zoper afertuare ‘illoro difegno, ma 
conculcò,e difperfetutti queti loro pene 
Geri,e {pezzò illoro ardire ;ilgran valore, 
è la guerriera prudenza delGouernadore 
il primogenito del Vicerè. Marchefea 
di Cagnere,il quale fnccedendo al Padre 
nel: gouerno ritornòval Perù , lafciando 
edificate in Cile vna; o dueyo più Città, 
lhauendo hauuto in quel Regno grandif- 
Gima fortung nelgoverno e:nella felicità 
dell'armi Reali;dicui fu capo;e mi difpia, 
ce non hauere più particolar notitia di 
tuttiquetti fuccefli, per poterli dare lt. 
lode che meritanorcon l’elogij,douuti a_ 
fi gran Sigaore;che merita ilnomedicons 
|fundatore;o Reftauratore dei Regno a”Ci , 
lejpoiche entrò a gouernario quado ftaua 
in pericolo dì perderfe;quelche poco.pris 
ima fi era conquiltato, perl'arroganzee 

vi > Dale, 


DEL. REGNO DI; CILE; 


baldanza,gon che firrouaual’inimico per 
‘da morre delGouernacore, Valdiuia, e perl 
algre vittorie riportate, da' Spagnoli, mil 
rimetto totalmente all’hiltoria generale) 
del Cile.io digò dell’altrigonerni quel che] 


gtrafouuenirmi, i. i... 

-1o0tlfecondo,Gounernatore per il Rè fu 
FAdelantato Francefco,.di.Vigliagra , ch’ 
era ftato, Tenente generale del Gouerna- 
rote.Valdiuia, a cuifucceffe doppo.la fua 
morte, Lido il fecondo loco, perche fe, 
bene eatrò in. quelto:gouerno doppo 
quello di Valdiuia ye del figlio del Mar- 
chefe,e fu nominato auatidilni l’Adelan- 
tato Alderete,. e conforme a quefto ordi- 
nevenneadeffere ilquarto cosforme pe- 
rò quello delle nomine del Rè fu il fecodo, 

Il motiuo ch’ hebbe fua Maettà difare] 
quefta elettione fu la buona relatione,che 
di quefto Caualiero diede l’ Adelantato 
Alderette,ilquale richielto da Filippo II. 
qual perfona li pareffe a propofito per 
quefto carico,lipropofe il. detto France- 
| fcoVillagra, e che più Roderigo.diChir 
roga ;e Francelco d’Aghirre , rapprefen- 
 tandoliloro meriti, nobiltà, valore,e mi- 
litar prudenza. (tupiffi il faggio Re della 


modeftia dell’Alderetre sche fcordandofi 


dife, tanto honoraffe i fhoi copagni; onde 
l'antepofe;a tutritre, nominidolo Go ver- 
«i nadore conititolo di Adelantato; Gran 
documéto de) Corteggiani, che credono 
non potere ananzarfi,, fenza calpeltare i 
compagni,ne' poter crefcere, che coll'al 
«trutronine;ma fapendo (ua, Maeftà effer 
paffato a miglior vita in Panamdil detro 
Alderete;ricordandofi del raguaglio da lui 
‘thauuto degli altri, elefe per Gouernado- 


re quefto Canaliero, della cuiprudenza;el 
valore»nOho al prefente maggior notitial 


diquella;iche ho accennato pel fuo luo; 
gò; parlando delfuo primo, gouerno., fti- 
Îmo.però, che nel fecondo non furono in- 
feriori, ebenche, nofappia quanto in.eflo 
foprabiffe,quello che poflo direin Gene, 
rale.iè chiegli non degenerò ne'fuoi geltil 
dalla gloria della fua antica, e. chiara pro- 
fapia, tanto:conofciutain Spagna perla, 
| gloria de'fuoi.antenati pareggiata! con al. 
tretaato:fpieadore della, migliore, e più 
chiara appromata nobiltà: del Cile,con.cui 
fiè per parentado. congiunta quella. del 
Libro V. elit. î 


Ch 291 
{Marchefe di Cagnete è notoriain Spagna), 
ecosìnon parlo di niano sò chei quello‘ 
Cavaliere fu commeflala conquilta di Tur 
cuman, benche nonfappia qual parte di 
‘quelto gouerno eglifodaffero, perche An- 
‘tonio di Herrera,come habbiamo detto 
idifopra,attribuifce Francefco di Aghirre 
{la fondatione delli Giurij, che.fono nel 
imedefimo diftretto di Tucuman, forfi 
perche 'vno fondò in vna parte , e l’altro 
nell'altra )e cosi ad entrambi toccò que- 
ta;conquilta, mi rimetto all’ Hiltoritb; 
che di ciò trattano; ilcertoè ,che ambe- 
due tornarono al Cile, & hebbero com- 
petenzeintorno al gouerno, pretenden- 
dolo ciafcheduno perla morte di Valdi 
iwia; ma il Vicerè tolfe la contefa, con'in: 
uiare il fuo figlio a quel souerno, come 
a e he - 
|. Quandol'Adelantato Francelco di Vi, 
gliagra ritornò al Cile , vientrò perilvar-. 
co, che fi apre nella Cordigliera dallidue 
fiumi, che fcorrono da Oriente erfo Oc- 
[cidente, e quelta è la .ftrada,, che hoggidi 


\|fivfa. La gente ch'eglimeno fu quella, 


‘([ch' febbe nome Comecingopjyefufinu- 


{merofa, che diede da penfaré al Valdivia 
jper il molto feguito ,che hauga ilViglia- 
{gray ma ilValdivia colla fua molta pru- 
ijdenza fe lo.guadagnd per amico, dando- 
ili la comenda di. Macheghe,che dicono 
effere di quaranta mila Indiani »,ò o: 
[me altridiconofamizlie, onde non vi fu- 
|ono occafionidi differenze; ma mola, 
‘iconformitàfradilore, come GUT in, 
jentre leoccafioni,chefucceflero... n, 
|. Giunto, finalmenge l’inevitabil. horas 
{dellamorte di quelto inuitto Capitano, 
gran, Gouernadore.,,e Confundatore, di 
quelnuouo mondo,e nominò per luo {uc- 
i[celforeil Generale Gabriele di.Vigliagra 

{uo Zio, il‘quale nonaccetrò l'officiola: 
|fciatoli per,honorarne Don Pietro di Vi. 
|gliagra (uo njpote:per parte de' Zij, nel” 
|cuitempo, fi Stabili ,che fi fondafie 'V. 
{dienza.del Cile come dicono alcuni,ben- 
che altri.contra Gregorio di Leone: nel 
(uo Mappa:citato da noi altre volte, din 
cano.eflerfi fondata nella. Congetrione al 
tempo diRoderico.di Chiroga,, Nonmi 
tendo più cirta di quefto perche. non ne 
hò maggiorcontezza ne meno del tem, 
cc po 


zo2 


imprefe ,chefece, mi perfuado però;che| 
il molto valore, ineftatoli dalla fua chia- | 
ra nobiltà  aon fi marci nell’ otiò, Ruzzi- 
cato mafsimamente dalla oftinatione dej. 
gli Araucani, che non dorminano punto 
ne'lorodilegni, Nemeno sò fe lafciò di- 
‘fgendentiz; 0 | ) 
* Rifaputafi dal Rela morte dell'Adelan- 
tato Francelco di Vigliagra , conferi il 
gouerno del Cile all' Adelantado ‘Roderi- 
co di Chitoga , vno de'tre propolti a fua 
Maeftì dall'Adelantato Alderete . Fu 
quelto Caualiere della'nobiliffima , & il- 
futre cafaidi Chiroga ranto antica; e» 
chiara in Galitia, &.in altre parti di Spa: 
gna, & dnco nel regrio del Cile, oue ha 
fiorito, da'fuoi principij; fino al prefente, 
feconda d'illultri foggetti, che inguerra, 
& inpace han dato fempre chiarifegni , 
nonfolamente di non hauer degenerato 
dal valote'de’ loto antenati ; ma di hauer-| 
li anche fuperari con heroiche imprefe , le 
quali ti ihA1Hiftoria del C ile,quando vfei 
ri alla luce; Erioalficuro bramerei pò 
tere più 'yngame neédiftendermi in quelto 
argomento, ma non melconfente la gran 
diftanza; in'cuimitrono da coloro, che 
mene pottebbono'dar contezza. E mi 
mafica in parcicolate il ragguaglio delle 


® % 


battaglie fate: , {e delle'vitrorie riporta-|. 


te da quefto illuftre gouernadore, che do: 
merono al ficuro effere molto riguardeuo- 
li, quantunque poche yperche poche fu- 
«| trono le occafioni,che fele'offerfero dafar 
‘moftra delfuo gran coraggio, Sr efperien 


za nell’armi. Perche dicona ch'egli go- “I 


uernò con molta tranquillità, ancorche,, 
l’Àtaucano Che ardena ancora nelfuo'an- 
tico furorè hot lafciò di tranagilarlo.Mo- 
rì quello Capaliete nel tempoyche gouer- 
i ni Ja, com e t'annentito ad'altrimolti Ga- 
wernadori di quel Regno. Prima di mori- 
re nominò pet ‘fucceffore il Marafciallo 
Martino Ruyz di Gamboa fuo Suocero, 
che non sò quanto gouernò nell’occafio- 
ni ch'hebbe'di pugnare conl'inimico, Mi 
midò a credère;che'ne haueffe alcuna; & 
în effa:fiauanzaffe nella gloria, che ha- 
ucua acquilftata con le fne molte prodez- 
ze in quella conquifta, eche'haneua he- 
reditata dalla nobiltàde'fuoi antenatitane 


BREVE RE 


po ché quelto Cauziiere gouernò, e dell’| 


palle ona 
Emptetosieezarntt citt 


HATTO NE. I 
ito chiari, Scillultri in Bifefelia, doue-fi 
‘vede hoggidi il palagio, ela cafa, doride 
trahe la (ua origine quelta famiglia‘, ‘ch'è 
‘delle più illuftri di quelle montagne slun- 
gi treleghe da’ Durango, per doue paffan- 
do, incontrai; che i Cavalieri diquelluor 
so hauevano moltà cotrifpondenza dilet- 
tere col Capitano D. Andrea'diGamboa, 
il quale hoggidiconferua bella Città di S. 
Giacomo del Cile con lofplendor della 
fua cafa quello de' fuoi maggiori, hauen- 
do al pari diquelli feguitato per molti an- 
ni d'feruir fua Maeftà nella guerra. Gouer> 
nò il Marefciallo fino che mandò il Re 
proprio Gouernatore il quale doutua ef- 
fere il General Francefco di Aghirre , vno 
delli già propolti dall’Adelantado Alde- 
rete » maeffendo già morto quando fuas 
Maetti voleua honorarlo con quelto ca- 
rico,fu nominato yn'altro. Lafciò il der- 
to Francefco di Aghirre vna numérofa di, 
fcendenza, e fono li Caualieri Paltenes di 
Cochimbo,li Riueri; e li Ahgirri; li quali 
‘hauendo imparentato con altre illuftri ca- 
fe veuali alla loro in nobiltà, henorano 
haggi quelRegno, "foi Gio trota 
Prima dî quefti due Gouernatori Ro. 
derico di Chiroga, e Martino Ruyz di 
Gamboa , via pofto il Prefidente Mel. 


[chior Bracco di Sarauia Sortomayor dal. 
Il aatori, che dicono, che fi fondò l'vdien 


‘za nel Cile nel tempo del Gonernador 


[Pietro de Vigliagra; mà fra Gregorio di 
Leone; fecondo la cui opinione fi fondò 


Iquefta Vdienza nel' tempo del gouerno 


Idell' Adelatato' Rodrigo di Chiroga s dice 


iperconfegliente, che il fucceffore man- 
dato dal'Rè fi) il detto Dottor Melchior 
Brauo di Saravia Sottomayor,il qualea 


fù il primo Prefidente di quel Regno,dal- 


Îlacuiprudenza e fapere che furono ve- 
lramente grandi ,riconobbe fua Maeftà, 
Ibnonifnecefii in pace,& in guerra diquel 
Regno; gouernaro da quefto gonernato= 
[re con grandéintegrità, e giuftitia.E que-. 
fto;è quanto poffo dire in generale di que. 
Uri "Caualierò; ‘tralafciando gli altri par> 


Iticolari a chi hauendone maggior notitia 


le potrJ'più, € degnamente ridire. Mao 
nondeno lafciar di accéhareTaimolta no» 
biltà della cafa'diluia tuttiben: nota, ef 
fendo vna delle più'principali di Soria in, 

+V VIGHI- LI 


DEL [REGNO ‘DI CILE. 
Arica hebbero. quella:gran battaglia na- 
uale mentouatada:molti autori, e cri gli 


© Hifpagna,dondetrahe la fua origine; &chà 
moitibeni,e.palaggi,e la fepolturalnelco- 
ro della Chiefa maggiore; incui efféendol 
eglirirornato dalfuo gouerna a morirnell 
la Patria fu fepellito hauendalafciaro nell 
Cilemolto numerofa defcendenza; che] 
bahonorato,& honora hoggidì quel R e- 
goo conlicarichi più illuftrise riguarde- 
uoli.in pace, ézinguerra, E campeggiò trà 
gli alcri il. Maeftro di Capo:D. Diego Bra-l 
xo diSarayia fottomayor, che fu Maettro! 
ci Cipo diquel Regno,e dapoi Almirante 
dell’armata,che vfcì dal Perù cOtro quella 
Generale Georgio Spilberghi, di cuihab. 
biamo fatta mentione molte volteingnes 
fta opera, con i | 
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altri da GiouannieFeodoro di Bry da me 
altre volte citati. Quefto Cayaliero fu il 
capo ; e Maiorafgo.della fusa 1luftre fami» 
glia, e morendo li fuccefle il Maeftro di 
Gampo Don Geronimo Brauo di Sara» 
uia Sottomayorfno fratello, che. al pre- 
fente pofliede il dominio della Città di 
Almenar, di cui furno patronii fuoian- 
cenati; Hannofatroquelti Caualieri fer. 
uiggi molto confiderabili.e conla propria 
perfona,e cole loro ricchezze, fouuenen- 
‘do, malte volte l'eferciro Regio, quando 
(taua bifognofo di denari » Come e ben, 
‘Noto, dhe, Spa 


SESTO. 


Nel quale fi contengono varij fucceffi della guerra 
‘fatta intempo delli altri Gouernatori del Cile, 
nu... chefhccedettero alli paffati. 


CAPITOLO. 


| Ewmandato da Spagna per Gouernatore 


: delGileibon Alonfo de fojtomag-. 


ui gioreyede primi fuccefidel |. “| 


nomf@0 Gouerna..; |. 


LT EI anno 1579. il Vicerè, del Rerù 


aj D.Francefco di Toledo midò due] 

= 0° nauidelCapitan Pietro Sarméto 
alla traccia del Corfaro Fracefco Draco;j 
quefte paffaron lo ftretto di Magaglia-| 


| nes,come già fi diffe di fopra: arriuarono 


a Spagna,doue.riceuuto benignamente|. 


dal Ré il Sarmento »s & honorato confor- 
me i fuoi meriti, lo rimandò al Cile con 
vn’armata di.ventitre naujgli,e due mila 
huomini, fecondo fcriuono molti autori, 
della quale era Generale D.Diego Ebres 
de Valdes,con ordine di fortificare queli 
Regno;e quello del Perù. A quell effet 
to fadata inftruttione, che fi doueffe fon- 


dare nellabocca dello Aretto vna città: 


| PRIA i i 
della quale reftalfe per Gonernatore ; - 
idetto Sarmento; e cofi apunto fi efeguii. 
alla parte Settentrionale dello ftretto; e 
chiamofli la città di S. Filippo; però nons 
pote per allhora trattenerfi tanto , per ef- 
fer cofi lontana dalla communicatione.s 
dell'altre del Cile, quanto peri freddi in» 
fopportabili di quella regione ..Meglio 
riufcìl’altro difegno di queft’armata,che 


| fa diportar'al Cile vn foccorfo di cinque- 


cento huomini,delli quali vé n’era necefe 
fità eftrema;pertirar'auantila conquifta, 
e fandatione di quelRegno, & afficurarlo 
contro l’impeto de gli Araucani , &. altri 
Indiani. Pafsò dunque Capitan di que- 
fta gente,e Gouernator del Cile D.Alone 
fo de Sottomaggiore , Caualiero dell’eha 
bito di S.Giacomo, e doppo Marchefz di 
Villa formofa,$ignore per la chiarezna, 
del fangue,& illuftre parentela. con tati- 
Signori di Spagna ben noto & tutti.Que- 
fti fù. il primo Governatore che da Spae 
gna venne al Cile con numero di gentes 
> Co dope 
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doppo vn lufigo,e faftidiofoviaggio,evaA: 
‘rij ranuolgimentb& intoppi. (Peruenuto 
allacittà di S.Giacomo cortefiffimaalber 
gatrice di quanti foraltieri vi capitano; 
‘comedtutti è notorios gli Arancaninon 
folamente non fi perfeto d’animo con l'a; 


wifo della nuona gente ma ‘più tolto. 


guzzarono ! le lancie perricénerla con ef‘ 


fe; in tanto il nuono Gounernatore preue-|. 
nendo con lapreftezza li sforzi che pote- 


uano fare sli auuerfatij; fubito diede auui 
fo a tutte le Città, che fi metteff'erio all’or 
dine perla guerra: per Qquefto mandò DI 


Luigi fuo frarello;con: titolo di Colonneli 


jo del Regnb,e di Maeftro di Campose 
conbuona foldatefca alle Città. di Valdi- 
uia,Qforno;e Villaricca, & e gli rinfranca- 
gofi con la fua gente de diagi delviag gio) 
a "quattordici d ‘Ottobre 1584. pafsò conl 
l'Efercito in ordinanza alla, Città delia_.| 
Cécettione;& indi a quella di Cillan;-che 


allhora fi ritrouaua in grande firettezza;| 
clafciavala ben prouifta entrò nella Valle] 
di Chinello;etenendo defta con eferciti}| 


| militarila fua gente,cominciò à ftorreref 
i paefi di Angolosfacédo all'inimico quel 
maggior danno che potefle, e prefi due 


Indiani.li rimandò alle lor terre con den À 


manitronche per dargli maggior terro 


‘re, e fpauento. Partito il Cimpo da quel i 


luogosil maeftro di Campo generale DI 


Alonfo Garfia Ramon,del quale fi parle-| 


rà alungo nel fuo gouerno, caminò tutta 


vna notte con centocinquanta valorofi| 
foldati perarriuare 4 Mareguano, e co-[ 
gliere all'improuvifo Chipimo;e Majorcbé 


che tenevano molto infetata la Città di 
Angolo; ne fi vano il dilegno,perche da 

do fopra l’inimico {penfierato,li fece mol 
to danno:vccidendoli gran gente.e fe neo 


ritornò carico di fpoglie; e IMmensdo auan-| 


ti del beftiame: Né 1” inimicosquantunque 
gli fopraveniffeaggiuto hebbe ardire di 
feguitar gli Spagnoli che fi ritirauano per 
conginngerfi col Campo del Gouerna- 
tore , come apunto fecero , ananzandofi 
tutti in vn lieto,& ag gradenole fito.fopra 
il fiume di Angolo. ' 


Fece quila raffeona dell’Efercito il Cal 


pitah Generale; ved endofi già alle porte 
d' Arauco: e per arriùare più vordinatamé- 
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teldtombattere cG-sìipoderofo ‘nemicò) 
ripattòla (ua gente in diecircompagnies; 
dando è ciafcunt valorofo,:& efperimen= 
‘tato Capivanosquali furono «Campofred= 
‘do; LoayfasGionanni i Ruitedi Lione;Fran- 
‘cefco Hertiandez, Pietro CorteleFrance- 
fco d'Herrera:Gio:Ocamipo,Gio:te Gal 
iman Martino de Auédagno, eva tal Dro 
nosoltre molti altri reforitiati; chieidppar= 
rencuano alla Compagnia del Macftro dii 
Campò;tra' quali anda ndno' f'Walérofi A+ 
Suilleta,Belmzi Mercado; Mitanda, & AI” 
naridoti quali erano perla ford ‘prudezar 
& efperienza! di quelle Fette principali 
Configliert.” Entrorno dunqtre mella fta- 
to di Patenò pel inniarfi pet Arauco ati 
venti di Decébre delmedefimo anno 84» 
e benche arriuaffero di rotte alla terra di 
Pureno,non hebbeto così buona forte CO» 
ime.ità Mareghiano, perche! ‘Aandg i Pure- 
Inefi ‘sù l’aumifo*, e hoh trouatidofi forze 
fufficienti perrefiftere all’Efercito Spagno 
3 loftritirornose pofero in fichro; onde paf' 
sò i Campo,fenza oltacolo ad Elicurar. 
{Chiapose Migliarapaesone fecegran pre 


fa di beiame.del quale » benche non vfaf 


fero gl'Indiani prima della venuta delli 
Spagnolixdoppo però era talmete crefciu- 
to,che hormdi topriua le cam pagne per 
la moltitudine. Pafforno fenza incontro 
di nemici tutto quel pae e fin’ allo fato 
d’ Arauco; s'actampò l'Efercito Inngo il 
fiume «+ ‘Gl'Indiani colti all’ liipronito 
fuor d’ogni lorò ‘credenza »non feppero 
prendere miglior partito , che dar fuoro 
alle lor cale (ilche fannò ancora perguett 
reggiare più fpediti,séza cofa alcuna;che 
li dist impaccio,ò noia nell' ‘animo ) haué- 
do prima raccolto ciò che poterno, e pos 
ftolo in ficuro'alle montagne cò lor gente 
imbelle : perquefto appena furono “pref 
dalli Spagnoli tre Indianis li quali] per, ata 
terrire oli altrixim palarono; onde c0.$ Era 
de auuertenza s'andaual’Efercitò don 
do,perche correa voce,che ‘Alfohfd' Diaz” 
nato da'Spagnolo , & Indiano s'era folto 
con ottocento Indiani in imbofcatà per 
affalir Ia retroguardia de’ noftri. ‘Era gue? 
flo A!onfo vo ‘Apoftatà; che più di dieci” 
anni prima s'era fuggito all inimico,& ia: 
fieme con vn'altro fceierato “Aglio di Spa? 
gno- 
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mnolo,St lion che chiamano Malato,{ 
s'era fatto coli gran largo tra gl'Indiabi. 
che erano Mmati ducegran Zapi di suer.| 
rà,nè mah: quantaque inuitaàti dai nori 
Goyertratorihaucuano voluto ritornare 
alli Chrittiani . Quefto Aloab,che s'haue 
uapoltonome Paygnagnango allali,come 
fi bofpetrauala'retroguatdia degli Spagno 
lisma queRti facendo: altola vanguardia, li 
fecero ficcia,& inueftirono în modo; che 
apritonoftrada pet entrar dentrolo {qua 
dfone nemico; fiche ‘entratoni in furia 
molta gente,lo sbarattarono se pofero in 
pre cipitola fuganel qual fatto fi fegnalòi 
fra gli altri il Capitan Zapata; mandido} 
àterra vno.delli più principali Capitani 
nemici8& hebbe forte Gio.Martino pro dé} 
‘guerriero di ritronare in vn canneto Pay| 
ghagnango, & alzidoi la mato per veci-l. 
derlo; fa ritardato dall& preghiere del mit 
feroye fuppiicheuole penitente, ché pro- 
ftratofegli a'piedinon'imeno gli diman-| 
daua la vita del carpo,ché dell anima, :i 
onde vinto io fiegho: lo condulle: Giousli 
ni'all'allosgiamerito con molto gutto di 
tutti: aolte cofe promifeil prigione Alon 


fo Diaz come prattichiTfimo del paéfe,®| 
in particolare di far prendere] altro Apo) 


5 infattil’hauerebbono prefo ; affa-] 
tendo la calà di quello,cò la guida di Gio! 
i asti egli non'fi falle leftamanecburta! 
tò nel fiume; doue notando come vn pè-| 


fee (campò dal pericolo mon però fi dal-| 


l'întutto vano l'affal to,perche fuggito chi] 
cercallano;ticuperarono vn- pouero Spa-} 


gnolo,checonle manilezate co duceua-; 
110 (ci Indiani per veciderlo Era pocosco-] 
| me haneuano già vecifo vn fuo copagno.!. 


Palsò auanti l'Efercito per Taboleno ,.c6| 
rifolutione di non fermarfi fino ad arri.) 
rare à Maresuano, per madarlo a ‘terra! 
come hauetia fatto per donunque' Ra: | 


ua,appiccando è eli alberi g l'Indiani, per 
dare a gli altri (panenità!. ; 

s A UIfato fratantoil'Caciche Cayencu: 
ra Signor della Valle di Maresuano dell 


diffegno delli Spagnoli CONTI CO a fab) 


gente; mando centocinquanta meflas- 

gieri in varie parti con la Tadtra; folleci- 
candoli Cacichi vicini ad affre ttate li iS 
muti. Ecerimonia tra elindiani quan 


n sc 
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rido vogliono far lèga infieme mandare 
lvna (aerta per fegno;e quel Catichée che 
| {la riceue refta obligato come con giura- 
[mento afeguire la parte di'chi l'ha: mula - 
ta, Non fa bifogno di molta retorica è 
{quefti Ambafciatori, per petfuadere Ja, 
lega contro ichriftiani; fubito firadunor- 
‘no tutti conla lor gente iyfauore di :Ca- 
jyencura. Longanabale Signore d' Aratco; 
venne con due mila (vIdari;'e "tre famofi 
Capitani tra eli altri Aliencara , Atanca- 
‘{moyé @Chelerantie? FAnteleuo'Sisfiore ‘di 
Puretio,e Gu rada” condùffe mille: Jan- 
icie coni braniffimi Capitani‘ Cifeguan- 
ichen;Capie Chincatipai. Quidana come 
fupremo:Capitano, la gente “di Talcama- 
hauida,Patchi,Millagra, Audalican y Cipi- 
mò, é Maiorebbe:; il Signor Pilchifoa vil 
quale ! ‘haùcua fpartità tra i Capitani Pai-. 
namiglia, Guanipilche, & altri ‘Tacoci- 
lho venne dalle pianure con cinquecento 
foldatise con quattrocento'Caicaiandes. 
|delle:montagne, fcefero trecento fotto la 
{cora diMieliandoro, e tutte infieme arri. 
{uauano à cinquemila. Radunofli tutca la 
maffa de’foldatià Catitai con Cayencu- 
{ra;che eta‘il'principale» € comparue nel 
inezzo ton vna mazza in mano ad vfani. 
zadiguétra, chiamado'i Capitàni ‘a cofie 
\]glio cola fua folita arroganza,& alterigia, 
|Lungofariatil°rifetire d'ininùto li ‘vari; 
| pareri) I ‘ofertezela-bàauura; con la qua- 
‘ile tuttis’oferivano ad ogni rifchio,perab 
Ibattereigli Spagnoli : erano alcuni di fen- 
[tim ento;che fi dotieffero affalire di nottè, 
[{altrîdigiorno:queftivoleuano sche fe li 
prefentaffe la battaglia; quelli ripugnaua- 
no,parendoli meglio che ficoglieffero al- 
la fprowifta. Il vecchio Caycaiande pro 
ponena partito,che fi daffe ad intendere 
ja ichriftiani ; è che efli fi fuggiuano per 
‘ftema della lor forza;ò che licentiauano la 
Îorfoldateféayche cofì , dicena , daremo 
paffo franco alnemico;per la Valle,lafcià- 
totò andat pure ad Arauco doue preten. 
}ddno; pertanto interido'erigere vnafor- 
itezza, e mentre egli và con quefto diffe. 
&no.noi daremo ©pra qualcheloro città, 
che farebbono {prouifte,e potreflimo for 
tire gran fortuna. Non'approuo il Con- 
fi glio: difl'e allhora:Pilchifoa . 'L'otcafio. 
nt 
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esche fi perde vna volta,difficilmenteri 
‘torna,non dobbiamo fpreggiare quelche 
habbiama diprefente,la fpefa e fattasi fl. 
i datibramano venir'alle mano.impatienti 
d'ogni dilatione, afaltiamo l’inimico in, 
yn tratto; e per più aflicurare la vittoria, 
«diamliadoflo di notte. | Cosìfir rifoInto;e 
{partito intre (quadre l’efercito per affal 
; tare da trebandegli Spagnoli, fu dar Cui- 
ini al Mulato» del quale, habbiamo.già ra- 
gionato fopra che lo difponeffe in ordinani 
za came Sergente maggiore.Prefa quelta 
trifolutione, faltò in mezzo vn ragazzo, 
che non paffaua iquindicianni, e chiefta 
«vdienza s'offerfe di fpiare ibCampo Spa» 
è gnolo,@riconofcere le. forze se gli anda- 
menti deglinemicis fapendo egli beniffi- 
‘mo. lalingua Spagnola,come-alleuato tra 
efli, e benifimo conofcinto .- Accettata., 
l'offerta non mancò punto:à:compitla in 
effetti. Finfe.di fuggirlida gl’Indiani, € 
fu di buona>voglia accettato dagli Spa- 
gnuoli,parendoli che fe li. porgeua otti- 
ma occafione di fapere-lo tato dell’ Efer- 
«cito Indiano: Fuinterrogato di molte 
.cofe il perfido Andrea(che quelto era il 
fuonome prima che da Cillan; fuggiffei 
dagliSpagnoli).c atutti rifpondena mol. 
to.accortamentenfempre conchiudéndo 
chegl'Indiasi ftauano sin gran paura; € 
perciò non haueffero che temere, ma, 
che andaficro, pure.ià fondare le :lor for+ 
tezzeo. ao 
Due giorni folamente fette tra li, Spa- 
gnoli Andrea,per riconofer bene ciò che 
voleua; prefa doppo vna fera occafione_ 
di adacquare vn cauallo al fume fi rifug 
gi alli fuoisdandoliaunifo come gli allog- 
giamenti de'nemici ftauano in certe Val 
lidone facilmente poteuano effere alla 
liti dalli tre fquadroni Indiani. Partironfi 
dunque baldanzofi gl’Infedeli, con la gui 
da del nouello Sinone, menando Longa- 
« nouale la primiera quadra di venti con 
‘pagnie molto braue; feguiua Anteleuo cé 
lafeconda;&à vifta diambedue Taroci- 
-ma,che:conducena laterza: arriuati pref: 
«fogli alloggiamenti Spagnoli fi nafcofero 
nel bofco, afpettando l’opportunità della 
‘notte equando gli parue, che li nemici 
già dormiuano, cominciorno è marciare 


ni 


verfo loro ; maleinoftre fentinelle, ches 
‘inon dormiuano, accorgendofi della pol 
juereinfolita per l'aria, e fofpettando di 
\quelch'era,gridorno all'arme;però futi-. 
[ta.la celerità de.gl'Indianischeappenave 


dito 1 grido giaà:ftaua; per la:ftrada dell” 
alloggiamento che litoccauay Longona» 
ual.con ifuoi.& Anteleno,e Tarocina en-. 


trauano per l’altre bandesfacendograde 


itrage de gl'Indiani amici, che ftauano f 
primise criuellando fe tende, e padiglio=. 
ni de’chriftiani penfauano. di ferire i lor 
corpi,Già s'eraimpadronito Longanauae 
le d’vna ftrada;quando gli venne incotro. 
il Gonernatore così gran sforzoy e corag 
gio,che potè reprimere l'orgoglio, e trat. 
tenerli il paffo,con minor marauiglia,che 
s'haueffe ritardato l'impeto ad wo, preci= 
pitofotorrente=. ©nde.vedendo;Longa= 
navale molti de’fuoi già per terra;aItri fe= 
rithe mal ridotti, giudicò bene ritirarfi, 
Nel medefimo tempo fece fronte ad An- 
teleuo il Capitan Francefco Hernandez;e 
lo ftrinfe parimente ad ritirarfi dalla ftrada,. 


che haueua quafi acquiftata . Il Sergen= 


te maggiore, benche fi. ritrouaffe mal di- 
fpofto,ad ogni modo s’oppofeè al Terzo dî 
Tarocima con gran generofità: gli vccife 


vn'fratello,econ efò il Mulato, cheface= 


ua Il Maftro di Campo,come accennam= 
mo; lo rifpinfe dalla ffrada, che hauena,, 
prefo,c fecelo ritirare di fuoi. Staua in. 
tanto il Generale Cayencura, in vn pofto 
rimirando quelche paffaua; e quidoved 


idesche la fua gente fi ritiraua, li fà incon. 


tro feridandoli, erimprouerandoli la lor ‘| 
codardia,in modo,che reftanda'effi con- 
fufi alle patole del Generale fecero alto, 
apparecchiandofi à nuoua battaglia. NG 
gli fù però bifogno tornare à gli alloggia. 
menti per eimentarfi con gl’inimici; per- 
che il Sergente maggiore accom pagna-, 
to da valorofiCapitani gli affalirono nel. 
pofto:iwi ricominciatafi nuoua:zuffa» fi. 
combatte dall’vna, e dall'altra parte con 
gran rifolutione, Però non potendo final- 
mente più refifere gl'Indiani; efendo 
molticadutije molti malamente.feriti; fî 
ritirarono è fatto, lafciando, mosti in. 
quella. battaglia i brauiffimi Ga pitanî 
Anteleuo e Carapi; & i noftri rirorno» 
ro 


fonoè gli alloggiamenti; dando: sratie, yil Caciche Guepotaeme coft radunò:buoî 

alSignore di .cofifegnalata Vittoria, che) {na mafla di gentesper.iefafperatla, cleffa 

#u alli fedici di Gennaro del1 585. iper Maftro di Campo Milalermo;e cami= 

vb. parti È : .} E nando di notte fi pofero!à fifa dol one 
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fenza che foffe fentito,iui fi imbofcorono, 
sSica ad) On0 = ati i diuifi in treparti;per dar.l’affalto : era .v- 
Do 355 profeguiftoma altri Succef 

pionnvi 0 dellaguerta, © 0 © 


fcita per auuentura dal forte vna truppa 
di quindici foldati à.cauailo> per far her= 
ba molto fpenfierati di quelche fe li pan 
reua:vilta Guepotaen sì buona occafione, 
vfcì dalla montagna; e paffato vn ponte» 
‘per dondefolo fi poteua andare. alla; for- 
rezza:lafciò iui yno fquadrone ‘per impe» 
(dire ilpaffo a quella truppa: vito ciò dan 
(quei Caualieri,dato di fproni a'caualli sé 


Afciato quel fortunato alloggiame- 
to marciò il Campo Spagnolo fino] 
se. 3 Migliapoa,eon'animo di guerreg] 
giare l>& anche in Ranceuche,Maregua-{ 
no;e Taboleuo,Tafcaguano; Gualchi; ei 
Chilacoya nell’eftà feguente. Si accam.l 


‘parono vicino il gran fiume Biobio, dove 


fecero per lor difefa'vna forte palificata:| 


di grofli alberi, e doppo fabricarono a vi- 
{adi Ranceuche;e Taboleuo vn buona 
forte,trauagliandoui con l’efempio del 
«Gouernatore tutti li Capitanie foldati;; 
Chiamoffi il forte della Trinità,e pér mag 
‘gior ficurezza fe ne cominciò vn' altro 
detto dello Spiritofanto nelle Contrade 
di Yumbel,che erano di Tarocina; e l’ha- 


‘za rifpetto alcuno del numero: de' nemici 
‘e delle ior poche forze inueftirono i pa- 
‘eaninelponte con grandiffimo coraggio 
‘paffando perle punte di lanciene frezzeà 
foccorrere il forte » fenza che riceueffero. 
‘altro danno,che vn folo cadeffe perterra 
‘il quale anche efo pafsò con fuoi alla dix 
fefa della fortezza. douefi combatté buo 
na pezza con gran valore alla fine reftan- 
do morti tre Capitani de.gl’Indiani,& ve 


ci ottanta foldati delli più valorofi  nelli 
‘quali confidaua il Capitano Guepotaena 
‘defperati dell’imprefa fi ritirarono. cons 
‘tanto fcorna;e triftezza del detto Guepo+ 


ueua rouinato,come haucuano ancor fat 
to altri Cacichi nelle loraterre,non pote- 
gole difendere contro le forze del noftro 
‘Efercito. Accioche quefte fortezze fi po- 


telfero col commercio aggiutare l'vna cò 
f'altrafece fare il Gouernatore alcune 
bacchenella Concettione;però auifato di 
*quetto Tarocina fece vn'imbofcata di mil 
lese ducento perfone vicino al fiume,do- 
ue doucuano paffare le barche conuolate 
dal Maeftra:idi Campo,e fua:géte, e come 
Je vidde filanciò conla fua foldatefca ne] 
fiume Tarocina, e cogliendo in mezzo le 
barche, le prefe,e fece in pezziimpedédo 
d'vn'granfoccortò quelle fortezze» (0° 
‘In tantoil Generale:D.Luigi de Sotto 


maggiore fratello del Gouernetore foc=) 


corfe la Città:come dicemmo di fopra i € 
prefa la fortezza di Libendifefa. per Jon-| 
| go'tempo valorofàmente dagli Indiani, e{ 
lafciatole fofficiente :prefidio venne ad 
aggiutarfi cònl'Efercito,co] quale facen-| 
do continuefcorrerie però con grandif 
fimo danno a'nemici,confiumandoli ogni 
giorno più,e togliendoli il foffentaméto; 
Sentì fopra tutti la perdita rdelia fortezza 


i 


Itacma che da fe fteffo fi condennò in per» 
‘petuo efilio in vna balza delle montagne 
fine alla morte, e iChriftiani refero le do, 
‘unte gratie al Signorc per cofi fegnalata 
Ivittoria in vn pericolo tant'importante . 

| Horentrando l'inuerno firitirò il no» 
ftro Campo alle fortezze,d’onde il Gouer= 
Inatore mandò è S. Giacomo! il Sergente 
Maggiore d fare vna buonaleua di, gente 
perla Primauera;&intendendo;che A f0- 
fo Diaz;per'effer Genero diLongananale» 
t&.apparentato con tutto Arauco .tencua 
commercio con efli per mezzo di fpie fe- 
crete,lo fententiò a morte; la quale.rice- 
uè con dimoftrationi di gran pentimento 
delle fue colpe;confeffandofi, e. pifgendo 


lifuoi peccati, e dando atutti occafiene di 


ingrandire la diuina clemenza tanto libe» 
rale anche con quello;che cofigrandanno 
liaueua fatto alla propagationesdel fanto 
Euangelo. Intefafi la morte di Alonf@, e 


icheil Gouernatore era vfcito: è vifitar le 


fron- 


v 


È 
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‘tagna attendendo la buona occafione» la 
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quenza,&'energia,che tutti ad vna voce 
Yeleffero per Capitano, rifolutiffimi di mo 
ner guerra: eglifatta fcelta di cinquanta 


valorofi foldati diuife il refto' della gen 
teintré fquadroni fotto la cura ditre Ca- 


pitani eccellentò e s'itinid alla noftra for- 


tezzà;conbramia di: pigliar: qualcheduno | 
«de noftri, per ifpiare ‘come paffallero le 


cofe. Hawendo dunquercaminato. vna, 
notte intiera firaganarono in vna mon- 


quale non'tardò molto 5 perche effendo 
vfcito il CapitanFrancefco Hernandez di 


- Fherterd ton ventitre: foldati <a fat la 


wuiàrdia vicino al fiume; diede l'inimico 
fòpra fei di ell; li quali non fapendo gl' 


.degiuti s'efanio appartati dagl’ altri facen-| 


doprea còn'ilorcaualli in vn verde pia: 


‘n0, e perth ‘effi fi difendenano più di, 


quel cheti poffa ridire, vecifero quattro di 
lorè se glialtri due fi buttarono: in fiume 
per'eftremo rimedio, ‘Tagliarono le refte 
a gli vecifi) perche è coftame di quefta, 
getite quando han vinto alcuni foldati va 


Iorofi far doppo vali delle lor tefte , nellit 


quan porno beuote legentidi gnerrazi 
ina’ hm dià gli altri. ‘Stando in quefto oc- 
cupàti* "iP Capitas Francefco accortofi, 
che ‘inzricautino’ fei foldati de’ fuoiaridò 


alla lor buféd; &cincontratofi:. con l'inimiti 


c6 cominciò a combattere;nella qual bar: 
tislia hiuerebber patito moltori chriftia- 


ni & anehe perfala: fortezza, fe non foffe] 


ftato pertnfmofo tiro) che:fece Toma 
fo della Rarria;quefti prefo dimira Nart 
soglîen lo-buttò 2 terra sfattolî in perzi 
vr braccio: onde gl’Indiani ‘attendendo 

all'aggilito del loro Generale diedero luo 


Bo'a'Spignoli di rititarficalla; fortezza &| 


eli Pattenito fi ritirarono. ni il loro e- 
fercitò ; dai imibos o 


‘NPerfigà Prirlautbarallafine d'Otto:| 
brédell»85:paiti ‘il Sergente Maggiore dal 


San Giacomo con duemilà'caualli;gcaltrà 
gente che si haueua tollata; e fubito che 


TOTI 


BRIEV EGR ELA TI ONE 
Gontiere,determvinarono gl'Indiani fibi | 
@divendicarlazncorchs fofle Pinuernosi 
fauano:giàraduadti pert'inà prefa, quefto] 
Rauehdolintefo 6lic il Gouernatore s’éraf 
rMtifato aifortoparue:che fi raffreddalle- 
ro; nia Nangbnielli.parlò cons grand'elof 


arriuò alle frontiere: fcorfe con :cento:fol 
dati alla montagnas doue prefe- due In 
diani per guidadelcamino;e com eli det, 
tein vna valle,doue eragran radunata di 
Gentili venutilì a (celebrare; lélot fefte, e 
iuochi, chefono,beuere fino che cafca- 
‘no » étronandoli fuor di penfiero ne fece 
‘gtande ftrage a macello. Peruenne la, 


‘inoua dital diferatia a Perchincheo Signo- 


ré di Aiglaragues erconfiderando» :60mev 


andauano vittoriofi gli Spagnoli perfegui- 
{tandolifino:alle balre,. evalli:più ritirate, 


leuandolile prouîfioni,e nòn lafciandoli 
viuereyfi accordò di dar pace sich in ve- 


|rofi moriuano di fame :matidò per quetto 


due ambafciadori, con ordine che arriua= 
tia viftade’chri&tiani alzafero due Croci 
per fegnale di pace. Furono riceuuti con. 
‘allegrézza commune;e fegni di. reale ami 
citia: venne doppo in: perfona il Caciche 
|efece pacein nome di Leuocon l’efem- 
ipio delquale lo fecero ancora Migliaci» 
sue Signore di Pangalemo ; & altri fi no.al 
numero di!trémila. Trai Cacichi che G 
pacificarono” fa vno Aygnande.s il quale» 
configliò ilGomernatore, che metteffe gli 
alloggiamenti nella valle di Gualchi, per 
icoftringereralla pace.gli altri Indiani: pre» 
foquefto configlio inuiò il detto Aygnan- 
de meffaggiero a quelli di Gualchi confi» 
gliandoli che faceffero pace come effi has 
uenan fatto:già s'erano determinati di fari. 
‘lasquando ciò intefo Nangoniel fano hora 
mai delbraccio corfe lì accompagnato da 

cervi foldati!s e parlò a. quelli Indiani 

consì fattavenèrgia, e-«forza di ragioni 
ponendoli auanti gli, occhi la libertà che 

douenano fopra ogni altra cofa.ftimare se 

difendere che l’accefe in modo che: tutti 

is'alzaronogtidando ad vnayoce guerra» 

euertaperloche rouinarono;tutta quella 
valle;che già tana feminata:conrifolutio» 

ne dipaffare ad Arauco,conforme la pets 

fuafione di. Nangonielse quefta:fu la rifpo» 

fta cche rimandarono alcampo Spagnolo, 

ilqualearrinatoa quella vallela finì di di- . 
ftruggeresbrugiando lecafe sd Ogni: cofa 
riducendo in cenere; &inqueltamanié 
ra attrauersò:tutto, Chipimo,e Mategua 
no. Manon-potendo foffrire, Nangoniel 
il'danno ;.chepativano.le fueterres gii. 

guitò 


i... DEPMREGN 
‘ guitò con cinquecento Maraguani, e fa- 
cendo altoinvnacollinaa vilta del campo 
.Spagnolo ; alla calata del Sole venne giù 
vn'Indiano a pranocargli con grandiffima 
| atroganza , però Il campo nemico non, 
fi moucua,afpertando ilfoccorfo degli A- 
raucani. GliSpagnoliintanto fingendo 
di partirfi fecero reftare imbofcato il Ser- 


gente Maggiore inyn luogo con buona_i: 
gente; &in vn'altro il Capitan Cortefe .}' 
Vedendo gl'Indiani, che s'erano già par-| 
titi i nemici, vennero alcuni giù con il lo-| 
ro Generale Nangoniel , fenza fofpetto dei: 


gli agguati : allhora vfciti i chriftiani l'at 
falirono brauamente. Non fi turbò il Ca- 
pitano nemico,ma raccogliendo centocin 
quanta de'fuoi, co iqualifi ritrtouaua ina; 
quel piano lo mio fquadrone. Inuiaggior- 
no lungo rempo fino che ferito Nangonici 
“a morte con tre ferite fi ritirò , ma tardi, 
| perche feguitato da molti vi reftò morto 
co'fuoi. Il giorno feguente 2 quefta rotta’ 
atrinò da Arauco col foccorfo di trecen- 
to il Capitàn Cadeguale,ilquale fi ritirò a’ 
Catiray, doue diede la trifta nouella di 
Caiencura della morte di Nangoniel fuo| 
figlio, & herede difua cafa,e come il Cam 
po Spagnoro andaua tuttania diftraggen- 
do il paefe fino a Ciccieco, e che ini comin- 
- ciaua adergere vn forte che poi fi finì il 
gouerno dell'89. E quefta valle delitiofa, 
e molto popolata, fisnoreggiata da Pay- 
namac fratello di Anteleno, è ancora mol 
to forte, peripantaniimpen etrabili. Ca- 
deguale dunque faceua la giunta della gé 
te, che daogni parte venina,e formati fei 
fquadroni ben armati vfcì dalli pantani 
| marciando con gran filentio fino al fiume, 
doue ftauano' gli Spagnoli accampati iui 
dando fegni euidenti,che fon gente di fer- 


witio degli Spagnoli fecero vnbo bottino»| 


con molto beftiame. Intefò ciò da' noftri 
vfcirono immantinente a ricuperare la, 
preda alla sfilata je trouandofi il Maeftro 
“di Campo con dieci foli foldati,non effen- 
do gli altri ancora arriuati, fi rifolfe inue- 
ftirli.per non dar li tempo di perdere in fi- 
curo il bottino prefo : c l'efegui con tan. 
to impeto; e valore, che rappe lo fquadro-! 
ne nemico; e fopraue nendo l'altra gente 
ricuperarono fa preda tutta, c ritornaro- 
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no al Campo ; lafciando in fomma conf 


fione Cadeguale con tutta la fua gente. 


CAPITOLO IL. 


|‘ [Cadeguale mette fuoco alla Città di An- 


goto aBalta il forte di Pureno , e re- 
Sfa morto in vna disfida. 
tificaco ftalfe in Pureno il Campo 


Angolo;per quefto eleffe da tutta la fua gé 
te fo*o cento a cauallo ben’armati. Andò 


con quefta fcelta alla Città che ftana con 
moltaficurezza perla pace fatta con gl’In! 


diani della montagna, fi fermò tre miglia 
lontano dalla Città, nafcondendofi in vn 
bofco di Pini sindi inuiò le fue fpie per 


far meglio il fuo difegno;& vna delle prin 
cipali fu il Capitan Cenquetaro ; Ilquales 
entraua, & vfciua fpefloy figendofi effere' 


de gli pacificati, e cofi andana follecitan- 
do l’atriui de gli altri Indiani, che gia ha- 
ueuan fatto pacesfingendo ancora aftuta- 
mente sche l'efercito Spagnolo era ftato 
disfatto in Puren, & era tempo di difrug- 
gere i chriltiani.Facilmente reltarono per- 
fuafise fu tra loro rifoluto chetutti ad vin 
tempo deffero fuoco vna notte alla Città, 
e che mentrebruciaua farebbe foprauenu 
to Cadeguale conla fua gente s e manda- 
ti à fil di{pada. tuttiiSpagnoli, e cofi ri- 
tornò la fpia con quefto appuntamento . 
Partirono il giorno prefiffo cento foldati 
dall'imbofcata, & entrati di notte nella, 
Città fenza che foffero fentiti, prefero la, 
piazza, tando i noftri dormendo fpenfie- 
rati, che già era la mezza notte:dato fuo- 
{co in moltiluoghi auampò in vntratto la 
Città quei che fuggendo il fuoce vfciua- 
no dalie cafè, inciampauano nelle lancieli 
nemiche che ftauano ben ripartite perle. 
ftrade, &invero farebbe ftata la difgratia 
fenza rimedio fe Dio Signor noftro eonu 
la fua prouidenza non haueffe difpolto , 
che tre hore prima dell'incendio fuffe en» 
trato d cafo nella Città il Gouernatore_3; 
egli benche niente di tal tradimento f0- 
fpetato hanefTe, vici però al romore cons 
lla (ua gente; arrivando gli altri con la fua 
pre» 


Vv Edendo Cadeguale quanto ben for-. 


Spagnolo , volfe il penfiero alla Città di 


\ 
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prefenza, e parole, e difcorrendo per tut 
ta la città, edando ordine, che le donne, 
e putti fuffero pofti in faluo nella rocca, 
accioche gli altri potelfero più sbrigata- 
mente combattere. Ciafcuno col fumo 
dell’incendio,la confufione della notte è 


benefitio dell’inimico, però perla diligen] 
za, e valoredel Gouernatore, che raccol-|. 


fe moltagente,fu ftretto è ritirarfi,conten 
tandofi deldanno fatto, e della pace dis- 
;fattatra i Spagnoli, e quelli della Monta- 


‘B.R E,V'Ef,R ELA TJO:NYE 


delle fue genticon finte fcaramuccie;gri= 


vi è 


gna..Seguiin tanto gl’inimici il Capitan] 
Luigi Monte, con vna Compagnia di ca-|. 


ualli, & attaccata battaglia con alcuni di 
efli in cima d’vna collina,ne ammazzò 
parte, e parte ne prefe viui al numero di 
quaranta sli quali pigarono in luogo di 
tutti ildanno diquell’incendio. Fu que- 
fto yn nuouo fuoco à Cadeguale,e fua gen 
tes che lifpinfe ad andar per tutto attor- 
no, perfuadendo con viua forza di raggi- 
ri, la ribellione contro i noftri, & in fatti 
tirorno quafi tutti dalla fua, eccetto tre. 
Cacichi, che furno Migliacigue » Aygnan- 
de, e Perquinceo, contro li quali per ef. 
ferfi moftrati fedeli a’ Spagnoli giurorno 
cruda guerra finita l’imprefa contro i chri 
 ftiani. ai 

Cominciorno à metterfi infieme i Pil. 
maicheni, gli Ongolmi, i Maraguanbe da 
Cipimo venne ilfamofo Guanoalca conu 


f 


quattrocento foldati; dallo tato di Arau-| 


co; mandò Longanaualle tre fquadre; à 
carico di Curilemo.Cinquecéto Picchie- 
rivennero da Elicura, Vedaregua, & On- 
golmosfotto la condotta di Relmozante, 
& ottocento della montagna. delli quali 
‘era capo Caniotaro;feguirono quefta guer 
ra molte delle loro moglirifolute di mo- 
rire, 0 vincere conimariti ; li quali ferui- 
nano conogni diligenza,apparecchiate 
ancora è prender l’armi, quando l'occa- 


fione lo richiedefige. Già s'erano raccoltii 


infieme quattromila huomini con Cade- 
guale, alli quali hanendo egli efpofto il fuo 
difegno , che era di cacciar via gli Spagno 
li dal forte c'hauenano alzato in Pureno, 
promife che dal canto fuo haurebbe pofto 
ogni sforzo, conforme .al fio hereditario 
fangue,e valore; e così collocò il Campo 2 
vifta del Forte , doue fece oftentatione, 


di, eftrepiti per atterriré i nemici. Stan- 
do dunque inprocinto di aflalire la fortez. 


|zayvenne nuoua che il Gouernatore già 


marciaua da Angolo per foccorrere i fuoi:" 
con buon numero di foldati; e nelmede-. 
Gimo pito che ciò intefe Cadeguale fipar- 
ti concento lancie fceltetra tutto l’efer- 
cito.perimpedir detto foccorfo ; e confe. 
suil'intento, perche prefe vn palo ftretto 
e fangofo: al qual paffo arriuati alcuni de 
Corridori del Gouernatore,che batteua-. 
no la ftrada, diedero nelle lancie nemi-- 
che;e furono coftretti ritornarfene al Go- 
uernatore molto maltrattati dalle ferite. | 
Voleuail Gouernatore profeguire ad 0- 
gni modo il camino, ma fu dagli fuoiprù» è 
dentemente ritenuto, pernon mettere» 
ad euidente pericolo tutto quel refto con. 
la fua perfona . a et i 
Non fi può credere l’altericia di Cade- 
guale per quefto felice fucceffo : ritornò 
tutto orgoglio:0 al luo campo &pra vn Ca. 
uallo prefo à gli Spagnoli. Il Macitro di 


|Campo , che ditfendeua il forte , vedendo». 


ficircondato da tanta moltitudine dine= 
mici, difpofe lafua gente; con ordine che. 
nifuno vfciffe dalla Rocca,eccettola C6- 
pagnia che douena condurre il beltiame, 
fenza pure che fi allontanatfero dalle mu» 
ra. Però gl’Indiani veduto vicire quella, . 
gente , impatiente di più tardare doman- 
dauano al lor Capitano che fi veniffe alle 
mani. Non volle Cadeguale non ritardare 


| di.codardia, e timore ; ma perche preten- 


deua renderfi maggiore la sloria del con. 
flitto. Nonfara,diffe forti Capitanne gene 


‘te valorofa ftraordinaria la vittoria; fe tut- 


ti inueftiremo il forte,che di tal forte mol 


to ne può raccontare il valore Arancano 


in fin hoggi. Laftiatemi per quelta volra,, 
che io folo vinca tutti. Voglio sfidare il 
Maeftro di Campo, che venga meco è fin- 
golar certame di corpo 4 corpo,che effen- 
do noi tanti in numero , & effi pochinon, 
farebbe cofi chiara la gloria di noi vincito- 


ri.Viandrò folio, e per nofira maggior giu- 


ftificatione glî proporrò che lafcino il po. 
fto, e vadan via; con giuramento di non, 
ritornar mai più ad inquietarci: fe così fa- 
ranno haueremo confegunito l'intento ; è 

Aci VIGO, 


è IRA 


DELLO REGNO DFE CELE. 
‘ancor morto Cadegnale quando, arriuò il 
ifoccorfo, &lewatoficame poté fenza vo- 

([lerfi renderesbenche il Maeftro di Campo 
glie lo perfuadeTfe , volle combattere di 
nuono; però perdendo tuttauia la forza» 

\& andando à dietro, mancandoli via più 

il fencimento , cadde a vifta de'fuoi dono 


fatanno inuitati; chiunque verra à com- 
bater meco da folo I foloj e fe.ciò non ba- 
fta; farò lordanno, perche baueranno da, 
{perimentare il valore: € forza delnoftro 
braccio, | vg 

‘Parue è. tutti buono il partito,e cofi ca. 
welcandoinvn famofo Cauallo folo fe 
n’andò conforme hauea detto; trouò mol. 
to ben difpolto all’inuito il Maeftro di Ci. 


po sil quale dall'altra parte del fiume era/ 


vfcito per afpetearlo, & vdirlo . Fudeter. 
minatala disfida alterzo giorno, Vn gior. 
no prima mandò Cadeguale vn mello,che 
arriuò all’alba, e diffe al Maeftro di Cam» 
po; che il di feguente verrebbe al certa. 
me Cadeguale: aggiunfe di più,che fapen- 


do egli,che nella fortezza vi erano molti] 


mal contenti; ciferiua da parte del fuo! 
Generale ficuro paffaggio al Campo In 
. diano à chiunque voleffe dalla fortezza. 
Fudato ordine; che nifuna rifpondeffe, 
parola; però come che tra molti boni non 
manca.vn trifto, prefe occafione da queito 
vn foldato giovane chiamato Giouanni 
Tapia difusgirfi dalforte, fotto colore; 

che vitiaa alla bafta d'vn cauallo , e furi- 
- ceuuto da gl’Indianicon molta fefta,& ho. 
nere, Andò ilgiorno prefifo Cadegnale,, 
alla disfida, e menò feco vno fquadrone, 
de'fuoi,che fi fermaffe è vilta di ciò che 
fuccedewa per ogni accidente : dall'altra, 
banda vfcì parimente il Maeftto di Cam- 

po con quaranta foldati acaualio delli mi- 

gliori ordinando che fi fermaffero in de- 


| bita diftanza,cegli folo filtò al pofto,do-{ 
ue l’afpettaua l’inimico. Andanano ambe-i 


diue ben armati; &in proportionata diftà- 

| za dando degli fproni a'cauzili fi vrtoro- 
‘no di carriera come due tigri, cercando 
ciafcheduno di abbattere iicStrazio : però 
‘la fuperbia di Goliat;che neli’idolatria fa- 
ceale partidel fuo tompetitore;che come 


‘vn’altro Dauid era falito per togliere af 


quelio Popprobriodel nome Chriftiano: lo 
vinfe; permettendo il Ciclo, che alli primi 
‘incontri gii defle il Macftro di Campo vn 
fi fiero colpo, che per quello eglicol ca, 
uallo diedero 4 terra. In vedendo gl'In- 
diani atterrato il loro Gencrale » corfero 
alla difefa,cilmedefimo fecero li quaran- 


ta Spagnoli per difendereilfuo :nonera.i 


Libro VI. 


2,51 


pochipafli, ecan cello cadde infie me l’a- 
nimo alla fua gente,la quale vifto già mor 
to ilfuo Generale, s'andò ritirando è gli 


‘alloggiamétisone intel la trifta nanella, fi 


disfece fubito l'efercito, ritornando cia- 
(cuno à cafa fha, e gli Spagnoli ritornoro- 
no alla lor fortezza,rendendo infinite:gra- 
tie al Signore per sì gloriofa vittoria, &al 


|Maeltro di Campo Alonfo Garzia Ramon 
‘mille congratulationi che vn folo hauef. 


f:atterrato quella moltitudine di Filiftei, 


fpreggiatori di Dio,€ del popolo Chriftia- 


no. 


‘(bo LV. 


Della pace ehe fecero colli Spagnoli alcuni 


Cacicht, e di molti, e vary Succeff si 
della guerra, . 


® Puren»facenan tuitauia pace co li 
(7 Spagnoli molti Indiani di Valdi. 


M Entre quefte cofe fi facenano in 


‘mia, Oforno;é Villa riccatanchi homai dal. 


la lunga guerra di diece.anni che li haue- 
ua poftiin molte neceflità; e tral’altre di 
viweri,perche li Spagnoli non li permette, 
nano il godere del frutto. de?loro poderi , 
e della ricolta de’ loro Campi, ‘diftruggene 


idole, quando già cra ridotta a maturità; 


onde erano coltretti a foftentarfi con ras 
diche di herbe; e confrutti feluaggi, Per. 
ilche molti dilora cominciauano è parla» 


{mentare di renderfi, benche nomfenza, 


contralto di molti altri, che ftimauano mi. 
nor male il morire, prima che fottomet- 
terfi alli Spagnoli ; li quali per maggior fi- 
curezza dell’indiani loro Confederatife- 
cero trè fortezze; la prima nella Valle di 
Ranco, à mezzo camino , trà Valdiuia » & 
Oforno ; la feconda nelle Terre del Caci- 
che Andeleppe preffo la Città di Villa Rice 
ca,elaterzasalle fponde del fiume Cau- 


Iten, lontana fetteleghe dal Imperiale; e 


2 vera 
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veramente futno queftetrè fortezze mol. 
to neceffarie per difelas e ricouero de gli 
Indiani, che tuttauia fi andauano ridu- 
cendo al partito Spagnolo sperche erano 
grandemente perfeguitati da gli altri del 
| partito contrario. In quefto mentre ilGo- 
uérnadore che dimoraua nell’Imperiale 
‘mandò gente in traccia di Gucpotaena. 
«Quetti sta quel famofo Caciche tanto ri-| 
fpettato datutrala fua Natione, perches 
hauea fatto refiftenza alli Spagnoli nella, 
fua fortezza di Liber: ma fcorgendo che. 
alla fihe quei preualeuano ; e che egli non 
potea più frontegiarli, fieraritirato coni 
alcuni fnoi parteggiani nella Cordigliera» 
<ome habbiamo detto di fopra. Ma per- 
che nella ritirata ‘che fece non menò feco 
Ja fua moglie; era ritornato è calare nelle 
pianure, doue l'hauca lafciata per ricupe- 
rarla,eleuarla feco. Il Gouernadore adun- 
queraguagliato di quefto fi valfe dell’occa 
fione per prenderlo prigione » perche fa- 
peua bene che fino dalla Cordigliera, do- 
ue ftaua ritirato faceua gran danno con- 
tradicendo fempre colla fua molta autori. 
tà alla pace, che fi andauatrattanido. La 
gente dunque mandata dal Gouernatore 
incontrofli con quefto Caciche, e lo for- 
prefe all'improuifo; ma egli non fi perfe 
d'animo anzi fi difefe quanto poté, ma al- 
fa fine non potendo refiftere, firefe non già 
alli nenaici che li offerinano la vita,mà al 
Ja morte,dicui prefe dopò vendettala fua 
moglie come appreffo vedremo. | 
Si ritrouaua in quefto mentre l’efercito 
Regio bifognofo di molte cofe, particolar. 
mente di veftimenti per non effere arriua- 
ti à tempo li foccorfi (cofa fpeffo anuenu- 
tain quei regni done le foldatefche han, 
fofferto indicibilitrauagli sè neceffità, le 
quali arriuorono in talfegno nella fortezza 
di Paren, che ftana quafi fempre circon- 
data danemici, che la fame che è vna ma- 
la configliera teneua la gente molto mal 
fodisfatta. ) Del che auuedutifi gli Indiani 
della Contrada, li quali, quantunque fcor- 
geffero , che molti della loro Natione ha- 
bigatori della Cotdigliera faceuano pace 
colli Spagnoli. con tutto ciò molto oftina- 
tamente la ricufauano , valendofi dell’oc- 
cafione determinarono fare difalloggiare, 


ATIONE 
dal lor paefe a forza diarme i Spagnoli; Vi 
fù molto che fare per determinare.il capo 
dell’imprefa , pretendendo molti di'loro 
quelcarico ;s onde furno eletti quattordi- 
ci perfonaggi» non meno perla maturità. 
dell’età; che della prudenza riguardenoli 
perarbitri della contefa,& elettori del Ges 
nerale, da quali fù nominato per quell’of« 
Ificio Guanoalca foldato di paragonata 


{efperienza, e valore, ilquale tofto in pre- 


fenza di tutti diede il folito giuramento. 
giuftai riti,e:cerimonie pacfane ; aprendo 
il petto ad vnafiera; e fminuzzadoli il cuor 
fancora palpitante co’ denti in fegno ches 
prometteua far il medefimo fcempio deli 
Chriftiani, ò di morire nell’imprefa racco» 
mandatali . o 
‘‘ Mentre fi celebrauano le folennità. di 
quefta elettione foprauenne vn mezzo; il 
quale era vna fpia fecreta c'haueuano 


{gli Indiami nella Fortezza ; e riferì ilpoco 


buon’animo ,ch’haueuan quei foldati per 
ilmacaméto de viueri,8& monitionische pa 
tiuano,perche non li era venuto: tempo 
il foccorfo che fperauano,, Si rallegrarono 
tutti alricenere di quefto auifo,e braman» 
do affalir fubito la fortezza li rafirenòil 
Generale, efortandoli ad offernar prima, 
con prudente tardanza fe li Spagnoli l’ab- 
bandonanano da fe medefimi,mentre non 
vi fi potenano mantenere. Tanto auuen- 
nes perche hauendo riceunto aunifo il 
Maeftro di Campo chè non potena venir 
foceorfo prima di vn anno abbandonò la, 
Fortezza;e fi ritirò alla Città di Angola» 
doue fonuenne 31 miglior modo pofiibile, 
alla neceffità dell’efercito, uo 
Tofto che il Generale Indiano vidde_.s 
che li Spagnoli haueuano abbandonato 
la fortezza la fece dirotcare;accioche non 
viritornaffero ad annidaruifis & hauendo 
le fue genti pronte,e difpofte per ogni im» 
Sprefa, determinò diaffalire la fortezza di 
Mareguane,; che erala più vicina à quelle 
di Puren già diroccata.Ma il Gouernatore 
Spagnolo che ftaua vigilante è preuenir 
con fortificatione quello che reftana inù 
fua mano, auifato di quelto difegno dell'i*. 
nimico ; e conofcendo inquanto pericolo 
fitrouafle la piazza di Mareguano, al cui 
«affalto già marciaua di vanguardia Gua- 
| - noal. 
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inoalca con1500, fanti (celti & 80, cavalli; 
mandò tolto à foccorrerla “iG liIn diani 0 


riuati alforte; prefero vn Indiano di quel.| 
li, cheerano confederati colli Spagnuoli,e| 


Roca da lui pigliar lingue di ciò,ch' 
ano confederati colli Spagnoli,e procu- 
rarono da lui pigliar lingue.di quello che 


paffaua nella fortezza;ma il prigione fi por-| 


tò contanta.cautela nelle rifpofte,che con 


fagace inganno perfuafe ègli Indiani,chef. 
Ji confentiffero che ritornaffe alla fortezza] 


promettendoli, fintamente che egli viat- 
raccarcbbe foco, mentre l’efercito loro fi 


appreffa a darli l’affalto ? Prefo quefto ap-| 


puntamento gli Indiani fi nafcofero dietro 
vmmonte vicino: mà l'Indiano entrato 
nella fortezza difeouerfe alli Spagnoliil! 
difegno dell’inimici.. Onde quando nel 
tempo determinato quefti fitrouono fu- 
riofamente all'affalto, la gente della for- 
«rezza cheftaua all'erta comincidà difen. 
derfi col cannone; e mofchetteria; fenza, 


peròfare fortita alcuna,fendo grandemen.|. 
teinferiore di numero, Pofero gli Indianit 


l’afedio, e fitrincierarono ‘alla larga per 


non effer danneggiati dal caftello,e firrat-| 


tennero qualche giorno ftringendolo alla 


gagliarda . Ma effendo ftato introdotto] 


dal Maeftro di Campo buon foccorfo nelle 
fortezze, gl'Indiani difcioltone 1’ affe dio;fi 
partirono .Hor liSpagnoli vfciti dalla for. 
tezza trafcorfero baldanzofamentela cam 
pagna; ditruggendo li feminati, Sci campi 
fino alli confini di Angolili cui Cacich! nò 
potendo farli refiltenza,dimandarono foc- 
corfo da Guanoalca; il quale ragunato il 
Configlib,mentre s'ingegna di perfuadere 


è fuoil'importanze diqueftaimprefa,Ceu-{ 


chetero li contradiffle, dicendo: Non cffer 
difegno prudente lo sfornire di gente inu 
queitempi la Valle di Purea. Perche qua» 


tunqueli Spagnoli hauenano abbandona»| 


talagiàdiftrutta fortezza ; nientedimeno 


JYhauenano fatto per ripigliar vn poc a dil 
‘ fiato;e di forze;c dopò rifabricarla. Onde. 


era manifefto ii pericolo di perderfi tutta 
quella valle ; fe alritorno de’$pagnoli firi- 


| trouaffe fenza la neceffaria difefa. Effer 


perciò molto miglior. partito» cheli Mone 
tagnuolise li Peulci(quefti fono nomi dipo- 
poli)cherichiedeuano al prefente foccor- 
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fo;fi rappacificaffero finalmente colli Spa- 

gnoli,accioche raccolte perall’hora Je loro 

‘biade;e riftoratifi delli danni che da quelli 
hanecano riceuuto:dopò nell’occafione che. 
feli offerifce ripigliandol’armi fi vendicafe 
fero . Fù feguito da più del Configlio que» 
fto parere. Ondein conformità fi rifpofe è 

gli Ambafciadori de’ Caciqui, li quali ab- 
bracciando-quefto partito , fubito fecero. 
la pace co’gli Spagnoli calando dalle mon- 


tagne Catepiuche, e Mareguano di perfo». 


na;à concluderla,hauendo primieramente 


ida quelli ottenuto il perdono deltradimé- 


tofatto da loromell’incendio,al quale diee 
dero in preda la Città di Angola;come fi 
diffe al fuo luogo . i b: 


Ma perche quefta pace era finta » nella” Ki 


prima occafione» che fe li offerfe » ripi- 
gliarono l’armi» come diraflinel:feguene 
tecapitolo. Percheaquelto darà fine la 
Relatione dell’ arriuo al Cile dell'arma» 


ta Inglefe fotto la condotta di Tomafo 
|Candich. Quefti due volte pafsò lo ftret- 


to di Magaglianes; vna dell’anno 1587. 


il’altre del 1591. Vna di quefte volte ri- 


iconofcendo le riuiere di quefto regno paf- 
sò per l'Ifola difanta Maria; e prefe por- 
todone fi dice l’herradura nel golfo del- 
la Concettione, donde traggettò à Valpa» 
raifo s doue non sò fe prefe Porto s perche 
fubito traggettò al Porto di Chintero: qui. 


lui hauendo pofta gente interra perfare 
lacqua,fu dalli noftri coftretto 3 ritirarfi più 


che di palo: lacofa pafsò così. Tofto che 


lin San Giacomo s’intefè l'arriuo delli In 
|glefiin quelle Spiagge » vfcirono gli babi» — 


tatori verfo Valparaifo, la quale tà fita 24. 


{leghe lunghida San Giacomo, & quattro .. 
{6 cinque da Ghintero ; perimpedirli l'ane 
dar più oltre: ma l'Inglefi non volendo 


auenturare la gente di suerta mentre non 
erano ficuri di poterla fare vfcire dalle Na+ 
iui fenza pericolo; e rieceffitando per altro 
di acqua, legna; & altre cofeséauarono ina 


[terra la ciurma; con ia fcorta vna Compas 


oniadiarchibugieri  quefti vedendo.eò» 

‘patire due Spagnoli, che fi ritrouarono à 
cafo in quel porto » peraltro fpopolato., e 
deferto, temendo; che dietro è quei due» 


ine veniffero altri moltifiritirarono molto 
lai infretta alle Nani, donde mandarono 


per 


» 


> 


214 

per vn altrò Spagnolo, che hauean prefo 
| perquelle riuiere , à dire alli noftri, che 
miraffero quanto l’importaua l'amicitia,e 


bona carrifpondenza con Inghilterra nel.| 


fe prefenti congiunture quando la Fran- 
cia hauea fattolega contro Spagna, & efli 
erano tanto poffenti che in'breue fariano 
ftati padroni di tutto quel mare; e Regni 
dell’ America. Onde li deffero qualche 
foccorfo, del quale al prefente haneano 
© gran bifogno .Lo Spagnolo che fù dalli In- 
glefi liberato acciò portale quetta imba- 
fciata, tofto che fù interrala riferì è gli al- 
tri due.che detto habbiamo effer comparfi 
in quel porto, e quefti la portarono alla, 
gente di San Giacome che ftaua in Valpa- 
raifo; la qualeà quefto anifo fitrasferì 2 
Chintero , doue fecero vna imbofcata at- 
tendendol’Ingiefi, li quali vedendo ; che 
tardauail meffo cella rifpofta,fpinti dalla, 
eftrema neceflità pofero gente in terra per 
prouederfi, ma effendo tolto affaliti dalla 


imbofeata de’noftri,particolarmente dalla; 


Caualleria, ficacciarono in'fuga verfo le 
Naui,feguitati.però fempre mai dalli notti 
che ne fecero gran ftrage, e ne prefero 
14. delli quali poco doppo ne fecero niori- 
re per via di giuftitia dodici, che prima. 
della Morte fi riconciliarono con la chiefà, 
e morirono Cattolici ; lafciando gran fe- 
gni della loro predeftinatione. Quelli del. 
Je Naui vedendo, che poco profitto pote- 
wano ritrarre dalla gente di quel pacfe_; 
(quale veramente può dirfi, che Succhia il 
guerriero valore co’l latte della Balia ; e fi 
auezzi allarmi fino dalle culle ) fatta Yea 
prefero il camino verfo California, e quin- 
di fitrasferirono alle Filippine. Il Capita- 
no Fernando Aluarez di Toledo fa vno di 
quelli,che fecero l’imbofcata che habbia- 
mo riferito, &invna ottaua della primaLi 
partedella fua Araucanariferifce li princi} 
pali Perfonaggi,che fi ritronarono feco ini 
queftaimprefa:io la riferifco qui per ho- 
nore delli pofteri di quefti Caualieri, che: 
hoggi vinono .: | i 
El Capitan Ga/par dela Barrera 
Don Gonzalo, el de Cuesnas,y Molina. 
Campo frio;Paften, y el de Herrera 
Angulo, Pero Comez,y Medina 
TuanVenegas, Valor en gran manera | 
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BREVE RELATIONE 
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| Defeubre cada qualenla mapina 
' Derribando cabezas enemigas 


Qual diefiro figador corsando e/pigas. 
CA PIRO L'OrVa 


Della noua ribellione,e tradimento dell'In= 
diani c’bauezeno fatta pace co’ Spagna» 
> dis ff tratta della vendetta cebla- 
negquec determinò prendere 
per la morte data d fto 
mariio. | 
& Entre che li Spagnuoli simpiega» 
nano in difendere le riuiere dal 
Corfale Inglefe,gliIndiani nontrafturaro- 
no. l'occafione: onde Catepiuche princi- 
pale Caciche di quelli che fatta pace colli 
inoflri era calato dalle montagne alle pia» 
nure,e populatele conli fuoi Vaffalli man 
dò vn huomo fuo confidente detto Falca- 


{gnano nelpaefe delli Coijunchi, acciò ri- 


chiedeffle Piurume Signordi quelli che-fi 
abboccaffe feco in certo Inogo determi- 
nati, perche hauca da participarii vn nego- 
tio di gran confequenze , Quando quelti 
due Principi fi abboccarono Catepiuche, 
parlò è Piurume in quelta forma. Benchea | 
io fia difcefo alle Pianure con pretefto di 

ifar pace con li Chriftiani , nientedimeno 
hò pretefo con quefto fare vna memora- 


lbilcimprefa, dicui la gloria farà voftra ò 


\Piurume fe mi preftarete aggiuto. Invnu 
irempo determinato voi amarete tuttili 
voftri Vaffalli con pretefto di celebrare 
qualche fefta, To in quelmentre andarò al- 
la Città, e perluaderò aili Spagnoli, che» 
{mentre voi fcioperati dell'armi fefteggia- 
te vi affalifcano, e vi diftruggano;& io ftefe 
fo verrò con.eflo loro,con titolo di guidar- 
16 e preftarli aggiuto., ma quando farà ar 
taccata la mifchia io paffarò dalla partes 
voftra,& hauendo inquefta maniera vnite 
leforze li renderemo padron delle perfo* 
neloro;e della:Città.Piacque.quelto parti 
to è Piurume, & havendo determinato:cé 
(Catepiucheil tempo;e modo per efeguire 
lo,fiaccommiatorono celando ambedue 
queto difegno con profondo filentio.: 
| Frà quefto auuenne séhe hauendosgli | 
‘Indianinemici prefo diferatiatamente vu , 
I fol 


di * 


k 
foldato Spagnolo, chiamato Valuctde, lo 
tagliorone in pezzi: e cavandoli il core lo] 
ftritolaronò co’denti, in feno della rab.| 
bias odio che haucano con tutta la na» 
tione.. 


Rifaputa quefta crudeltà nella Città, fil 


trattaua di prenderne la douuta vendetta: 
alche venne molto in acconcio il tradi- 


mento che ordiua Catepiuche;egli dati 


moftrandofi zelante di punire vn delitto 
fi atroce fi offerfe con la fua gente»e li pro-. 


imife di guidare i noftri per alcune ftrade 


breui, e nafcofte,per le quali fenza effere 
offeruati dalli Indiani poteuano lor pren-: 
dere all’improuifo la gente del Cacicheo 
:Piurumesche come egli fapeua fi ritroua- 
main vna certa valle tutta intenta è ban- 


 chetti, e feltini , e farne grandiflima Mtra-| 


se:fà prelato fede d Catepiuche, e fegui=| 
tato ilfuo Configiio. Onde .il Maeftro di 
Campo fipartì con4o.fcelti foldati Spa- 
sgnoli, &altretanti Vafsalli di Catepiuche 
(il quale fubito auisò Piurume acciò fufse 


| pronto)non menando più gente per far la 


re 


Jorprefa tanto più ficura, quanto più fe- 


creta.Peruenuta queta quadra è vna col- 
Jina che fouraftana alla valle, in cui ftaua 
Piurume con li fuoi calò il primo Catepiu- 
che colla fua (quadra dopò feguì il maeftro” 
di Campo con venti Spagnoli, & a piede 
per calar. più fpeditamente da quelcoll e; | 


« doue lafciaua il refto della gente pergnar 


dia del bagaglio:fi lanciarono come tati fol 
gori contro de nemici da'quali fperanano 
ficura vittoria con l’aggiuto. de gl’Indiani, 
amici, che haucuano man dato ayanti. Ma. 
quetti tolto fidifcouerfero traditori s ene 


| mici, perche. hauendo tagliato à pezzivno. 


Spagnolo ché era andato con effo loro ; 8 
iinalberatane la telta ©pra, vna picca fi 


«vnirona con gli altri Indiani , e tutti infie-). 
‘mericeueuano la carica del Maeftro, di 


Campo, edelli 20. fuol Compagni con, 


molta bonanza. 


Mali no&tri aunedutifi del tradimento, 


| benchetanto inferiori di forze,non perciò 


fi perfero dianimo,anzi effendofi accoftati 
l’vn con l’altro , e formato yno (q nadrone 


‘tondo collefaccie riuolte all'inimico ; co- 
‘minciarono ‘valorofamente à combattere, 


dando,cricceuendo molte ferite,tra le qua. 
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li il Maeftro di Campo toccò vna freccia 
nell'occhio deftrosonde cafcò in terra qua- 
if morto, benche poco doppò ritornato in 
fe fi alzo, e ripigliò valorofamente la pus 
gna. Inquefta forma combatterono gran* 
tempo; e con] ‘archibugi mentre Ji durò la” 
monitione ; € doppò che quella fiornìî con 


Île fpade, & à poco a poco fenza mai trala=- 


fciar la prefa otdinanza fi andarono riti- 
rando verlò l’altri compagni ; quantun. 


tò come trionfanti per efferfi difefi intan- 
to poco numero in yn cafo così improui.' 
(o,abbandonati, etraditi da proprij Li 
pagni da tanto gran numero di auerfarij'. 
Ma Catepiuche vedendo che le cofe ‘non’ 
‘erano. riufcite , tefiendo il giufto fdegno 
delli Spagnoli volò fubito ad auifare le Tue 
genti» che populauano quelle pianutè pri- 


Città, & d quelto anifo tutti quelli Indiani 
che viueuano inpace conli Spagnoli fen= 
za frammetterci punto di tempo fi trasfe=. 
rirono alle montagne, bandendo di nuouo, 
la guerra. I 
Meritre quefte cofe fifacevano in que. 
fte parti, la famofa Gianechio, Donna de. 
gna di eflere annoueratatta le più virili di 
quante maine narrino le hiftorie fi trasfe- 
ràin perfona al fuo fratello Checianturco s 
& hauendoli rapprefentata la fua vedo= 
uanza, € dolore per la perdita del marito 
Guepotaen; ammazzato già dalli Spagno= 
li come fi diffe nelpaffato Capitolo, lo rie 
‘chiefe di aggiuto nel prendere la vendete. 
ta di quella offefa. * 
. Nonvoglio (dicca ella)eflere efente dal 
pericolo , al Quale t'inuito co’! chiederti 
aiuto, farò tua compagna »s anzila prima ne 
rifchi,e voglio che le palle inimiche paffino 
prima peril mio petto, che peruenghino 
altuo,& acciò che il mondotutto conofca» 


che le mie parole non fono sfoghi di femi- 


na offefa,ma finceri fenfi dicuore the ama 
non preftar fede d quelche dico,ma,& ba- 
da è quel che fò. . Appena hanea termina- 
to quefto brene raggionamento; che leua- 
tafi in piede, c finza. che il fratello, Ja potef. 
fetrattenere ne perfuaderli conraggioni . 
che lafciaffe d lui folo.il penfiero di far que 
ita vendetta comingiò ad andarfi follici» 
tane 


ma che li Spagnoli portaffero lanoua alla è 


$ A 
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que maltrattati à guifa di vinti glotiofi ipes 


\ 


“ 


‘jrremediabili ferire. Radunate quefte géti 
. preffo ad vn fiume, Gianechio leuatafi in. 
i marauigliofo,rapprefentando d tutti l'obli- 


‘alla imprefa minacciarono guerra all'In- 


Jafciandofi molto perfuadere diribellarfi 


L, » * 
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niffero nella guerra, onde facendo il fo- 
migliante Checiunturco ia breue hebbe - 
ro fottol'infegne vn efercito di 1200. fol- 
datitra Tuelci, & montagnoli;li quali fono 
popoli di tatura gigantefea,vanno nudi al- 
la guerra Embijados armati di faette Intri- 
feinvn veleno tanto efficace , che fanno 


piede.in habito guerriero conil Carcaflo 
alle fpalle, e l'arco in mano nelmezzo de 
Capitani,e foldati li fece vn ragionamento 


go , che haucano è Guepotaen fuo ma- 
rito sche fù già Signore loro :à fe fiefi,& 
alla patria commune della cui caula fi 
trattaua. Animati in quefta guifali foldati 


diani che ftauano in pace con li Spagnoli, 
{e nonlafciauano di, feguire quel partito » 
emonfivniuano conle loro fquadre e 
con quefto fi andò aumentando l'efercito 


dalli Spagnoli, nontralafciando mai Gia- 
necheo ftratagemma. alcuno per deftar 
quei popoli al furore,& allo fdegno. E per- 
che tutti bramauano di far qualche fegna- 
lato feruigio alla loro Principeffa , hauen- 
do prefo due Spagnoli che viaggiauano 
daOforno è Villaricca litaglioreno le te- 
fte se cele prefentarono . Doppò marciò 
l'e fercito verfo la valle di Andelepe do 
ue era vna fortezza de’ Spagnoli fette le- 
ghe lungi da Villaricca. Il difegno di que 
{te fquadre era di cominciar la guerra col 
1a prefa di quel forte;ma mentre baldanzo- 
fomente fi marcia precedendo Gianecheo 
molta baldanzofa nelle prime file,hebbero 
auifo che era novamente nel Cile due nani 
cariche di foldati, e monitioni mandate 
per foccorfo dal Còte del Vidal Vicerè del 
Perù. Onde Checiuntureo mutato il dife- 
gnofi ritirò per allora alla Cordigliera,do- 
ue ricoueròla fua gente in vna fortetra- 
uata fabricata fopra vna precipitofa balza, 
donde poteuano far gran danno fenza ri- 
ceuerlo . 


< BRE VEC RE 


‘tando glianimi de’ fuoi vaffalli chela fe- 


pe, PA li E dea VE: Mii 
L'ASPI ON È reo 
peo È Ab ITOL CI iririon® 


Ì 
1lGouernadore cerca di bauer nelle ‘mani 
Checiuntureo : Gianecheo fiegue nell.’ 
imprefa di far vendetta del morto ©’ 
marito, alcuni Cacichifan- 
mopace con li Spagnoli. 


A 


Ofto che il Gouernatore riceuè fl foc= 

corfo venutoli dal Perù, dicui hab- 
biamo raggionato nel paffato Capitolo, vfei 
in Campagna perprendere Checiuntureo, 
e mentre viaggiò per far quefta caccia. 
diede il guafto con memorabile ftragev 
al paefe» facendo ‘molti efem plari caftighi 
per arrecare terrore d tutti:tra gl’altri, 


che eglifece affogare, fuvn'Indiano tan 


to arrogante ) che vedendofi condenna- 
to è morte pregò i miniftri della giuftitia» 
che lo fofpendeffero- nel più alto albero» 


che fi trowaffe in quefte campagne ; acciò 


che fuffe meglio veduto da quei che paf 
fauano,& egli confeguiffe appreffo di mol. 
ta più gente lalode meritata da lui, per ef- 
fer morto in difefa della commune liber- 
tà :lifu detto più d’vna volta , che lafcian- 
‘do quellebrauure riceueffe il bactefimo, € 
che già che perdena la vita del corpo» 


guadagnaffe quella dell'anima; e li furao 


apportate le raggioni couenienti per pet- 
fuaderli guefta verità, Ma come che la, 
(ua gran fuperbia li haueua chiufi gli oc- 


chi dell'animo, acciò non vedeffe il fuo 


male;& otturate l’orecchie del core; acciò 
non vdiffe le diuine ifpirationi eglitutto 
ciò trafcurando , replicò che non fiftan- 
caffero in vano in fomiglianti raggiona- 
menti, perche egli non pretendea altra, 
gloria, fe non che fi fapeffe nel Mondo 
l'honoreuol caggione della fua morte: che. 


Tegli non voleua dilationi,ne altriterminis | 


che già era tardi, e che fi fpediffero in fi- 
nirlo come fegui. 

Il Gouernadore marciando a quelta, 
imprefa metteua di vanguardia 400.In- 
diani confederati; fi per far proua della 
lor fedeltà,come per caftigar con le mani » 


& armi di quefti el’altri della medefima, 


natione , che erano rubbelli. Peruenuto 
inquelta maniera doueftaua accampatò. 
| Che. 
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Chechuntureo: quefti livfci incontro, noa 
con animo di combattere $ mà di danneg. 
giarlo con fecrete imbofcate; nella qual 
maniera fece qualche danno alnoftro efer 
cito, ammazzandone alcuni, e rubbando 
warie cofe; particolarmente caudili. 

Ma auuedutofi il Go 1ernatoresche non 
faccua cofa di momento , mentre non po- 
teuatirar l'’inimico a far giornata» ribut 
tando queftaimprefainoccafione più op 
portuna » attefe per allhora è riftorare ( il 
che più importaua) le due fortezze, della | 
Trinità, e dello Spirito fanto , le quali,per- 
che malamente potevano difenderfi, e per 
altro non fi poteua per allhora rifare Ja_, 
fortezza di Arauco; albeneficio della qua 
le erano ftati queidue forti fabricati,li dif 


fece, riducendoli ad vno , che potena ba-] 


ftare perficurezza della Città di Angol:fa- 
bricarono i noftri quefto forte molto all’ 
infretta alle fponde del fiume Pucianchi, 
ne perciò tralafciauano di fare in quelto 
mentre le folite fcorrerie per danneggiare 
quanto poteuano gl’inimici, Tra l'altre, 
vfcì vna volta il Maeftro di Campo cò fef- 
| fanrafoldati, che valeuano per feicero per 
laloro fceltezza;e valore, per vedicarfi del 
tradimento fattoli da Chatepiuche, quan- 
do li diede in mano di Piurume : ma. aui- 


fato Catepiuche di quefto difegno, al prin-| 
cipio firitirò al più remoto , e ficuro luogo’ 


de’fuoi Stati,oue métre dimoraua;rifeppe, 
che il Maeftro di Campo hauea dato il gua 
| fto à tutto il Paefe delfuo dominio: onde» 
non hauendo4altroluogo da ricoueraruifi » 
fi fortificò in quello,doue ftaua, ragunando 
quant'Indiani potè, allettandoli con li foli- 
ti feftini, e béchetti, per obligarli è pigliar 
l’armi per difefa delfuo partito . 


Ma li Spagnoli mentre diedero ii gua- 


fto al paefe del Biurume non incontroro- 
no altragente, che fei Indiani ,de' quali 
due foli poterno prendere vini, eflendofi 
l’altrioftinati nel difenderfi fino alla mor- 
te.Vno di quefti prigionieri, erail fra- 
tello di Piurume ) da cui hauendo cauato 
a forze ditormenti doueftaua ritirato Piu- 
rume,tofto vi fi conferirono, forprenden- 
dolo all’improvifo nel meglio delli ban- 
chetti che co fuoi faceunas molti ne taglia- 
sono, c molti ne prefero; e trà quelli va: 
«Libro VI. 


pi at 
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giouane figlio del me defimo Piurume (il. 
quale poco doppò li fcappò dallemanifug- 
gendo velocemente fopra vn cauallo)ez È 
dopò fi ritirarono, auifando che conled 
prede fatte haueffero hormai ftabilita la 
pace tanto bramata .Ma mentre li noftri 
così diuifano molto diuerfamente defi- 
gnauano Gianecheo, e Chechuntureo fra- 
tello di lei; perche ftimo.ati dall'antico 
defiderio della vendetta , che profonda» 
mente liera radicato nel core, non mai 
tralaltiauano di machinare quato li pare- 
ua à propofito per il lor difegno. La prima 
cofache determinarono fare fù di cOqui= 
tare la fortezza fabricata di nouo,la qua» 
le già era finita,e n’ era Capitano D.Chri- 
ftofaro di Aranda, ilquale era Signore» 
della Valle di Andeleppe,doue quella fore 


Das 


—. Marciò Chechuntureo colle fue fqua= 
dre,nelle quali faceua l’officio di Sergen= 
tela medefima Gianecheo., che efortane 
do quelli, &inanimando quefti conco- 
\raggio,& ardire meranigliofo nel fuo. fefa 
fo donnefco,deftò ral vigore ne’ foldati,.che 
rutti f dimoftrauano pronti d morire, o & 
riufeire vittoriofi da quelta imprefa. Il che 
hauendo rifaputo il Capitano Aranda» 
|giudicando, che era miglior partito vfci= 
re incontro all’inimico,che afpettario nel» 
la fortezza, fece vna fortita con 22.foldatt 


trattener folile fquadre inimiche fi nume» 
rofe : Oltre chein quei principij li Spa» 
enoli erano tanto pochi , che fouente.s 
erano coftretti à mifurar le imprefe più 
tofto co’! valore, che col numero della, 
gente,al quale fuppliuano, con valerfi del- 
l’opera de gli Indiani foro confederati, & 
amici,de* quali mi perfuado che andaffe’ 
inqueftaimprefa qualche truppa. S$tana- 
no quefti fulpartire, & il Capitano li fa- 
uellaua:diuifando con effo loro della ma- 
niera conche fi hauea da tracciar queb 
l’imprefà , quando arriuò vn meffaggiere 
tutto molle difangue,dicendo che è pena 
cofi malconcio era f(cappato dalle mani 
di Chechuntureo sche già baldanzofo ca- 
iJaua colle fue quadre dal monte, rifoluto» 
‘ò di conquiftare quella fortezza, ò di mo- 
rire nell’imprefa. A quefto auifo il Capis 
ee tano 


tezza era fabricata . è 


anto volorofî » che li giudicò baftenolià- © 


"i: die 
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tano accelerò la falita > & egliil primo af- 
falì la vanguardia nemica, dalla quale fù 
riceuuto con tanta oftinata refiftenza,che 
“quantunque combatteffe con valore ma- 
rauigliofo ; nientedimeno in breue vi re- 
ftò morto; e tagliato a pezzi.Ilche yeduta 
da Gianecheo ( che nonera nè l’yltima», 
né la più pigra in quelle fquadre è me- 
nar le mani)tofto cominciò à gridar vitto. 
| riasdicendo a’ fuoi per darli animo;e lena, 
che combatteffe ro pure allegramente, 
perche haueuano già debellato i Spagno- 
li tutti)hauendo abbattuto il lor Capitano; 
Ja cuirecifa tefta tofto fù inalberata fopra 
vna picca,acciò fi cobatteffe c6 più valore; 
alla vilta di quel trofeo, Il difegno li riufcì,; 
‘pche, béche i Spagnoli faceffero proue mi 
| rabili,ftaua però lo fquadrone Indiano sì| 
ftretto;e ferrato sche pareya impoffibile il 
yomperlo. Eli valorofi Pietro Calderone, 
e Gio, Rubio; che con vno sforzo degno 
d’eterna ricordanza lo rùppero;e vi pene- 
trorono dentro ; ne riportarono maggior] 
ode di fortezze ; che di fortuna, poiche 
“effendo circondati da’ nemici, vi reftaro- 
no morti » feguendo l'orme del lora capo, 
ià eftinto, Dalche ammaeftrati gli altri, 
vedendo che era temerità il combattere 
an quella occafione, fi andarono ritirando 
con molta celerità,feguitati da'nemici,ab- 
battuti nella coda per due leghe continue 
con manifefto rifchio di effer totalmentel 
disfattj, fe l'’inimico li haueffe dato la cac- 
cia fino a Villaricca» che ne [fauna con an- 
fiofo timore. Ma l’inimico, lafciò di fe- 
guitarliperche voltò l'animo à follenare 
gl’Indiani di quelle contrade amici de’ 
Spagnoli, acciò tiratili al proprio partito, 
con maggiori forze ritornaffero ad affa- 
lirli. In efecutione diquefto difegno; co. 
minciarono à maltrattare con incendije 
rapine le habitationi, eli campi di tutti 
quei loro paefani, che ricufauano feguire 
Ye loro infegne,e difegni,menando anche, 
“viale perfone ligate 2 cuifà di fchiani,e di 
prigioni di guerra. Ma perche già entra» 
‘ua il verno ; furno coftretti à ritirarfi nel 
proprio paefe, douefabricatà di repente. 
vna fortificatione divna forte intrauata, 
vi fi ricouerarono per ifuernarui Chechun 
tureo,e Gianecheo fua forelle con 4. mila 


foldati delloro efercito. 

Mail Gouernatore non attefe la pri» 
mauera per ouuiare il danno che da que. 
fta yalorofa coppia fi temeua. Onde man- 
dò tofto yn Colonnello con buon nerbo 
di gente ad affalir Chechunturco nelle fue 
medefime trinciere, Doue peruenuti c9- 
ftoro dopò hauere fuperato melageuolez-» 
ze incredibili accaggionateli da’bifogni di 
quei luoghi , oltre modo accrefciuti dalla 
afprezza della ftagione con valorofo affal- 
to y'intraffero, e benche gli Indiani valoro 
famente,fi difendeuano;con tutto ciò per- 
cheiripari, doue ftauano ricouerati non 
erano muraglie , ma femplicitrauate, far- 
no facilmente rotte ; da'noftri , che pene» 
trati ne’ fteccati degli inimici incontra- 
rono in effo loro valore non punto inferio- 
re di quello con che poco dianzi haueano 
difefo quelle trinciere. Onde combatten- | 
dofi perl'vna, e per l'altra parte con mol- 
ta lode dicoraggio , e fortezza, ondeggiò 
per qualchetempo la vittoria. Ma alla ft- 
ne appalefandofi già per li Spagnoli , gli 
Indiani fi cacciarono in fuga co’ medefi 
mo Chechuntureo; il quale fegaito, e pre- 
foinvnafpelonca, doue fi era appiatato 
\nelvederfi prigioniere,chiefe in gratia la, 
vita, offerendoin contracambio adope- 
rarfiin maniera,che tuttii fuoi vaffalli ab- 
bracciaffero Il partito della pace. Li fù c6- 


{ceffo quello che domandaua colle condi- 


tioni da lui propofte, & egli lo recò adef- 
fetto. Onde ftabilita dinouo la pace coni 
popoli di quelle. montagne ; e calando 
tuttauia dalle lor balze,e dirupi,e ricomin- 


{ciando à popolar le pianure ; fi cominciò & 


soder qualche ripofo nelle Città di Of0- 
rio, Valdiuia; e Villaricca,c' hormai dieci 
anni continui erano ftate oppreffe dalle. 
gran mole di tanti mali da quella guerra 
arrecatili, effendoliftato per tantotempo 
Interrotto il commercio,& inuolato il ne- 
ceffario foftentamento. 
Hor mentre i] Campa Spagnolo fuerna 


[nella valle di Cauiglianga,evi concorrono 


a garali Cacichi delpaefe a tabilircon ef 

fo loro la pace, inuitandofi l’vn l'altro, al- 

lettati tutti dalla fame che correna del 

buon accoglimento che li era fatto:il Ca» 

ciche Piurume Signor de' Coiunchi.che.a. 
ì\ ©non 
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non potenà racconfolarfi per la cattività! 
delfiglio s che era vn pezzo fà prigione, 


delli Spagnoli, fcorgendo che quanto più 


de’ fuoi paefani con quelli fi rappacifica- 
uano,tanto piùfe gli rendeva malageuo- 
le il poterlo liberare perforza di armi;pre- 
fe partito,di fare anche egli la pace» & in 


quefta maniera ritrarre il figlio da quella 
fernità . Chi efto per tanto faluocondotto, 


per andar di perfona d trattar di quefto;& 
‘‘ottenutolo » fi trasferì nella Città di An- 
gol, doue trà le conditioni ; che richiefe 
er conchiuderla pace sla principal fù, 
cheli fuffe re libero il figlioflo vidde e- 
gli in queft' occafione fciolto dalle catene , 
nelle quali però reftò » per oftaggio vn fuo 
fratello)ma dal Maeftro di campo li fù ri fa) 
pofto ; che quantung; egli haueffe tolta à 
quelgiouane la libertà, con farlo nella, 
guerra prigione; nientedimeno il render. 
glielo non dipendcua da lui, ma dal Go- 
uernatore, co'lquale però li prometteva 
di adoperarfiin maniera: che egli confe- 
guiffe l'intento, purche la pace che pro- 
" metteaal prefente non fuffe finta come 
quella deltradito r Catepiuche, L'affecurò 
il Caciche della fua lealtà, & in pegno di 
quella fi offerfe di andare à prendere Ca- 
tepiuche; e darlo nelle mani di Iui;ò viuo, 
è morto. I 
E certamente egli recò pfitualmEte ad 
effetto, quanto haueua promeflo; perche 
peruenuto alla patria ragunòli Cacichi Tu 
ripigliano, Raglianga, Cariguano, Guaca- 
péque;Talcaguano,& altri fuoi amici;e co- 
federati,tra'quali fù il medefimo Catapiu- 
che.In Gfte ragunaze co minciò 2 fauellare 
Piurume della volontà c’hauea di far pace 
da douero colli Spagnoli, per isfuggire 
‘ormai li trauagli, e li oltraggi di guerra, 
tanto lunga;e dannofa:e per la gride fua_ 
autorità appo di rutti, facilmente a tuttilo 


perfuafe , trattonne il folo Catepiuche » ili 


quale ò guidato dal filo mal talento 30 fti= 
mulato dalla confrienza 
del tradimento palfat® : non folamente 
non confentînel parere commune , ma di! 
vantaggio fisforàò con molti raggioni di 


ritrarre gli altri da quella rifolutione;e di I 


fuperarli dal feguito di Piurume»il quale» 


gecandofi ad ingiuria la contradittione di' 


Libro II. 


che l’accufana: 
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Catepiuche;lo disfidò da corpo è corpo,& 
effendo accettata la disfida dall'auerfa- 
rio ; e feguito il duello, Piurume al fecon- 
do colpo abbattè Catepiuche per terra; € 
recifali la telta , la portò al Gouernatores 

‘|che la ricenè con grandiflin.o contento, € 
congrande dimofiratione di allegrezza, 
che fece nella fortezza. Et hanendo ftabi. 
lite le conditioni della pace con P 1Urume 
calarono li Cacichi in quelle comprefi coi 

He toro famiglie nella Valle di Molchen.» 

| Iquale cominciorono à populare ; e colti- 
pa in effe i giorni loro in mol 
Ita buona corrifpondenza colli Spagnoli, 
«dando feoni di hauer &tta vera, erca! pa- 
ce con effoloro, 


CAPITOLO VIL 


Il Vicerè del Perù D. Garzia Hurtado di 
Mendoza manda vp ba ano foccorfi nel 
Cile, il cui Gomernadore con que. 
fo agiuto va in Arauco, da- 
| ne fà vn fanguinofo fate 

| tod'arme. 


“VD. Garzia Hurtado di Mendoza, 
4 Marchefe di Cagnete,Gouernadore 
4 del Cile, mentreche il Marchefe D. 
Antonio fuo padre fù Vicerè del Perù; ev 
gareggiò quelta generofa , € nobiliffima, 
‘coppia in acquiftarfitanta lodeinqgue!go- 
'uerni, che recò merauiglia all’vno,& all'al 
tro mondo, de'quali, vno fù fpettatore del. 
lle loro heroicheimprefe s l’altro ne partici- 
| [pò col rapporto della fama le glorie. Hot 
[effendo D.Garzia facceffo al padre nel go- 
'uerno delPerù » ricordeuole che il Regno 
del Cile li baucua nelgoverno che egli ne. 
fece, appreftato il primo fcalino per done. 
egliera afcelo all'altezza de' gloriofi meri-. 
ti, che al prefente godeua; e confapenole 
della gran necefsità che haaea di effer foc- 
corfo , vi mandò due Navi cariche di mo-. 
nitioni,e foldati fotto la condotta di D.Pie 
tro Caftiliegio, & N. Pegnalofa Capitani di 
molto grido nelle guerre d'Italia, & in altre 
parti di Europasche egli hauea quando paf. 
sò al gouerno del Peri, menati feco da 
Spagna. Arrinò quefto tanto opportuno 
foccorfo gran contento al Governadore. 
ec 32 del 
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del Cile,& d tutto quel Regno; per la gran 

neceflità che ne haueua. Ma perche; en- 
trando già ilverno; non era opportuno at-- 
tendere per all’hora all’imprefa, che fitrat- 


taua di popolare Arauco» furno compartite, 


quette foldatefche nelle terze frontiere ; & 
nella primauera ; che tofto feguì, prefa pri- 
ma vna moftra generale di tutta la gente, 
da guerra; ne fufcelta quella che parue 
più confaceuole, & & propofito per quel- 
l'imprefa ; e diuifa in dieci compagnie, ca- 
pitaneggiate da D. Carlo niet 
Gio. Ruyz di Leone,Gio: de Gumar;Frar- 
cefco Giofre, D.Gio.Rodolfo; eli già men- 


touati Cortefe, Chiros,Vglioa, Gaglieghi»| 


gli, & Auendagno. Marciò l’elercito ; e fi 
accampò nella Valle di Migliapoa, con di- 
fegno di diftruggerla 4 fatto, e finir pure 
vna volta di foggettarl' Araucano. 

‘Erano ftati gli Auracani mentre durò il 
rigore del verno, ritigati tra li fteccati di 
vna forte intrauata; ma hauendo intefo che 
li Spagnoli gia venivano ad affalirli.li vzir- 
no all'incontro rifolutî di non confentirle, 
che li portaffero la guerra nel proprio pae- 
fe, ne vi pigliafero piede, delche furno fi- 
no da'principij di quefta conquifta grande- 


mente gelofi. Quando ambedue gli efer.| 


citifurno 2 vifta l’vno dell'altro; vno A- 
raucano detto Reureante chiefto faluocon- 
dotto dal Capitano Spagnolo , per poter 
venire aparlare al Gouernadore, & otte- 
nutolo, entrò trà le fquadre Spagnole con 


tanto brio, e garbo ; che fece marauigliar] 


tutti, perche con vna quafi.che sicantefca 
ftatura accoppiaua vna amabile leggiadria. 
Introdotto dal Gouernadore ; in .quefta, 
forma lifauellò. Sono io, 3 Signore vno de 
gli Araucani Cacichi , che fi fono ragunati 
a difenderla patria, e la commune liberta. 
Ma ricordandomi che i miei genitori far- 
no Colonefi dalla voftra nationese molto 
beneficati,fono venuto è farni faperes che 
miglior partito farà fe ceffarete dall’impré- 
fa che tentate ; perche difficilmente potrà 
riufcirui, perchele forze Araucane vnite 
per fronteggiarui, fono molto riguardeuo- 
li  fendoui già fotto le infegne più di due, 
milafoldatis trà Araucani, Mareguani ; ey 
Pureni:e fe arriaano à tempo le fquadres 
che fiattendono da Tucapel, farà l’efercito 
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loro del tutto inuincibile,perche tutti fan. 
Ino rifolutiffimi prima morire, che rendetf, | 


|O cedere. Tutti quelli vi attendono nel 


monte,al qual diede già il nome di Viglia- 
gran la memorabile vittoria » che iui di 
quel famofo Capitano riportarono i noftri 
antenati. Molte altre cofe di quelto teno- 
re diffe Reureante; configliando li Spagno- 
li tralafciar quell’imprefa . Ma comeche 
li confegli dell’inimico fono fempre fofpet- 
ti,fù gradita la buona volontà di lui;non, 
già feguitato il co nfiglio . Li fecero offerta 
di ognibuono trattamento fe fi voleua rie 
manere con eflo loro. Ma anteponendo 
egli la fedeltà douuta alla patria, fece titor= 
no da’ fuoi, quali ritrouò molto timorofi 
{per vna Cometa comparfà in quei giorni, 
{che con vna lunga coda è guifa di infocata 
fpada parca minacciarli. Con tutto ciò nul- 
{la {marriti fi appreftarono all’armi. Etil'Ge- 
nerale Chinteguano hauendo dato il co- 
mando delle {quadre alli principali Caci- 


{chi Vntete,Chelentaro, Curileno, Apiglia= 


no Nantoche, Nacheando , Rapiguano; 
Careande, Achiguala, Naualpolo, Chinte- 
guano, Colocolo , fece intendere è tutti; 
che chiunque voleffe fuggerirli alcuna co- 
fa concernente al bnon maneggio di quel- 


ll'imprefa, lo faceff'e allhoraliberamente_s» 


che egli molto volentieri vi preftarebbe, 
orecchio j ma che quando fuffe iltempo di 
combattere, niuno per vecchio ; e prattico 
che fi fu®e, li diceffe più parola;,perche non 
vdirebbe alcuno; perche nonli parcua po- 
terfiben gouernar vn corpo c’habbia mol 


jte telte. Onde già, che l’haueuano eletto: 


‘perloro capo, lefùue parti erano il coman- 
dare; ele parti di tutti gli altri l’obedirlo . 
Etinquefta maniera fi appreftauano gli In=' 
diani alla battaglia , nulla pauentando le 
molte forze de’ Spagnoli ridettele da Ra. 


{reante, ne la loro fiacchezza , per non ha- 


uere voluto venire ad vnirfi coll’efercito lo-. 
ro 1 popoli di Tucapel. 
In quefto mentre il Cam po Spagnolo 


jdopò hauere dato il guafto nel paftere à 


tutto il paefe nemico , fiera prefentato alle 
falde del monte di Vigliagran, & il Gouer= 
nadore ifteffo accompagnato da 20, foldati. 
di vanguardia cominciò c6 gran cora Sgio. 
afalitui, Riufcirno gli inimici all’incon= 
tro s 


CS 


d'arme. Combatteuano li Spagnoli con 
granfuantaggios per ilfito delluogo , e perl 
la moltitudine de°nemici, onde comincian-| 
do alanguire perla ftanchezza,diedero oc-| 
cafione agliIndiani, di cominciar d gridar 
vittoria; ma riprefo animo da’noftri , fece- 
ro sforzo tale, che Chinteguano fi coltret- 
ctoàritirarfi, e fonando è raccolta fi ricoue-| 
to » fempre maifeguitato da'noftri nelpiù 
alto luogo di quel monte, doue con incon- 
traltabili ripari fi trincierò.. fo 
Ma venti folidati Spagnoli degni al fica. 
rodell’immertaliencomii che li dì il Ca- 
pitano Ferdinando Aluarez di Toledo 
nella faa Araucana manuferitta; facendo 
vnosforzo marauigliofo ) & incontratabi- 
te, ruppero finalmente li teccati dell’ini- 
mico , e penetrandoui dentro , furno tofto 
feguitati dal Maeltro di Campo, e da mol- 
ti fceltiflimi foldati perquella porta, e da 
altri molti, che fpinti dall’efempio loro fi 
‘aprirno per altre parti il pafso. E incre- 
dibile l’ardire, e fortezza, con che gli A- 
raucanifi difendenano, rifoluti prima mo- 
rire, che cedere. Ondelaltrase fasran- 
de;e per qualche tempo furno trattenutili 
. Spagnoli del goder l’acquifto di quella vitj 
toria. Ma hauendodi nuouo vrtato nell’ini 
snico il Governatore col feguito di venti 
valorofi reformati, & occifo il Generale dei 
gl’AraucaniQuinteguano(ilquale fino che 
diede gli vItimi tratti non tralafciò di ani. 
mare i fuoi, come hauea fatto fempre in 
| quetto fatto d’armi; à perder prima la vi- 
ta,Chela libertà ) e colla motte del: Capoj 
vinto, e disfatto ilcorpo dell’inimico efer- 
cito fa acquiftata interamente quella vit. 
toria, non fenza fangue de’ noftri ( perchef 
trà molti che vi morirono » vno fi yn Ca- 
naliere Portaghefe dell’ habito di Chrifto, 
che combattendo con grand’ ardire nelle] 
prime file, meritò di valore non già I'vIti- 
‘malode ) ma con infinita lor gloria ; per- 
| che in que! giorno gli Araucani combat- 
terono con vna oftinatione, e coftanza in- 
credibile: onde meritamente il fopracita- 
to Aluarez di Toledo nella fua Araucana, 
mentoua co) douuto tributo di lode tutti 
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tro, e foprauenendo di mano in mano le: 
{quadre dall’vna, e dall'altra parte, fiatf 
taccò vn fierifiimo, e fangainofifimo fatto] 
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Jquei foldati, e\ Capitani 8 pagnoli, che in 


queto fatto d'arme con qualche etraordi- 


[naria prodezza fi fegnalarono, E l'efer- 


cito tutto vittoriofo ritirandofi perla Val- 
le di Arauco, e di Cibilingo ; verfo le ma- 
rine, fendo riconofciuto ‘dall’ Armata di 
Mare, che il Vicerè del Perà haunea man- 
idato {òttola condotta di Lamero di An- 
drada;e dell'Ammiraglio Herrera è difen- 
dere le riuiere del Cile dal Corfale Ingle- 
fesriceuette «da quella colfaluto di vna fal- 
ua Reale gli hanori ; & il plaufò conuene» 
uole al conf&guito trionfo, | 


CAPITOLO VIII 


Sì fabrica la fortezza di Arauco:Sf sfor- 
zano gli Avancani d'impadronirfine: 
ma alfa fine fanno pace co'no$tri. 


(1 Re volte haueuano li noftri fabricato ©’ 

fortezza nella Valle di Arauco;& al- 
tretanto erano ftati coftretti dall’oftinatio 
ne degli Araucani ad abbandonarlo. Ma 


{perche la vittoria quefta volta acquiftara,, 


moltraua fperanze di miglior fortuna; fu di 
nuouo fabricata non già nelfito di prima, 
ma nella valle fignoreggiata dal Caciche, 
Colocalo, e preffo del mare, accioche per — 
quella,incuil'inimico non ha forza alcu- 


{na ,poteffe più ascuolmente riceuere gli 


opportuni foccorfi : ma gl'Indiani freme- 
juano dirabbia trà perla moleftia, e danni 
che riceueuano dalle fortite, è fcorretie» 
che cOtinuaméte da quella fortezza perle 
loro contrade fi faceuano:trà perche fi ve- 


ideuano li Spagnoli annidati femprein cafa 


loro fi ragunarono è confultare della s6ma 
delle cafe alle fponde del fiume Corileno. 
Li Cacichi,chein quefta radunanza inter- 
ennero,furno Andalican, Colcura,Cilibin 
go, Larachete, Longonabal, Migliarapue; 
Curilemo,Vntete, Curachiglia,Chiapò.Le. 
uopia, Nauvalguale, & altri molti, a’ quali 
dopo li conuiti foliti, e le crapule ; colle, 
quali coftumano dar principio a’loro con- 
fegli,Colocolo,che rasgionò il primo con, 
efficaci raggioni fi sforzò di perfuadere_, 
che pigliando di nuono I’ armi cacciaffero 
viali Spagnoli dal Joro paefe, e fi dichiarò, 
che quando dagli altri non fuffe abbrac- 
cia 
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ciato quefto configlio , cra rifoiuto impré- 
dere, e foftenere folo fa guerraper la pa» 
tria, e ner lacommunelibertà. | 

Ma ragionando nelfecondo/nogo que- 
fti furori di Colocolo furno temperati dal 
Caciche Longonabal, ilquale fi di parere, 

«che non erad propofito ftazzicar per al 
hora coll’armi li Spagnoli ardimentofi, e}. 
gonfij perla frefca vittoria, ma che fora, 
miglior partito trattando finalmente dii 
rappacificarfi con effo loro, addormentar- 
li, e doppò valendofi dell’occafione,che li 
arrecherebbono iltempo lane gligenza, 
loro » la fame e gli altri oltraggi è quali è 
fottopofta la lunga conferuatione delle 
fortezze in luoghi tanto for di mano, ev 
lontani dalle Città amiche,come era quel. 
laspiù ageuolmente affalirli, &opprimetli. 
Ma Cibilingo, ilquale raggionò ilterzo, 
approuò che non fiprendeffero per allho- 
ral’armi contro de’Spagnuoli ;ma portò 
opinione non effet cofà dic euole all'ho- 
nore del nome Araucano procurare di 
readerlitrafcuratialla difefa,co'l darli, eb 
chiederli pace:quale non vedena con qua- 
li conditioni fi farebbe potuto conchiude- 
re fenza fcapito della riputatione della_.t 
loro natione. Suggerì pertanto, douerfi 
indurre l’inimico alla trafcuraggine,e ne- 
gligenza opportuna adopprimerlo, n6 già 
coll’offerta di finta pace, ma con vnariti- | 
rata alle montagne» donde non facendofi; 
per qualche tempo fcorreria,nè fortita ve- 
runa, apprendefle l’inimico » che hormaili 


Araucani non fi teneuan memoria,ne face | 


uan più conto dilui. 
De gli altri Cacichi ehe dopò quefti ra- 
gionarono, chi feguì il parere di Longo- 
nabal, chi quello di Cilibingo: onde dini- 
fain due partitela ragunanza, &accen- 
dendofi à poco a pocola colera; fi farebbe} 
da quelle fcintille accefo vn grande incen- 
dio,fe nonlo haneffe ancor nafcente fmor- 
.zato la canuta autorità del vecchio Coli- 
can;che eletto da tutti per arbitro, e com- 
promiffario s perfuafe à tutti ilfeguente, 
partito , che fi ripacificaffero colli Spa- 
gnolitutti i Cacichi, trattone Cilibingo;sin 
quefta manierala pace degli altri ferui- 
rebbe à render trafcurato se negligente, 
.l'inimico;e l’odio,e la guerra di Cilibingo 


se 
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pertitolo;e pretefto della guerra Commu: 
ne, l’inclufi nella pico potere più ageuol- 
mente fpiare le forze;e li difegni Spagnuo- 
ili, e raguagliarne Cilibingo ; il quale mo» 
uendofi apertamente quando li pareffe, 
opportuno;fuffe da tutti feguitato in que- 
fta maniera conferuarfi meglio le loro co- 
fe al prefente, mentre li conueniua atten- 
derciò che l'occafione , e'Itempo portaf: 
fero . Fù con applaufo di tutti ri cceuuto,& 
abbracciato quefto partito. Onde per efe- 
euirlo tolto madorno p Ambafciadore al 
campo Spagnolo Curachiglia,perfonaggio 
che nella gibbofità 3 & altre difformità del 
corpo appalefaua la doppiezza dell’ani- 
Imo di cui era fornito , per trattare dellea 
‘conditioni di pace la quale volle il Go- 
uernatore, &che veniffero li Cacichi ina 
perfona è concludere, e giurare per afli- 
curarfi maggiormente della loro lealtà, e 
veracitàinftabilirla,c dalcanto fuo li pro. 
mife vn perdono generale di tutte le paf- 
fate offefe, e dipiù che darebb e libertà è 
molti prigioni,che perl’auuenite li fareb- 
be ogni miglior trattamento , moderan- 
doli cor certa conueniente tafla li rribu- 
ti da pagarfî perl’auuenire;che li difende- 
rebbe dalli infulti de" loro nemici. Furono 
quefte conditioni accettate, e giurate iN 
quefta forma,la pace da tutti-trattone Ci- 
libingo. Onde tutto ilpaefe dal fiume le- 
ino che è l’vitimo confine di Arauco fino è 
Tucapel fi ripacificò finalmente colno- 
Ime Spagnolo.Ma Tucapel, Purene Mare- 
guano » che nonerano confapeuoli chela 
(udettaera pace finta, perche nonerano 
interuenutiin quella congiura, &in quel. 
la liga,tanto maggiormente fi pofero in ar- 
mi,& in difefa , ftimando che tutta la tem- 
pefta dell’ armi Spagnole fi (caricarebbe 
fopra diloro . In quefto mentre effende Ie 
ftagioni opportune al ritorno dell'arma- 
ta verfo il Perù, il Gouernatore mandò in 
quella il maeftro di Campo Aloniò Garzia 
Ramomacciocheragguaglifdo di quer fe- 
lici fucceffi il Vicerè, più ageuolmente ne. 
timpetraffe i foccorfi necelfarij per tirar 
auantiin quefta buona fortuna,c per tene-. 
re più contente le foldatefthe incaricò al 
Dottor Mendoza, &a! Capitano Benatti 
des perfonaggi dimo!re parthe meriti:e he 
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foccorreflero, come fecero ; il Regio efer., 


cCICO, 


C'APPTOLO- 1X, 


1) Gouernatore ottiene wna celebre vitto 


riain Tacapel, firibellano gli Arau- 
cani, e D. Alonfo di Sottomator 
Finifce sl fuogomerno. 


bi di Sottomaicr di veder conquifta- 
to il Cile à Dio, & alfuo Ré,che nonlico» 
fentìl'attendere li fccorfi , che fi fperaua= 
no dal Perù . Onde hauendo prefidiato 
‘bafteuolmente il Caftello di Aranco e la- 


fciaroni per Gouernatore dell’armi, il va-| 
lJorofo Capitano Francefco di Riueros;|. 


egli con 200. Spagnoli , e molti Arancani 
confederati s'incaminano alla volta del- 


la Valle di Tucapel per farne l’imprefnes 


ridurlo ad obedienza. 
Fu avifato di quefta vfcita de' Spagno- 


li Pailataro fignordi quella Valle, e tofto|. 
mandò d richieder foccorfo è Ongoloro,|. 


Ylicura,Puren , Palonaycuen ,& altre; 
vicine, amiche prouincie, i cui Caci- 


chi già fi erano cominciati è ragunare ins| 
pelietaro;luogo deftinato per la ragunan-| 
za; quando furno auifati da veloci melfag-| 


sieri inuiati dal Caciche. Leuo (quetti era 
vno diquelli c'hauendo conchiufà finta, 
pace colli Spagnoli fpiaua le loro cofe ,& 


quifaua li propri paefani, come fece ina | 
quefta occafione ) che il Gouernadore co} 


| buone forze già entraua nel loro paefes» 
onde li amoniuaà itar defti; € pronti alla, 


difefa. Sidifciolle è quefto auifo la ragu-| 


nanza.richiedendo ilbifogno più l’opera 
della mano che del configlio. E Pailaeco 
che non hauea ancora poffuto perla, 
| breuità deltempo raccogliere.tutte le fue, 
foldatefche, riuolfe in quel fubitano peri- 
colo l’anno alli ftratagemi, & alle altutie_,. 
Onde fatto imbofcare il corpo del fuo efer- 
citoinvna montagna vicina, egli con foli 
100. foldati nel'vicino piano, attefe li Spa. 
gnoli, e quando li vidde com parire,fingen- 
do di efere ftato forprefo all'improuifo fe- 
ce darfrettolofa,e difordipatamente all'ar- 


Ratanto grande la brama che arde.! 
ua nel petto del Gouernatore D.| 


de di 
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mi: li Spagnoli vedendo fi poca hl ve 
niuano loro incontro più fomiglianti è chi 
va àligar prigioni, che chi vàà combate 

tere. L'Indiani per tirarli meglio nell’ime 
bofcata fi cacciorno in fuga verfo del mon- 

te ; done effendo feguitati da”noftri , v- 
fcirno quei che viftauano afcofti come 
tanti Leoni, & vniti con quei che poco dià- 
zi fintamente fuggiuano, fi attaccò vna, 
fanguinofa battaglia. Ma il Gouernadore 
fottomaior,giudicando pericolofo partito » 
che le fue quadre , ftanohe dalla caccia, 
paffata, riceueffero lungamente quella ca- 
|rica, e dubitando raggioneuolmente, che 
{da quel monte non vfciffero di mano in. 
‘mano altre truppe frefche in rinforzo del- 


pragiunfe fi liberarono molti pochi di loro 
dalle armi vittoriofe de*noftri ; i quali nel 
ritirarfi alla fortezza, diedero il guafto al 
paefe perterrore dell’inimico. ||| O "© 
Inquefto mentre gli Araucani , che hae 
ueuano fatta la finta pace con i Spagnoli, e 
‘viucuano fotto il loro impero, e comando, 
‘‘impatienti di attendere l’occafione oppor= 
tuna da fare vna rubellione vniuerfale,co- 
Ime haueano diffegnato , faceuano molte 
difubidienze, e rubellioni particolari, poco 
curandofi de gli eséplari caftighi,che fi da» 
luano àcoloro, che fi difcopriuano in que- 
{ta parte colpeuoli ; a° quali fouente erano 
itagliate le mani, e fofpefe al collo, gealtre 
yol- 


« " ® 


2,24 
yolte con fiere maniere di:tormenti; e di 
morti puniti. Onde li Spagnali ftanano 
fempremai dubiofi, che vn giorno non fi 
rubellaffe tuttala natione. Ma. li tolfe ci] 
quefto dubio yno,che {tando per effere giu»! 
ftitiato,chiefe il battefimo,e palesò chiara- 

| 


mente la congiurae l'animo,ch'haueuano 
tutti ifuoi paefani, Li quali vedendofi dif- 
couerti , tofto fuggirono alle montagne,e 
bandita di noua la guerra; fi ripigliorno le 
fcambieuoli hoftilità, moleftandofi l’vn l'al-| 
tro conle folitefcorreriese danneggiamens 
ti. Precedendofi in quelta maniera,prefera 
vna voltai Spagnoli l’vnico figlio del Ca- 
ciche Colocolo(haueaegliil medefimo no- 
me del padre)infieme con la Migliayene 
fua moglie. Quefti come che era. forni- 
to d'indole molto buona; &inchinata alla! 
pace » fi efibì alli Spagnoli di farli ripacifi-) 
care lealmente, eda douero con tutti li 
proprij vafalli. a'quali mandò ad ordinare, 
«he efeguiffero queta fua volontà. Ma co-_ 
me che il meffo tardaua molto con la rifpo- 
fta,Migliayene anfiofa delbene del mari. 
t0;e del proprio,fe liofferfe ad andardi per- 
fonadtrattar quelnegotio co’ proprij vaf- 
falli. Hor mentre pongonofine à quefti 
prigionieri;di fubbito ritornò il meffo con 
‘Je negatiue : perche i vaffalli rifpofero : Dif. 
piacerli grandemente la difgratia delloro 
Signore; efferprontia fparger ilfangue per 
liberarneli:0 pure per vendicare i maltrat 
tamenti che in quelleli fuffero fatti: Mo- 
Praffe egli nella generofità del foftener que! 
Yauerfa fortuna la chiarezza delfangue 
donde eranato:non conuenirfi nè à lui, né 
àloro peril dino priuato di vno particola- 
re auuéturar le cofe communi,effer eglino 
rifoluti è perder prima la vita, che la liber. 
tà.Sdegnofsi grandemete Colocolo al rice- 
uergftarifpofta da' fuoi difubbediéti vaffal. 
li,& iftuzzicata dalproprio dolore; e dalla 
moglie promife al Gouernatore di guidar 
le géti Spagnole alla diftruttione di tutto 
ilnome Araucano;e trattare fedelmente 
quanto promife , perche fù mentre viffe 
realiffimo amico delli Spagnoli,quali agiu- 
tò colconfiglio, e coll’opra è confeguireò, 
memorabili vittorie, qualitralafcio di re. 
ferire in particolare , perche timo effere, 
| Je accettante bafteuoli 4 palefare l'indi- 
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cibil valore del Gouernator DB. Alon; 
Ichenon folamente tenne fempremai op» 
prefli gl'Araucani rubelli,ma pafsò di va- 
taggio à Tucupel perfoggiogarli. Ma li fù 
impedito il difegno mon tanto dal difgra- 
tiato incendio, che diuorè repétinamente 
la fortezza di Arauco,( perche à quefto 
male fi diede prefto rimedio contifarla, 
fubito) quanto dal contaggio delle varo» 
{le,.cheinfettò in queltempo tutte quelle, 
iprouinciesondefà ne celfario che fifofpé . 
deffero l'armi da pertutto. 
Era trà quefto mentre ritornato dal 
Perù.il maeltro di Campo col foccorfo,Ma 
iperche le varole haucano grandemente 
fminuito lefercito Regio, non fù quelto 
foccorfo baltenole per l’imprefe che fi ha» 
ueuano da efeguire, particolarmente perla 
canquifta di Tucapel. Qnde il Gouernato- 
re hauenda in publico configlio . tenuto 
inella Città di S. Gizcomo determinato di 
‘andare in perfona al Perù per domandar 
ji foccorfo neceffario al Vicerè,s'incaminò 
à quella volta. Ma peruentto alporto del 


{Cagliao, hebbe dal Viceré ordine precifo, 


che fenza porre il piè in terra fe ne ritor 
naffe al Cile, douela fua perlona doueffev 
effere grandemente neceffaria . E che fe 
alcuna cola li occorreffe da rapprefentare» 
lo faceffe in ifcritto : lo feceil Gouernato= 
re, &il Vicerè hauendo dalla fcrittura in» 
refo l'efficacia, e laprudenza de’ motiui, 
c'haueuanofpinto il Gouernatore a venir 
di perfona n6 folaméte li confentilo sbarco» 
maloricenette cò etraordinarie dimoftra- 
tfoni di honore, come quello chebenfape- 
ua quatine meritaffero giiofficiali, &i fol- 
dati del Cile, oue fi trauaglia più che in al- 
tra guerra di Europa, e con menoalletta- 
menti di premij; e per effere tanto lontano 
quel Regno dal centro donde quefti deri» 
uano,e fi comportono. Mentre il Gouerna- 
tore tratta col Vicerè de gli interefli del 
Cilesarriuò auifo che IR, lo chiamauaad 
altri carichi perrimunerario delle fatighey 


ifoftenute in quel governo; il quale il Ré 


conferiva a D. Martin Garcia Ognez;e 
Loyola,onde toftoli rinuntiò il carico, M&- 
tre ilSottomaior fù affente dal Cile, e pri» 
ma che vi fi trasferifeil fucceffor Loyola. 
gouernò quel Regnoil Licentiado Pietro 


DEL REGNO DI CILE. 


diVifegrra lafciatoni dali medefimo Sotto. 
maior, dicui non:sò altro in-particolare..... 
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-icui poteri fonoal prefente Mar- 


guardeuole ‘per il gloriofò - Patriarca] 


Santo Ignatio fondatore della Compagnia] 
di Giesù, che da quella traffe l'origine_;| 
liebbe per moglie D. Beatrice Coyaram-|{ 


pollo delliantichi Monarchi del Perù.Elet 
.t0\dùnque per Gouernatore del Cile, eu 


trasferitofialfuo gouerno;tofto. pofe ma-} 


moalraffettare ipofteritumualti, e come 
quello che accoppiaua granprudenza;e» 


gran cortefia determinò di quietare gli] 


animi ; e ridurre i Rubelli all’obedienza, 
del Rè conbuonitetmini,e con amoreuo» 
tezza vEtvalla fama di queflta volonta. di 
duicominciarono dà comparire diuerfi Ca- 
cichi adofferire la pace din perfona co- 
smefecero Tarochina, Talcamahuidaser 
«Mateguano, ò per mezzo d' Ambafcia- 
 sdori) mandarono Ranceuche, e Tefoleuo» 


‘A quali tutti il Gouernatore faceua in-| 
tenderecheibRèlomandaua a fine che] 
‘tiftorando» tutti dalli danni patiti nelleb| 
guerre pallate,raffettaffe.i difordini ,mo-| 
deraffe i tributi ; e riducefte à tale tato lei 
cofedi quel Regno,che banditi via-litra-i 
‘wagli, & oltraggi, che arreca la guerra,vi.{ 
neffero con quiete li Spagnoli,c-l’Indiani;| 


e perftabilir meglio Ie cofè fece egli.ra- 
«gunartutti i capi de gli Indiani, che mo 

ftrauanovolontà inchinenoleall’accordo» 
gchauendoli accarezzato con molti fegni 
di.affetto,& honore; chiaramente lor dil- 
fe: Cheben fapeua che fino a quel fegno 


era ftata conclufa molte volte la pace, mal 


fempre fintamente: onde fe quefta volta, 

difegnanano!far ilmedefimo , era meglio 

Jafciarquei trattati; ticondurfi alle cafe 

ioro, perche altrimenti l’obligariano è far- 
75 Libro VI. 


» Mattino Garfia, Ognez:di Loyola 


chefe di Oropefa, e Signori :delle.cafe dil 
Loyola; caualiero dell’ habito di Calatra.| 
îmare.capo della fua nobiliflima famiglia_) 
tanto chiarainGuipuzcoa, e molto più ri-{ 


& per” 
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\pli più rigorofa guerra che prima per cafti-. 
garli delle doppiezze s edeltradimento.. 
‘Ma fe voleuano farelealméte la pacesegli. 
jera pronti 2 darliogni-fodisfattione pofsie. 
Jbilesvdirono gli Indiani quefto ragiona» 
mento con profondo filentio , eleuandofi. 
vno di loro detto Aluepiglieno, il quale in 
Chilacura eradigrande autotità;& all’ho= 
ra-era vno.de primi Tochi ( chiamafique-. 
fta nafione Techiperfonaggi principali, € 
di.comando nellecofe diguerra) &àno-. 
meditutti aficurò il Gouernatore, che» 
quefta volta la-pace. farebbe. ftata ferma;e 
tabile, perche efli la concludeuano.di ve- 
ro cuore; e con fincera lealtà. In.fegno di. 
che li configliò ,che fondaffe vna;Cittàin 
fitoopportano,donde poteffe non folamé- 
|reimpadronirfi ditutta la Valle-di Mare- 
guano;ma di vantaggio moleftare con le 
Prouincie il paefe di Puren; e liberandofi, 
ad aflitterli conle loro forze ; acciò che.in, 
quefta maniera fuffero coftretti con la 
violenza à farla pace quelli, che.non l’ab- 


|bracciaffeno di bona voglia. Confirmaro- 


noildettoe l’offerre di Aluepigniano, T2+ 
rocinasPailaeco » Signor di Chilen, Chine- 


liamali: Signor.di Ytata, Guaichipanghi,. 
{Rinceuche,Paylamiglia, & altri offerendo 


tutti è gara li paefi. delle loro Signori eu 


]per fito,e leloro genti per aggiuto della, 


fabrica della Città: e perche tutticonuen- 
nero:che il fito più opportuno fuffe queldi 
Migliapoa; quiuifi fece fubito vna fortez- 


{za,à cui fi diede pernome(DelGiesì, e fù 


{prefidiata con. cinquanta fcelti foldati» & 
elettone Caftellano D.Gio di Ribadeney- 
iracaualiere digrannobiltà , e valore, ey 
dall'altra parte del fiume Ciuicura netù 
fabricata vn altra, fendofi fabbricate a bel- 
lo ftudio molte barche, perche quefte due 
tortezze fi poteffero darla mano perl fiu» 
me, chefcorreuanelmezzo.... 

Daquefte due fortezze v(ciua del con- 
tinuo la caualletia Spagnola; à danneggiar 
gli Indiani,molti de'quali trà peril timore 
diquéfti danni,trà peril confeglio,& efem 


[pio diquelli che già ftanano in pace coi 


noftrisogni giorno con effo loro fi riconci» 
liavano . Lo fecero trà gli altri Ji. Gacicht 
Taboleuo, Macheuoco,Talcamahuida,Ma 


reguano; e Palco. Li popoli di.Guadaua,e 
tit ff 


Mi 


chezza diquelle miniere acereftiuta no ef 
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Mi sliaadoro ‘quei della Valle diCilibin- 
so,se gli Atàucarii ; & Chilacoya non folo 
fece pacesm a di vantazgio éonfentifil che 
fi; flimato'&ran fatto, che Spagnoli lau0- 
tafferole fue mirifere d’oro, darido gente 
de’ fuoivaffalli per farlo più agenolmente, 
con gran: profitto de'Spagnòly perla ric- 


fere ftato tocche pet 30 anhi "che erano 
durate [e suerre.In' queta maniera fù refo 
il belferenò di pace tutte quelle provin- 
cie, evi ficominciarono è godere i frutti, | 
che da quetta germogliano: Solamenteb 
quefta diPuremconfidata nelle paludi,da 
cui era circondata;e quafi da naturali trin- 
ciere difefasconferuàua gliodij verfò i Spa 
gnolisi cui danni Paylamcaicio,e Palétero, 
& altri Cacichi dileicontinuamente de- 
ftauano con minaccie, e promefle le na- 
tioni vicine che hauenano con quelli fat- 
tala pace. de IR 


CAPITOLO XI. | 


Dellafandatione della Città di $S. Croce di 
Loyolasedi molti altri anuenimenti. 
della guerra fino alla morte data 
dagli Indiani rubelli alme- 
"defimo Gomermatore, 


Y Edendo il Gouernatore ilfruttoche 

fi raccoglicua dalle due fortezze 

. daluifabricate peraccrefcerlo; ey 
titarlo guanti; fondò invna amena fpiag- 
giavicina vna Città, a cui diede nome sS, 
Crocedi Loyola, e ne-diede il gouerno al 
Capitano Afitonio di Auendagno » perfo- 
naggio di molto merito ; come in piùluo- 
ghi diquefta relatione fi è métouato.Creb 
be quefta Città in vn.tratto con meraui 
gliofi progreffi, cocorrendoui ad habitare. 
molti Spagnoliy & Indiani , vi fifecero 
molte Chiefe, e vi furno fabticati monafte- 
ri) alli RelgiofidiS. Francefco, S.A gofti- 
nose di N.Signora della Mercede;e co l’o- 


ro che ficauaua dalle miniere) col cone! 


corfo dimercanti trattiui dalla brama del 
l'oro, è de gli altri frutti delpaefe, cheè. 
fertili fimo, douentòinvn tratto vna delle| 
ricche Città di quel Regno.Ma quanto più. 


queltaColonia fiauuanzaua»tanto mag» 
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siore rabbid,osr indidia fi agcentdendhéi 
‘cuore s di Pelettero 5 Paylemaccios Ré%4i 
tri Cacichî' di Puren. Onde per diltrug- 
serle deteriinotono dirdufhaf prima le 
fortezze vicine, che li feruinano di Balo- 
ardi;ertifefà; Mandoodungue Pelantarò 
vn fuo huomo'niofto dturoz'e fazace der- 
to Gaucaya alli popoli della valle diChi- 
lacura; acciò:gli efortaffe:à) subeltarli dalli 
Spagnolivò che almeno impetraffie datoro 
vn fahuo condotto,e ilpaffo per Ie loro'ter+ 
resper so foldati, co’ quali! difegnana in 
uadere la fftezza-del' Giest bd Ottenne il 
imeffo il palo da' quei di Chilacura, efecè 
confapeuole Paymalacio s ePelantero:iche 
era molto facile l’acquifto dî quella fortez= 
za perla trafcur4ggine, cori chela guarda» 
uano queipochi foldati che vi ftanano,che 
non paffauano il numero di 20. EPureni 
adunque tefto s'incaminarono ad affalir- 
lo, € l'inuaferoè meza nottecéleloro gen 
ti diuife in tre fquadroni , e viattaccarono 
foco.Nonfi finarrirono li Spagnoli delfor» 
te à firepentino affalto,anzi lo difefero c6 
proue di merauigliofo valore. Percheil 
Caftellano D.Gio. Ribadeneyta difefe folo 
la porta ordinaria’: & il Capitano Guafar- 
do tibuttò folo-gli Indiani chetentaronò 
di penetrarui per die alfreiparti;c’ haue- 
uano con l’afalto, e con la forza aperto, & 
in vnadi Quefte con -ammazzar vn valo- 
rofo Indiano chiamato Longoregua (que» 
fto fuona nella finelladel Cile, capo di 
cane) che era già entrato ton: molti valo» 
roficompagni,li cacciò in faga;erconftrinfe 
tutto l'eflercito è titirarfise conferuò quel» 
la fortezza.Il che rifaputo dal Gouernato= 
{re rie riceuerte grandiffimo:contento, on= | 
de cauatifubito roo,fcelti.foldati dalla Cit 
tà di S. Croceli mandò 2 dar il guaito alle 
campagne de’ nemici per maggiormente 
atterrirli.e ridurli in quefta maniera ad'ab- 
bracciare la pace. E certamente:fi cauò 
gran frutto ‘da quefta vittoria; perche fi 
confermorono gli animi de’ confederati 
nell'amicitia de’ Spagnoli è. fegho che 
quei di Tucapel richiefero il Gouetmato= 
resche fondaffe'vna Colonia nelfòto pae» 
feilche però nonfi potè codurre ad effet- 
(to.per allhora per difetto di sente:Perche 
lilfoccorfo vitimamente venuto dal Perù 
oa” MEIER citi cera 
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iera ftato:di molto pocagente, per lo più 
fanciullizedipocaefperienza nell'armi.. 
In quefto mentre fi era mutato il go- 


uerno del'Perù, & ilnouo Vicerè D. Luigi! 


di Velafco mandò tefto vn buon foccorfo 
fotto Ja condotta di D. Gabriello di Cafti. 
glia»nelCile, il cui Gouernatore, vedendo 
che ridotte hormai ad vbidienza tutte le 
altre Nationi di quel Regno ; folo i Pureni 


coftantemente ricufauano ogni partito dil 


pace; determinò coll’agiuto di quefto foc- 
corfo domarli, e finirla vna volta c6 effo lo- 
ro. Banditali dunque crudeliflima guer-{ 
| ra,e fatta la raffegna delle fue genti conL| 
yna moftra generale nelia Valle di Chinel! 
à 10.di Gennaro del 1597.fi trasferì al pae 
fe dell'inimico. Ma hauendolo ritrouato 
abbandònato, e deferto, perche Pailema- 
cio;e Pelantaro auuifati della noua del Go- 
uernatore fi eran ritirati nelle paludi; do- 
ue fi difendenan céla fortezza di quel fito, 
s'impiegò cutra quella eftate in darli il gua- 
| fro,&infabricare varie fortezze in diuerfi 
luoghi delli confini; fi per tenere affediato 
‘ji nemico inquelle paludi, come per difefa 
. dellevicine Colonie.Spagnole.. Dopò ha» 
uendo prefidiato balteuolmente quei forti 
egli col refto dell’efercito fi ritirò alla Cit- 
tà dell'Infanti per moleftare di là con con- 
«inue fcorretie li Pureni, Ma quefti fem- 


premai giurati nemici del nome Chriftia:| 


no dopò efferfi per qualche tempo in quel 
oro rititramento apparecchiati alla guer- 
ra, che difegnauano ; vfcirono dalle loro 
paludi al numero di due mila armati, e 
. cinferodiftrettiffimo affedio la fortezza, 
| delGiesù: Volle il Gouernatore ;tofto che 
nefù auuifato vfcire in perfona è foccor- 
‘rerlas ma alle preghiere de’ fuoicheltrap- 
prefentarono ; che nella fua perfona aucn- 
turaua tutto quei Regno, lafciò di aridarui, 
inanidò perd il Capitano Cortefe con 150. 
fceltiflimi Spagnoli à difciogliere quell'af 
fedio, come in effetto'fegui. | 1D01 


È) 


Perche Peletitaro,& Pailemacio alle nò-}- 
i Idi Dio debbonfi offequiofamente riuerire» 


| fie di quefto foccorfo tofto fi ritirorono., 
perche il'difegno loro era nioleftare li Spa- 
oneli fenza fare giornata: con'effo loro: ef 
fendo danque libero giàdall’affedio il for- 
te del Gicsù3 ‘vi andò il Gouetnatore, & 
harendolo in fei giorni, che vi fi rrattenno; 
| ©B‘Ribro VI. 
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reuilto, e conofciutolo difficile è confer= 
uarfì in quelle congiunture ; l’abbandonò » 
& hauendo fatto ritirar la gente di quel 
prefidio ad Angol; egli volle vifitare l'al- 
tre Colonie de’ Spagnoli per rimediare è 
molte diffenfioni ciuili, & altri inconue= 

[nienze che vi regnanauo, Menaua egli in 
fua compagnia da 70.0 so.Reformati mol-' 
to valorofi, & oltre à quetti altri 200. fol= 
dati, & hauendo vifitato li prefidi dejlas 
frontiere, & prouifteli di tutto ilneceff ario 
G ritirò dal paefe inimico, doue ftimandofi 


già ficuro dall’hoftilità degli auerfari) , ri- 


mandò li 200. foldati a i loro pofti, ftiman» 
dofi baftenolmente prouifto ne’ fubiti cafi 
Ico i Reformati, che li faceuan COLtEggIO è 
lE con quefta ficurezza hauendo fpiegate 
Île tende in yna valle molto amena , detta 
{Curalaua vi fi pofaro è dormire fenza niu- 
Ino dubio; ò (ofpetto per riftorarfi delle_s 
|paffare vigilie. Ma Pelantaro,e Paylamac- 
Icio con i Pureni ; li quali ftauano fempres 
defti per danneggiare i Spagnoli fenza lo» 
ro periglio s onde li feguiuano alla larga, 
convna {quadra volante di 200. fcelti fol. 
Idati, né maili perdeuano di vifta con le 
VRie , hauendo faputo, che il Gouernatore 
ripofaua fpenfieratamente con tanta po- 
ica gente iu quelluogo . Li affalirono fu°l 
meglio del dormire ammazzando d mala 
falua dentro de padiglioni , e delli letti il 
|Gouernatore li Reformati tutti , e 3. Re- 
ligiofi di S.Francefco ; che ftauano con efli 
(erano quefti il P.F. Gio: di Touar Pro uin- 
ciale :F.Michele Rotiglio fuo Secretario,e 
\E.Michele diArteaga Laico sche andauano 
vifitando la loro Prouincia) fe ne ritornor- 


‘Ino dPuren carichi delbagaglio, che leuo- 


‘rono è quella nobiliffima fquadra. Eque- 
|fo fù il tragico fine del gran Loyola , Ca- 


| Jmaliere veramente degno di miglior fortu- 


na per vtilità di quel Regno , quale haue- 
ua cominciato a riordinare ‘in maniera» 
che fe foprauinewa vn poco più» l’hauereb- 
be ridotto ad'ottimo ftato . Ma li giudici} 
Lafciò quefto Gouernatore vna figliuola» 
di cui folamente l’hauea fatto padre l'In- 
finti D.Beatrice Coya fua contorte here- 
de del Principe D.Diego Tapac. Quelt'a. 

figliola effendofi cafata con D ,Giouanni. 
| ff a He» 


228. 
Henetiaches di Borgia fù honorata da S, 
Maefta del Marchefato di Oropefa ( è 
quefto vn Caftello fondato nel Perù dal Vi. 
cerè D.Francefco di Toledo ) accioche 
godeffe delripartimento degli Indiani che! 
Ji troccaua perl’ heredità del Inga Sayri 
Tupac fuo antenato . 

Gonfij oltra modo i l'ureni di quefta vit- 
toria fecondandoa l’odio che fempremai 
hauceano notrito nel cuore contro de'‘Chri 
ftiani, procurarono non perdere l’occafio- 
ne di quella propitia fortuna perdeteftare 
gli animi dell’altre nationi Indiane ad vna 
rubellione generale. Mandarono dunque 
Ambafciatori in varie parti con le freccie 
nelle mani (quefto é il mado;col quale 


po quei popoli s'intimano le diete» ele ra- 
gunanze,per determinarei publichi affari 
delle guerre communi ) e perche fempre 
l'amore della libertà prevale ad ogn’altro 
affetto, molto facilmente tirarono al loro 
partito tutti quelli.che per altro confede- 
ratifi con iS pagnoli viucuana in lor com- 
pagnia pacificamente : onde nefeguìvna, 


congiuta generale siche diftruffe molte} 


Colonie de Spagnoli, come vedremo nel 
feguente capitolo . . 


CAPITOLO. XH. 


Della diliruttrone , che fecero gli Indiani di 
(ri Colanie delli Spagnoli nelCile,e del 
malto che lì Spagnoli fatti fchiauî 
in questa occalîone foffriro=  — 
no nella feruità di do. 
ABRÌ è 

A molta felicità , e le copiofe ric- 
LL, chezze; che godeuano li Spagnoli 
« —nelCile,liriempìdi quei molti vi- 
‘tij » e' quali fogliono effer cagione le deli- 
tiofe ricchezze, perche oltre le lafcinie, 
cominciò ad infignorirG de’loro animi 
la fuperbia ; e l’ingiuftitia efercitata da. 
loro; infarfatigare di fouerchio i poue- 
ri Indianinelcanar delle miniere, & in, 
fraudarli della mercede douuta alle loro 
fatighe ; onde quei mefchini fi detèrmi@ 
narono fcuotere vna volta quel duro gio- 
80 » con fare crudeliffima trage di quelli} 
che tanto li maltrattauano. Li partico»' 
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ilari di queftitragiciaunenimenti* itidirà 
meglio l’hiitoria generale di-quel Regno, 
perche io ne darò folamente vn faggio;ca- 


luandolo è da quello; che mi potrò ricor- 


dare:di quanto ho! vifto, &.intefo concern» 
nente 2 queito argomento;ò dalli commé» 
tarij di Garcilaffo della Vega, che lo:cauò 


[dalle annue della Compagnia di Giesù del 


1599.8 1600.e da altre Relationi,che fur 


inotramandate dalCile in queftize nell’an= 


nifeguenti fino all'anno 1604 Dice dun- 
que queft'Autorecosì. | 

Delle tredici Città Colonie de’Spagno= 
linel Cile» ne furno di&ratte dall’Indiani 
feis cioè Valdinia, l'Imperiale è Angol, 
Santa Croce; Cigliano ; e la Concettione ; 
pofero di piùl’inimici affedio alla Città dî 
Oforno»e ftringendolo fempre più: coftrin- 
fero li Spagnoli a ritirarfi nella Fortezza,» 
doue tenendoli affediati per vn annoin= 
tiero» li coltrinfero à pafcerfi di tutte quel= 
le cofe ; che ne lunghi affedijl'ingegnofea 
neceflità foggerifce alla bifognofa natura. 
Alla fine hauendo con furtiuo, e nottirno | 
affalto vecifò le fentinelle, penetrorno nel- | 
la Fortezza, e vi efercitorno tuttele crudel 
tà, & empietà, che fuole foggerire il demo- 
nio ad animi barbari, e fdegnati, quali era» 


[no iloro, Buttauano perterrale facreima= | 


gini, mandanano d fil di pada quanti incé= 
trauano fenza diftintione di eforo dietà» | 
prendeuan prigioni,e violauano le,Vergini . 
confecrate à Dio, efaceuano ogni male. 

poflibile ; ma.mentre con fouerchiaingor- | 
digia fi impiegano nel facco delle copiofe 
ricchezze in quella Città radumate, hebbe- 
ra aggio i Spagnoli di prender animo, ey 
riunitifi ributtar l'inimico ; ricuperando 
dalle loro mani, non altro. che alcuna del- 
le molte donne, e facre Vergini, che quele 
lrhaueuano prefo. Ma molto maggiori furs 
no le rouine, e le ftraggi auuenute in Villa 
Ricca;alla quale gli Indiani attaccasono 
fuoco per quattro parti » & hauendo man» 
dati à fil di fpada tutti gli huomini;anche_, 
gli Ecclefiaftici, e Religiofi diS.Domenico 
S.Francefca se della Mercede menarono 
via prigioni tutte le donne,&.con.efitotane 
to infelice terminò la pina di così 
illuftre Città. Tanto dice quefto Autore, 
ilquale doppo di hauerriferito le rominesa 

TV 34d;/098- 


DEL REGNO DI CILE, 


caggionaterin Arechipa del Volcano, che 
viurfiaccefe l'anno 1600. riferifce vna let- 
«tera» che trattando delle rouine del Cile, 
‘ne dice. così’. 


Mercordì 24, di Nouembre 1599. fu'1] 


far del-giorno fi prefentarono alla Città di 
Valdiuiacinque mila indiani armati, cioè 


tre mila a cauallo, e due mila fanti, de’qua- 


li feflanta erano .archibugieri; e. ducento 
‘ andauano armati di-Cotas: quali haueua-l' 
no rubate alli Spagnolinelle paffate guer. 
e, perche. efli non hanno ferro da fabrica-| 
re quefto genere d’armi. Arriuarono alla_t 
Città (enza efter fentiti, per efferftati BR | 
datida (pie doppie. Dalle quali raguaglia- 
ti,cheli Spagnoli ftauano nella Città fen- 
2a guardie; fentinelle (perche A2uendo 


fatto alcuni giorni ananti alcune fcorrerie,| 
«Sin effe prefo vn forte degli Indiani, &f. 


vecifoui di molta gente, penfauano» che, 
ver molte leghe attorno: niuno li potelle_ 


salire). l’inuafero diuifi in quattro Qqua-| 
lroni per quattrò diuerfe parti della Città,|, 


vaffediando nel più alto filentio le.boc- 


1° 
‘che delie ftrade, e le porte delle cafesfoce. | 
Ù 


ro con attaccato fuoco ne luoghi opportu-}: 


PV diuampare i inyn miferabile incendio lai. 
miferabil Città,con morte di tutti jSpagno].. 
li,che vierano alnumero di 400; numero], 


| picciolo in vero,ma grande in queiluoghi, 
«&in queitempi, e fi impadronirono del- 
l’Artiglieria, e dituttele mafferitie alva- 
lore ditrecento mila pefi d'oro; fcampan- 
do appena alcuni pochi Spagnoli, che fi 
‘faluarono nei vafcelli;che ftanano nel fiu- 
me, è fi allargarono da terra, e feruirono 
per portare lanuona di tante calamitofe, 
“touine) Dieci giorni dopd arrinò nel Cile 
il Colonello Francefco del Campo con vn 
foccorfo di:300; huominiy che menaua dal 
Perù» &hauendorifaputo tantolagrime» 
uoli auuenimenti, e che trà gli altri molti 
prigioni, vi fùffero due fuoi fgliuoli di po-. 
caetà fuffero in mano di quei barbari, ri- 
 fcattarli, e di vantaggio porgere qualche, 
rimedio: è quei mali,cauò Je fue gentiiny 
terra; e difegnana di andar à (occorrer la, 
Villa Ricca,Oforno, el'Emperiale, di cui da 
‘»n mefloinbiatoui da quei Cittadini a_i 
feconda per il:fiume ‘intefe sche effendoi 


fiati affediatipervn’anino da'nemici erano qual lingua potràridire le ERO 
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rutti alla fine morti dipura fameatrattone 


\venti foli, la.cuiforte fù molto peggiore 


per efler rimatti fchiaui di quei. crudeli ne- 
mici» che de compagni» che nell ate dio 
terminarono la vita . Lù, 
Quette cole riferite Garcilalfo della, 
Vega; il quale varia folamente nelle Città 
difttutte, tràle quali ponela Concettione, 
€ Cigliano contra | latradittone comune, la 
quale tiene » che iurno diftrutte le Città di 


ta Croce, & Angol ; onde fe. quefta vitima 


Meo iena p/a periale,Villaricca,Sa- 


I 
I 


erala medelima con quella, che chiamo= 
irono degli Infanti, vengono ad effer feile 
Città ife: mafe quella dell’Infanti 
era Città diuerfa, vengono ad efler fette, 
ma quali fi fuffero quelle mifere Città,egli. 
è certo fino algiorno prefente non fi è po- 
tuto ric uperare alcuna di loro, 

Puore anche efiere, chetra.le fudette 

Città » fufero prefe da gli Indiani quelle, 
della Concettione,e di Cigliano. Delche, 
mirimetto all’Hiftorie Generali.e folame- — 
te dicosche fe quefte due Città furno prefe 
in quefta occafione dall’Indiani furono ri- 
pigliate i inbreuerempo dalli Spagnoli(co- 


a fua fandatione la Città della Concettio- 
nes fù prefa dall'Indiani; ma tolto ripiglia- 
tadalli Spagnoli) perche da:-40. anni jr 


ci già augenne;quan do alli principij del- 


quà, de' quali hò memoria non hò mai in- 
tefo che quefte due Città fuffero Mtatedi- 
&rutte;benche molte volte fi fiano trouate 
ingrandifiimi pericoli, Mali patiment',e 
litrauagli tofferti dalli Spagnoli nelle di- 
(trutte "Città. fuperano di ‘gran lunga, 
ogni humana credenza, pefthe efendo fra | 
te alfalire dall'Indiani all' improuifo, foffri- 
rono nel lungo affedio,dal quale furon cir- 
condate crudelifi ima fame,dalla quale f pri- 
ma vollero gli afflediati morire, che ren- 
derfi à quei barbari, nella fernità de quali 
poteuantemere ragioneuolmente per la 
loro innata. crudeltà; e per l'odio, cheli 
portauano mille morti l'hora;oltre il peri. 
colo di perdere le donne »l’heneftà, e Jeu 
medefimo;e gli huomini anchela fede, Ma 


quando quei pochi Spagnoli, che erano, 
avanzati alla fame, & al furor dell’ar Mi, 


\vennero finalmente in mano. dell’Indiani 


che 
laf. 
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l'afflifero?furno tofto fpogliati (gli huomi-| 
ni almeno)fino de’propri) veftimenti,qua- 
‘ iper ifcherno dellalor miferia fi.veftirono 
quei barbari.Furono menati fchiaui in di- 
merfe parti, fecondo la diuerfità delle Pa- 
| trie dell’Indiani ; che li fecero prigionie- 
‘zisdiuidendofii padri dai figli.i mariti dal- 


‘ Je mogli, fenza fperanza di racconfolarfi] 


‘nelle comuni fciagure, col vederfi ; e trat- 


‘tare infieme. Furono impiegati in opre fa-| 


‘ rigofe, cioè gli huomini di-coltiuar la ter- 
‘“raele donne nel feruitio domeftico , e nel 
‘‘imacinate il Maiz(e quelta vitima fù fati. 
ga talesche alcune donne, che doppò mol- 
ti anni ricuperaronola libertà, haueuan, 
quafi perfo l’vfo delle mani, come io me- 
defimo hò veduto ) & in altri fatigofi tra- 
magli, tango più fentiti da’noftri, quanto 
erano più dilicati per l'indole, e perl’edu- 
catione;e fe taluolta fi ritrovarono nel me- 
defimo luogo alcuni parenti, quefto ferui- 
‘ma per accrefcerli la pena ; perche i,mal. 
trattameti fatti ad vno di loro erano par- 
tecipati da tutti per la congiuntione de) 
fangue,particolarmente dalle madri; qua- 
do vedeuano maltrattare i loro figliuoli. 
Intorno alche hò vdito narrarmi da vno 
di quei, che furno fchiaui di quei barbari, 
che hauédo vno fissione guardaua 
‘ 3yna greggia fperfasperiò vna pecora; il pa 
drone lo caftigò cò lanciarlo dentro del fo- 
cosmali pericoli maggiori di quefti poueri 
chiaui erano, quando gl’Indianicelebra- 
nano le lor felte' con le folite crapule ; & 
wbbriachezze ; perche coltu mando effi in 
quefte occafioni richiamare alla memo- 
riai loro paffati auuenimenti per hono» 
rare con offequiofa rimembranza , e con 
‘douuti encomij le prodezze delli loro 
maggiori, con queta occafione rammen- 
tandofi delle paffate guerre , e delle ftra- 
gi in quelle fatte da Spagnoli de’loro an- 
tenati,fi accendenano(fpintiui particolar» 
mente dal vino , di cui eran caldi)à pren- 
derne nelli Spagnoli che hauenano fchia» 
‘ui,(come molte volte fecero) la vendetta;| 
& à tutto quefto fiaggiticena la poca fpe- 
ranza di vfcire da quella feruità , e l'effer 
priui dell’agiuto de” Sacramenti, benche 
perla Diuina mercè non fi fappia, che al. 
cuno de’ Spagnoli, che furno fatti fchiavi,! 


\habbia mai abbandonatala fede. 10 


Non mancarono, i parenti; & amici ‘di 
‘quefti poueri fchiaui procurare con tutte 
ledilisenze poffibili la loro libertà rifcat= 
tandoli ò con’prezzo’, ò con le feotrerie; 
che faceuano nelli confini di quei barba- 


Tri, dalli quali però,e dalle donne :Spagno- 


le, che ftauano inlor mano (le quali alla, 
fine non poternorefiftere alla violenza fat 
tali da gl'Indiani) nacquero molti figli di 
quei, che li Spagnoli per la mefcolanza, 
del fangue chiamano Mifticci , quali riu- 
fcirono oltre modo prodi ; e valorofi nell' 
armi; come fuole auuenire in fomiglianti 
fosgetti. Siprocacciauano anche liber- 
tà molti di quei fchiaui in varie maniere; . 
ma marauigliofa fu quella divn Caualie- | 
re Spagnuolo ; che fu fatto fchiauo ancor 
fanciullo, e rammentandofi quelche ha- 
uena veduto quando era tra' fuoi dell’ar-. 
te di lauorare ferri , cominciò ad adde 
ftraruifife lauorando varij inftrumenti per 
l'agricoltura ( cofe molte ftimate da gl'In 
dianî che fono mancheuoli e di ferro, ey 
dell’arte di lauorarlo ) fi acquiftò appojd! 
loro credito,& autorità:onde effendo libe- 
ro diandar doue li piaceffe ; alla fine fug- 
sì, efi riconduffe al paefe de’ Spagnoli. 
Ma iti quanto preggio fiala virtù anchey. 
tra gl'infedeli,etrài barbarilo palefa il ca 
fo feguente. Furono nelle mentouateLs 
calamità prefe da gl'Indiani alcune delle 
facre Vergini confecrate a Dio, Di que- 
fte vnavenuta' in mano d’vn Indiano;|li 
diffe,ch’effendolei Spofa del Monarca del . 


{Mondo.li portaffe il douuto rifpetto; fenò 


voleua prouocar contra di sé l'ira del Cie 
lo. Non furno quefte parolejma faettei; 


|che penetrando non fenza divino lume 


nel cuore di quel Barbarosfutno cagione, 
che raffrenando egli ogni fuo fcompoftò 
capriccio; non folamenterifpettò come 
douea quella vergine, malibera la refera” 
fuoi, efuda Dio guiderdonato ; col darli 
gratia diriceuere'ilfanto: battefimo 5co+ 
me diremo più diftefamente!al fuo.luogo, 
* Diftrutto in quefta maniera il Regno 


{delCile, queipochi Spagnoli, che fi fot+ 
‘{traffero da quefta calamità: fiaccommo» 


darono al meglio che fi potè peril paefe,i 
cherimafe al:lora:Rè vbidiente;cioè dal 
la 


la Coneettione in-quàe non hauendo tuti 


riluogo d'habitare nelle Cittàxch'eranris| 


maftè inpiedi s fecero nuoue: populationi 


perle campagne; e fi moltiplicarono in}. 


manterasche percentosinquanta:leghe_.f 
di:paefe-©òntanti frequentitvillaggi, chel 
qua camina fempre.per l'habitato ,, E'. 
quantunque fcamparono affatto nudi dal 
le manide’'barbariicontutto ciò con l'in» 
duftriare fatica lorosaiutata dalla fertili- 
tì deipaefe fi.fono apocao à.pocoridotti] 
glle: antiche ricchezze .. Main quel chi 
rocca è Gouernadori di. quefto Regno, 
inloco diMartino GarfiaOgnez di Loyoi 
ia; ché: fa ammazzato» come: habbiamo 
«tetro.da el'Indiani, fuccelfe il Licentiato! 
Pietro di Vifcarra, ché. quando morì ili 
_ detto Gohernatore ; era fuo Vicario Geel 
nerale; onde ilmedefimo:Regno l’eleffe, 
er fuo Gouernatore fino che il Rè pro- 
uedeffa quellabafica\ sus 0:o ico, 
‘ Nonfece poco quefta Caualiere in di- 
fenderfi da’ nemici,tantò queftiserano dij 
uenùteorgogliofi, & altieri 'edeforzes 


dé’ Spagnoli doppo la-perdita delle Cit-|. 
tà indebolite; fino cheil Vicerè del Perù, 
D: LuigidiVelafco vi mandò pet Gouer-| 
‘matore in proprietà D. Francefco de Chi-| 


“gnones; ilquale:hebbe moltorche farcin. 
‘trattenere:l'inimico baldanzofò per le pali 
fate vittorietrài confini, ne" qualieran, 
-timafte le.cofe doppo la perdita delle Cit- 
«tà. Due:cofe poffo dir di vero dl quefto 


| *«Gouerna tore; la prima,che in fuo tempo | 
‘el’Indiani non fecero altri acquifli con-] 


«tra Spagnoli; lafeconda, che trà.le molte 
| battaglie; che fececon l’inimico , vna fu 
‘con’'Guenecura gran Capitanode gli A- 
raucani; ma li particolari di quefteve del- 
l’altreguerre;che douerno. éffer molte 


‘intempicosìtorbidi, benche egli viffe po{ 


‘conel gouerno;,mirimetto all'Iftoria ge» 
mentale. son +. KRT 
AI Chignonesfucceffe per Gouarnato- 
re'Alonfo Garzia Ramon» mentonato 


‘molte volte da noinquando habbiamo par| 


Jato! det gonerno  D. Alonfo Sottoma- 
Sorndicuifà maeftro di Campo , facendo 
‘inembrabiliimprefe;come habbiamo det- 
t6; 82 altré molte ne feccinel prefente go-I 
aernojnelqualerempoomi perluado( per» 


DELCOREGNO. DI CILE. 


/Achenon lo sdibene; ) che il Capitano Di 
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Francefco. Rodriquez del Manfana » 8c 
Quaglie con'vna compagnia {leuantatau 
per ordine diS,Maeltàin Lisbana:trà qua. 
lierano molti Caualieri' Portughefi trai 
gittò da $Spagnain'compagnia: di D. Die- 
go Valdes» di la' Banda fia cugino,a Bua». 
nos airessal cui gouerna elendofirimafto 

il cugino;egli fe ne pafsò al Cile con gran- 


‘ {de vtilità diquel Regno ; per l'opportuna 


foccorfo» che egli conduce quefto, Go- 
uernatore fù fouue nuto da Spagna » con 
vn’altro foccorfò di mille huomini che 
venbero' pure pérla imedefima ftrada di 
Buenofairessbenche non fappia chi ne fù 
il conduttiere, e veramente quefto fc. 
corfofà quello sche tenne in'piede quel 
Regno;agiutando col fuonumero'd popo- 
larlo 'eidifenderlo, ©. dii 

“AI Ramon faccelfe\ Alenfo. della Ri 


| luefa foldatò di fptrimentato:valore ina 
Fiandra, in Italia, e perciò mandato dal 


Réal gouerno del Cile in quefte ma leg 
congiunture per riparatlesma perche ègli 
fi casòinquel'Regno corra gliordini Reg- 
gij, che prohibiftono è gli vfficiali il ca-- 
farfi feriza licenza ne' luoghi, dote eferci» 
tano le cariche»li fù tolto il gouerno, ben: 
che doppà lifù dato quello del Tucu- 
man, 9 Da 

AlRiuera fucceffe, e gouernò vn'altra.. 
volta il Ramon detto di fopra, di cui non 
sò altro in particolare,fe non che altempa 
di quefto fuo fecondo gouerno fu poftala 
Reale Audienza nella Città di S.Giaco» 
mo, e che egli mori in quel souerno,fuc- 
cedendoli nell’interità il Dottor Luigi 
Merlo dellaFuente, ch'era il più antiano 
dell’Auditori,Regij. Quetti benche falle 
huomo dilettere , & aùanti nell’era fi pore. 
tò molto valorofamente nella difefa del 
Regno,& 3 fuo tempo furno dichiarati peri 
veri fchiaui l’Indiani, che:fi prendenano 
nella guerraper varie raggioni, quali ne è 
me tocca, ne è quefto luogo opportuno»da: 
efaminarle. | sd iii 

AlDottor Luigi Merlo della Fuente: 
luccefle Tuan Xara Chemada Caualier®* 
delle Canarie;dicuin6sò altro inparticola 
resfe n6 che gouernò per nominatione fat» 
ta dalVieerè del Però, che era AMET 
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taglie col Capitano de gli Araucani Ay-| 
nabiglio,& in tempo fuo il P. Luigi di Val- 

diuia della Compagnia di Giesù trattò inf 
Hifpagna colRè N.S. il modo da tenerfi] 
nella guerra con gli Indiani, acciò non fi 
impediffe conloftrepito dell’armi la pre- 


dicatione del Vagelio principal fine della]. 
corònadi Spagna în tutte le conquifte, |} 


che fAnell'India;e da quei trattati ne riful 
taronole rifolutioni, che nelfequente ca- 
pitolo diremo. ppore plot 


CAPITOLO. XIT 


1] Rè ssanda ibP. Luigi di Valdizia della. 

MAG ompagnia di Giesù al Cileperconchis- 
der lapace con gli Indiani ;mandsanebé 
Alonfo de Ribera per Gomernatore) di 
quel Regno; € delle Miffoni che il Padre) 
Luigi instituì in Monteney,d Arauco. 


= Edendo la Macefta Cattolica delno- 
ftro Ré Filippo IMI. di felice memo- 

! ria il pocoyche giouaua vfarla for- 
za, &itigori per foggettarl’Indiani Cile- 


nis che fuperbi, e baldanzofi.con le paffa-]. 


te vittorie fiauanzauano alla conquifta » € 


rouina di molte Città, firifolfe dimutaren]|. 


{tile diguerreggiare,& ordinò, che s’atten- 
deffe folamente alla difefa del proprio e 
non alla conquifta dell'altrui ; acciò, ban- 


dito il continue tumulto.» che apportaua-{ 


no l’armi,fi procuralfe con più facilità lari» 
duttione de’ popoli i e fi facilita(fe il rifcat-| 
to de’prigioneri. Si auualfe Sì Maceftà iny 
quefto negotio della prudenza del P,Luigi 
di Valdiuta della Compagnia di Gicsù,per- 


fona di gran talento, e virtà » dicui parla-|. 


remolargamente al fin diquelt'opera, qua- 
do diremo degli huomini Infigni, che han- 
no illuftrata quella Prouincia. Volle il Ré 
creare ilP.Luigidi Valdinia Vefcono, giu» 
dicando che quella dignità agenolarebbe 
ilnegotio. Ma effendo ricufato coltante- 
mente quello honore dal P. che fi dimo- 
ftrò in quefta occafione vero figlio della, 
Compagnia di Giesà 5 S, Macftà fi conten- 
tò, chericeueffe ilcarico di Vifitatore Ge- 
nerale; & ad elettione del medefimo P. 
deftinò per Gouernatore del Cile Alonfol 


BREVE RELATEONE 


fe di Montes Claros, & hebbe molte bat- 


de Ribera,che haueua gouerniatovna altr ' 
volta quel Regno', & al prefente ftaua a: 
sowerno di Tucuman perla caufariferita 
al filo loco. .Mandò il Ré infieme'col P.Lui- 


gi dieci altri della Compagnia à queftaime 


prefà, prouedendoli con la fua Regia mas 
gnificenza di tutto il neceffario:;- come fa 
con tutti quelli; che l’agiutanovalla con- 
quifta fpirituale di quelle:anime. ©. | 
Peruenuto il P.Luigiconicompagni al- 

la Concettione s cominciò fubito à trattare 
dicondurte ad'effetto il trattato, che por= 
taua a fuo carico di far folamente vna guere 
radifenfiua; ma quelto.difegrio fù mala» 
mente riceuuto in quella Città, &il P.,nev 

fù calunniato s efendone autore il Demo» 
nio perimpedire il Diuino feruigio; e lal 
conuerfione ditante anime, che fifon: con» 
dannate efi condannano alla giornata, 

Non era ancer: venuto il Gouernatore, e 

mentre fi afpettaua, Il P.Vialdiuia; per non 

perderiltempo, cominciò à trattàre con. 

gli Indiani rubelli delle meffe della pace» 

per mezzbdi cesti :fchiaui Indianiy ch'egli 

àqueftoefetto haueuafeco menatida Li- 

ma; fignificando'loro per mezzo di-quefti» 

ediaitri Indiani di conofciuta fede la vo- 


lonta,c'hanewano li Spagnoli di farpaces 


coneffi;promettendoliinnome diS.Mae- 
ftà il perdono generale del paffatofallire,& 
afficurandoli s:che per l’auuenire né efsi, 

né i loro figliuoli feruirebbono più alli Spa- 
onoli , & proponendoli molte altre condi- 
tionitanto buone; che dubitarono gli In- 
diani non fuffero finte; nientedimeno ciò 
rifpofero, ch'efsi non defiderauano altro.» 
chela pace, e per darmaggioncettezza, 
idella loro buona volontà; inuiormo cinque 
diloro à parlare al P. Valdiuias per afsicu- 
rarfi di quello, chel’hauea mandato è pro» 
porli.. Quetti peruenuti al campo de’.Spa» 
gnoli, gridarono dalle fponde del fiume 
che diuidena idue campi; che non gli mo- 
leftafero con gli archibugi, perche anda- 


uano pertrattatidi pace a parlare alP.Val-. 


diuia s il che intefo dal detto P. benchefi 


trouaffe inletto in difpofto;fi lenò con.mol 


to gufto , e confidando in Dio ; fi.trafportò 
dall'altra parte del fiume, e gli Indianive- 
dendolo dentro.i confini della: loro giurif 


*dittione, fmontarono da canaliv, e buttaa= 


do 


l'a bbrAgciarono 3 fi gnificandoli il race] 
} 


DE L 


do le lancic per terrasin fegno dirluerenza 


to, che riceucano della pace, e che accet- 


‘ fallano:ogni conditionc; purehali l’atten- 


deffesrla promeffa:di non farli più feruite_, 


‘all'îSpagnoli, fenza delia quale non faria- 


no pace, mentre il Sale per lo Cielo. fi rau- 
nolgere taggirarco’traval mododi parlare; 
gli Indiani pi Cile coltumano additarela! 
coltan za della lor rifolutionie. dea 
à lungo ‘cò! Padre” imezi conueneuoli , €) 
doppò lungo difcor lo pregarono'd Viet! | 


ritornare, Stentrare dentro illor paefe ini! 
Yn giorno appuntato » nel quale haucano i 
da raguhare vna gionta pertrattar di que. 
fto neggrio, afBicurandoli a perfena» edi > 
cendali efTer' impofsi ibile il penfaro; ch'efsi 
voleffero:far male è. chitanto bene hi face | 
uail Padre gli rifpofe c6 molta familiarità; 
e dortefia,promrictteridogii quato gli richie 
deuano » e con quefto fi «dipartirono ; tor- 
rando ognuno 4 cala fia, | 

Ma effendo in quelto mentre venuto 
da'Tucuman il Gouernatore Alonlò des 


‘negoriare col:P. Valdivia; dell’effecutione 
dellior dini Regij,fopragiunfe ilterz 10 gior 
no di Pentecofta;the fi allitredici di Gii- 


. gnonell'anno 1612. vn:ptincipal meflag 


. co.della! pace» é benc 


Riberax &.hauendo) fubito cominciato. 


giero. di: Catvrai; detta Gliancamiglia , € 

detto 3che tre Caciqui-rradunati in "Avaa | 

co afpettauuno il P. Vga per trattar fe- 
s' quefta propolta, 


fofle fegno. e iciae tutto ciò il daf- 
| fifpontan amentein mano de’nemici,tà- 
to barbari: ‘daura vn poco da penfare. Coni 


tutto ciò Il P. DA: onfidando.in:Dio,! 


toàmezzo icaminò da otto foldatiza: ca; 


ssa 


| giallo; ù ci ifarmati imuiati da de Canichb 


| 
andò intrepido à à ritrovarti, fendo sr 
| 
ss 
I 


Reazione a molta pieztasdo con: Lello 
baciata nome di tutti. a mano, di Guai: 
chimiolà frà quei Cacichi il più principa- 


le. Doppò*quefti compimenti differoli 


Cacichi-al P. Valdiuia, che fe veramente i 
Spagnoli” voleuano conchiudere con elfo 
loro vna vera pace ; e conferuando lalor 9] 
libertà, clafciandoli godore di quelae vi- 


uere coueffo lero di compagni, non dai 
L i; OWI, 


REGNO (DI CIEGFo 
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-Padronf.efilhaueriano menato.zi luogo 
della giunta generale di loro frati consegni 
Ific urezza della {ua perfona,; e facandolio- 
igni maggior eruitàre tifpon dendaiilP.che 
ipergielto eferro il Ré.l'Azueaa mandato 
lin quelle parti, & egli vidi era condotto, 
vincendo tanti pericoli; fi polero vnita- 
imente imtamino, e doppo hauer viaggiato 
iduecgiornate per ftrade molto. alpre; per- 
fuennero,nel..rerzo.giorno al luego della, 
Giunta,:done entrato il P. convaramo ‘cli 
Cannella in mano:fqueto è fegno, pi pace. 
lapprelo quel popoli)e poftoi è iedere nel 
mezzo della rSthun zago: che.cofapa. di.cin 
quanta Halmeni (co ch: sà ogl'India- 
niiloro. deputati ) edialtri. molti C.agi- 
chie Gapitani, parlò. primieramente i; Ca- 
ciche Guatchimigiia,d&udo ragcuagiio;al- 
a Giunta dol fine; petil'quale veniua ib,.P. 
Valdinias il quale doppo fegaitò è agio - 
;eace perte hore, parlando. vna da fe itef- 
(o; edneper mezzo d'interpreti e ‘ha fo- 
Utiza delragionamito/ffi zl dimoftrariiche 
ilimotino del Re(di cu. igli no dica 


faradaaao «san ed peo re Coen 


Eren 


laméteiliconchiuder cè ello Ioréynzi (NE 
& amicitia perpetua ;:accioche inquetta, 
imaniera:rifchiaratarlalono imétedalla lace 
idell’ Ecangelio;faluaffaro le: loro anime, e 
per quefto eglic0.i copagni hauenano:m- 
‘prefo fi lungo,e peri icolofo camino. &egli 
era ventito 2 porficonitanta fiducia nel- 
le lot mani; quei!) e fomiglianti fenfiap- 
palefiti nel fuo ragionamento dal P. Valdi. 
nia li partoritono grandiffima tima apprel- 
{fo quei ‘Popoli, chè fanno‘ ‘gran conto del 
‘lcorasgio; &valore; e per bocca del Caci. 
Jche Cai rampangi li feceto rifpondere; che 
rendenànò &S. M.le-sfatie: dovute peril 
Ifanor,che' li facena, chie femprereffi hanva- 
Ino bramata la pace; maquella; che ne mé- 
ritauàfil nome, netichiedenda» da doro 
feruità perfonale'; à: altro pila divaflal 
ilaggio,e di foggettione: onde fe li Spagnoli 
‘voleaano Leftare i in quei paefl in nta com- 
ipagnia,& amicitia, reftaffero pure in buo n°. 
'hora; mafe fi voleffero arrogare im perio 
ifopra diloro ,trattandoli dai fetui, e da, 
ifchiaui,n6 io cOfeatiriano giamai. Richie 
{ero di più Il P. che per fegno, chela pace» 
I che li propon enza d nome delfuo Rè fai 
55 ve- 
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* vera,faceffe diroccarta fortezza di's.Giro 


‘Iamo', che era cagione di fofpetti, e fegno 
di poca confideriza. Et‘hauwendogli lo pro- 


meffo il 'P. Valdivia, i licentid ia giunta. 


con molta allegrezza » & il P. fi\con'molti 


fegni di beneuolenza accompagnato da'| 


“tinedefimi Cacichi fino alla Concettione», 
‘doue fù ‘egli riceuuto con grandeapplaufo 
‘dal popolo,e dal Gouernatore,& honorato 
con molte dimoftrationi quei Cacichische 
| T'hauenano 4ccompagnato:hor vedendo Il 
P.Valdiuîa cofi buoni principi] » perfecon- 
darli con gl’aiuti del cielo ; applicò rofto 
l'animo a fondare vna miffione nel conta- 
do di Monterey, & vn altro nella. valle 
d’Ataucosonde hauendo fatto inuiare dal 
P. Diego di Torres fondatore; e Proun- 
ciale-allhora della*Prouincia del Paraguay 
‘vna coppia:de:PPiche furonò il P. Oratio 
Vechi, & il P.Vincézo ModoleglibReligiofi 
entrambi di molto feruorey e:zelo inuiò il 
P..Vechiin Arauco;s e l’altro con. vncom- 
pagno al forte di Monterey » done. quelti 
‘buoni religiofi cominciarono ad affatigar- 
fi con'molto frutto sì del prefidio ‘Spagno» 
los incui feguî gran riforma di coftumi, 
come dell Indiani ide’ quali molti tutto 
? ‘sjorno ficonuertiuano;e per mezo dique- 
{ti fempre maiierano allegati alla: pace, & 
invitati all'Enangelio gli altriIndiani, che 
i ‘anéora ftauano inarmi: iii. 
«iov E perche alcunidi quefti non.poteua. 
“no finire di perluaderfî. che quei trattati 
«di pace fulfero da douero,ettà gli altri on- 
° deggiaua in quefti; fofpetti wn.bellicolo 
‘Capitano di Puren} detto Aynabilu., il P. 
Valdiùia bramana grandemente abboc- 
arcarfi con quetti,e cò Angamon;acciò con- 
uenendo quefti: due perfonaggi, ch'erano 
li Capitani Generalidi Puren; facilmente 
«con l’effempio loro tiraffe gli ‘altri alla fe- 
‘de, il che Dio li conceffle nella maniera, 
che fidirà ne Ifeguente Capitolo. .... 


Leto — 9 ueerscsctimtzo:ziitoeatzba bici 


RIR'ENVEGR E LATI O 


No 
‘ CAPITOLO (XIV. 
Tratta iD.Valdiuia della pace con À nga- 


man:on,delcui degno beche [i fofpetti per 
eBerli fuggite aicune donne- ye fattefe 


‘“.Chriffiane ; con intiociò. fi determina 


| mandar all’ Indiani ribelli per molte» 
raggioni hi PP. Oratio V echi se Martino 
Aranda;il che però fi differifcefino che 1} 


di Purens&v Elicura selforte di Paycani. 


“pm Ra glialtri Spagnoli,cheftauano'niel- 
‘& “Ia mifera feruitù de gli Indiani; vno. 
era vn principal Caualiero detto D. 
Alonfo di Chefada, quelli per defiderio 
della libertà pablicò Ja venuta del:P. Lui- 
gide Valdiuia,e gliordini, che portaua da 
S.Maeftà per conchiudere la pace. A que- 


{ro Capitani detto Tarelipe al Campo Spa- 


‘lenolo per intendere la certezza di\queito 
[fatto-; quefto Capitano hauendonell'an- 
|dare dato'vn affalto all’Indiani amicitdes. 
Ispaznuoli.fà da'efli fatto prigiéinee:por- 


tato al Gouernatore Alonfbide Ribera, il 
quale hauendo :‘quefto Caciche ‘peri !ho- 
ftagsio,configliatofi col P.Valdiuia mandò 


Pietrò Melédezyilquale hauendo hei :c0- 


figlio de gli Indiani:propofta la pace; in- 
|éontrò:gli animi dé gli Indiani: non'anco- 
ra fincerati dalfefpetto, che quella pace 
‘Ifuffe propofta da*.Spagnoli a fine di farli 
|deporl'armi,c dopò foggettarli «più facil» 
mente; nel che'liiconfermauarfinftabilità . 


idelle:paci altre ‘volte conchiufe: onde per 
accertarfi di quefto fù determinato, chew 


{il Genarale Aganamonse duealtriCacichi 
laccompagnaffero l’Al&ero Melendesfino 


atforte di Paycaui, cue.ttava il P.Valdinia 


]per trattare d boccardelli mezzi efficaci 


perla pace . «Partirno quefti Cacichicon 
(Piecro Melendes;accompagnatirfolamend 
|te da 40.foldati, portando anche ceneffo, 
Horo 'D. Alonfo di Quefada , &.vn' altro: 


(Spagnuolo, & vna conzella percambiarli 


iper Turelipe , & altri Indiani prigionie- 
‘ri, Giunti d villa del forte di Paycaui de- 
jpofero l’armi, per dimoarare la fincerità 
delia ior fede) &il 

In 


fio auifo gli Indiani mandarono ynde lo. 


P. Valdinia confidando 


Gouernatore conchiuda lapace con quei 


iper Ambaftiadore è gli Indiani l’Alfiero - 


abraccise fegni di grande amore; e ponde- 
rando il P. Valdivia li motiui della fua ve-|. 
 nutada’paefì sì lontani con cedole Regie, 
«quali non contenenano.altro che la pace;! 
“fincongranguflto de gli Indiani intelo que- 
«fto trattato, onde fioffetfero tutti perla, 
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DEL ORETGNO DI CILE, 
‘fn Dio firragettò dall'altra parte del fi ‘une | 
«con il P. Vechi;»P. Aranda‘) & ‘vn’-altro 
«della Compagnia, edue Spagnuoli, che, 


feruiffero perinterpreti, perche fapeitano 


la lingua Indiana. Giunti.alloco deltina-| 


‘tofurono riceuuti da gli-1ndianicon ab. 


doro parte all’effecutione della pace li cui 
‘patti erano, che oga’vno godeffe la liber. 
‘tà fenza foggettarfià Spagnuoli, e che fi' 
-divideffero li ‘termini delle terre, che pof. 
fedeuano co'ltermine, del fiume Biobio,e 


che nonfuffe lecito à niffuno paffare da 


«‘vna all'altra parte , e fe perforte paffaffe al- 
cuno;fuffe obligata ogn’vna delle due par- 
itiàrimandarlo . Trattorno di più gli In- 
«diani,che fi lenafie quelforte; ma non fi ef- 
feguì perall’hora,fino che Anganamonan 
daffe ali Imperiale, à Valdiuia,ad Oforno, 
8e all'altre Città ribellare. per ridurfi tut- 


«tigli Indiani di guerra alpartito di quelli, 


che già abbracciauanola pace; conrifolu- 
tione.che al fuo ritorno, fi levarebbe quel 
forte, eli PP. della:Compagnia entrereb- 
beno con ficurtàà predicare l'Euangelio;! 
efflendo dunque tutto quefta ftabilito, fil 
fece il cambio delli prigionieri; e daili 
Spagnoli forno pofti in libertà Turelipe,, 
wna donna; & vnfanciullo, ficome haue- 
wano gli Indiani.richieto ; li quali all’in- 


«contro diedero libertà à D.Alonfo di Che} 


fada,& ad altricome i noftri richiefero, & 
Anganamonfiportòtanto bene, che auan- 
tiche compariffe: Turelipe ve gli altri In- 
diani,diede libertà alli noftri, e con quefto 


| fùterminato quel congreffo con gran con- 


tento di‘ambe le parti, fparandofi l'arti- 
gliariadel'force Spagnolo perfegno dial. 
degrezza,e per honorare gli Indiani, | 
Li Spagnoli, che in queta occafione, 
furno poftrin libertà manifeltorno la buo 
ma ficurezza, con chefi potea predicare 
l’Euangelio in quelle parti: da PP. della, 
Compagnia;la cui prudenza era è quei po- 
poliben nota; e da effi grandemente ama 
ta ;differo di più; che haueriano l’Indiani 
“£oafentito che cuttii mafchi di Spagnuo- 
vinto 
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ili prigionieri: appo di loro fuffero da’ no- 


tritifcattati; ma che con gran difficoltà 


[darebbero le donne,m21 queto pure fiap- 
[pianerebbe. co'l vedere affodati li trat. 
[ratidi pace » della quale non s'afficurana- 


noancora del tutto, | 
MA métre faceuano quetti felici progref. 
fili nori contenti, fi turbò il Cielo delle 


[noltre gioie conlafuga di tre donne con- 


cubine di Anganamon; delle qualivna era 
Spagnuola, che l'hauea fatto padre di due 
figli:l'alere due erano Indiane. La Spagno 
la,effendo Anganamon andato all’Imperia 
le, & all’altre Città rubelli pertiratle al 
partito di pace, valendofi dell’occafione» 
fi fuggida Puren c6lidue figli,e coll’altre 
due done Indiane,e fuperando in tre gior- 


jni di camino quelle afpriffime &rade fi ri- 


duffero alforte di Paicaui;Ma effendo que 


\fta nuoua giunta all’orecchi di Angana-. 


mon,che allegro caminana trattando las 
pace; di modo lo raffreddò , che in cam 
bio di profeguire l’incominciati erattati 
dipace, cominciò ì machinarle vendecte 
de'Chriltiani, perche hauevano riceuuto 


Ile fue done,e fuoifigli nelle Joro fortezze; 
[equelto fofpetto temperò l'allegrezza, 
{che arrecò la libertà di queta Signora, pet 
{lo che fi continuarono le preghiere A N. 


Signore perla felice riufcita di quefto ne- 
gotio . Succeffe la fuga di quelte donne, e 
la loro ritirata ì Paicaui à 22. di Nouem-» 


|bre'del 1612, 


Frdquelto mentre conofcendo il P.Val- 
diuia quarto hauerebbe giouaro per quel- 
la imprefa la prefenza del P. Martino d’A- 
randa della Comp. di Giesù,perfona dimol 


[to fpirito, e che poffedena la lingua India» 


na,per effer naro in quelle parti, lo richiefe 
dal P. Prouinciale, e l’ottenne; onde il P. 
Aranda fi trasferì fubito. da S. Giacomo, 


jdouefatisaua con molto zelo; e frutto al- 


la Concettione , doue fù ricenuto conu 
eltraordinario contento di tutti per le fue 
rare virtù, delle quali diremo nel fine di 


{quelto libro, quando trattaremo de gli 


huomini illuftri di quelta Prouincia. InL 


{quefto mentre efendo fuggiti dal Campo 


Spagnolo di Catiraij vn Caciche detto Le- 
bulicano con go. Indiani inquieti, e riuot- 
tofi , li qualicominciarono à feminare frà 
li ribelli molte menzogne per diffuaderli da 


geo far 
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far paceconli Spagnuoli.dicendo:che. que, 
ri non pretendeuano altro, che foggettar, 
li quelte bugie confermauano molti altri 
Giannizzeri,.che appartatifi dall Spagnoli 

er lorodelitti, vineuanotrà gli dndiani; 
ciò rifaputo dal P. Valdivia per dileguare 
tante bugie , fpronato da alcuni motiui 
interni, hauea determinato di anda*e ino 
perfona all'indiani,particolarmente à quei 
di Puren ; quali per effer più bellicofi.del- 
Valtriera somamete neceflario,che fuflero 
ritirati al partito Spagnuolo ; md perche la 
{ua perfona era grandemente neceflaria 
| perle continue confulte; Che fifaceuano 
perl’indrizzo , e buon gonerno del trat 
tato , che Gi hauea perle mani diconchiu- 
derla pace; diffegnò dimandarui in fuave- 
ce altri della Compagnia; & bauendo rac- 
comandato il negotio caldamente al Si-| 
gnore»fi fentàinteriormente monere,che 
farebbono d proprio per quella imprefali 
PP.Martino d'Aranda,& Oratio Vechi, &l 
acciò che fivegga, che il mandar quelti 
PP. in tali congiunture fù opra del Cielo, 
voglio riferire qui alcuni Capitoli di alcu- 
ne lettere del P. Luigi di Valdivia, e del 
| P., Prouinciale Diego de Torres,che chia- 
ramente lo moftrano. | | 
HIP. Luigi di Valdinia invna fua fcrit-, 
ta al P. Diego di Torresà 22.di Ottobre, 
del 1612: dice così. Sono diece giorni,che 
ftò penfando nella refolutione,che hò pre 
| fo di mandare liPP. Orario Vechi ; e Mar. 
tino d'Aranda d Puren, & hauendolocal. 
damente raccomandato al Signore).hò 
feritito efficacifsimi impulfi per farlo s0n- 
de per quelli, e perle efficaciraggioni; &: 
efperienze,che d quefto mi mouono, eiper 
il parere vniforme di altrifei PP. che qui 
meco dimorano, e perle orationi di V.R. 
e di tutti di cotefto Santo Collegio, alle, 
qualicaldamente raccomando queltaim- 
prefa,fperosch’ella riufciràfelicemente fin 
quì il P. Valdivia al P. Diego di Torres, il 
quale fcrinendo di quefto medefimo al È. 
Generale Claudio Acquaniua difelice me; 
moria sdoppo hauer riferito nella fua il 
fopramentouato capitolo della lettera. 
del P., Valdivia ; foggiunge quefte parole, 
E a unenuta inquefto fatto vna cola che 


uigliofa,perche nel medefimo tempo, che] 
N.S. moffe tanto efficacemente 11 P, Val- 


È 


1 
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8 Aranda'à Puren;nelmedefithnoimi fono 
Ifentito io interiormente monereall'ielfa; 
‘ondè hauendo raccomidata la'lcofa al's13. 
‘fcrifsiquelto!mio fentimento al P.Valdi- 
uia,riferendòli le raggioni; che mi. mone- 
uanoylequalierano le metdefime;che hanie 
uano moffo il P.Valdiuia,perche hauendo- 
gli io.trà l’altre caufe fuggerito,, che mi pa- 
rea: conueniente, che quei PP. andalfero 
dà Purenjacciò non fi lalciaffe.mezzo alcu- 
Ino dal canto noftro per fecondare la va, 
lontà diuina , e quella del noîtro:Rè, ches 
\hanenan. pofto nelle :mani: della Compa- 
ignia quefta imprefa;il P. Valdivia mirifpo- 

fe, cheinquefto particolare mi haueuz» 
lobedito prima di riceuere queto mio of 

(dine . Perche:la mia voce,(quale'egliperila 
ifua obedienza ftimaua come quella.di 
Dio)peruenina:alle: fue orecchie prima 
che vfciffe dalla miabocca;1onde:pareua, 
che noiciparlafsimo, &uinteridefsimo.con 
il penfiero , e co’ cuore nella! tinaniera dele 
gli Angioli,E trattando piùabbaffa della 
‘partita de PP. foggiunge,che non:folamé- 
te furnodi parere,che andaffero quelti PR. 
‘A Puren:con altri PP.della Compagnia;ma 
pai lo giudicorono tuttii Macfiriidi Cam 
| 


po:,e Capitani. Spagnuoli, e quanti Reli- 
giofine Clerici ritrovanano in Arauco] 
fin quifono i Capitoli della lettera del È. 
Valdinia, referite dal P} Diegodi Torres, 


ic a'in'Arauco; accio inwiaffeliPP.Vechi, 


{il qualefeguirando Ja fua,fogiuhge:che il 


Gouernatore del Regno 2uifato:di quelto 
negotio dal: P, Valdinia!fidel ‘mibdefimo | 
parere , e nel fine dile che le raggioni da 
qualiegli &il P. Valduia. nel medefimo 
tempo in tanto diuerfi tnoglii:furno moli 
à queRa mprefa furono leifeguenci. La pri. | 
mal'effemitata queta imprefadi ipacifi» 
care quei Regni, e ridurre quei popolico. 
Ineffa fpecialmente alla: Compagiia:da 
| Diose dal Rè, iquale d queftocff*rro hanea 
mandato diete PP. infieme col PValdimia — 
3 quelle Provincie . La fecondapertermi- 
nare cò guerra cofi lunga cagione-di tanta 
fragé;e della perdita ditante:anime.; per 
ilche non firappresérava migliormezzò, 


Y 


lche.mandarquefti PP.(perfonaggiditanta 


\virt,e:zelo}À tratrardiquelto negotioco 
|gli Indianirubelli,;La terza perche doué= 
I dofidileguar molte: mézogrie fparfe. darale 
if sci LP 
pi V IAT, 
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tri,scomesiè detto eràgli Indiani, ebandir 
daJoro.cuori molti fofpetti:parue , cheo 
neffanopotria farlo megliodi quelti PP. 
che aggiungenano alla molta.loro prud6-{ 
za laperfetta notitia della lingua di quella; 
natione,. La quarta perche nonfi rappre- 
fentava:cafa da douerfi temere ; perche» 
ninoo pareva perfuaderfi sche gli Indiani 
fi.fuflero maipotuti condurre à dar mor- 
teàquei. PP. ne a farlialtro oltraggio ; co- 
me acteltana l'efperienza dell’Alfiere Pie- 
tro Melédeziilqualecra penetrato nelPae 
fe.de'nemici,come Ambafciadore, dc era 
ftato molto benriceuuto , &trattato day 
quelli;&i medefimi Indianiveninano nel- 
le fortezze,& altrilnoghide’Spagnuoli co 
molta ficurezza 3 trafficare.E quando/pu: 
re fi foffe temuto,che quelti PÈ.fuflero ar- 
reftati prigioni da gli Indiani ; non per; 
quelta fi douena ceffare dal mandarli. à 
quella imprefa,perche dalla loro prigionia; 
in quelle parti fi farebbono:cauatimolti 
beni; petche fi farebbono confirmati nella; 
fede molti. Chrifiani vecchi, che fauano| 
{chiaui in manodi quei Barbari, edi quetti 
fi farebbe :(empre. mai conuertito qual. 
ch'vno. Ned figli della Compagnia è co-| 
fa noua efporfià quelti, e maggiori rifchi 
perlafalure dell'anime, come colta dalle, 
Miflionid'Inghilterra,del Giappone;e del.; 
‘ Ja. China,e dialtre parti, Sino qui la lettera: 
del. Diego di Totres al P. Claudio Ac-, 

quauina, IRA O SIA DATO | 
| + Effendofi determinata con tuttele rag-: 
gioni fopradette l'andata di quefti PP.A gli; 
Indiani rubelli, e tando già efli sù ie mafe, 
| delparrirfipparue:d propofito af pettare il; 

fitornadi Anganamon , acciò non parelfe, | 
che fi haueffe poca confidenza dilui per. 
lo fdegno chefihauea prefo per lafugasi 
delle fue. Donne; onde'prendefle maggior, 
occafionedirifentirfi sevendicarfi . Si dif. 
> feri pertanto l'imprela :in accafione .più! 
| opportuna, fi. rimafero iPP.in Paicaui,| 
verfoideue marciò il Gouernadore con.| 
l'efercito per li auifi che h&uea riceuuto; 
che li Cacichi d'Blicura, edi Puren, veni- 
. vano d quella voltad ftabilire le capirula. | 
tioni di pace. Etanto auuenne ; perche.| 
hauendo intefo li popoli di quette Prouvin- 
€ic quanto puntualmente da Spagnoli fi 
offeruaffero li patti, € la pace con queidi, 
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Catyray,& Arauco; fi determinarono an- 


jcora efli, ripacificarfi coni noftri, onde, 
imidarono alcuni de' loro;Cacichi per Am. 


bafciadoriàtratrar di quelto col Gouer- 
nadore,ecolP.Valdiuia ROMA, 

Mailmotiuo .da cusfiì. moffo il popolo 
di Elicuraad.abbracciare la pace, fù la cor 


{refe liberalità vfata.dal.P. Valdiuia col 


principal capo di quella Comunità, il quale 
eravnCaciche detto Vrablame, perfona 
molto valorofa, & inimico tanto Implaca- 
bile-de'Spagouoli, ch’efendoli [tati da que- 
(ti nelle molte.battaglie, che. hau cafarto 
con:ellì fatti prigioni la;moglie, eli figli, 
nonficuròdiricattarli,per non hauer 0c- 
cafione ne pure ditrattare. co elfo loro:ma 
hauendo il P. Valdiniafarto reltituere vo 
figlio, ch'era prigione in mano sde' noftri 
conquelta liberalità(e lo refe ralmente, 
affettionato;che egli,etutra a Communità 
d’Élicurainfieme col Caciche Payoraghi. 
livilqualerera l'altro Prencipe; che infieme 
con. Vrablame fignoreggiauano quella» 
Provincia sabbracciò volentieri. il partito 
Idella pace pira quelto fine Vrablame.ia- 
niò va meffositquale peruenne d Paycaui a 
*].di Decembre dell'itteffo anno;ar recando 
‘anifo,chein quel medefimo giorno verreb- 
be il fuo Signore; &aleri Gacichi di Elicu- 
‘ra,quali poco doppo comparuero aln4- 
‘mero di63.Veniuano, tuttiquelti a piedto 
‘vno doppol’altro difpofti a guila di proce 
‘fionesportando nelle manivnramo dican- 
‘nella iufegno.dipace ;qualeiprimi quin- 
deci portauano molto maggiore de giial- 
‘tri, & quélti medefimi cranp. velliti con 
l'habito de' Negi(:cofichiama quefta na- 
(giane ifuoifacerdoti).cioè con berrette, 
tondefu'lcapo; e colle vefti: guarnite di 
alcune herbe:marine dette Cociayuyo, 
delle quali habbiamo fauellato «al fuo luo- 
go ;tratrando delle riuiere: maritime di 
quefto Regno.!Stauano quefte herbe pen- 
dentifopra le.vefti, fopra le (palle, c fopras 
il petto in quella guifa,c he:ftveggono.i fioc 
chifopra le noftre dalmatiche e fono ap- 
preffo quefta natione fegni di ‘certà fuper- 
(tirionechechiamano Regheturr e fi vla 
‘ida loro folaméte:per fegnale:drpace. Dopo 
quefti veniuano li Ambafciadori della Pro- 
‘nincia di Puren ; quali non furho onorati 
icona falua:delle bombarde, per NES darli 
pa, 
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fpauento, Gue furno molto ben riceuuti 
| davn MaeftrodiCampo, che andato per 
‘©rdine del Prefidente ad incontrarli, li fe- 
‘ce tragettare in vnafua barca il fiume, e, 
l'introduffe al cofpetto del Prefidente, e, 

del P. Valdiuia, quali li riceuerono con, 
fomma dimoftratione di honore; e di cor- 
tefia; Allhora cominciò à raggionare Vta- 
blame,accennando primieramente il gran 
contento riceuuto da tutte quelle nationi 


pe! la pace già ftabilita ; e perla maggiori 


ermezza di quelle richiefe alcune cofe.La 
prima che fuffe demolita la fortezza di Pay 
caui,per toglier via ogni ombra difofpet- 
to,e di heftilità.La feconda fufseto refe ad 
Anganamon,le due figliuole dilui,che fra- 


vano priggioni in mano de' noftri;perches]. 


dell'altre donne,che fi erano fuggite da iui 
mon fe ne curaua molto(il che però era fal- 
fo;perche li premeva pur troppo,come pa- 
lesò co' fatti.) dA Arigriao 
‘L'altra, che li Padri della Compagniar 
poteuano ficuramente entrare nelli loro 
paefi è predicar l'Euangelio , perche egli 
venina d nome di tutte Je Prouincie, che, 
ftavano in armi dfrabilir la pacè;& afficu- 
rar' il varcod gli altri Cacichi à venir di 
perfona d far'ilmedefimo il.che dipendeua 
dal ragguaglio,che efsi dowean darli délle, 
buone difpofitioni, che hauefsero incon- 
trato ne' noftri. Perche trà Idi loro erano 
fei perfonaggidi Puren,che tofto doueano 
ritornare ad. AnganaMon perdarli parte. 
di quanto in quello abboccamento fufsey 
‘ftato determinato. ; Ian 


A queftepropofte de gli ‘Indiani fi day 


noftririfpofto,'ringratiandoli della molta 
confidenza moftrata da loro co'ltrasferir- 
fi al noftro campo, e confermandoli nella 
rifolutione gia prefa di ftar per l’auuenire 
in pase con efsoloro. E perche quefti Ca- 
cichi venivanorifolutifsimi di cochiuder- 
Ja,vollero nellamedefimafera delloro ar. 
riuoftabilitrla, abbracciandofi colli Caci- 
chi d'Arauco;e dandoli vn tamo di cannel. 


Ja conforme il loto coftume. Ma il giorno] 


feguente,ch'era la fefta della Concettione 
della Vergincil P. Valdivia hauendo pri. 


‘ma raccomandata caldamente la cofa all 


Signore s'informò con molta diligenza 
dalli detti Cacichi di Puren,& Elicura in, 
prefenza d'alcuni Spagnoli, che feruifsero 
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perinterpreti, e per teltimonit per accer- 
tarfi, fe nella domanda,ch'efsià nomedellèe 
loro nationi faceuano , chefuffe dirotcata 
la fortezzadi Paycaui, vifufse alcuno in- 
san no , edoppiezza dalla parte de gli Ins 
diani;& efsendofi afsicurati, che non vierà 
tanto, & il P. Valdiuia, quanto il Prefiden+ 
te, che foprauenne d quella confulta; fi de- 
terminò di demolire quelforce in efecutio* 
ne de gli ordini dati fopradi quelto dal Vi: 


cerè,e che fi mandafsero li PP. Horatio Ve 


chi,e Martino di Aranda d predicare d quei 
‘popolisdel che quei Cacichirimafero foma 
mamente contenti; afsicurando il‘Prefi- | 
sani Sil P_Valdiuia, che quei PF.fareb= 
‘bono trattati con ogniriverenza; erifpet- 
to da iloro Nationali. Mi intorno allare+ 
fritutione delle donne di Angarnamon vi 
fil rifpofto che li PP.che andauano con ef 
fo loro lo fariano capace della cagioneyy 
‘perche non fe li reftituivano } la quale era 
l'efferfi già battezzate tutte) tractone:vna 
delle fue figlie, e quefta li farebbe! tela eu 


{l'altre nò, perche non permettèna'ildoue- 
re,che feli retituiffero,: frante'ch'egliera 


Gentile;mache fe hauefse voluto'àbbrac- 


{ciare la fede di Chrilto, quale iPP.gli pre- 


dicarebbono,facilméte li farebbono:ftate 
refe tutte. Tanto difeil Prefidente digli 
Ambafciadori d'Elicura, e di Putenye pet> 
che quefci haneuanola fera precedente, 
ftabilita la pace con li Cacichi d'Arauco: 
{ma non colfuo Rè, fà quefta abilita ina 
quefto giorno con tefolite cerimonie», 
offerendo gli Ambafciadori al Gouerna=, . 
dote.in prefenza de' Maeftri-di Campo; 
e Capitani Spagnoli il {élito ramo%dicati= 
cella , & effendo fcambieuolmente ab- 
bracciati dal Gouernatore ce da'gli altri: 
vfficiali di guerra, con grandifsimo con=. 
tento di tuttiperilbene , che da queftiue» 
pace fi fperaua,&relsendofi trattenuti tat4 
to quelgiorno gli Ambafciadoritri Ca-i 
cichi nel forte de Spagouoli, furono dop-» 
po rimandati.à fuoicarichi di molti doni 
con molto lorcontento. Gc. i 


CA- 


> E MDELETREGN 
CAPITOLO XV. 


Dell’entrata delli PP.HoratioVechi,e Mar 
© tino di Aranda-a predicar l Euangelio 
all’Indiani rubelli, e del lorofe- 
liciffimo fine. 0 0 @©&% 


F Lferuentifimo zelo,che queltidue PP. 
haucano di predicarl'Euangelo m que. 


">. te Provincie per lafalute ditante ani-! 


‘me ; li fè dimenticare del pericolo s: mani: 
fefto, al quale fi efponeuano “onde difpreg- 
giandolo fi rifolfero andare ia quei paefi in] 
'éompagnia dei Caciche Vrablame, che fe) 
ne ritornana;furono in tutto tre della Com 
pagnia, cioè lidue fudetti PP. e di più vno; 
fratello detto Diego di Montalbano , era 
quefti va foldato;che molto tempo hauea]| 
feruito d PP.con defiderio diefferammel-} 
funela Compagnia per fratello Coadiu-. 
torese vedendo‘sì buona accafione, pregò 
con tanta efficacia al P. Valdiuia, che li] 
faceffe gratia di ammetterlo nella Religio. 

| ne,& in particolare in quefta Miflione per! 

feruire. quelli PP. come fatto ‘hauea in; 
«Arauco,chemonglilo potè negare: gade! 
| entrato nella Compagnia, &cinfieme con] 
quei PP. mandato nella Miffione incon-. 
trò egualfortuna, come più avanti fi dirà, 
La circoltazadi quelta entrata,e cOformi- 
tà dipenfieri delli PP.Prouinciale, © Luigi 
di Valdivia voglio che lafappiarl lettorej 
dalle lettere dell’ifteffi PP.quali perciò Qui; 
riferifco Quella dung; del P. Valdivia al P.i 
Prouinciale dice cofi. [ll giorno della glo -; 
| riofa Vergine Santa Leocadia è 9. di De-l 
cembre ordinai nelnome del Signore alli/ 
due BP.Horatio Vechi,e Martino d’Aran=| 
da,chefi partiffero in compagnia d'Vta-; 
blame,e di'altri Cacichi,8 elsi obedientif.| 
fimiipastirono con molto gulto,menan-| 

‘dofeca wn fratello novitio ch'haueua dii 
frefco riceuuto detto Diego di Montalba -| 
no. llmiò giubiloera mefcolato dal do-} 

lere dinon poterli far compagnia a queta} 
imprefa,perl’obligo,c'haueuo di afsiftere; 

. allecofe-vniuerfali; ma miracconfolai,ve» 

dendo;che-quetti figliuoli. della Compa-| 

gnia fofferoli primi granelli, che fi com- 
piaceua la divina bontà femiaare nelleui. 
campagne di Puren, con molta fperanzasi 
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.} |didouitiofo ricolto . Partirono I? deeti PP. 
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accompagnati dal Signor Prefidente.colla 


| {maggior parte della caualleria*fino ia) va=' 


dodelfiume,doue fi accomitatono da:l0-: 
ro;con farli molto honore con due falue5” 
degli archibugi. lo mi tragettai infieme. 
con effo loro,e coni Cacichi all'altra (po-* 


da, evolendo cominciare draccomandar-' 


li alli Cacichi, fui interrotto da Vtablame, 
che mi difsc non efserui d’vopo di quelti 
officij,perche egli,e tutti haneriano ferui- 


itoi PP. con ognimaggior diligenza, eti-: 


(petto accompagnandoli per lè ‘loro pro- 

uincie,e rimenandoli falui in mano:de'no-. 
{tri Onde hauendoliteneramente abbrac-> 
ciati li diedi iltruttione, di quel che dotie=> 


‘ano fare,& in particolare liordinai,che n6- 


Grrasferifsero da Blicurad Purenfenza,. 
noua mia efpreffa licenza . E incredibile 
’allegrezzaye le tenere lagrime di tutto. 
l'efercito nell'accommiatarfi da quefti PP.c 
vedendoliandarcon tantaallegrezza. e, 
fortezza di'fpirito foli in mezo diranto 
barbare nationis e tutti rimafero con gran: 
cofidéza in Dio;che farebbono cofe gridi; 
edifsero A voci vnite , che quefto trattato’ 


della pace ‘eraveramente cofa del Cielo .] 


|Sino qui la lettera del P.Luigidi Valdiuia.. 
{Ma quella del P. Prouincial Diego di Tor-: 


resal P. General Claudio Aquauina, dice, 
Ecofadegnadizran merauiglia che ar- 


|recarà grancontento è V.P.il vedere;cheys 
{nelmedefimo giorno di S. Leocadia ches 


il P:Valdiuia determinò in Paycaui di mà+ 
dari Padriin Elicura,nelm edefimo io trat, 
tauodi quefto itefso negotio coni PP.es 
fratelli diquefto Collegio di$.Giacomo;e- 
proponendoli la.molta necefsità , chevi 
era di quefta mifsione,li richiedeuo di aiu- 
to diorationi, c penitenze per impetrarne 
dalla Diuinabontà la felice riufeita, {tante 
ledificoltà forte di nouo per li fdegni fe- 
roci di Anganamon per la fuga feguita. 
dellefue donne. Qnde,benche erano das, 
efsi (tate offerte perl’addietro 112. mefse. 
509. difcipline 270.giorni di cilicio, molti 
digiuni,rofarij;.& altre orationi; con tutto | 
ciò fifecero per il medefimo fine nove, 
preghiere , vna delle quali fù , che ognidi 
due PP. inguiro applicafsero a queftaef- 
eteo le mefse che diceuano. Dopo vii 
o) 


84© 
do confultitaconi PP. .lacofa epoderafe:. 
ieraggioni che perfuadenanp, e difsuade—|' 


uano quefta andata,avifai al P. Valdivia det 


rifolutioniprefe che erano,.che andafsero 


pure;colle benedittionidel. Sig..li PP, nelj 


paefe de’ nemicia trattat diftabilir la pa+ 
ce: perche fe viandò ficuro 1 Alfiero Me- 
lendez.corutro che le cofe fulsero ne’prin 
Cipij peril pegno che fi.haueuadiTurcli-} 
pesmolto più ficuri farebbono andati que- 
iti PP. perl'hoftaggio ch’hauenano li no-| 
ftridelle donne fuggite d SAB I 
che quido pure vifuffe alcî pericolo,que-] 
ito fi doucano trafcurar perl ‘altiffimi fini 
diannynciari Enaselio d quelle nationhe Î 
graggiultarà conieruarfi nella: fede:tantii: 
Spagnoli prefo di quelle prigioni. Onde 
feguendo dt molti efempij. che. di quelto 
haueno nella Tom pagila e; of. 
feriuo qhei FP. di molto: bpona voglia 2) 
‘ Signore» feuro;che ò illero nti Il loro 
fangue hauerebbono grandemente fecon-| 
dato quelli valti campi di gentilefimo.Che| 
in quefto non viera da temeraltro,che le} 


maledicenze di coloro ;/che malamente 


intendendo quelta. celefte flofofia haue-| 
riano vituperarta quella rifolutione comel 
poco prudente ; ma di quefti non fidouea: 
tarcafo sdone fi trattava. di cofa ‘concer- 

nente alia dimina gloria, &alla falute deli’ 

anime: cò tutto ciò mirap portauo à quan 

to il Re di Sigaor Prefidente più da vici- 
no baueffero giudicato edfer più e[pedien- 
te.al negotio, Aggiunti, che.noncidouca 

ritrarre dali’ imprefa della conuerfione;; 
di quelti popoli sil veder che sùi principi)! 
le.coie riufciflero difficili,) perche di ognij 
grande inprefa fono malageuoli i princi- i 
pipe che Dio ageuolare| bbe il tutto colial 
inafanta gratia,cooperidocinai colle no- 

ftra longatiimità, e toleranza. L’incaricai 
per vitimo*, che ordinaffe à quei PP. chel 
Li informaffero delli Spagsuolictie fiauano! Î 


rc les Mb e 


prigioni in mano di quer barbati, e deli 


prezzo che i padroni pretendenano perl] 
rifcatto di quelli. i 

‘Ma che non ‘tgattaffero per d getto diri-| 
fcartar le donne, che fi trovazano cafatesi 
con gl'Indiani (Edi più che provedellen) 
quei PP. di qualche dono da prefentare dì 
quei Cacichi, per affettiotarlicon tuttii 
mezzi pof (bili alla fede; che andaffero il 
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predicarli. Tanto (criffe ll P. Valdinia.;e. 
mentre fene artendena la rifpolta, faua» 
no tutti aggiultando 'imprele con affiduè 
orationi ananti il'Santiflimo.che flavab 
efpelto per quetto. effetto, E piacque alla 
Diuina bontà, che nel giorno del Santo 
nafcimento di Chrifto civennero li rima. 
auuifi della felice morte di quei PP. & in 
quello dell’ ‘Adoratione de’ Santifsimài mae. 
gine vennela confirma con piùdiftinta 
relatione de. gli aleri. particolari ,fanoren- 
Ba Il Cielo.di. darci opportunamentela 
fua {tima .con tanto felici pronelle, fin 
quilalertera del .P. TorresalP. Generale, 

i Mala morte dignri bE, perciò fu in quella 


|maniera, 


i Arkiuati che forno quelli compicni idel 
Cielo ad Elienra 1b0g0 cinque fole leghe 
lontano da quello ;d'onde ficrano partiti, 
conofcendo la'buiona'indole: diqueipopo» 
lli,jche con quara PodiSa abbraccianano, 


[l'enangelio;inutareno molti mezzipentias - 
rali } Pi 


riquel pacfi, innirandoli allalfede;e:pros. 
mettendoliandareà trovarli, Grannunciare 
‘lila dottrina dei Ciclo. E'perquefio fine 
(richieferoil:P. Valdivia stheili defelicen= 
‘za di pafiare oltre iconfiniprefcrirtili; 
‘Ma rifaputo d'Anganamony l'arrino:de | 
‘pp, infellonito: contro diloroz e de Spa 


| ignoli,perche, non lierano Rate:refede fues 


idenne; andò ad Elicura done quelli. ftaua- 
no con 2090, caualli tanto: all'improvifò, 
che non'haucodo haunto tempo quei Ca3 
icichid’armarfiala difefa ; fecedi tutt'vna 
Sferifsima ftrage. Stanavioa BP! pev'celes 
‘brare | lamefsa;hauendo ‘gia di/piegato l'als 
e portatileà quello efferro» Mavvfciti. 
ifuori.del padiglione alrumare:; fiabbattea 
irono.in° Soa ,da cuieflendolicrià 
chieftele lune doane, li vil pofe iP, Aranda 
ichefspeua megliò de gli altri Jalinguaschei 
Inon \ieranoftate reftituite fino, aquel resa 
je folamente, perche feadefitvià bantzi 
zace,no permercteuala feggede!Ch: ita 
ppi, fe li rendefsero, feprimanop fi habilina 
con efso lui, che.fi defsé inodindi viuereei 
conforme la legg ech’'hauncano abbraccia 
ita Ma chetutto ciò facilmente fia ctomag 
idarebbe , quanto egli medefimoi abbizob 


Leialse la medefima leggedi:G hirifto, queiti 


lefsi liveniuano ad infegnare, perche li Spa 


ignoli hauevano ottime :volottà; verfo. di 
56%) 


sula 
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lui,editutri ul'Indiani diquelle Prouim; 
cie. E dicendo quefte “cofe livofisrfero til 
«doni che }'haueano arrecato lin cricom.! 
penfa delledonne perdute.» Ma il Tirabno! 
niente :perfuafo dalle raggieni, e nulla 
mofoda doni, che tanto fagliono-tirane 
neggare iicuorihumani, otdinda'fuoi,che 
tofto delfero la morte è PP.lo prego allha- 
rail P.Aranda;!che la facelledarà fe lola: 
mente che la ricenea' volentieri, mavla= 
fciaffe in vita. gli altri fuoi compagni, acciò 
quieftipoteffero e predicarlilafede; e trat: 
tare di conchiudere la-pace ? Ma lefue,i 
preghiere furno in:darno , perche NTi-} 
ranno diffe ton. voler vdir più parola nt dif 
Chriffianità,nè di pace; ondÉccontrotutti) 
fi eleguitalafpietara fentenza.. osi 
“Nil primo: ché morì fù il P. Oratio Vechif 
vecifo à colpidi pugnalata fopral'orechio; 
e da vna:lancia traffitto nelpetto. Lofe- 
witd iP. Aranda ferito da. molti colpi di 
jancia, eda vna mazza ferrara, che lifrasi 
cafsò 1a teftasfacendoli faltare il ceruelio.} 
L’vitimo firìîl P. Diego di Montalbano 
ferito con molte lanciate» & inquefta ma-j 
piera tutti tre diedero il loro fpirito dj 
quel Signore che pertanta fua gloria l'ha-{ 
uea creati. Fùlaloro morte alli 14. di De-!: 
cembre deli612.adhorc is. si 
‘“Ritrouò wna. notabile -circoltanza dii. 
quefta morte in vna lettera del P. Luigi: 
Bertonio della Compaghia; (critta dal Pe-|: 
ri al Padre Francefco Rofea della medefi= 
ma ‘Compagnia sù li 24. di ‘Febraro ‘deli 
16:5.doue dice cofì Già fifaprà come.il/ 
P.Oratio Vechinatiuo di Siena in Told] 
na morì martire nel Chile per effere ans! 
dato con:due compagni dà predicaril Vans 
\gelo'a'popoli, che erano ftimati amici; e{ 
rapacificati colli Spagnoli, ma realmen-} 
te non eracofi, come fi vidde.da gliefterti,{, 


perche itloto Principe hauento fatto liga: | 


reognivno diquei benedetti PP.2d vn al-| 
bero,lifeced: rutti ftrappare il cuore dal-,. 
le vifcere ;é dicono che il P. ratio anche! 
dopòefierliltato canata il ‘©uore, predicò! 


perùni quartod*hora fino che fpitò. Sino] 


uila (udetta lettera. £ cid argiango;che] 
hò' vdito: narrare queftacmaraniglia nell 
Gile; mauon giàdel P. Orario Vechi,c0-| 
me dicequelta lettera; etrouo regiltrato), 
nelle Relationi c’hò incont,rato:quiin Ro | 
Libro VII. 


Ifermaràsàofuo tempo la! Chiefa... 
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ima; ma fibenedé! PadreMartino di Arane 
da. Paobefèneche enrratiquetti fvoifer> 
‘di ffaffe,compiacciutalabdivida bontà di 
concedere queto: fegnalatofanbre;celche; 
‘tnirimertosalle. informationi:che:di ques 
‘fto fatto firprefero; &ial:giuditio che ne, 
‘lche ftitno cerro è;che quelli. PP.ttitcfeni 
‘lres& ilfangue.confeffarotid;e predicarono 


(la fede finot'hebbero fiato : Hor gli veci. 


ori doppo: quefta ltragelafeiarono lica. 
{daueridiquettitre formatiffimi campioni 
[di Chrifto ;fràgli altri dellimolti Indiani; 
iche in quell'incontro haneano!vecifi ; e ri- 
‘rornandofene infieme collor Duce Angas 
jpamo piénidi giubilo,c veRiti per difpreg- 


|gio,e pergala ‘de:gli ornamenti facerdo- 


jtalich'haveanorapitia BP.Mmendronofeco: 
Ipiù di cento’ altri Indiani :ch'haucanofat: 

ito prigioni. Haueua in:quefto mentre il 

|P.Valdivia inuiaro vn certo Indiano detto: 
15), Giouauni:Cayumati collaripota alles 
lettere dePP.in cuil'hawenramo:domatida + 
ta licenza di: paffar pitauanti.Hor queti: 
fcorgendo nell'artivo cofi gran tragesifo»: 
fpettò chefuffero ftati vecifianchelibP. e 

mentre faceua.diligeza fràquercadanerità 

chiamato davnoche frà efli giaccualque+ 
filafciato, & creduto daqueibarbariper 

Imorto era tato dalla Dinina:prouidenza:z 
conféruato in vira, acciò fuffe teltimonio:. 
diquefto farto ) e da Iui invefe.ruttoril fuc-! 
iceffo. Onde hauendo cercato.strouòli be- 
{vedetti corpi delliitre PP.copetti diffondi 
Jediramofcellid’alberi; Sc lléfdall’ingore 
digia di certi vccellacci detti Gallinaccis 
ic'haneano:guafto tutti gli altrizonè mai fi! 
|è potuto fapere:chihaneffe coperto, quet 
corpi con quelle frondi, è difefeli da queili 
rucellacci )di rapina, Yo sh GUenta, L4H, 


{Della bonorewolfepoltura, che li diede alli 
— Cadaueri dell'auuenturofi PP. Marti:0 
" d'Aranda,& Oratio Vechi, e Dicgo ai 
| Montalbano. Delritorno del P_V aldi 
| gia è Spagna e dello Stato del Cile fino” 
‘al Gouermo del Marchefe di Baydes. . . 


| D . Gio/Cayumari totto c'hebbe ritro» 


1 


vatii cadaneri de PP.nella maniera, 
che nel Capitolo paflato fi è detto, 
hh 


ri 
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ritornò à darne auifo al forte di Paycaui, 
donde fi incaminorno 4 quel!a volta molti 
Spagnoli s& Indiani confederati,e rauuo!- 
gendo quei facri depofiti in bianchi Jen- 
zuoli li portorno al forte ,0ue haueadoli 
ripolti intere caffe; lidepofitorno in tre di- 
Brinti fepolcri,GL'ilgiorno feguente cantore 
no vna Mefla alla Santifsima Trinità. 

Quiuifi ripofarono quei corpi feliciin, 
depofito ; fino che fu. trasferito alla Con- 
cettione furno collocati in ricche caffe di 
cedro foderare dite]a d’oro, &di argento 
preffo al muro del. lato diritto dell’altare 
Maggiore; ma fenza neffluno culto; ò ve- 
neratione di quelliche fi fogliono farc'alle! 
reliquie de SS. per offetuare il decreto di 
Vrbano VIII. male circoanze;che refe- 
ro rignardeuolela morte di quefti PP. la, 
feriffe il P. Diego di Torres. nell’annua al 
P. Generale Claudio acquauiua;e fono les 


feguentiprimo che quefti PP. morirno per] 
obedienza; dalla quale furno deftinatià| 
quella imprefa con tànto meranigliofi ri- 


‘fcontri: poiche doppo molta oratione, e» 
penitenza il P.Prouinciale;& il P.Valdiuia 
tando inluoghitanto lontano s'ineotror- 
no nel medefimo penfiero di mandarli trà 
queibarbatir. o (iuinarmso dei 
Seeondo'. Perche morirono per affetto 
di Heroica Carità, colla quale difpreggian- 
do ogni loro pericolo , andarono trà quei 
barbari per tirarli alla pace, e permezzo] 
diquetta alla notitia del Vangelo;per trat: 


tare al ricatto ditanti prigioni, la maggior] 


parte de’quali cerano donne, la cui hone- 
&à pericolaua in. mezzo di nationi tanto 
lafcine. Onde fe S.Gregorio tanto ingran- 
difce ne’ fuoi Dialoghi il zelo di S. Pauli- 
no Vefcouo di Nola, perche fi offerfe di] 
andar fchiauo de' Vandaliin Africa perli. 
berare il figlio di quella vedoua; quanto 
maggior lode fi deue a quefti PP.che fi offe- 
rirono nonfolo alla feruitù ; ma alla morte 
adimitatione delS.P.Franc.Sauiero,che en 
trò nella Chiefa per annunciarli lEuange- 
lo,difpreggiando la morte , o prigione per- 
petua, cheli minacciauanole leegi di quel: 
Regno, che tanto feueramente vietano A 
ftranieri il por piedein quel paefe. 

Terzo ; perche furono vecifi per difelz. 
d’vna verità tanto certa, qual'è non efferfi 
potuto lecitamente renderele donne fug- 
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gitead Aganamone; mentre egli, ch'era 
Gentile, non prometteua darli modo di 
viuere chriltianamente nelle fue mani. 
Quarto, & vItimo, ilche non fi di poca’ 
confolatione, perche il P.Vechi diffe ad al- 
cune perfone degne difede, che giamaifi 
conuertirebbono quei Gentili, fino che fi 
jbagnaffe quelterreno colfangue de’ Mar- 
tiri,e cheeglibramaua efferil primo è fe- 
condarlo col fuo,onde auidamente bramò. 
fempre mai quelta miflione, e quandofi. 
farà difseà Compagni, & ad altri amici, 
che non lo vederiano più in quelta vita, 
perche fperaua di rimaner morte da quei 
barbari, & ilmedefimo diffe 11 P. Aranda, 
Sino qui fono le circoftanze'di quefta, 
morte regiltrate nelle lertere del P. Torres 
al P. Generale , alle quali jo ne aggiunge. 
vn'alera degna dl efserponderara,& è,che 
habbiamo a'nof*ri giorni veduta avuerar- 
fila predittione del P. Oratio; che allora 
{Quei popoli fi farebbono conuettiti,quan- 
do fufse traloro fparfo ilfangue de' Mar-, 
tiri; perche efsendofi (tabilita la pace l'an- 
no 1646. tra li noftri, e quei popolicome 
{appreflo diremo, & entraudoli PP; della 
{Compagnia A predicar l'Euangelo inquel- 
le prowincie ,li primi, ché fi conuertirono 
alla fede furo quelli diPuren; liqualitanti. 
anni prima haueuano ammazzatili cre fu- 
detribenedetti.PP. sian 
Cofil' atteftail P. Diego di Rofales;fu-. 
periore alprefente della Refidenza, e delle; 
{miffioni di Arauco in vnache ferifse al. 
P. Valdiuia de zo, d'Aprile 1643. oue dice 
chiaramente, che quantunque la mortedì 
quefti PP. fuccefse in Elicura, con tutto. 
ciò quelli, che gli la diedero. non furono. 
quei d'Elicura, mà queidi Puren, che fino 
{dallor paefe vennero ad Elicurainfieme. 
con Aganamon per dargliela; onde io per 
memoria di queltatanto fegnalata circo- 
tanzalafcio nell'Archivio della cala pro- 
feffa di Roma, doue fcriuo, quefta relatio»=.. 
|ne l'annua del Paraguai del 1622. doueil: 
{tutto ftà pienamenteregiltrato. ) 
Ma quantunque il fine diquefti PP.fulle 
tanto fortunato;he gliocchi di Dio,nien- - 
redimeno arrecò la morte grandiffimi era 
uagli al Regno del Cile fù primo danno- 
fa al P. Valdiuia; &dtutta la compagnia 
din quella Pronincia. DA do Eni 
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DEL REGN 
° A Regno, perchecon queltasoccafio-| 
aciùrottala tregua, &riaccefa canto cru- 
delmente la guerra, che il fuo incendio di-i 
porò tutte quelle Pronincie dall'anno] 
‘1612. quando i PP.morirono fino al 1640. 
«quando fi ripigliarono di nuouo litrattati 


dipace; che dopò fi conchiufero nel 1641,|. 


. 


benche non con tuttiquei popoli; ma, 
con molti di loro; onde fempre mai vi re- 
fa che conquiftare, Lagii9tjo 
Fùfecondariamente quefta FINGECIOORI 
tefta dal P., Valdiuia, perche coloro che 
biafmauano la pace , perche gliimpediua 
itrener gli Indianiqunafi per fchiauhcome 
nenan fatto perilpafiato, elipriuana de? 
molticemolumenti ch’efli ritraheuano coi 
ja licenza militare dalla continuatione del- 
la guetra, riuoltorno te lor lingue'contro 
del derro P. che era ftatol'Antor della pae 
ce,tacciandolo,che fendofi impiegato inc 
affari politici,de’quali non era molto prat. | 
tico, come che alieni dal fuo inftictuto,fuf4 
fe fato cagione che pretendendo ftabilire 
Ja pace fifudfe rinouata più crudelmente) 
la guerra; il che però era fallo, sì percheui 


itbuon P. Valdiua non attefe ad altro,che|. 


alla conuerfione di quelle anime, diretra- 
sente, Sc non tratrò dicole politiche fe, 
nonfolo indirettamente, ordinandola fta- 
bilità della pace ad ageuolar la conuerfio- 
rie di quei Regni, come perche fecondo 


pefperienzainfegnato , era molto ineglio]. 


iiconchiuder lapacecon gli Indiani, chei 


ilprofeguirla guerra, perche queila ragio-|, 


ne appertata da chibramava &i continuaf 


fero Varmi,che gli ladiani con la pace fil, 
farebbono moltiplicati, refi audacidalnuj, | 


| mero hauerfebbono fcofloil giogode' no. 


ftri, era contropefara dal danno molto! 


maggiore della perdita della noftra gente: 
perche nella guerra riot inano,€ dalla con 
tinuafpefa ) che impoueriua le noftre Co- 


lonic in quel Regno,contutro cid il P.perj 
fincerarfi col Re, alle cui orecchie fABHa: 


che gid erano arriuate le. calunnie Oppo-; 


informato il Rè della verità fù conwertita 

quella rempelta molla contro.del P. Valdi. 

uiain honore re gloria del medefimo, per 

éhe il RÈ volle fare il P. vno delli Confi- 

glieri del Regio Confeglio dell'India :1) 

c@ericufiroreitò fernita S.M.per non con 
pibro VII 


Gi DIACILE. 


fteli, fi etasferì in Spagna, doue e 
i 
| 
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itriitario darli licenza» che fe ne titornaffes 
enandolo con. vna fauoritifiima letteta:!;; 
‘quale io ho veduta data alle ftampe,& inci 
‘effa S. Maeftà raccontando limiti meriti 
e virtuofe qualità del P. Valdivia con gria 
dielogii, lo raccomanda'afnoi Superiori; 
e lidà vna larga elemofina per fornirfi di 
libri la camera, doue fopraviaggiato molti 
anni doppo con molta opinione difanti. 
rà, edottrinarefe l'anima a) fuo Creatore: 
in Vagliadolid l’anno del signore 1642. 
‘Arrecò per vitimo la morte di quei be- 
nedetti PP, molto travaglio alla Compa 
gnia, perche Gi roperfciarono fopra dilei: 
tuttigliodi),ches'erano eccitaticentro del 
p.Valdinia, li quali dalla, patience longani» 
mitàfuafurno ‘alla fine dilegnati, e con- 
uertiti nella molta ftima di virtù, e di dot-» 
trina,che gode alprefente derra Compa: 
gniain'tueto quel Regno, 
«Main quelche tocca allo ftato del Cile, 
e de’ (uci Gouernadori fino .a) Matchefe di: 
'Baydes,nel cui gouerno fi conchiufala. 
‘pace che ‘al prefente fi gode; non fi può. 
dirne molti particolari,perche li autori, da”. 
(quali ho cauata quelta relatione paffano. 
quefti trenta anni molto feccamente;onde: 


bag u a 
‘dico folo in comune per quanto hò potu-. 


ro Ganare dalla publica fama, etraditione, 


‘cheintutto quelto tempo fi è itaro in quel 
le parti fempre con l'armiia mano s tacen-. 
Ido criceuendo tutti quei danni; che io- 
‘gliono nafcere-nelle lnaghe, & oftinatee 


guerre; perche per vna parteli noftri feni-: 
[pre fayano vigilanti per danmeggiar l’ini- 


lefarli continuamente, tenendodi ‘in'vna, 


‘perpetua vigilanza» € timores:cen Tute: 


i 


PR eta poha ida MAG 
Spagnuoli dellipiù veterani, evalorofi che. 
Ifuol foftenere fua Maettà neili prefidi),ran- 


to era il valore , e fortezza diquetti ledia 


ni, confellata da molti foldati Spagnuolt 


venuti da Fiandra; liquali,benche al prin. 
cipio li difpreggiafiero , dicendo che non, . 


hauendo quetti popoli arme difoco; nOn 


fidouea far tanto conto delloro combit. 
tere ;con curro ciò nell'occafione hanno! 


‘bh 2 co- 


alta fua Provincia di Caltigita ;accompa= ‘ 


nico, e dall'altra gli indizili celle fcorre-* 
rie, & afalti continui attendevano a mo+: 


icheil noltro Campo fia ftato: fempie fio»: 
‘rito mantenendo oltre clirIndiani confe-' 
derati più di duemila piazze de'. foldati. 


tonefciutalaverità; e fono rimafti tupici 
delvalore diquefti Barbari, e l'hannotrà 
glialeri atteftato colreltar:morti dalle lo- 
ro manidue vàlotofiffimi Capitani, che 
venuti da Fiandra nel Cile, più de gli altri 
fi vantauano di rrionfaralprimo incontro; 
di quefta géte;i Gouernadori dunqueche 
ha hauuto inquelto tempo il Regnoidel 
Cile fono ifeguenti, 


‘Quando i PP.furano vecili, era Gouer-i 


natore la feconda volta Alonfo di Ribera; 
il quale tenne molto i fegno i Barbari , & 


hauendo tentato difta bilire molrecofe,) 
permaggior commoditàdel Regio Prefi. 
dio fe ne morì, eli fucceffe D. Ferrante 


Talabritano , it quale fendo il più anziano 


Audirore dellaRegia Audieuza di S. Gia-j 
como; fù da Ribera nominato perfuo fuc= 
| ceffore nell'interim , fino, cheil Vicerè dell! 


Perù prouedefle . 

. Prouidde il Vicerè ; ch'era all'hora il 
Principe di Squillaci,quell’officio in gerfo- 
nadi D. Lope di Vglita ,&il Rè lo confir- 
mò , e riyfcìquefto Gowernadore merani 
gliofo nel ditibuire il danaro publiso, non 
permettendo,che alcuno per fauore hauef 
fe piùdi quello litoccaua di foldo, nè altri 


per efler poco fanorito mena del ginfto. | 


Aqueftifucceffe D:Chritofora della Cor 
da Soromayor perfona veramente riguar 
deuole; fiperla moltraofa memoria che 
accompagnata da vz2uale ingegno l’hanno 
refo ammirabilenelle vniuerfità,ene' Tri. 
bunali; came perda molta:pietà, can che 
vien fempre mai tanto il grado facerdota. 
le, chenommai hi permefò, che Sacerdo- 
tealcuno-hauelè in fua compagnia , e pre. 
fenza il luogorinferiore at fua ; 

AD. Chritoforo della Corda, e Soto. 
maior fucceffe D. Pietro di Vglioa Canalie-! 
rodell'habito:di Alcantara, nominzto, dal) 
Vicerè e confitmato dal Rè fimafa perla! 
liberalitd impiegata da Imi in'opre pic, e li-} 
mofine con molta lode di pietà. dA 

Quefti morendo nel finedel;fno gouer 


no taltiò perfuo fucceffore nelinterim D.| 
Francefcodi Alua , e di Hornegnafuo co. 


gnato,ilquale gouernò fino che l'vificio fùl 
prouifto.in perfona, | È; 
Di D. Luigi Ferrante di Cordova; & alle! 


Signore del Carpio, vno delli ventiquattro] 


di Corduba;il quale, quantunque non fino: 


RR EIWEURE: 


L'A TA ONCE 
minato datRè; fù però dal medefimo con- 
ifermato ; col tenerlo molto.rempo in quel 
gouerno,nel quale diede grà faggiodi pru= 
denza, rimunerando-con diuerfì office (già 
che perla penuria dell’Erario:non poteva 
farlo in altra maniera)molti:-perlonaggi di 
gran meriti; & infieme divalore nelle {pel 
fe battaglie, che fececon.lifamofi Capi 
tanide gli Indiani Lyentur,& Lyencpigliaa 
da quali ottenne fegnalare vittorie...» 
A quettt fucceffe: D: Francefco. Lafo 
idella Vega Caualiero dell’habiro;di.S.Gia- 
como; il quale fu vno delliforrunati Go-. 
bernadoriche habbia hauuto quel Regno, 
Gc lafciando altre fue venture ad altri 
ferittori, & all'hiforia Generale delCile, 
‘non-poffo lafciare la fegnalata vitroria, che 
riportò lette; uero otto anni addietro in, 
'huco + La-cofa pafsò in quelta maniera, 
Due.famofi Cacichi Indiani, cioè Lyen- 
rur,di.cui habbiamo fatta métione nel go- 
herno palato, & Butapyciom entrambidi 
(età matura, ne'quali poi guerreggiavano 
la prudenza fenile con. vngiouenile valo= 
re, vnirono Jeloro forze, perdare va fiero: 
aflalto 3 queto Gouernadore: nella valle: 
d'Arauco . Nonfiù lento il Gouernatore, 
alla difela, onde radunate le foltatefchea. 
(delli due principali prefidij di Lumbel al. 
ifrimente ditto fan Filippo; del quale for 
ret capo il Sergente maggiore del Regno, 
edalla:forrezza:di Arauco » di.cuiè Ca. 
tellano.il Maeftradi campo Generale del 
medefimo le trasferì perfarfronte anemi» 
cinella valle di Arauco "i RI 
Verfo dous mentre gli Indiani marcia. 
no ,atterriti dalcanto di\alcuni vecelli., &e 
dalle ftrida de alcune volpi,eda altre cofe. 
Rimate dalla loro cieca (uperltitione per 
fioiltriauguri}voleuano ritirare, ne cquane 
tungue Butapicio Gistorzafiediperfuaderli 
chelabuana!riufcica delle battaglie, um 
delle imprefe chi guerra. dipe ndeua più dall 
valore de combastenti,che dalle vancapaà 
prenfioni di &miltic ofe, mentedimeng, 
perche Lienturera molto inchisato 1a presi 
tar fede a gliangarij, fidiuile l'efercito; e; 
Lienturconlefuefquadre fi ritinà, e Buca, 
picion.cò le fue marciò verfo, Aranco (LL L® APPAIONO 
to baldizofo,& audace, cò tutte ché foi, 
janto fcemato di forze perla pattitai Lazio 


A TATIO 0 SI CIA TI I 


’entur. Arrivò quelto Capitano:akCallelio 


i.de' 


L) 


| DEE CSR EGNO: 
de’ Spagnoli di notte; & effen dol ifueseri; | 
ro da'fuoi; che li dele fubitdmente V'afar 
to perche cogliendo l’inimici all’ impra | 


uifo l'harrebbe piùfacilmente vinti , e dif- 
fatti, non vollefarlo ;recandofi a vergo- 
gna, Che fidiceffe, che vn Capitano fuo 
parihawelle affalito l'inimico vilmente, 
di notte, onde la vittoria folle afcricta, 
più tolto allafortuna,cheal valore, afpettò 
dunque che nafceffe il giorno;ne] quale ha 
uendo egli pervna parte ordinato le fue» 


fquadre,&z infiammatele alla battaglia coni 


| vn eloquente; & cfficacilimo raggiona- 
mento, Sc efendo dall'altra parte li Spa. 
gnolivfcitiin ordinanza dalla fortezza, fi 
attacò vn fieriffimo fatto d'arme, nelqua- 
le gli Indianicombatrerono contanto va- 


jJore ;.che difpreggiando la rempefta della. 


i 


noîtra mofchetteria, che grandinaua fopra 
diloro;.cominciarona a romperl’ordinan= 
zade’noftrida vn fianco, & fi hauereb- 


bono per quella frada aperto if varco alla” 


vitroria,fe non fe lifoffe oppolta vna trup- 
pa di valorofi Capitani liquali anualorati 
dalla Vergine noftra Signorafa cui s'erana! 
fatti moltivotiperilbon fucceffo di quel- 
Ja'imprefa:) ributtarono l'inimico cony 
occiderli più di mille foldati nel fatto d’ar+ 
me; e ferirne a morte molto maggior nu 

mero, quale doppo andarono a morte 
nelle loro cafe, conchela vittoria reftò in 
mano:de’”nòftri; e Dio reftò feruito di hu-| 
miliare: l'alterigia di quelto fuperbo, &! 
orgogliofo Gaciche, i: 


A Don Francefco Laffo della Vega fuc-] 


ceffe Don Francelcode Tuguica Marche» 
fè de Baydes ,,e Conte del Pretofo, il qua: 
Je nel'principio del fuo governo, nella pri:| 
ma:entrata che rentò di fare conl'armi, 
nelpaefe de’ nemici hebbe all’ incantro i 
loro Cacichi;che venivano; come agnel- 
Jimanfueti ad offerirle la pace, prometten 
doli di foggetrarfi alnotito. Cattolico Ré 
conlipatti;ecapitulationiregittrati nella 
feguente relatione, quale io hò mandato 
alle fampein Madri d’hauédola cauata da 
varie,e dinerfe informationi, ville & ap- 


provate dal Real: configlio mandatemi, 


già dal Cile;sitda PP, della Compagnia. I 
che accompagdarono 11-Merchefe , & il: 
Regio efersitoin quella imprefa, come.| 
dalmedefimoMarchefe,dice dunque così | 


ene) 


BL GEFLE, sf. 
|Mera Relazione della Pa. 
| cecapitolata conliribel: 

li Araucani dal Marche- 

| fedi Baides Conte di, 

Pedrofo Gouernatore, 
e Capirano Generale 
«del Regnodi Gile,e Pre- 
fidente del coliglio R_ ea- 
le cauata dall’ Informa. 
tioni, e lettere dilui, è 
dalli: Padri della Com- 
pagnia di Giesù ,. che ac- 
compagnorno l'efercito. 
| Reale nella giornata. 4 
che a quelt'eftetto l'anno 
1I6AI.fifece. ni 
ASP RSRIO GAY Eng N» g70a) 


tiené notitic afsai degne. di comu». 
nicarf. Riferifce, che gli Indiani, 
che s'etanomoltv'annifa,ribellati nel Re- 
gno del Cile gia fifono ridotti al vaffallao- 
gio difna Maeftà li motiai, ch'elli hebbe- 
ro di renderfi di loro fpantanea volontà 
lenza violenza d'armi rapprefenta il loto. 
molto valore e quanto fianoiftati inaccef- 
fibiliprocuraticonla violenza;imezi dell’. 
accoglienze, c buovitratramenti effera, 
il più delle volte l’arte migiiore per fupe»ì 
rargl’impoflibili. Dice ilmoltoch'in ques, 
fta parte fideye alla Prudenza gran zeio,;. 
& eccellente gouerno del Marchefe deu 
Baydes Goueruador, e Capitan Generale, 
Idi duel Regno, La Pace e concordia ch' 
‘ha capitolata conforme tali, che ben pa. 
re c'affecurino la perpetuità diguella,non. 


Ì j I O vilto queto quinte: rno; che con- 


ha 


il 
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ha inconueniente lalicenza; che fidiman. 
da,perch'è fcritto religiofamente, e dorta. 
mente.,e ficonforma con gli originali de- 
gni di fede Madrid a 25. di Giugno .1642,1 
Dottot DonFrancefco Galaz; e Varona| 
conlicenza delli Signoridel Confegho. 
Alzò (uperbamente il capo il mai doma-! 
to ;exmal fofferto Araucano , e fcorendofi 
ilgiogo ch’'apesagl'era fiato pofto dalli 
Spagnoli, contro citi fi rivolto, & ammu- 
tinate, le Pronipcie ,e Popoli, affaitorno| 
ig vn baleno le noftre Città, fortezze,e 
* Prefidij 5 & vccidendo il Gouernatore, 


Martino Garzia Ognez, c Lojola,ammaz-! 


26rtio parimente gran parte della nobiltà: 
del Cile,mandandoli a fildifpada » & obi», 
cando | inuincibile valore delli Spagnolia; 
precipitarfi alcuniperie Balze, e pendici 
delli‘fiumi, l'impeto de'quali li ttrappaua;' 
e nel mezzo de'fuoifcoglilifaceuain pez-! 


zi, altriatitirarfi alle fortezze e Caltellaa 


ouc'affediati c6 rantiftretti circoli furono 
forzatia mangiar cofe indegne renderono 
le loro vite quefti alla rabbiofa fame 0! 
quelli al rigorofo furore di quefti Barbari 1, 
quando con non imitabile ardire rompen- 
dolifieccati Reali pafavano per dimanda. 
re il foltentamento corporale ; per manca. 
mento del quale vedenano fe loro moglie| 
& liloro figlioli languire paffaticon mille, 
feriteyeltauano farti (pogli delle loro .Jan-| 
ce .frezze,e Picche, e Macane , finche 
non reftando più chi li faceffe refifenza, 
guiadagnornore cinque Città più principa- 
li di Oforzo;: Imperial, Angol, Villatica; 
Vaidinia ,/& alere e menorno captidi li 
Spagnuoli; chereftaronocomtutte 0 mo- 
gliese putti,delli quali fi feno feruiti comei 
difchiauiperfpatio di piùdi =3/20n1; nel 
quale nowfolamente fi fono fatti forres, 
defendendofi dall’arme Spagreledeli'efer 
cito Reale; che milita nello itaro, e Ca: 
ftello d’ Arauco ye nel Campo di fan Filip: 
po, e forte:difan' Chriftoforo, Talcamaui: 
da, Sc altri molti, fenza che imranto rem. 
po fi fiapotuta reftituire ne meno vna;pe: 


DOTE scelti 


% 
È 
" 


Ta, 


toni 


ro nelle continue Battaglie.fcorrerie, 8 in-} 


contri,che col noftro efercito hanno ha 
vuuto, morì grandilfima quantità di zente 
Spagnola;e tra quella gran nobiltà, lafcian- 
do feminati li precipitijconie loro offa, &j 
irrigati li campi con il loro fangue, mo- 


ftrandofiin tutte l'occafioni fante valo» 
rofi intrepidi, fcaltri, e valenti foldati, 
come fi vede, perche combattendo con, 
larmi.canto inferiori a quelie difuoco, delle, 


| ‘quale fi ferue ilcampo Spagriolo , efli foli 


l’hann’appuntato sell’Ameriea,e gl'Banno 
fatto refiltenza,ce non peche volregi'han' 
dato da penfare con merauiglia difegnalati 
foldati, e Capitanidi Fiandra, che hanno 
militato ‘nelli Prefid:j del Cile ye di aleri 
molti Spagnolinaturali di quel Regno, il 
valore de’qualijprodezze, e fattieroici ri. 
chiedono più lunga hiltoria ; e meritano 
più dilicatepenne , perche la miafolamen- 
re, fi'Baccommodata perdare vn breuey 
faosio, e fuccinta notitia dellabuona for= 
te, conia quale ha favorita il Cielo li feli- 
ci principij delgonerno del Marchefe dei 
Baydes Conte di Pedrofo &c.alquale par; 
ch’habbia Dio noltro Signore:nferuatas 
la gloria diquefta Pace, mettendo:nellaa 
fua mano ia paima, che con itanto.valore 
animo sforzo, e coraggio pretfnderono 
di mettere nelle: loro. 1 fuoiantecelloriz 
(dalle Pelationiy e lettere delliquati;/e del- 
li Padri della Compagnia di Giesù y.ches 
per ordine difua Signoria accompagnortno 
l'efercito Reale perafliftere ‘alle cofe fpi» 
rituali, alla Conuerfione dell'anime, efu» 
rono teftimonijdi vifta, cauarò ciò che 
breuementeriferifcò nu, alan ui) dilan 
E perfar capo a quefta Relatione co- 
miuciamo da quello che parda parte di 
noftro Signore gl’habbia daro. principio d» 
ammoliendo i duricuori di quei ribelli A- 
(ren canis e mouerliarenderlArmi; e trat 


v 


tarla pace, ch'efferifcono...E fu libauer 
vifio l'anno pafiaro nelle loro terre alcuni 
legni 3 € precisi che interpretatita Joro 
rozzo modo d'intendereslì fentitono! di 
prefagij; e pronofticis coniqualit voleva 
ljicicloritornaffero a fopgettarficalli Spa4 
icncli, e defferol’obedienza alfuocRè dl 


È 


primo fu efferfi vedute Aquile Reali les 


‘queli tengono pet eraditione:fi foffcro: ye: 

dure prima, ch'encraffero la prima.volta» 
iliSpagnoliia quel Regnoye che dall'hes2 
in quà non fifono vedute più inquello fe 
non all'anno del.4o.:che diede principio a 
iquelta pace... Ilfecondofegno:fuquello, 
che nelmefe di Febraro debmedefimo ans , 
inoftvidde, e fentifiiintutteleloro: terre 
di 
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DEL REGNO DI CILE. 2; 


‘fiche fan'fede tutti gl’ Indiani, c con 
Dgniaffeueranzalo teltificano li Spagnoli 
ch'erano prigioni ,& ancora nelli noltri 

prefidij, e terra di pace rimbombò !" Eeco 

fenzafapere donde vfciffe giudicando nel 
Campo di fan Filippo quando fentirono il 
rumore che fcaricarono mofchetti,e pe a2i 


‘di Artiglierie nell'alere fortezze vicine aL; 


lui, e gi’altri giudicando l’ilteffo di fan Fi. 
lippo; finche li noftri riconofcitori pari- 
mente riconofceffero illoro inganno. $e 
co raccontando il Cafo,e fucofi. Nella! 
terra, e giurifdittione del Caciche Aliante 
S'aprivn Vulcano ,e cominciò ad ardere, 
con tanta forza ,che dal di dentro caccia- 


ua fuori Rupie gran monti accefi con tan-| - 


to formidabile ftrepito , che per la mera- 
viglia, e timore affermano. fifoffero fcon- 
ciatele Donne,eh'intutto quel ‘contor- 
no erano graiide . | ta 

Si viddero nell'aria in quefto tempo fori 
matidueeferciti, e fquadroni di gent’ar- 
mata polt'incampo, e fchierati per guer. 
reggiare ; l'vno alla banda delle noftre ter- 


reoue fpiccaua fopra gl'altri fegnalatame.| 
te vn.valorlo Capitano fopr'.vn Cavallo] 


bianco ; armato ditutt'armi, e con vna, 
fpada larga nelle mani sfoderata, moftran- 
do tanto valore, e gagliardia ; che folleua- 
va,edaua animo a curt'ilfuo Efercito,difa- 
nDimando il campo contrario; ilquale fi vid 
de piintato nella parte delle terre inimi- 
che; &affalendo!o il noftro in tutti gl'in 
contri,ch’hebbero; lo lafciò sbaragliato. 
Rapprefentatione, che durò per fpatio di 
tre mefi, perche non vifoffe occafione di 
dubitare particolarmente in. quelli, che 
hannonotitia eletto l’hiltorie Romane,.e 
del fecondo libro de’Maccabei; oue fileg 

gono cafi, eprodigij fomiglianti, e che 
cofi foffe più perfuadibile quello ch' affer- 
mano teltimonij ditanta qualità, come, 
fono tra gl’altri Don Pietro di Sottomaior 


D.Catarina di Santanter, & efpinofa eni. 


Donna Mariana de Sotomaior Spagnoli 
prigionich’eranoall’hora dell’inimico . Lil 


qualitutti, & molt'alericofi prigioni sco-j 


me Pacfani sdi quella terra aggiungono ,' 
che furono intanta quantità de pietre,che| 


buttò il Vulcano e tant'accefe, etanta la] 


moltitudine delle ceneri ardenti; che cad.-| 
deronelfiume d'Alipen;ch'ardenano l'ac- 


que dé maniera; che coffero quanti Pelci 


{vi etano:in quello, che correrido la fuar 


corténte fino ‘al giungertfi col fiume. di, 
‘Telten, che, molto grande lifcaldorno, € 


ifecero bollire la corrente di quello » cagio= 


nando li medefimi effetti da che s' vnirono: 
i duifiumifino almare; di forte; che per 
fpatio:diquatro mefi non fi poterono bere 
le loro acque s ne mangiare il Pefce ».chew 
tutto motto veniua buttato alle fpondese 


|caricò le riviere, perilmal’odore;e fapo- 
{re, ch'il folfo li daua, e quel che più fpauen= 


ta conl’abbondanza delle ceneri; e Pietre. 
che gittauail Vulcano; gonfiorno li fiumi 


{in maniera che vfcirono dalle loro fponde 


eriuoltandofi conle correnti rantoch’ar- 
rivorno leloro acque fparfe com° vn mue. 


[roc con quelle materie gettare dalVul- 
‘cano mefcolate le correnti diuennero Co- 


me vn liquido foco inondando le cam- 
pagne loro, fin’all' entrare per le Portes 


[delle loro cafe ,tenendole affediate nelle 


pendici, Colline, e fiti più eminenti. Se=. 


Ipuitò il fuoco di Vulcano con tant’oftina» 


tione;, e violenza, che diuife per mezzo la 
cima, doue aprì la bocca quando,fcoppiò, 


Îliafciandola diuifa in due peazi l’vna; chew 


cadde alla parte dell'Oriente, & l’altra ao 


{quella dell'Occidente, e 1a laguna di Vi 
gliaricacrebbe fino allo fpargerfi per les —. 


Campagne e inondando le terre; & habita- 
rionidegl'Indiani, che fuggendo dalla fu- 
ria con la quale entrauano nelle loro cafe 
l'acque, non fifermauano fin che arrivafe 
fero alle cime de’monti, cue a pena fi ri» 
trouauano ficuri da tanto pericolo . I 

Ne accrebbe poco iltimore; e la paura: 
la vita fpaventofa d’ vn arbero, che vid- 
dero correre fopra l'acque tanto fchiancio 
e dritto, che pininon potcua effere attac- 
cato con lefue radici alla terra, che lo pro- 
duffe. Andaua eglitutto ardendo;e dia: 


Jero a Jui feguitaua vna fiera Beftia, latelta: 
ideliaquale era pienad'Affteritorte , dando, 


fpauentofi muggiti, e Jamentevoli vocîs 
vifione , che diede occafione alla pietofa» 
contemplatione , interpretando in quella 
il motruofo animale che nella fua Apoca= 
lipfi vidde fan Giovanni, nel quale tico 
nofconoi Sacri efpofitorila gétilità & Ido _ 
latria; e dishoneftà , che tanto radicata fd 

in que’ Indiani con che pare PatWDI | 

pori 


D 
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:fperare nella-dinina -mifericòrdia fia carri- 


.mato gid il tempo,nelquale;perimezzo di 


«fpiraqueltà gentilefmo ;. vuolehe fra.ban- 
dita dfuo. stra quefta Bellia, .che.hab 
«tenuto tirannizzata al fuo Dio, & al fuo 
Re quefto paefe; e, dando:vociper vederli 
cacciata dalfuo alloggiamento; € sbalza-| 
ta dalla fuaantica poffeffione., aprendo l’ 
abiffo la fuaboccal'inghiotta: e: confumi 
rotta, & infranta;tra lidentidelle fue onde 
furiofe , e.cocentiacque. ‘Quetti fono ife-| 
gni, che pare habbia dato il Cielo [ e.cofì 
l’interpretano gl'Indiani; tiferendoli con, 
tanta gran paura, timote, e; == 


Predicatori.Apoftolieis peri quali'già fo- 


degl’animilorosche-mutano:fembiante, 
alterano la voce, e tremano-per | ammi 
rationi,, cfpauento ]con li quali vuole, 
noltro Signore; firendano già, e.fottopon- 
ghino il collo alfoanegiogo della Croce,e 
legge Euangelica per mezzo dell’obedien- 
za,efoggettione. al noftro Cartolico Rè| 
e come la. divina. pronidenza.difpone gl’| 
effettifopranaturali della fua gratia non, 
fempre con. miracoli è, mà feruendofi di 
mezzihumani,coniqualiefficacé.e foa- 
uemente fa ‘mettere in effecutionii fuoi 
difegni, suidandoli confortezza fino alli 
fuoi fini, volle eleggere perii buoni fuccel- 
fi, e pace, che fi fpera il Marchefe.de Bay- 
des Conte di-Pedrofo, mettendo nelle fuej 


mani il baltone di. ;Capitan,Genérale Pri 
fidente, e Gouernatore del Regnodel Ci- 
le.feruendofi per.queft'effetto., non meno! 
della fua Chriltiana pierà 16 buon garbo 4| 
che del.valore,ch'accreditano:i fuoi quali | 
ficati feruitij in Fiandra, & ir'qualiuoglia] 
parte » ch'è tato bifogno.maftrarli, perche] 
conforme ha infegnatol’efperienza ini 
quel Regno; il principal:neruo: della fua 
conquifta s.e Pace depende. dalla n2clodi 


nità, Giuftitia diftributina, e buon zelo dil 
quello.che gonerna. Vfcì diique ilMarche | 
fe.a’ 4.di Genaro del 1640.alla prima cam: 
pagna , che fece doppo di hawer pigliato il 


poffeffo di quelto Gouerno,&hauéde:bru| 


giato , e dato il guafto conil fuo. effercito| 


a tutte quelle campagne: lenahdo via lil 
viueri,robbe,.e feminati del Cacichesl 
Antegueno, e di tuttilivafalti. di lui, &| 
effendo paffato per il fiumie:dell’ Imperiale] 
alle terre del'Toque ( cosìchiasano ilCa-| 
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ypitanGenerate)derto per nome ‘Lincop:- 
[cionper farl'itelfo, l'inuid difuot Amba- 
fciatori, e dietro a quellitnfacvisfiglise quel 
xche fopra modo apportò merantelia' perla 
Ifeverità c granità delfoggerto ; venne: egli 
in perfona,e con grandi cottefie è fommil 
fioni dimandò.da:fua Sienoria in grariaro, 
che hon paffaffeinnanizi condatrage; che 
nellefueterre il'effencito mimicciana, pet- 
chepromettena perfe e per ti;ifuo? .vafaili 
la pace; &obedienzaafva Maettà 1&.ha- 
iuerebbe conuocato. altri Catichircircon- 
sufcini, perche faceffero Rifeffo je “per per 
igno della fua fede offerì vna: pecora: del 
\Paefe, perche s’vccideffe conforme: all'u- 
fanza; e coftume; eceremonia;comla qua. 
ile efli RT la pace, che promertorno. 
| VdiilMarchefe il Cacichetcon amore- 
{molezzn,e chiamando a'configlio;crucian-. 
idofi diveder perfe tante; &'tanto:ferti 
laterze s fioriti Paefis:come: per Camini 
venendo haneuna.riconòofciuto yeconfidet 
rando , quanto importauzabRea)feruicio 
|che fi guadaga sffero! quefteCampagnes. 


‘|tanto capace d’ogulforte dilauotigriye.ca@ 
|paciditantebeftiami, rantoamene , coni 


jtanta diuerfità. di fonti; fiumi, e rufcelli 
[delle più(alutevoli, e delicate acque; ‘che. 
{fi conofcono perrnafcere ; te !ifcorrere per. 
‘acquedotti minerali d’orosdelli quali fono 

(pietre quelle montagne, ecolliney ée vni- 

‘verfalmente tutta la terradel: Ciiese quan | 
10 folle dificnlrofafinirfiquefta:guerra per. 


{ilfico inelpignabilede'fuoi Monti, Rupi; e. 


Riuiere, e quancofua Maettà nelle. lecrete 
iRealeincarichi dai pace di quelto Regro ; | 
Nlaredurtione buon itrattemento; €con- | 
feruationc de?fuoi pàefani » commandani 
dosichefbtratrinosnon.come féhiavi, ma 
come fuoivaftalizecche penconfeSnirque, 
ifto.,:.moftrawa:tcfperienza effererMata:di È 
poco profitto: la-violenza ' &ralrigore:dell! 
armieche.farebbo mezzo poffibile) © pui | 
efficate qnellodelle carezze; ebuontrazi. 
tamento; fi rfoluette non'fenza contra. 
dittione.d’alctuni di riceuere la-pace;e foga 
gettione,che L'incopicion l’offeriva;i8z ha= 
uendoli fatto mille accoslienze;eregalaro | 
ifuoi figli, &taltri.Cacichisichel'accoms 
pagnauano comprefenti da lorostimarijlat, 
fciandoli tutti molto fodisfattiyeble loro 
volontà: guadagnate VA FRS cui 
SP 


U] 
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feguitandelo il campo ritornorno alli pre- 
fidij, fenza che veruno foldato ardiffey 
vfcireinattione alcuna, che foffe di fuo di- 
fouito . Effendo ritornato il Marchefe alla 
Città delta Concettione, refidenza, chè 
delli Gouernatori, continuò il Toche Lio- 
copicion, e gl’altri Cacichbe gl'aleri ch’an- 
dauano connocando le correfpondenze, 
della Pace promeffa , inviando Ambafcia- 
tori, evenendo in perfona dà vedercfuat 
Signoria;inuitandofi gl'vni,à gl'altri con 
le buone nuove che riportavano alle fuga 
Terre dell'accoglienze regali, prefenti, e 
carezzi con li quali venivano aflicurati 
dalla (ua grande liberalità,e qualificata no- 
biltà. Tratroffi tutto quefto tempodella 
pace,e che per ftabilirla ritornaffe il Mar. 
chele alle loro Terre , facendo lafeconda 


entrata , la quale fi difpofe aflai più fplen-| 


dida,e poderofa della prima,perche fi giun 
tò vn valorofo, e numerofo effercito di 


2350. hominida Guerra, fenzali figlioli; &] 


l’altra gente da feruitio, e trà quellinon, 


picciola parte delli migliori del Regno,tut-| 


ticon armi affzi fplendenti, e caualli, che 


paffarono da 10 m.li migliori piùleggieri 


gencrofi,e valenti, ch'habbial’America,no 


cedendo nella bellezza; brauura,& bizar-] 


ria alli famofi Andaluzi, che calpeftanole| 


riuiere del Betis, S'eleife per Padrone di' 


queta giornata l’Apoftolo dell'Oriente S.. 
Francefco Saverio per la fingolar devotio-! 
ne sconlaquale è venerato dal Marchefe,| 
e cosile dedicò la prima Terra.che fi facef.| 
fe, e poltala dilui Imagine nello ftendar- 
do da vna parte corrifpondente all’imma- 
culara Concettione della Vergine Santif 
fima dall’alera, & ayuerfi vncuriofo, che, 
ne gl’atti publici delle folenvità; e Mella, 


cantate, che fi bg innanzi, e doppo dll. 


quetta giornata , € nel decorfo di quella 
fempre che s’appoggiò lo fendardo al mu-| 


ro alcorno dell’Altare,reftaua 11 Santo nel 30h 


la parte di fuori fcoperto à vilta di tutti; 
circoftanza che fe fù i cafo refperto al pag- 
gio» che lo portava, nonfù tale refperto è 
quel Signore negl’occhi del quale non v'è 
cafo,ne fortana,fe nonla fua volontà, e di-| 
fpofitione,fenza il cui souerno non fi può' 
ne reno mouere yn'inutile, e leggiera fron 
da d’Albero,che tanto poco importa;e fSnI 
seftò libera al pietofo afferro fa confidera» 


\ 
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tione,che Ja Regina del Cielo, come tanta” 
bonoratrice de’ fuoi volle far quelto fano- 
real fuo ferito, mettendolo fempre innanzi 
Come fcudo dell’effercitò reale, conlavifta 
del quale accrefceffe l'animo, & il coraggio» 
conla confidanza, con la quale egli fà con-' 
quiltatore dell’Oriéte, voglia Dio Ga adef: 
fo ancora dell'Occidente, e quei vafo elet. 

| fatti predicò Chrifto Crocififfo ia quelle: 

[parti,lo faccia ancor conofcere per mezo' 

deluorfistimomete; Pb; 
| . Stando già iltutto in punto;e prenenu- 
uti li terzi d'Aranco, e Santa Maria, e daro’ 
‘ordine al Maeftro di Capo dei Regno, & al 
\Sargente maggiore;perche ciafcunocon la’ 
ifua Gente vfciffe per incorporarfi al corpo 
(principale dell’Effercito nelforte della Na- 
Itiuità;che è il più vicino alle Terre dell’ini- 
rico, facendo pabliche orationi nella Ca- 
thedrale alSantifsimo Sacramerito nella; 
Cappella dedicata alla Bearifsima Vergine 
delle Neni, Imagine digran veneratione 
S miracoli, che nella prima conquifta del 
Chile , gl'inimicila viddero che condottie. 
{ra del noftro efercitofaceua fuggire ilcon? 
trario ,«butrando poluere negl’occhi degi” 
anuverfarij. Vfcì il Marchefe dal forte del. 
Ja Goncettione martedi 18. di Decembre 
accompagnato dal fuo Cappellano mas: 
‘giore; e dalli Capitani reformati, e Cava- 
lieri, che s'offerfero, e d’alcuni Reliziof 
. Compagnia diGiesù,che volle feco 


condurre per fuoiconfeffori,e Cappellani; 
e perche ficeffero le parti della: conquifta 
(pirituale dell’Anime, fapendo molto bene 
quanto dependente ftà quelta da quella; 
che fi pretende di quefto Regno,fe fi hà da 
fare conforme alle regole della raggione,& 
aggiuftarfi conle leggi della Pietà Chriftia- 
na,comel'hà fommamente ordinata Snas 
Maceftà, e tance 


i 


volte replicato con le fue 
eteretcalt. >. ci a 
Arrivando al forte della Natività, vfci4 
rono due principali Cacichi Clentariù;e. 
i{.iencura accompagnati da’fuoi Vaflalli 
‘cuttifenz’armi,infegno , che giàle tencua- 
no refe è piedi delfuo Ré,acclamando Pa- 
ce, & offerendola' dinuouo, e per pegno di 
quella, conduffero alla prefenza del Mar-. 
ichefe tre Spagnuole prigioniere, e dues 
fanciulle nepotid'vna diloro'; le qualrac- 
colle fua Signoria contanta tenerezza;co. 
ii me 
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me lo.tettificarono gl’occhi fuoi, vedendo, 
Signore tanto principali, e di tanta quali» 
tà in canto vile , e fprezzcuole habito sfi- 
gurate, emaltrattate dalli rigori del Sole;e 
delfreddo , e come che 42.annierano , che 
dal loroftato erano paflate alla miferabile 
feruità,e fchiauitudinedi quelli Barbari, ve- 
dendofi fchiaue quelle, ch’erano nate Si. 
pnore, © feruendo allifuoi ftefsi Seruito- 
ri, quelli, she crefceuano percomandarlhe 
feruirfì di quelli. Buttaronfi alli piedi di 
lui, e fcordate già colrempo della lingua» 
e frafi fpagnole, parte inlingua Indiana ; 
e parte in Spagnola mal limata dichiara- 
uanoicompaffiioneuoli afferti dellorcuo- 
re, e bagnacele lor guancie con tenere la- 
grime , lo ringratiauano della di lui venu- 
ta,e polte ginocchionilo confeilanano An- 
gelo, é acclamanano Redentore,non me 
no delli corpi, che dell'Anime loro,poiche 
non poteuano d'altra maniera faluarfi, fe 
moriuano in potere: di quella barbara fic- 
rezza, che li rubbò [a meglior gioia dell’a- 
nima ,& l’ineltimabil Z'eforo della purirà 
conl’inefcufabile violenza che lifece, il fu= 
rore della {ua violenta paflione,& affoluto 
| dominio. In quefto forte fi giuntorno i Ca- 
pi.& eflendofi difpo®o l'eflercito,e ciafche 
duna Compagnia pigliato il fuo luogo, po- 
{tili Carriaggi nel mezo, cominciò dà mar- 
ciare con buonordine; e difpofitione fino 


effendofi alloggiato nella bella, viftola e» 
frefca riviera del fuo fiume pafsò moftra 
tuttala Cauallaria ,efapteria infieme con 
oftenratione delle loro armi fplendenti, e 
forte deftrieri, & effendo paflato per Cu- 


alla Città antica,& adeflo forte ca 
j 


raraua, pofto, doue fù sbaragliato , e mor-} 


to il Gouernarore Martino Garzia Ogniesi 
è Loiola ;da che rifultò ilfolleuamento ge- 
nerale dell'Indiani,eronina delle Città, 


gifpofe la pietà Chriltiana del Marchefe;| 


chefe li faceffero alcuni honori in queli 
luogo; e cosi s'ereffe yn fontuofo Tumulo, 
e ficantò vna meffa;c fi celebrarono altre 
meffe correnti,che fi porerono,& hauendo 
finito con quefte tanto pie , & ben'accor- 
date effequie, pafsò l’effercito alla Valle di 
Chilim, one s'haucua da celebrare la defi- 
derata pace, E perche maimanoca chis’'ap- 
ponga alle diuine difpofitioni, &: ildemo- 
nio fi (copre centinuamente; pretendendo 
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di turbarli,pigliò per inffrumento in que 


occafione per diltornar quelta Pace quat, 
tro Indiani, che vedendo vfcire il Marche- 
fe con tanto fplendido ; e ben difciplinato 
effército entrerno nella Terra toccando 
allArme,e publicando»che lispagnoli non 


voleuano pace, ma che veninano ad ves, 
|ciderli,e che per quelt'effetco entrauano, 
adelfo più che maican maggior forza «Ca» 
gionò gran dilturbo quefta nuowna, € quan=. 
;tunque non fî mucaffero per quella gl'ani- 


midegli Indiani reltorno fofpefi, & atten- 
denanola riufcita, ilche intefo dal Signor 
Marchefe perfardiuenir bugiardii folle= 
uatori, c'hauevano feminato tanto perni» 


ciofa zizania, fpedìin varie parti vary mef- 


faggieri,e Cacichi, ch’aflicurafiero tutta 


‘lla Terra della fedeltà della fua parola ,eus 


promefla, e labuona intentione, ch'haue- 
ua nonfolodiftare à tutto quello, che s'e- 
ra capitolato con il Caciche Lincopic- 
cion, maancoradifarliogotbuon tratta. 
mento,carezze,e regalo, com'in efiettolo 
fece ,& àfuo tempo fi vederà; enon fù di 
poca meraniglia per. confirmatione di que» 
ito, che tanta moltitudine difoldati, Baga» 
glio; e Cavalli, che comefiè detto pafla» 
uano il numero di diece mila quellidelno- 
Rroeffercito)non (pezzorno pur vna {pi- 
cadigrano, ne calpeftò all'inimico vna ca- 
nadi Maife in tutto il viaggio . Afficurati 
con quetto gi Indiani hauedo notitia, che 
s'anuicinava il noftro effercito, non folo 
non hebbero di quello timore , ne prefero 
inloro difefa l’armi, ma vfcirono in trup= 
pese quadriglie fcendendo dalie loro Mon: 


tagne, di maniera che fcoprendo il nofte*. 


efiercito ilfiume di Coypu; lividdero veni= 
re cò le braccia aperte adincontrar'il Mar 


chefe e darlilaben venuta delfuo ar rino, | 


guidandolo fino all’ Alloggiamento afle- 


gnato. Veniuano tutri fenz'armi,e tueti 


gridavano pace,entrando nelmezzo dinol | 
altri à truppe per li noftri quartieri, en | 


trauano, & ricinano aflaifpefo nelmezzo 
dellifoldati, e gente di guerra ,contantas 
confidanza se familiarità, come fe li giorni 


campagne col noftro fangue; e noi col 


grande amorcnolezza,& affabilirà;efapen= 


ido quanto efsi flimano. l'honore, chefeil. 


da 


A dietro non haueflero efsi bagnato le loro. 


loro. il Marchefe gliaccolfe tutticorme | 
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fi ,nonfù in quefto auaro, ma fece quanto; 


potè, facendo federe alla fua Menfa,& à 


fuoi latii più principali sdandoli moltei 
volte alcuni bocconi del fuo Piatto , & a) 


beuere nella fua ftefla Tazza, amoreuolez 
zache conferuò (ua Signoria;tutt'il tempo 
ché durò la giornata; e per compimento li 


riempìdi doni;galantarie 3 € prefenti.con| 


i qualireftorno tanto guadagnati , chepu- 
blicandoquetti fanori; {corr endo la fama 
ditaut'accoglienze, & honvri,che riceue- 


uano dalla fua mano , che non reftò inimi-I 


co nel Campo;che non vehiffe con le mani 
‘piegate d loggettarfi,e renderfì alla fua obe 
dienza . Venivano gl’vni; cigl'altricarichi 
diregali, e prefenti conforme la loro v{an- 
za, moftrando riconofcere l’amore, e be- 
neuolenza;cheefperimentauano, e chela 
commune voce di tutti publicana. 

— Crefceua di momento in momento il 
numero de gl'Indiani,.che venivano è farla 


Pace, però piùche maifi moftrò l'affetto, } 


- colquale defideranano la Pace nell’hora. 
di Vefpro ; quando fit maggiore il concot+ 
fo, &ilgiorno 
Signore, che pare foffe prefagio con che 
come quei Santi Ré relero iloro fcettrry €. 
corone in nome della Getilità,che rappre-. 
fentauano alfrefco nato Rè del Cielo,c del 
la Tetra.in quel giorno foggettafie ancora 
quefto Gentilefmo Cilenonl fuoindomito 
Uapo se Jofoggettafle alloaue giogo del. 
la (ua legge» & a quefto par habbia allufo 
il Cielo) cadendò in forte al Marchefe que. 


(ti Santi tra quelli che(fcomè coltumelnai 


quei prefidij)fi riportano à ciafcunoil gior 
no d'ogni Santo. In quelto gioruo dun. 

ue concorfero piùdimille se quattrocen- 
to Indiani fenz’armi,ma molto gaianti,fa- 
cendo moftradefuci Collari, ch'efsi chia- 
mano Tacum,e litengono per grand’orta- 
mento;e delle fpadelasghe,ch'eili itimano 
molto non meno per iegno dellorvalore 
e fpoglie delle Vittorie, che nelle battaglie 
ottennero dalli Spagnoli» che per il fuo 
prezzo, ©ben temperato taglio dell'accia- 
io. Alcuni giorni prima di quello nacque 
cra i Cacichi vna differenza,e trali Signori 
| più principali fopra la determinatione del 
Polto, nel quale s'haucna da celebrare la. 
Pace,tenendo ciafcheduno,chefofle fegno 
di minor valore l'andare in terre &ramere 


% 


feguente dell'Epifania dell 
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e chenons'effettnaffe nelle proprie, alle- 
igando Lincopiccion per m ezzo dvn figlio 
fuo, che.maudò con quell'imbafciara,ch’à 

lui fi doueua quet'honore per effer fato il 

primo , ch'haueffe aperto la Potta a quefta 
Pace;e Quelantaro diceua ; che noncon 

ueniua allafua perfona vfcire dalla {ua pro- 
pria Terra per quelt’effetto,eche al più né 

fi poteua allargare fe non findal' Pino, ch' 

erailtermine della fuaGiurifdittione; & 

in quefta maniera ciafcuno allegana le ra- 
gioni,che la propria ftima li fuggeriua, ha- 
uendo il Marchefe intefo ciò; rapprefentò 


|efleraffai conueniente ; cheilluogo per vi-' 


cimarela Pace, & le Capitulationi, ch’efli 
defideranano non foffe altro che il già (ta. 
bilito di Quilin, pereffer nelmezzodelle 
frontiere,e polto neutrale,e fenza Popolo; 


|&hauendo dato fatisfattione alle loro ra- 


gioni fusgiungendoghene altre; oblisati 
dalle cortelie, & honori;conte quali gliele 
propofe, vennero in quello,che egli dilpo- 
[e,ecofis'vnirono indetto pofto il giorno 
jdelli Rè per itabilire da patte di tutti ciò 
ch'era promeffo. Douewa il Demonio ha- 
ver gran fentimento,ch'vfciffe dluce que- 
fto patto; e coficome pretefe follenar l'I- 
inimico conte falle nuove; ch'ifollenatoris 
che fopra raccontammo feminarono per 
[e Terre)icofiancora pretefe alterare il no- 
(tro efercitd per mezzo d'vnh'Indiano,che 
effendo tato condotto à Lima e venduto 
erà gl’aleri per fchiauo, fe ne fuggi di li,alle 
fue Terre, donde initigato da Saranaflo ve- 
jne al noftro Campo, & entrò per parlare» 
al Marchefe , dicendoli, che quanranque fi 
eraegli fuggito dalli Spagnioli, non poteua 
[però perdere l’amore, che li portaua,e che 


|jcofi l'avuifana, chela Pace, che gl'Indiasi 
gl’offerinano era finta: Procurò dar cic- 


dito à quanto detto hauea;raccontando al- 
cune cofe che diedero va poco di faltidio. 
Lo conduffero prefo fin'alvedere il difin- 
ganno, e verificare la verità, come fi vid- 
de queto giorno chiaramente fcoprerido- 
fi effer mentita quanto hauca depofto. 
Quando feppero i Cacichi; quanto era 

afato arriuorno al Marchefe dimandan- 
doli il Malfattore, & inimico del bencom- 
mune, perche lo volenano Ienar coni 
punte delle Lancie,com'è folito pericalti- 
chi efemplarima fua Signoria li quietò, di- 

il 2 man- 


—— , 
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mandandoli le. perdonaffero,come fecero 


per amor fuo.Con tutto ciò,perche Ja pre-! 


uentione , e vigilanza non fù mai fuperflua 
nella Guerra diede ordine il Marchefe , ch’ 
vfcifiero tuttele compagnie, dell’effercito 
in Campagna, eche fi formaffe vno fqua- 
drone dell’Infantaria, e chela Caualleria 


& Indianiamici pigliaffero.ifuoi pofti yla-{ 


fciando nel mezzo dell'effetcìto cinte per 
tuttililatile quadriglie de gl'Indiani ini- 
mici, che venivano d far la Pace, vue vi fù 


afflai d'ammirare , e ponderare l'animo, ei 


valore che in quelt'occafione, quefti valo. 
rofi guerrierimoftrarono,perche hauendo 
veduto marciar con queft'ordine il noftro 
Campo,e pigliare i Pofti,trovandofi circo- 
dati dalle noftre armi, moftrarono tanta 
| grande intrepidezza, e bizarria che non 
folamente nondiedero fegnodi timore ; ò 
fiacchezza;ò d’alteratione nelliloro fem- 
bianti, efflendo tutti difarmati fenza che» 
niuno faceffe finta di ritirarfi, ma tutti à 
gara s'aunicinauano , accreditando con, 
quefto, non folo la verità della promeffa., 
ch'è la riputatione delliloro animi valoro- 
fi. Però che non farà la malitia degl’huo- 
miniquando la cupidigia, e paffione difot- 
dinata non dà luogo alla ragione, nè al Ti- 
mor di Dio ? Fùdi grand’ammiratione in 
queft'occafione lidifferenti difcorfi, e pa- 
reri,che alcuni del noftro Campo dauano, 
fufurrandofi trà quelli, e dicendo gl’vni, 


quel’Indiani fono gente fenza paroia , né 


fede, nè di quelli fi può fperare (tabilità in, 
quelllo, che prometteno, diamoci adoffo. 


Diceuano altri de gl'inimicili meno. Altri) 


paffi parola à gl’Indiani amici, acciò l’in- 
mefltino , & altre cofeà queflte fomiglianti, 
che non diedeto poco faftidio,e penfieto al 

Marchefe,quando le fentiua, & hauerebbe 

dato foltidio è qualfiuoglia che vedendo 

refi quelt'Indiani fenza Armi, fidati nella 

noftra fede, e parola,fentiffe tante. inconfi- 

derate pazzie : però come Dio Signor no- 

ftro maneggiaua queft’actione, come fon- 

damento,dal quale depende la faluezza di 
tant'Anime, non potè il Demonio, nè i 
fuoi Miniftri preualere cOtraquelta Pace, 
la quale fi celebrò nella forma feguente. 
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L'ATIONE 


MEAN: 
Rimieramente effendofi in quefto gior 
no peruenuto Iddio,offerendoli li fa- 


È 


lorifici di cucce le mefse; che fi poterono 


celebrare per il buon fucceffo di queltas 
pace, & effendofi formati due fquadronidi 
fanteria dellidue Terzi , pigliando. il Cor- 
‘no deftro quelloxlel M. di Campo,& il fini- 
tro quello Sargente!Maggiore,fpalleggiane 
doilatila Caualleria perle fue maniche, 


ipo reformati, tutti .armati d'arme bianche 
tanto terfe, elimpie,che parenano. (pec- 
chi,nelli quali pote folo il fole fpecchiarfi;e 
ineffun altrofenza ehe reltaffe sbagliato dal 


# cinquanta Capitani ,e Maeftri diCam- 


la luce,ch’in:quellr rifletteua, menauaini- | 


zi feffantacinque Cacichi, tra li quali li 
più principali Signori, che fotto la loro 
giurifdittione hauenano dieci, e dodeci 
Cacichi, erano Lincopiccion, Antegueno, 


Liencura, Don Antonio Cicaguala figlio di | 


D. Aldonfa di Caftro Signora Spagnola 
molto principale;e nobile , ed'vn Indiano 
gran Signore, che doppo hauerla, fatta pri- 
gione la fposò; Guachilauchen, Staltri, & 


all'vfcitainfquadroni, & altre Compagnie |. 


sauuanzorno con molto buon'ordine , e» 
paffando per mezzo dello fquadrone ini. 
mico atrinorno ad vna grande infralcata, 
che fiera fatta per quell’effetto doue fi po- 
fedpiede con tuttalafua Compagnia; ey 


Cacichi riferiti reftando l’alere ripartite 


nellifuoi Pofti per Guardia, e formato lo 


vfcì il Marchefe con la Compagnia dicena 


fquadrone con ie corde accefe per preue- 


nire qualfiuoglia finiltro accidente. Effen- 


dofitutti pofti à piede, e pigliato ciafcuno | 
il luogoda federe, fi fece filentio,e volen- | 


do cominciare il parlamento ; il Capitano 


{Michele d’ lbancos interprete Genera- 
ledelRegno s’alzò il Caciche Antegueno | 


[che come Signore del Paefe portauanella 
mano vn ramo di Cannella, fegno di Pace, 
traquefta gente,com'è ftato quello dell'O - 
lina trà Dio, e gl'huomini]e pigliando la» 
mano, eda patte di tutti gl’altri Cacichi 
diffe co molta grauità,e maettà,che jalaro 


- 


vfanza era prima di capitolare, c.tabilire 


«qualfiuoglia cocerto di Pace,ammazzare 
| Ale 


fangue, eperderela vita. Hauendo finito 


‘’Tochi,ò Generale della Guerra,e pigliando 


è otto,cfecalvoltanoncadenala pecora all, 


| che iquerelanano, e conl’angultia della 


“imonia,la quale(benche Gentilefca)parche 


‘«& ancora nelle facre non manca, doue ve- 


‘meli vede nel Capitoto duodecimo dell’ 


| fopra quefto con gran concerto, & elegan- 


fe Pecore della Terra,perche reftaffero più 


| imprefli,e neAunadelle parti poteffe in té- 


po veruno reclamare fopra quello che yna 


volta s'era ftabilito: perche quelli brutti]. 


animalidoppò efler morti feruiuano d’vn, 
vino efempiodi quel the fidene offervare 


da quelli,che fi giuntanoper fomigliante, 


attione.Perche fi come ltauano refi,e quie- 
tie teftificauano col fangue fparfo,che n6 
fi potenano;gia mouere , nè dipartiri dal 
quelluogo; cofiefii non haucuano da mo-i 
uerfi più, ne ritornare in diecro da quello| 
che vna volta era promeflo, nè mancare, 
alladebita fedeltà, benche per quett'effet- 
ro.foffe neceffario fpargece dalle ,vene il 


Antegueno il fuo ragionamento » fi mandò 
fubico 3 pigliare alla prefenza di curti al- 
cune diquelte Pecore[che fono nella ma- 
niera delli Cameli,benche non tanto gran, 
diferuono come queliià portarle fome da 
vna parte all'altra ] &alzandofi vnodelli 


vn baitone nelle mani due Canne alto li 
diede va colpo col quale la fe cadere d fuoi 
piedi, ecofifeguitorno à fare all’alere, la- 
fciandone morte fino al numero di vinti 


primo colpo ,s'alzaua va'altro Caciche 
con molta leggierezza,e gli daua il fecon- 
do, colqualela (tendena interra quelle! 


molte agonizzanano, finivano d'ammaz- 
zarlei Circonftanti, e doppo effer notre 
arrivauanotutti a canarli licuori, e fpat- 
gere colfangue quel Ramo di Cannella, 
che Antegueno haueua nella mano cere- 


habbia illfuo foadameato in molt'hiftorie, 


diamo, ch'infegno di pace, comandaua, 
Dio li fparseffero lc portg cal fangue, co- 


Efoda;e cofì l’intéie*. Paolo nelCapitolo 
nono nella lettera, che ferie à gl'Hebrei.! 


Doppo quetta ceremonia,fifederonoturtti 
Intorno alle Pecore morte,e fatto filentio| 


cominciorna dtrarrrare ,e conferire tradi 
loro fopralo ftabilimento della Pace per- 
petna, Sil mado, qualità, e conditionidi 
giurarle,& intauolarie; & hauendo parlato 
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za Lingopicion, & Antesucno (che patu: 
ralmente fonorettorici quelti indiani, e £ 
pregiano difare vn buon difcorfu)e repli- 
cato dalla parte noftra queiche parne con». 
ueniente,proponendolilecòditioni,e patti, 
Che paruero più importitial feruitio d’en- 
trambile Macfidà,e dectofi di quà,e dilà 
\(oprail negotio, s'alzò Liencura Caciche 
molto principale , huomo fagace gran fol- 
dato,d’aflai viuace ingegna;affai intenden- 
te, & prattico dietà difeflanta anpi, eche, 
fin allhora era venuto in ,riputatione.di 
buomo aflai atuto; e fece.tal difcorfo alli 
fuoicirca la Pace,e conditioni,che fi trat- 
tauano , rapprefentandoli l’infelicità, &s 
trauaglidell’Armi;cagionò ta! moto intut 
ti, che fileuorno in piedi. efclamando;e» 
chiamando dvocilaPace , enominandole 
loro antiche terre , dalle quali fi erano per 
le guerreritirati; promifero ritornarfene è 
quellefràilrermine delli ei, meli come fe 


Igl'era propofo.. 


l'ecero.fubito le capiculationi , e lar 
principale da parte degl’Indiani fa, che 
non haucuano da effere fudditi alli Spagno- 
liÎma che haueuano dariconofcere S,Mae- 
ftà,e ftare fotto lafua'‘protettrone reale, ré- 
dendoli vaffallaggio, comeà loro Signores 
iche con quelto tornarebbono d popolare 
le loro Ferre, e li Spagnoli poteuano riedi- 
ficare leloro antiche Città. Che faranno 
fempre obligati ad vfcire in Campagna 
con Armi, e Caualli, quando ne faranno re- 
chief; per qualfiuoglia attione, che s'offe- 
rirà per feruitio difua Maeftà, eche confe- 
gnarcbbono 3 rifcatto tuttili Spagnoli Pri 
gionieri; e Spagnole, che haveranno nelli 
loro Pach,& al:re àquelto modo per com. 
[pimente di che offerfe ciafcuna parte de, 
gl’Indiani due delli più principali per Oftag 
gi, quali fi conduffero alle neftre-Terre,fin- 
che efle popolino leloro e di fatro confe 
gnotno fubito 21, Spagnoli ch’erano nella 
riviera dell'Imperiale. liceheconchiufo, e 
fatt'il ginramento s’alzorno tutti li Caci; 
chi, & abbracelorno il Marchefe,& gValtri 
Signori del Corfeglio ,e Religiofi della» 
Compagpniadi Giesù, chefiritroberso ina 
quella giunta , e fubito fecera i prefevti 
delliregali, ch'hauenano portatidalliloro 
Paefi.Con queto reltarono alIndianivni- 
ticoni noftri Amici, & indillintamente» 
me- 
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mefcolati gl'vni con gl'altri;e ftando in, 
quefta maniera fece filentio Antegueno se 
fentendolo tutti molto attenti; liauendo 


il Ramo della Cannella nelle mani comin.| 


ciò vn difcorfo tanto elegante, e contante 


viue ragioni,e pieno di figure fuggetite dal-|. 


îa rettorica naturale intorno alla Pace,ap- 


poggiando àquelle il Capitolato ; che po-| 


tenano molt'Oratori hanerinuidia alla fa- 
condia, & energia, con la quale l'indiano 
fauellaua, metterido inanzigl’'occhi il fan- 


gue-da entrambelle parti fparfo; che dana] 


voci per quei campi; e Colline ifuoi Padri 
figli, Abtenatie Parenti ridott’in pezzi, 
ò:trafportati prigioni , e banditi in Regni 
ftranieri con la fpetanza perduta di riue- 
derli,la perfidia poco profitteriole, &an- 
cora perniciofa: contefa di tanti Annil’in- 
quietudine sconlaquale hanno vifuto,li 
fpauenti che di ‘notte per le montagne, 
hanno hauuto, e di giorno con l'armi nel- 
le mani, fenza poterfì sbrigare di quelle» 
ancor , quando li faceva di meftieri per 
Jauorar le loro Terre > e fare li femina- 
ti. Hauendo detto quelte, & altre più 
cofe degne d'effer vdite, & ammirate,con- 
chiufeilfuo ragionamento, dandoi tutti 
J'hora bona ditant'allegro giorno, &'ha 
vendo diuifo conli noftri Amici le pecore 
“ morte accompagnandolo tutti prefentò al 
Marchefe il Ramo di Cannella fparfo di 
fangue di quell'Animali,che fù da fua Signo 
riariceuuto con gran dimoftrationi di fti- 
ma,e cortefia, e la noftra Cauallaria formò 
vna fcaramuccia in fegno dell’allegrezza 
ccontento,che tuttihaueuano, e con que- 
fto fi ritirorno all’alloggiameti, &il giorno 
feguente marciò il Campo è Repocuras» 
doue fi ritrouorno altri trenta Cacichi, che 
dimandati della caufa,perla quale ‘non era- 
no arriuati il giorne inanzi con gl'altri per 
celebrare la pace in Chillin; rifpofero, che 
non erano efsi inferiori ad Arregueno;ey 
già ch'egli haueua riceuuto l'honore di far 
la Pace nelle fue Terre,ancor efsi la vole- 
uano nelle loro, come fi fece conle mede- 
‘fime cerimonie del giorno antecedente. 
Da quefto poito pafsò il Campo dl’Impe- 
riale, fine,e termine di quefta giornata,do- 


ue ftauano afpettandolo feflantatre Cha-|] 


cichi di tutte le parti, fi viddero quelle, 
Pianure coperte di Gente, huomini Don- 
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ne, e Putti, ché ‘coltivanano fe toro ‘Tere 


re; feminando*Grano , Maiz, & «alerile- 
gumi: è quelta Terra molto amena,fecone) 
dad’ogni cofa ; il Cielo, & tu Terra fpiras' 


allegrezza,lontana da Montagne, folo'1NL 
alconecofte,che le danno gran ‘bellezza in 
vna parte,ftendendofiin viftofe, è!piaceno? 
(li Valli »& inaltre ftetdendofi in aperticà+ 
pi i più‘ propofito per pafcolide-beltiznàt 
Lagente affaiben difpolta vniuérfalmen- 
té bianca, diloro natura docili, cortefi, & 
amoreuoli vi fono in tutta lacolta, e ri4 
imiera del finme' molti Giannizzari figli dî 
Spagnole prigioniere, alfaibianchi,e roffi,e 
bionditutri battezzati dalli Spagnoli pri- 
\gionieri,benche fenz’oglio ; e Chrifma: gli 
| Indiani ancora vninerfaimente fono Chri- 
(tiani, egl'antichi, che fi nodritono cen lf 
Spagnoliprima,che fi folleuaffero con que 
ifta Città li cOferuavano affettione, & amo? 


inuocando il dolcifiimo nome di Giesù' 
quandoiternutano, incizmpane,e fentono 

ualchemale:. Sì mofirano ben affertiona- 
ti alle'cofe-dellà noftra fanta fade Cattoli- 
ca, gridano perche'li Padri della Comp.bha+ 


bitino conforo;e l'infegnino lecofe della fa 


lute,e quelli, che faano Ja an'aggiore infiano 
za inquefto fono li miferabili Spagnoli pri+ 
, gionteri. liquali benche 'habbino qualche 
\velta la libertà d’vfcire dalla cattiuità. non? 
DE per la vergogna di comparire trà 


; Conferuano Croci nelle loro cafess 


fuoi, fcordati della politia; elingua natura- 


le ò (che é il piùfcerro) perche ftannotan= 


ito affuefatti alli coltumi dégl'Indiani, ch'it 
manco male,ch'hanno apprefo da loro;è la 
‘Poligamia, perche chi hà meno moglifo» 
ino fei, e cofi di quefti Spagnoli; che hanno 
vintiorto figli,esran numero di Nepoti, 
che fono tant'attacchi, e radici, che liten=. 
gono legati d quel mifero ftato con nota- 


ibile fcordanza di Dio. Neffuno fi maraui- | 


gli diquefto,perche la fcommunicata Ter- | 


ira delnoftrecnore nén produce altra co- | 


fas che fpince triboli, quando manca ilcol 
tivamento fpirituale, & l’adacquamento 
[delCielo per mezzo dell’vfo delli fanzi 


[ 


Sacramenti, e Predicaroridell'Enangelio: 


Però nel mezzo di tante denfe tenebre! 
lafcintilla della fede, e conofcimento dele 
la vita eterna, che fi conferua nell’animen 


loro, coperta ; & affogara trale Ceneridi 


fah- 


— Ch'ilfangue de'martiri,ò è fementa,ò adac.* 
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tanti vitiifpinga,efollecitijloro cuoricon, 
la gonfideratione, che vanno fenza rime. 
dio nel camino dell'inferno, & eterna dan- 
natione,e cofi pigliano partito gia che non. 
fi trouano con forze per diftaccarfi da quel 


fango; di follecitare liCacichi, che dim4: 


dano. li Padri della Compagnia di Giesù, 
che vengonoalle loro Terre, e col zelo, e, 

feruore; che cofumano lipredichino per 
vfcire ditanto miferabile ftato, conche, 
V.R, (aggiunge più fcriuendo. al [vo P're- 
ninciale yno delli Padri, che furono in que» 
ita giornata, & hà fpefo con Apaftolico ze. 
lo il migliorrempo della fua vita in quelte 


milfioni del Cile) ha materia perauuiuare| | 


licuori feruorofi delli noltri,.che vengano 


pertinfrefcoad vnirfi con noi altri, che ci 


troviamo alla porta divn tanto ricco Te-| 


foro, e che andiamo ad aiutare linoftri fra- 


telli, liquali ritrouandofi con l'acqua fina] 


alla gola per affogarfi nel mezzo dell'onde 


‘di tanta infelicità, e miferia,ci chiamano;se 
come.chialza la mano nel mezzodellazi. 
| Tempelta,ci fi fegnose come poffono cifol-}. |di quelle ruine, Qui difpefe il pierofo zelo 
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| {lin palsò l'effercito.alla Città(chefiivntem. 


po, adefo.nonè;le non rovina dell'im 
periale , H.il Pofto,e fito.dieffainvnaemi-. 
nenzache cade nello ftretto s epunta; che. 


{fa duifamoli fiumi; l’yno; che pigliò ilno- 


me della medefima Citrds.8abbondante: 
d'acquese grande;el’alero;che lo chiamano! 


\delle Dame perla fua piaceublezza, e.bel- 


lezza »efcorre nel mero di viftofi\arbore” 
ti d'ogni genete. di:fruttidi Caftiglia, & oli”. 
ui cofìi alti, che pare afcendano al Cielo». 
Trauerfano, e paffeggiano gl'lodiani quefti 
fiumi nelle loro Canoe, nelle qualifipren> 
dono gran ricreatione; e dall'altra bandars 
fi difcoprono fra le Vallesmoti,.& afai ame, 
ni giardini, & vno in particolare affaigran- 
dese bello, che dicono effereftato del Ve- 
fcouo D. Agoftino de;Cifneros, che Morì 
due anni prima della ribellione di quefta 
Cirtà,minacciandoli,che perlipeccati,che 
con canti viti),e regalicommettenano:con 


{a percofla:e caftigo cheranto àloro dance 


no ancor hoggi piigono l'infenfibili pietre 


lecitano,perche li diamo ja mano per met: | del Marchefe ficercaferol'offa diquefto 


terfi infaluo ; Ofizwm enim nobis apertum, 


; à la ; 
elt maguum, & eutdensi@ aduerfarij, mul- 


ti; perche effendotantigl'inimici, e con-] 


| trazi),che bifogna, che l'inferno s'habbii, 


d’armarescome tanto intereffato per sbara 


| gliare queltafpirituale conquifta dell'Ani | 
 meselendo ancorali Compagnimolti;e,, 
| dello fpirito, eferuore, chericerca tanta 
| gloriofa imprefa , facciamo l’opera difua 
Divina Maettà,leuando totalmente al Def 
«monio quelta prefa ;che! già teneva per 
— fua, che tant'anni hdpoffeduta, fenza chey] 
perquelt'efferto ci facciatornare il piede 
In dietro;nè meno l'iteffa morte ,benche, 
andiamo inciampandocon efla,e la vedia. 


moinogni paffo innanzi gl’occhi» ficuri 


quamento della fede,ch'habbiamo da pian. 


| tarein que!ta recuperata Chriltianità, & in 


più cento mila anime di quell'Indiani, che, 
hanno off:rtose capitolato la pace,e dimi. 
dano)Predicatori Euangelici, per efler in- 


fegnatinelle cofe della fede, proteftando ; 
chemai pigliorao l’armi contro quella, 
| maperlalorolibertà, Scorrendo per que. 


fta pianura doue fi capitnlò la Pace coni 


‘Cacichinella maniera, che fi fece in Chili 


gran Paftore;; e Prencipe-deila Chiela e 
‘verificido colteltimonio de gl'antichi,cne. 
fi era (cpellito nella Gathedrale alato del 
il'Euangelio,comandò fi cavaffe la foffa;che 
fieraincominciata ad aprirein altroteme 
po peril.medefimo fine,.beache fenzafrut- 
to,eritrouorno le reliquie in yna Cafla dif- 
fatta già;e coofumara daltempo, portò fe - 
cole reliquie nella Città della Concettio> 
ne,depofitaridole. nella Carhedrale, e co- 
mandando fifaceffero fontuofe effequie 
‘che volle honorarle il Prencipe, ec Paftore 
diquelVefcouado D. Diego di Zambrana 
Villaloboscenta fua jmeffa Pontificale,, 
Canonici Prebendati,e tuteilCiero | 
Mentre ficercauano quelte fant'offa; fi 
comandò ; che fi cantafie vna'Meffa cons 
ogni folénità in rendimento di'gratie peril 
Ibuonfuccefso di quelta giornata, e per ef- 
fempio, & edificatione del Gentilefmo e» 
er confolarione di quefta rouinata,e qua» 
fideferutra Chriftianità, e fù cofa mirabile; 
che (tando difpnrando fopra illuogo € fi- 
to,chefieleggerebbe, &efsendo rifoluto 
che fi.celebrafse nellerouine,che erano ti» 
mafte della Chiefa maggiore, corie voce». 
due volte,che nò, ma in vno diquerGiardie 
di 
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ni vicini, più frefco, e piacevole, e'così, 
benche due volte fi cominciafsed rezzare 
va’altare percelebratla nella detta Chiefa, 
la terza volta par che fpinti da vna forza 
fecrera firifoluettero, che fi celebrafse, 
nell'Orto già detto; doue s'accommodò 
l’Alvare , e fi alzò in quello :vn Crocififlo, 
chefeco per fua deuotione portaua il Ge- 
nerale D:Diego Gonzalez Montero,e fù la 
naerauiglia, che finita la mella fi verificò; 
<he quel'Giardino-fù divna Signora Auola! 
ella moglie-di quefto Caualiero la quale 
feco-haucua portato da Spagna quefto 
Santo Crocififfo, e morto nelle fue brac- 
cia , che pare habbia voluto quefto Signo: 
- rehonorare quelprimo fito, dove era egli 
ftaro honorato, & adorato da'fuci denoti 
‘ feruî, Fùprefenteaquefta folennità il Mar- 
chefe, e tutta la Cauallaria,reltando la fan 
taria in guardia del Bagaglio. celebrofli la 
Meffacon molta Mufica; con apparato di 
Tamburi,e Trombe,con notabili ammira- 
tione delli Gentili,e contanta deuotione 
delliSpagnoli prigionieri (che jin quaranta 
due anni non haueuano veduto lomiglian- 
teattione),che vno diloro tuttoil tempo 
che durò la meffa furone i fuoi occhi due 
fontane dilagrime, intenerendo , e confo- 
lando coa quella i cuori di quelli,che li mi- 
Fauano., i ie Ce, 

Con quefto(fatro il conto,e computo de 
gl'Indiani,ch'hanfatto la pace perli'folda- 
tidilancia,che hà ogni Caciche fono que. 
fti) dicinove mila otttocento cinquanta,e 
regolando gl'vnicon gl’alerià feiper cia. 
fcheduna famiglia, che è il numero minore 
perche viè Indiano che hdotto,e dieci 
moglie, fono intutto cento dicinoue mi- 

la;je cent'anime, tornò in dietro l’effercito, 
& il marchefe ritornò più allegro per il ri- 
fcatto delli Spagnoli prigionieri, e:conla. 
prefa;e fpoglio della fua. Chriftiana pietà, 
ecatrolico zelo, che con quello, che potc- 
ma hauer guadagnato il fuo gran valore, & 
animato sforzo quando haueffe imprefo di 
forza di ferro, e fangne la conquiftadi que. 
ho Regno;però attendendo al pocofrutto 
& effetto , che per quell’intento hanno 
Imanutole brauure guerriere, e determina- 
tioni fangumolenti;tenta il grado peralera 
parte, pre tendendo col mezo della foa-} 


BREVE RELATIONE: 


{benche non per quefto lafcia tutte le cau- 


tele, peruentioni,e ripari che poffono ren- 
derci ficuricongente tanto guerriera, &£ 
avuezza dà fangue Spagnolo. Dio N, Si. 
gnore profperila fua fanta intentione, es. 
mouaicuori dichi può cooperare; petche 
efchi luce quefto Parto di tanta Gloria 
fna; e fuegli ilferuorofo fpirito d' Apoftoli» 
ci operarij, che inquefta tanta dilatata 
meffe guadaznino li follenamenti dell’ac- 
cefo affetto, & amore dell'anime, che fa di 
bifogno perraccorre gl’abbondanti frutti 
della Croce, alli qualiliconuita , echiama 
quello , che fi degnò morire in quella peril 
remedio,cloro faluezza. Pa 


CAPITOLO VLT. 


Dello Stato del Regno delCile dopò la 
pace già riferita fino al prefente 
| anno 646. RE 


{$ Enche poco doppò, che il Marchefes' 
$ diBaydes ftabilicon gl'Indianitane 
 rofelicementela pace,che habbiamo 


{gia niferitoyalcunidi Valdiuia,Oforno , es 


Puelces di novo , e ripigliaffero l’armi,jin- 
ducendo colmale effempio,e colie peruere'. 
fioni 41 medefimo alcuni Cacichi della, 
Cordigliera sonde fi neceffario di nuouo. 
bandirlila guerra ye farli perfeguitar dal-. 
Indiani vbidienti coll’armi;nientedime- 
no scome mi avifa ilmedefimo Marchefe” 
diBaydes sù liquattro di Giugno del 1644! 
ipetche gli altri, quali colla pace fierano. 
Pen all'vbidienza del Rè, perfegeranano | 
nella fedeltà, e nell'amicitia, non eracofa. 
dafarne cafo. Onde hà potuto il Marche=. 
fe attendere francamente allo ftabilimen-. 
to di quel Regno,& i PP. della Compagnia 
àconuertirlo è Chrilto. Per quel primo il' 
Marehefe richiefe dal Rè mille Spagnoli; 
acciò con efli meglio fi popolafie il Paefey 
é firifaceffero le antiche Colonie: disfatte 
nelle guerre paffate; ma non hauendoli 
potuto ottenere da 5.M.impedita dalli Tu- 
multi di Portogallo ; e di Catalogna; fupplà 
egli quefto difetto con farli popolare dal. 
V)Andiani vbbidienti; quali obligo,che v'in- 
vitaffero quanto maggior numero pote- 
uano d’altriloro confidenti, & amici, Per 


uità,carezze,& amorenolezzela fua pace; jquelto fecQdo I: PP.della Compagniafece. 


16 


* 


an 
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tro vario, e dinerfe Milioni, annunciando è 
+quelpopoli l'Euangelio; riceuito da loro 
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\{fte parti, acciò infegnino alli miei figliuoli 
(Sed quetti popolila dottrina del Cielo ; ey 


‘contanta avidità, e sufto;che fi è rac col- 
to da pertutto copiofifimo frutto . (Parte 
‘sdelqualeè (tara la reltitutione fatta da gli 
ifndiani dimolti Spagnoli, che haucuano 
| tenuto moltianni per fchiavi, e trà quefti 
quella di D. Aléza de Caltro Signora di sr | 
7 mobiltà sperla cui libertà fi erano fatte] 
ftraordinarie diligenze; mà fempte indar- 
| mo)manon tanto quanto ne promette la 
fecondità.di qnelterreno sii difpotiffime 
a ricenerla femenza della celefte dottrina, 
| fe hauefle copia‘d'operarij, che lo coltiuaf 
fero; onde con grande, ereplicate inftanze 


‘limi richiedeno li PP. Superiori, & altri dif. 


quella Prowincia ch'al mio ritorno li meni 
il maggior numero de compagni, che po- 


trò cauareda Europa, perchefono tante,e|. 


tanto grandile neceffità fpitituali, ò d'in- 
numerabili Indiani, che domandano con. 
_iltanza,fe l’infegnila dottrina di Chrito;ey 
| felidia il Santo Battefimo ; ò di moltiffimi 
figlide’Spagnoli, liquali effendo nati nel 
\paefediquei Barbari, mentre, che i loro, 
Padri erano (chiaui appo diloro  riceue: 
rono foiamente 1) Battefimo datoli da lor 
Genitorifalche gliIndiani non contradi- 
| Ceuano,anzi ne gultavano)ma di Chriftia- 
ninonhannoaltro,che quelSacramento, 
Sil puro nome ; che vi fatebbono benim- 
piegati quali tutcii fioli detladomipaghia; | 
Cheftaniioin Europa . Potrei per prova, 
- di queltoriferire ‘molte ‘lettere sferitremi 
montre quefta telatione io ferino in Ro- 
«mada PP:ché nel'Cile dimorano; ma mi 
‘bafteràlolo accennare vna fcritta da vno 
| Spagnolo; detto D Francefeo di Aimen- 
| drasmentre cra fchisnuo de gl'Indiani;al 
Patre Gio.di Albis della Compagnia dì] 
 Giesùsù livinti none di Marzo nel'1643.! 
Dicedungue cofi[ Padre dell'anima mia 
ohguanto mi rallegrerei di potermi con-i 
felare:con.Voftra- Patetnità, poiche in, 
quarantazgni, che ftò qui prigioniero non 
bd goduto di queta buona forte, fe non, 
\vna' volta fola;liffapere, come tuttique- 
Îti indiani (dall'Imperiale.fino à Valdivia, 
Ofornoy Villaricca delîdérano li PP. del.| 
la Compagnia di Giesù ) perche fono di; 
| randeefembio;e di'molta ‘vira? sfti ler-] 
Mita Sua Divina Macftà d’inuiatceliin que. 
i «dbibro VII, 


à 


a 3 iS 


già che il Signor Marcliefe non hà dato 
licenza che vengano(hauea il marchefe 
impeditià PP. entrare in quei Pacfi, men». 
tre fi erano ribellatidi nuovo, efeliera 
banditala guerra per timor che inon fuffe- 
ro vecifi da loro) prego Voltra paternità: 
che fi.ftenda fine alla Fortezza della Na- 
tiuitd racciocheio poffa trattare feco del 
mododella mia faluezza, c de’ miei]; per- 
che hò molti figlie Nepoti,e non potendo 
venire Voltra Patexnitàla prego peramor 
di Did a far venire altri PP. della Compa- 
gnia che benche Rò nonanta miglia lonta- 
no dalla Fortezza fudetta della: Natiuità 
con tutto ciò l'afpettarò inquelluogo. Ri+ 
eeucile cofe di denotione che Voftra Pa 
ternità m'inviò , la dottrina con l'atto di 
i Contritione;& ogni giorno lo rileggo;e pera 
‘che losò dà mente l’hò dato à leggere a Ga- 
fparo Aluarez; mio amico, ilqualeè vno: 
Spagnolo che fta fchiauo in quette parti è 
pafsò l’altro giorno daqua. ; e fta diecele= 
ghela terra più dentro ] Fin quì la lettera» 
fudettà: 2100) Talloeiantgopi 
Màdal’anno f644. fino al quarantafei 
non fappiamo altro fe non che hauendo 
gli Olandef procurato di occupare il por- 
to di Valdiwia;e forrificaraifi non folo fa- 
|rono-tiburrati dal valore se diligenza del 
I Marchefe diBaydes Gouernatore del Ci* 
‘ileè dal Marchefe di Manfera Viceré del 
lParh;ia di vantaggio'è ftato fortificato in 
‘imaniera quel porto, € con ‘propagarui di 
più vna Colonia diSpagnuoli, che ficuro 
i[già da ogni-affalto de nemicijaflicura tutte 
tquelle rivieredel Sur, e fi può dir'iche com 
iferua tutti quelli immenfi,. e ricehifiimi 
[RegniaSua Macità: la cofa pafsò in quelta 
ITTEHRI POPE, o STORTA RI SO I 
‘ Fùda noi riferito nel capitolo nono del 
tprimo libro.il tentatino fatto da gli Olan= 
idefi nel porto di Valdivia l’anno 1643.qua= 
ido efendo comiparfo nelmar pacifico En- 
irico Bfum'Generale del Prencipe d'Oran- 
iges contre Galeonivna Vrca,& vp Perac- 
{chio miolto ben forpiti, e carichi di muni- 
rionida cembattere,e da fortificare ; dop- 
pò hauertentato difermarfi in varie Ifole 
dell'Arcipelago di Ciloè;dalle quali forno ri 
(buttati, pon meno dalla freddezza de! Cli. 
kk fd, 
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ma, edalla terilitàdeluoghi,che dal valo- 
re del Maeftro de Campo di quelle, che, 
con vna imbofcata di fei foli Spagnoli, ey 
otto ladiani,e non più,li cacciò infuga,e li 
fece retirare alle naui , alla fine a feidi 
Marza forfero nel-Porta di Valdivia ; doue 
fi fortificarono,fabricandouitre Forrezze, 
in vna delle quali che fecero nell’Ifola det= 
ta di Coftantino che fta alla bocca del por= 
to poferto nouauta pezzi di Artiglieria:ma 
il cutto indarno; perche fendoli poco dop- 
po negate le vettouaglie da Paefani, men- 
tretardaua il foccotfo i che afpettauano; 
dal Perù, e per altro remano,che non li fo- 
prauenga qualche gagliarda armata Spa- 
gnolafurna coftretti ad abandonare il po- 
fto, e partirfi . Tanto noi habbiamo detto; 
nelluogo fopracicato, doue fecimo anche 
mentione della diligen za;e vigilanza gran- 
de del Marchefe di Baydes inprovedere» 
canarmi. e foldati tutte le coltiere del. Ci- 
le;perche in vn giorno (olo inuiò dieci va- 
fcelli carichi di munitioni,e di Gente In va- 
rij porti per munirli, come anche della co- 
raggiola imprefa di vn P,della Compagnia, 
che pafsò ilGolfo da Ciloa(doue attende- 
waapredicaril Vangelio)fino alla Concet- 
‘tionein vna picciola barchetta, in tempo 
che haueriano temuto li legni più robutti di 
rragettarlo ; per auifare al Marchele l'arri- 
uo diquefto Corfale, delche egli medefi- 
mo in Compagnia di D. Alonzo di Villa 
noua Maeftro di Campo del Cile ne porto 
Ja nouaal medefimo Vicerè fino al Peru, 
Tanta diffimo noinel luogo difopra cita« 
t0,€ di più per l’auifi,che vennero da. Pana- 
mi habbiamo riferito,che già era ftata for- 
tificata la piazza di Valdiuia cen feicento 


I RIP 


Spagnolijma perche quelli auifi non dice=] 


mano altro di particolare, ci Jafciauano fo- 
fpefi f:d le fperanze, & iltimore, Ma efsen-) 
do arzivati,mentre,che queta opra filtam. 
pai Galeonidella Flotta, ci hanno arreca- 
to aunifo; che efendo tata dal Marchefe di 
Manfera Viceré del Perù(pedita nel Cile, 
vna armata di dieci Galeoni, molto ben, 
armati con molti cannonidi bronzo,e con 
mille,e ducento Spagnoli fotto la condot- 
ta di D, Antoniafuo figlio, & peruenutane 
in quarantafei giorni felicemente , nc hi- 
uendoui incentrato gli Olandefi.che fi era- 


no gia partiti, fortificò tante bene lIfola! 


| laffatrol’entr 


BREVE RELATIONE 


di Coftantino che fti nelporto di Vat. 
diuia, che con quel baloardo l'hd refo af. 
fatto inefpugnabile. Onde ficominciò a 
popelare con vna noua Colonia quel por- 
ro,reftandoviaquefto effetto il Macftro di 


| 


{Campo Alfonfv di Villancua, e che di più — 


fifaceuano altre tre fortezze per chiudere 


Comp.a fondarni cala d fpefe del Rè per 
aiutofpirituale di quella Colonia, e delli 
Indianiadeffa vicini; alche già fiera daro 
principio , perche gia erano andatitre vol- 
te ad annunciare l'Euangelio all’Indiani 


diPuren,Paicani, & Tyrua. 


porto di Valdiuiaè ftato vito delli gran fer- 


OL e CU 


ZA 


Ré inquellecontrade, perchefe gliQlan 


ata all'inimico in quel luogo» . 
al quale già cerano andati quatero PP.della 


E certamente queta fortificatione del 


nigi)che fi habbia potuto giammai fare al 


idefijoaltrinemicidella Corona; inifi anni». 


daflero,potrebbono a poco a poco impa- 
dronirfidi molte riuiere di quei Regni, ò 
almeno renderli poco vtilialnoftro Rè, cé 
impedrirli il traffico,& il commercio frà di 


Ae 


loro,onde ftimo vero,quanto dicono mol | 
tiintendentidelle cofe dell'India; che fe 


altrifecero fegnalato feruitio alla Corona 


coldifcoprire, e conquiftare li Regni del | 
Perù,e del Cile,;no è inferiore quefto, che li. 


è {tato fatto cò Ja fortificatione del:porto 


Idi Valdinia,co la quale quafi con'vna chia. 
ne fiè chiufo.e pofto in ficuro à Sua Mae= 
Rà il poffelfo di quei Regni, e dell'immenfi | 


tefori,che neritrahe;delche fi deuela glo 


ria al Marghefe di Manfera Vicerè del Pe- 


rà, è al Marchefe di Baydes Gouernato- | 
re del Cile; qual Regno colla fua moltas 


prudenza,e vigilanza quefto Signore ha la< 


fciato intantobueno ftato,che dobbiama | 
fperare, che fi debba deltutro conquiftare, 


e tabilire nell’vbbidienza di Dio, e del Re 
colvalore, e prudenza dì D. Martino di | 
Musxica,ilquale liè fuccedutoin quelGo-. 
nerno,Cayaliero dell'ordine diS. Giacomo 
al pari valorofo, e pio, come miauifano da | 


Spagna, del che ha daro faggio in diuerfi». 


& honoraticarichi , foftenuti con moltas 
lode da Ini in Fiandra, &in Italiasprimas. 
che da Sua Maelta fafie mandato nel Cile 
È con quefto do fine à quel, che hò po 
iguto breuemente raccogliere: della natu: 
Ta, c conditionidel Regno del Cile, edel 
MO. 


DEL REGNO DI CILE. 


mode;coime fù fcouerto; e conquiftato 
alla Corona di Spagna ; nel feguente.libro 
tratterò della maviera, colla quale fi è pio- 
pagata in eflo la fede di Chrilto, e de'pro- 
grefsi,che' v'hà fatto l'Euangelo fino d que; 
itotempo; ma prima voglio porre ananti 
gli occhi del lettore li ritratti di tutti li; 
Gouetnitori di quel Regno dal primo fi. 
no al prefénce » ricauati dal naturale, per 
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quanto:cihà confentito fa fontananza del 
tempo ynelquale molei diloro hanno vif- 
futo saccioche viua almeno in quefta me- 
mocialaricordanza di perfonaggi,che tan- 
to grandi-accrefcimenti con ie loro valo- 
rofe fatiche hanno fatto al noftro Rè di 
vaff'alli all'ouile della Chiefa di pecorelle, ew 
come polsiamo piamente credere al Cielo 
di Beati Cittadini,& habitatori, 


rente 
R #0 Pira vi 
644 ; s 


C APITOLO I 


Del principio ; € progreffîche ba fatti 
Za fede nel Regno del Cile. . 


\ He pl’habitatori dell’Ame. 
Sf rica habbino hauuta la, 
notitia da che hanno! 
haunta.-gl'altri Gentili di 
viva; ò prùdeitadi quali ri 
conofcenan per Dio, ne, 
fanno fede li tempii fon. 
tuofi, che erano ne’ potenti Imperil del 
Perde Meffico,molti de'quali,e molto ric- 
chi furno ritrovati da Spaghuoli, quando 
v'entrorono , come firaccoglie da quegli 


hiftorici,che d'ambel’Americhe sì Auftra-}. 


le, come Settentrionale han fcritto. Mag- 
giordifficoltà fitrowa nell’auuerare la lu- 
ce, che hebbero del vero Dio Creator del 
| tutto, e rimunerarore de glihuomini, e di; 
Chrifto noltro Redentore, e Signore. Dei 
che fcriuono gli fopradetti hiltorici, ciò! 
ch'io breuemente qui narrerò,accoltando- 
mi d quello,che più vero mi fembra. L'In- 
ga Garcilaffo della Vega; la cui dobbiamo 
maggior credito circa il Perù per efferci 
eglinato, e faputala lingua de gl'Indiani,e 
confeguentemente perciò hauet potuto | 
effer più diligente, e minuto )dice nellibro| 
fecondo; de fuoi commentari) reali, al Ca- 


Libro VII. 


—— 


«pa BR_O8 EXT.T.I MO: 
ì Principio , eprogrellì che ha fatti la 
fede nel Regno delGILE;. 


I 

pitolo fecòdo,che li Re Inga, e fuoi Amau- 
ti, che fono fuoi filofofi ritrouorno con, 
lume naturale efferui yn vero Dio,cheu 
creò il Cielo, elaterra;e che effendo,come 
Jé origine di ruttoilereato, non hà l’effer 
da aleri,ma da fe fteffo per effenza, & infie- 
me è la fonte di tutto il creato. Dice di 
più, che il nome, con cuinominauano que- 
fto vero Dio, era Pachacamac, cheè com» 
polto da quefia voce Pacha, che fignifi- 
ica Mondotutto,e Camaciche è participio 
{delprefente di Cama che fignifica animar; 
qual verbo fi deriua da Cama, che fignifi- 
ica Anima,fi che Pachamac vuoi dire;quel- 
ilo, che da anima al Mondo tutto ;ò pure, 
l’Anima del Mondo. 

Dice di più;che teneuano in tanta vene- 
ratione quefto nome, che non ofanano 
proferirio,equandoerano neceffitatià dir: 
lo lo faceuano , con grandifiimi fegnidi 
jveneratione , € riuerenza; come inchinan- 
dela celta se fpalle, proftrandofi, alzando 
gl'occhial Cielo 1 0 pur abbaffandoli alla. 
terra,(pandendole mani,incroccichiiiole 
braccia alpetto, che fono tutte appreflo 
idiloro,dimoftrationi di fommo rifpetto, & 

honore. E fe bene non fabricorno à que- 

ifto Dio tanti rtempij,ne offerinano tanti fa 
icrificij, o preghiere, quanti a gl’altri [doli, 
‘che adorauano; ciò non proueniua, perche 
ilo ftimafiero meno, ma perche diceuaro, 
ki c2 che 
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ch'era Dio inuifibile,e però no Conofciuto;} 
nondimeno andando fempre infieme ilco-| 
nofcimento di Dio conildilui. culto efte-; 
riore, non mancò chi fabricafe tempi) à 
quefto Dio nonca nofciuto,in quella guifa, 
che gl'haueuano gl'AtenieG-alzata da ita-; 
tua dell’Arcopago col Titolo, Ignoto Deo. 


Quefto rempo,che, chiamarono Pachaca-! 


È 
. è ) î . % i 
mac diede il nome al Inogo.one fi fabricòr: 
pelqual lnogho in confermatione di qu e-| 

È 


fio dice Pietro de Cieca de Leonnella de-, ; 


fcrittione del Perùalcapofettantadue,che; 
quandoarrinerno collì liSpagnolrse co- 


minciarono i battezzare alcuni Indiani si 


diffe il Demonio ad alcuni Tuoi familiari, 
che il Dio predicato.da’Spagnnoli.era quel 
nedefimo; che in quel.tempiociii ‘adora 
uano. ti Ci: 
Lo iteffo dice il Reuerendo Padre Fratei 
Geronimo Romano nella Republica del; 
l'lodie Occidentali allibro primo capito- 
lo quinto ; fe bene quefti autori.come ben 
aunerte Garcilaffo per'mancamentodilio- 
gua Indiana., >.per ron ‘intendere coloro; 
‘attribuieno a! Demonio il nomé di Pa-! 
chacamac, Gil medefimo J)gmontofe lo 
attribuiva , acciò gli foffe dato qguebhuno-i 
re,e gloria che fi deve.al vero Dio. |. 
Agoftino di Zarate nellibro fecondo ca | 
pitolo quinto , fcrinendo ciò che ilP. Fra. 
Vincenzo di Valuerde dife al Be Atagual- 
pa;quando gl'intimò l'Euangelio ,e gli fé, 
conofcere le verità di quello,e del Ani 
tore Giesù Chrifto noftro Signore , dice, 
che predicandogliquelto Signore per crea- 
tore del Mondo,rifpofel'inga, che mai ha- 
vezintefo trouarfi altro Creator del;Mon- 
de;che Pachacamac, che creaua tutte le. 
cofe, & il Sole, dalui parimente ricono- 
fcioto per fuo Dio, eperfua Madre la, 
Terra. Erri 
Da quefto io raccolgo, che il conofci- 
mento,che quefti Indiani haueuano del 
vero Dio, era molto confufo;, e pieno di! 
molti errori,&timperfettioni. Dipoiamet- 
teuano Ja moltitudine de gl’Idoli,che ado- 
. favano;; Quantunquefrà loroli più cosi 


come Platone; & Ariftoteletra Greci,con- 
uinti dalla ragione,che infegna effer necel- 
fario:darlì vnprimo principio independen 

resche;dij.l'effere è el’altri arriuerebbero d 
più: perietta cognicione Lio; ma quello! 
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come più nafcolto;e-diffitile du-perfuader- 
Grelarebbefralorore non palerebbe,;nel 
olgo,iche come più.rozzo. di ignorante, 
femenianezzoa alla fpeovlagiore.dellinuifi- 
bile,fcorrere.tra.lifenfibili; adorando.il So 
lese l'altre crearurs.che; veggano.per ilbe- 
ieficio,che guidicananoriceuere ;dalle lo. 
ro mani, il che fu caufa dell'idolatria,come 
Jo-fù insaltre parti della gentilità.-.. inc, 
Oltre ciò dice lo fleffo Autore nelcapi. 
tolo fettimo. che conobbero pl Indiani 
Inga,& Amauti, che l’huomo era compo- 
te dicorpo , & anima, cche quefta eza (pi. 
rito immortale ciquello fatto di tertia, per 
vedere.che in quell fi tonueftiui7è per- 
(CIÒ, chiamavano l'huomo alia pacamafca, 


Ofbheifiznifica terra apimata, e per differen. 
itiarlo.da bruti, lo chiamarono Runa,cheu 
‘idinòra’lguello che hà intendimento, e ra- 


gione , gli altri animali poi nominauano 
Gliama, che vuoldire,beftia , qualiper ve- 


Iderli crefcerese (entire diccuano hauer ani- 


|maveserariua, e fenfitiva, mi non già ra- 
igionénale.\ Credeuano efferui.vnialtra, 
vita doppo quefta, nella quale perlì cattivi 
ifitrowaffero pene,e tormenti, ed all’incon- 
tro;per li buoni ripofe. Diuifero ius 
fo in, cre Mondiz.il primo dequali'chia ma- 
uano-Hananpaca,che vale quanto Mandi 
altpyoue diceuanosche andauano li'bkon 
idrigcucreil guiderdone delle loro‘y o. 
l{econdo Hurinpacha,che fignifica Man- 

do baffo. Hi terza. finalmente Veupacha, 

che vuo! dire, Mondo inferiore, doue cre- 


denano far capo:i maluasgijonde permag: 


giormente ciò (piegare, gli dauan anche per 
inome Cupaypa, Huaacin, cioè cafa del des 
mobilio. . TE 
. Credenano l’altra vita eler corporale; 
comelaprefente, eponcuano:labeatitudi- 
ineidiquella nella quiete. epacé,& in cller 
libero di trauagli . Al contrario poi l’infe - 
Ihcitàdell’alera nelle malitie , e le difderteo 
fen za alcunripofo, econtento. Non po- 
[aprano tra beni dell'alera vita li diletti fen- 
faaliuè alero vitio; ma.folo(comes'è det= 
to Jla:quietese pace dell'anima fenza pen» 
fieri, St ilripofo del corpo fenza moleltiaa 
alcuna. Francefco Lopez de Gomaranel 
Capo cento venticinque , parlando. de fune- 


rali, chefacenano a! Perù di Rè;egransi- 
gaorh, dice quette parole. Quando li Spa- 


Bri) gno- 


pere 
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P. 


gndliaprinano quete fepolture,e f pargcua- | 
no l'ofla, era np pregatidagl'Indianiacciò 
nopiloficellero,perche;abrefufcitare fitro 
maffera vicine.;, fi che credono nella refu | | 
ictoione de Vcorpine nellaimmortalità del-! 
[anime , Fingurquelto, Autore: e quali di-| 
c6lottefo. Agoltino di zgtate libro primo! 
«ape duodecimo;e Pietro di Cieza alcapo 
feltanra dice ,,che quelli ladiani tenenano 
lartefurrettione de'corpi,; & im METAL) 
dell'anime; il che dal fopracitato. Garci- 
lafo molto, meglio fi prova. Daldetto par-]. 
mi fipoffa raccogliere, che queta gentes 
ibabbibauuta:. qualche noticia :dell'Euan- 
eliosetiandio auanti.che glie la portaffiero 
liSpagruoli, perche.la ffde della Refurret 
tivoe dellascarne ye fi propria della noftra 
fede, che nonfi.vede, come l'habbino mai 
pocuta rintracciare peraltra:(trada . Ne è 
. minor atgumento.diguelto quella famola 
Crocesche raccontail nomigapo Garcilaf- 
‘forbhanerhauuto liRè Inganei Cuzcoin 
vnalorcafa Reale sin vo’apparramento di 
quelli, che chiamauano Huaca, che era. 
luogo facro,e dice lui ftelfo la Hafciò l'an. 
no milite cinquecento feffanta: nella facri- 
dtia della Chiefa catedrale del Cuzco,e che 
è dimatmo bianco, & incarnato fino, che 
chiamano diafpro chri&tallino,e ranto lon- 
ga.quanto larga,tuntadivn pezzo, ben la. 
uorata inquadro, con lifuoi Angoli fpic 
‘cati, ela pierra molto lifcia, e luftra, ditre 
quarti di grandezza, pilitofto meno,che 
più: 11 che parmi convincer chiaramente, 
che ‘queta gente haueffe qualche cono-) 
fcenza di Chrifto. vt, È 
© Ne.mancano altri argumenti perpro-| 
uarlo Reffo , perche in molte parti del Pe- 
rù e Paraguai,è comune traditione efferui 
itato l’Apoltolo: S. Tomafo , effendouene» 
grandiflimi concrafegni. E non è dileg- 
giero momento.per confermatione di que- 
fto;ciò che io fentij raccontare varie volte 
| dal P.Diego di Torres prouinciale,e fonda- 
tore delle due Prouincie del nouo Regno, 
e Partaguai,diche habbiamo fatta mentio-. 
nene.tbri difopra, e più baffo fi farà di no-|, 
ho, dè degno d'ognifede; era quefto folito 
frequentemente riferire, qualmente cami- 
nando pervna Valle di Quito , vidde vn. 
| giorno. di fefta va Indiano. che toccando 
famburroin vaguagrivio;itane folo can-} | 
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tando in fuàlingua varie cofe;che altri ftas 
uano dfentire, Loterrogò il Padre, che fis 
3nificana quella. eeremonia? E da vno de 
80 aftanti fugli rifpofto, che:quell’india 
ino, che cantaua,eral'Archiuilta del luogo, 
quale hauea obligo d'andarfene à quelpo- 
to tuttili giorni di fefa, Aripetere, cri» 
durre alla memoria tuttele ‘Traditicni,e 


I 


[cofe memorabili de loro. antepaffativIm- 


‘peroche non hauendo gl’Indiani libro al- 
cuno, nè fcritti (come fi diffe d (uoluogo) 
ivfauano quelta diligenza, acciò non fifcor- 
daflero l’hiftorie che di mano. in mano fi 
itramandanano: pertanto quefto Archiui- 
{ta,ò Secretario era obligato ad inftruire, 
jqualch'alero ,chein fuo mangamento gli 
porelle fuccedere nell’officio. Aggiungo di 
più » ciò che riferì coftui al Padre, che in 
queltempo coftui raccontaua, che anti 
camente vifùvn dilunio, che inondò tute 
ta Ja terra, e che molti anni doppò,ripopo» 
landofi la terra, artiuò coftì vn huomo 
chiamato Tomafo,che predicana vna nuo 
na legge &c. Dalche.chiarameote fi ritra- 
he la notitia , che fempre hebbero quelti 
popoli di S. Tomafo; e per confesnenzai 
della legge di Chrifo che predicaua 18, 
JApoltolo. Quelta poi con iltempo,a ca; 

gione della mancanza di. predicatori fi 

{marri à poco d poco, fino alla maniera,che. 
idi prefente fi vedesrimanendo folo vn bar. 

lume delle cofe deloro antenati; come fi 
conofce in alcunicoltumi ,& articoli, che 

credono come vederemo nel feguente ca- 

prole... Onan | 


SCAPITOLO: If, 


| Di quello che fentono, e pratticano. 


(00 &lIndiani del Cile cinca la: Re. 
Toi \ligione . 
"Ome non è mio intento trattare in, 
| particolare delculto, e} eligione, 4 

©. che profeffarono, e profeffano nel 

igentilelmo 1 Regni, e Nationi dell'Ameri- 
ca, per tanto non mi tratrengo in que- 
ito,pafsido dà ragionare folo di quebche toc 
ica folo al Regno del Cile, quantunque l’i- 
jielfo quali chefi dicediquefto Regno;fia 
commune d gl'altri, trouandofi in materia 
ci Religione, poca differeaza d'vn Regno, 

ceva 


soi 
Axy i 
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e yn'alero.Quantunque parlando di quel- 
fa de Chileni potiamo dirdi loro, che co- 
 megente dataalla guerra , e che fempre, 
s'è fercitata in quella, & anche per iltar 
tanto feparatida gl’altri popoli dell'Ame- 
rica s pare cheil minor penfiero loro, fia, 
ftato circa gl'Idoli, che pure tra gli aleri 
Gentiliè tanto aliduo, Onde è che molto, 
pocofi curauano delculto, & honore,chej 
altrigli danno.Ciò fi vede malto chiaramé 
te,perche giamai hò fentito dire che fi fia 
trovati da queft'Indiani tempio alcuno nel 


quale s'adorino Idoli, ne tampoco fe nei 


trouano nelli paefi,che di continuo fi con- 
quiltano, Per lo che maiho fentità, che 
alcuno diquefti Indiani doppo hauerkice-[. 
uuto la fede fieno ticaduti nell’ idolatria, 
come han fatto altri, appreffo a’quali fi fo- 
no tronati Idoli, etiandio doppo efferfi 
fatti Chritiani, pernon hauertotalmente 
| sbanditi da feli cofiumi de’loro predecel- 
fori; ccofi, comeche quefte genti del Cile 
pon erano molto attaccate all’idolatria, 
facilmente fi fono conuertiti alla fede. 
Quello che fî trowa in alcuni anchr 
doppo il Chriftianeflmo ; el'vfo dell'arte 
magica,e li preftigij , a'quali attendono al-| 
cuni vecchi, cvecchie, che fono trà più ri- 
fpettati, e temuti , per il male chetemono 
“da lotoincanti, & vfo del veleno,onde sé- 
pre alcuniftanno in grandiflimo fofpetto . 
Quiadi nafce,che cadendo infermo alcua' 
Indiano, fubito penfa che fij ftato affattu- 


chiato., e che nella beuanda,e cibo gli fie-| 


noftate pofte herbe peltilenti per amaz- 
zarlo,e gli Machis, o vogliamo dir Medici 
foglion frequentemente attribuite d que- 
. ftole doglie,c patimenti degl'Infermi; e di 
| quefto fanno notabile dimoftraticne nel. 
Je cure, chefanno conieloro herbe ; quali 
riefcono contraueleni molto efficaci, e 
foglion fare, che immediatamente mandi | 
no fuori ilprefo veleno perla bocca, Sl al. 
cune volte moftrano di feuarglieto è forza) 
dallo tomacho, ilche per me credo facci- 
no conincantefmi,maffime portando opi. 
nione alcuni di quelti Machis di fattue- 
chiaro. E tutto cidopera il demonio per 
farfi temere, e rinerire da gl'Indiani, come 
Dio;il che effettivamente confeguifce;poi- 


che quantunque non lo amino, né rico. 


nofchino per lor creatore, lo tcmano pe- 
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ròcome quello che gli pùò “arte care eran 
male; e confeguentemente lo-fteflo fanno 
con quetti fu'oi miniftri, che fi (pacciano 
per huomini trafficanti ‘con il demonio; 
dalqualericeuono confegli,rifpolte,e ota- 
coli. Onde follenando!fpefo' temporali 
tuoni, pioggie,e rempefte, minacciate da 
loro prima, vengon gl’Indianià dar qual- 
+che culto ditimore al Demonio , nun co- 
me d Deità cheloro amino, e riuerifcono, 
uantunque quefti Indiani non habbi- 
no ldoli, ne glifabrichino.tempii,ne rico. 
nofchino in alcun modo chiaro il vero Dio 
creator del Mondo; con tutto ciò in molti 
de’loro coftumi danno 3 vedere di non ef 
fere Attei,ma che hanno qualche conofce- 
za, benche imperfetta di qualche deità, 
iche doppo quefta vita premia, e gaftiga 
nell'altra , alla quale cengorno per cerro 
‘lpaffare tutti doppò la morte «E molto 
chiaro argumento di quefto'il penfiero, 
che fi pigliano diporre ‘nella fepolturas 
de’ morti di mangiate » bere, e veftirfi, 
che è quafi vn dargli viaggio per il. longo 
|camino,che han da tare. Dalche parimen- 
tefiraccoglie, che fuppongono l'immor- 
talità dell'anima, perche credendo che mo 
riffe ‘infieme con ilcorpo, non farebbero 
fi folleciti in prouederla; perilcamino del- 
Îl'altra vita; quantunque pernon arriuare 
à conofcerla perfettamente, Ja trattano 
{come corporea;non fapendo eflere puro 
fpirito, e comed corporea gli pongono 
cibo,e veltito, perche pofli commodame» 
tecaminare. ilconofcimenio poi dell’al- 
tra vita,è ficerto fradiloro , cheparlando | 
diquete materie, ne difcorrono come di | 
cofa infallibile, cl 
Fà molto 3 propofito del gid detto vn 
capitolo della lettera citata di fopra di | 
que! Spagnuolo prigioniero, che è {raro | 
tra gl’ Indiani più diquarant'anni,e fichia- | 
ma Francefto de Almendra, la quale fcrife 
al P. Giouanni de Albiz Commiffario del | 
Santo Officio , e Rettore all'hora:del Col 
legio della Concettione capo delle Refia. 
denze,e miffioni, come fiè giàdetto; que». 
fto Spagnuolo raguagliandolo dellicofta» 
mi di quefti Indiani, dice cofi. Acciò Vo=. 
ftra Paternità fappilicoltumidi quefti dna. 
diani, & ilconofcimento che hanno pie: 
no d'errore delie cofe dell'altra vita, ves 
glio- , 


“queta le 
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glio raccontare yn cafo occorfo. Era in 
quefta terra vn Caciche chiamato Don, 
Luis Chetobileun.il quale haueua vnfiglio 
accafato alla loro vfanza; quefto ritrouan 
dofi in termine di morte, mandò d chia- 
mare fuo padre, la moglie, &: vna figlia che 


haueua per licentiarli da loro . Arriuò ill 


vecchio, &interrogando il figlio come fi 
fentiua : rifpofe, già all'vitimo ; e che non 
dormirebbequella notte. Ciò derroco 


minciòilvecchio à piangere amaramente,| 


licentiandefi l'yn dall'altro con gran agri. 
me d’ambedui, e di tutto il parentado,che 
quiuierafi congregato pet aiutare à ben, 
morire quell'infermo . ll vecchio vedendo 
fuo figlio tanto mal condotto, comincidà 
parlargli inquelta guifa. Figlio mio; già 
‘è arrivata l’hora della voftra ‘morte ; for- 
zateui d’arriuar fano all'altra vita; e pro- 
«curate figlio mio,arrinando all'altra parte 
del mare difeminare molto maiz, formen- 
to;SCogni forte di lesumi, e fate vna cala 
grande,acciò vicapiamo tutti; perche vo- 
itra madre, & io già più fiamo di morte,che 
divita per lagraucetà ; e prefto prefto vi 
‘verremo d trovare. Pertanto vidico,che 
feminiate molto , acciò potiamo entrar 
mangiando »e con quefto piangendo fi 
fpartirnol'va dall'alero i 0} 
Tuttiftinno in quelti errori ; credono 
nellor Guenupiglian , che è lor Dio; e che 
quefto hà moltiGuecubus, che fonolifuoi 
grandi, e Cacichi, a’quali comanda; e che, 
l'anime de morti hino da durare per fem-| 
pres e.che fen'vanno dall'altra parte del 
mare, doue hanno lilor luoghi di ricrea. 


| tione, e gulto; e chefioccupano in balla. 
re,e cantare;eche hanno molt'abondanza! 


di mangiare, e bere; e checon queltitanti 
grandi, e lautifsimi banchetti, e che godo- 
no moltedonine, fenza farfiglioli, e che 


quelto là è lecito ; e che le mogli; chè ca 
no di/quà,l'hauranno anche dilà; perlo! 


‘che, fi lamenta chi non hà moglie, dicen- 
do: o povero di me,che nell'altra vita non 


haurò moglie, come l'hd Tuleno &c. i 


già ne hdrantarlà che gli fan carezze, au 
‘buone beuande, Quetta è lafede , ch'io hò 
ricrouarortenere gl'Indiani in più di qua- 
rant'aani, che ftò prigione trà dì loro. din 
qud il prigioniero nel capitolo citato di 
ra pin conformità del detto 


pa 
Lr 


i fhereticiquelli, che hanno pratticato que» 


haureimolte altrecofe, che raccontare; 
| {nelle quali però non mi trattengo, perche è 
[(ufficiente il già riferito per il. mio intento 
& altri coftumi, ér altri cafi di quetti In 
diani fi potranno vedere più auanti, quan» 
do fi riferifcono alcune icofe edificatiue» 
delle milioni, che fanno linoftritrali gene 
tili;jnella quali diremo alcune circoltanze, 
e particolarità concernenti al miglior co» 
nofcimentodelfopradetto,; © 
Quantoalla luce, che queti-Indiani ha» 
nohauutadi Chrilto noftro Signore ; e del. 
la fanta legge fua, prima dell'entrata delli 
Spagnuoli ne'loro paefi, non sò cofa parti» 
colare, leuato ciò cheriferifce Pietro Ber= 
iciò nella fua Geografia )& è,chepaffando 
gl'Olandefi perlo ftretto di Magaglianes 
su il principioyche fi {coprì e gl’Indiani di 
quella colta; gli falutarono  conil home, 
ifantifimo di Giesù;il chepare-fignifichi, 
ichehauenano molto innanzi qualche no- 
titia del noftro Redentore; poiche quan 
runque paia potrebbe dirfi, chequegli In- 
diani haueffero fentito talnome dal Ma. 
gaglianesò daaltro de'fuoicompagni,pur 
da qualch’vno che paffatle da quel luogo 
doppo detto Magaglianes; pare nondime- 
no difficile, che hauendo parlato Maga. 
glianes,e quelli che gli fuccedettero nel 
‘viaggio, tanto alla sfugita con gl'Indiani, 
che erano tanto pochi, come s'è detto à 
{uo luogo » tanto prefto fe gl'imprimefles 
quefto nome ; e felefaceffero fi familiare, 
che con quello falutafero gl’Qlandefi; 
{maffime che gl'Indiani, che fe fono vilti 
nello ftretro non habitano quiuidiconti» 
nuo , màfolo vanno,e vengono:dalla terra, 
[più adentro, ecofinon.faranno fempre» 
Igliftefli quelli, che hauranno vifto,e prat- 
ticato conli pafizzgieri . Per lo che par 
difficile, che fij ftara quefta l’occafiones 
id'apprendere quelto modo di falutarfî, 
particolarmente, effendo ftatila piùparte 


ito ftretto , da quali gl’ Indiani haureb- 
bero hauuro molto poco cheimpararcia 
quelto genere. 1A fb 

Altro non sò fuor che quefto e liargo= 
menti generali, che prouano effer arriua» 
to nell'America l’Apoftolo S. Tomafo, & 
hauergli apportata laluce di Chrifto ) eb 
dellafua fantalegge. Vifono bene molte 

con- 
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, congettture in-particolare che pronafio 
lcontrario; calcerto,che quando vifoMe| 


dtato;fi fij totalmente fmarritàladilui me-' 


«moria.» Riferbaua Iddio alla:natione, 
-Spagnuola.la gloria di illuftrare quel Mon- 
«do conlaluce del Santo Euangelio, come. 
d'hà fatto, mediante. la predicatione (ua, 
Che diflipò le. renebre di quellla profunda, | 
«notte, nella quale tanti.fecoli era ftato 
immerfo quel grande;;e' numerofo genti- 
-lefmo ;iche ideneal noflro Catrolico Rè, 
-& 2° (noi fedeli vaffalli il. maggior benes; 
‘che poteflero defiderare:. che non fini. 
.tanno giama! di pagare, fei bene che egli! 
.rendono ticchi tributi Potofi,Carabaia;ev; 
«Valdivia, cor tutte l'altre miniere ; che 
anto giufta,e domutamente igli fefuono 
icolloro metalli,argento) oro;criftalli,per- 
Je fmeraldi, & altri Yelori; che maifuro- 
«nofibeno.impiegati; anzi furno fempreb 
.ociofi,nmon-hauendo hatuiuroforte d’impie- 
garfi infecuitio «di quello, che gli confu- 
ma in honor di Dio, &.veile diquei me- 
demi paefi.: foltentando con quelli li pre- 
dicatoriEuangelici, chemediante la paro» 
da divina,e fuo fanto cehempio,banno piaci 
tata la fede ., e lacoltinvano in quei Regni, 
£on tanto aumento,e (plendore,come fan- 
ma fede tanto numerofa,.è dilatata Chri- 
Atianirà, quanto è quella che:hoggihanno 
cotefte Chiefe, come fi dirà nel feguente,, 
capitolo. Giu 


CAPITOLO: HILL»: 
Della felicità conla quale fi piantò. lan 


fede nell’America, e de progreffi. i» 
fatti iniquella.< 


i 
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TOné miointento, nè poffo trattare 
vniuerfalmente della. nuova Chri. 
00 ltianità diquel nuouo Mondo; per- 
che perguetto:folo farebbe metliere co. 
minciardi qui quefta nuova opera, ne ba- 
itarebbe. vn ‘Tomo ò moltiper dare com- 
piuta re/atione del molto, che:fi è Refa lab 
Cattolicareligione in quelle parti oltre, 
che eflèende tanto ampie come:fono) chel 
potiamo dire coo-verità capire nella fusi 
sfera,fe non rutca; almeno.gran: parte dell 
paefe, nelguale auanti del fno:(coprimen- 
toregnauzia fede: e la fua mifura; e grane! 


TIA TI ONE 


{dezza lafanno di tre mila je ‘cinquecento 


7 nità 
= de ag fire SAI 


ei 
-_ 


leghe, come ‘dice il P, Claudio Clemente, 
della noftra Compagnia nellibfo che fi ci. 


[card più auanti..In pocopiùdi cent'anni, 


è penetrato l’Euangelio nelle più rimbte, 
parti del Paefe , di maniera che, fe benein 


{qualche {na parte tuttavia fi trona qual. 


che gentile; per non effer fato poflibite 
(eminareladiuina parola in tanto breve 


‘[rempoper tuttele parti Gvato Mundò, 
[pieno d'innumerabili nationi diuerfe, po- 
ltiamo dire che s'è impofleffato del tuito 


î 


jper efferfi introdoeto nelle principali patti 
|diquello; dalle quali ogni giorno fi fende 
[maggiormente la conuerfione de'Gentili, 


cheinvarie parti di nuono f:battezzano, 
\nel che fono impiegati molti predicatori 


[foftentatidal:noftro Cattolico Rè come 
‘idiremo:pià innanzi, ruibria'b 936 

+ Diff, non effer mio interitoxrtàttar que» 
{fta materia. inogenerale; inquanto. com. 
\prende tutta l'America, perche farcbbeb 
Jimpofiibileraccogliere in vo libro le con- 
fuerfionialia fede ditanti je fi vafti Regni 
‘e di! tante Chiefe fabricare:fi' helle Città 
erette findafondamenti da’ $pagnuolinel 


‘potente Imperio, &. molti: Regni del 
Meofsico, Perù, Chile, Nouo Regno, Chi 
to, Paraguai, Tucuman, e Filippine ico. 
me nelle redutrioni, e dottrine; nelle qua. 
liftanno impiégati con!fingolar gloria di 
Dioli.predicatori Euangelici y& loro mi. 
niftri, conlegualilianno \conutrrito alla 
fede rante migliaia d'anime:che nonm’ar 
rifchereifinirelacomparatione,fe nonljas 
pigliallt: dalvenerabile P. F.LotenzoSurio, 
chelecomparaconquelle deli Mondo'pi 
ma conutriito alla fede. Riferifco lefue 
parole, comele ritrouo: appreffo ‘it Patre. 
Claudio Clemente della: noftra' Compa: 
gnia;. nel libro; che intirolò Differtatio 
Chriftiana politica ad Philippim IV.Res 
gem Catholicum;e dicono cofi(tot homi: 
inum.millia ininono Orbe Carolinoif cos 
ichiema la noftra America) Ghritifidemb 
complexa eft;;quantumefle poftitinvered 
ri noftro Orbe.je profeguendoa;appiunpe.s 
‘(atg; infolo. Regno Mexicanotiam pridemi 
fuifle oGogintà Santifima morafteria è 
indies pJura:fieri) fin qui’fono, paroledi 
quefte sranifsimo Autore;feritte feffantt 
annifeno. Hor fe all’hota, vi erano {ola 
Seo 


+: DELOREGN'O! DI CILE: 


nel Mefsico fellanta Monafteri; quantine 


fsranno ‘oggigiorno it'tutto quelgran., 
‘2° srt ) . A 
diflimo'Impetio ? Inturtoil Perù, enel; 


reftan*e del America;doue continuamente 


fifabricario cornnenti, e monafterij; di Re.|. 


Hziofije Monache? Che dirò delle Cathe-< 
drali,e Vefconati, che fi fono fatti? Qua 
draginta(dicè il citato autore)/unt ampie) 
fimi, & diti(ffini Epiftapatus (fono (ue pa] 
role ) preter innumerabilia Collegia Sag 
monicoram, aliague opima facerdotia, © 


Canobia virorum, & mulievum, Acade- 


wnias » fobolas feminaria pueris in Chri. 
fliana Religione educandis, Xenodochia-, 
pauperum ; infantium, & Agrotorum: È 
‘veramente cofa degna di confideratia- 
ne, che intanto poco tempo fi fiano farti 
tanti Vefcouati, e fi,ricchi coo rante pre- 
- bende,c Canonici,tanti Collegij, e Semina- 
rij,tante , &fi illultri vniaerfica, DE 


fpitali, Cafedi putti, confraternite, &ui 


Congregationi (nelle quali i più prouedi fil 
danno dgl'effercitii della denotrione,e pie- 
tà Chriftiana;, con vna edificatione degna 
di meraaiglia)e tante opere pie , inftituite; 
perilfoccorfo fi dell'anime; come del cor- 


po de'pouerelli. Che dirò delle Miflionbi 


chefifono fatte, & ogni giorno fi fanno, 
ne paefi degi’infedeli , de qualicanti fi con-. 


uertono 3 Chrito? lo dichichi le hd vilte,!. 


cheé benneceffario vederlo, per crederlo; 
percheinrealtà è tata opera del braccio. 


di Dio , hauendo potuto fundare in fi po-, 
cotempo vna Chriltianità fidegna, © pro»: 
pagataiatanti Resni,etrà gentifi Jonta, 


ne dal cofiofcimento del vero Dio jdelles: 


na. Quetto fù ponderato dalla i 
Gregorio Decimoquarto , lodando, &in- 


grandendo ilmerito che hanno appreffola. inie 
| lanazize migliorameri notabili e fe perl’au. 


Chiefa li Spagnuoli, Caftigliani, e Portu- 


| ghefî, in quella honoreuole Bolia, che rife> 


rifce il'Patre Pietro Chirino dellla noftra 


Compagnia, nel libro primo dell'hiltories! 
delle ‘Filippine , nel- capitolo ventefima” 
‘quarto, doue dice cofî lo Bello Pontefice .| 
Hos immenfii quidem laboribus, ac fucceffie 


admodumifelici, Oceanum tranfinififfe > © 
| invirunique nouum Orbem Hifpanica ve: 
| willa intuliffe Ecelelia aufpicijs > asg; effe- 
&Bibto VII. 


| qualigenti alcune fono fi barbare, e nude! 
d'ogni hi:manità , che paiono beftie; fea- 
zaintendimento perimparare cofa alcu. 
fancità dii 

| [lesSLogni giorno fi vino avinetàdo inma. , 
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cifle vt H ijpanico fermone in ommen ten 
vamexirei, atgsandiretur fonus Bwange”: 

}l4 , faorafgs illas enpediciames villius gentis 
proprias , atg; bereditarias wideri: Grano 
gloria è queita ; non fi puol'negare, della, 
patione Spagnuola, che fiiltara eletta da 
{Dioperinfiramento di tantà fua gloria, 

{conuerrendo tant'anime permezzo fuo 
£ foudandola fede con fi gran fplendote,, 
come quello ; che fi trona hoggi in quei 
{mifurati pacfi, che folo nel Tempo del Rè 
Filippo Terzo ficonuertirono alla fede» 
nell’America cinque Regni, come riferi- 
fce il detto Autore, Sarebbe vn non mai 
finire , fe volelsiminutamente raccontare. 
lennoue nationi che fifono conuertite, e 
ridocte alla fede neltempo del noftro Cat. : 


tolico Monarca Filippo quarto ; qualea è. 


conferui Dio Noftro Signore per molti . 
anni, & alquale per queito folo quando 
non vi fuffe altra ragione, conuiene ilno» 
imecheli da turro il Mondo di Grande. 
Sole quellichela Compagnia di Giesù hà 
cauato dai monti,e ridotti à Dio nel Para- 
guai baltarebbero per vn libra d parre. 
Intuttoquelto hactrauagliaro gloriofif: > 
Gmamente le Iliuftrifsime Religioni di S. 
Domenico; S.Fricefco,della Madona della 
Mercede,diS. Augultino, e derra Compa- 
gnia di Giesùin rurta l’America(e nel Me-.. 
xico fi è aggiunta quella del Carmine)le, 
quali ftannofondate quafi intutee le Cit- 
tà dell’Indie;doue mantengone il culra 
dinino cen tanta aggiuftatura puntualità 
e fplendere nelle lor felte, & altri minilte, > 
rii proprii di loro profefsione,che nonric.. 
nofcono in quefto effer fuperate da alcuna 
parte diEuropa . Hanno tutte quefte fan. 
te Religionifondati nrolerConuenti, con. 
molti ReligiolijeChiefe afai ticche,e bel | 
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San 


niera che da vn' anno ali’ altro fi veggono. 


uenire crefcerino nelimodo che han fatto. 
fin à quelhora 5 fard molto ammirabile lo 
fplendore che fi vedrà in quel nuouo Mon. 
do nelfecondofecolo della fundatione del. 
ila ChriBianità,che ini fiorifce, Non dico 
niente della parte che banno in tutti que 
Giaumenti fpirituali le Chiefe Caredrali; 
che fon fondate intaati Vefcouati comes 
jquellis che fono nell'America; OSFCRESrA 
0h \l 1 


Ùi 


266 
fifuppone che vadino fempre avanti in, 
tutto quella che tocca al culto Ecclefia- 
tico :efTendo la principal parte di si 


accrefcimenti fi deuono riferire alli Prela- 


tifi degni che hanno hauuto, & hanno;fra}. 


qualifono (tati molti di fingolar virtù , È 
efempio;iquali hanno edificato , & infe- 


gnato quella nuoua Chriftianità non folo/ 


con le parole, ma conl'opere. E quelti fo- 
no (tati imitati da moltfPrelari che fon, 
morti fenza la dignità Vefcouale, ma non; 
fenzaimeriti cheli rendeuano degoi di fi»! 
mili honori : e nello fato e dignità de* Pre - 
tivi fono ftati anche molti de'quali patref=) 
fimo dire l’iteffo, perche vi (on Sacerdoti 
- molto efemplari. e di gran lettere & it; 
generale fi portan tutti con quel decoro: 
che fi deue dftaro fialto silquale per il rif, 
etto che ifecolarili portano hà importa»| 
go affai per labuona intruttione diquelli: 
puoi Chriftiani. | 
Hanno banuto ancora gran parte ine] 
queîti progreffi della Religion Cattolicali! 
fedeli, e zelanti Mini&tri del Rè, che feruo»] 
no al Real Confeglio dellI ndia, actenden= 
da con gran pietà, e follecitudine alline- 
gotijraccantià tutto quello che può agiu» 


tarela propagation della fede, coniultan- 


do à Sua Maeftà fopra li mezi che fi offeri-]. 


fcono perfua conferuatione, &;aumento, 


e ponendofi fempre per parte della Pietà) 


e bene delle Anime, per mandare à fuoi té- 
pi li miniftri dell'Euangelio ; quali atten. 
dano alla canuerfione, & inftruttione Chri 
ftiana come lo han fatro se continuato in- 
fino ad hoggi., L'ifteffo fanno ancorali 
più immediati min:(tri, che ftanno nell'In- 
die » li Vicerè, Frefidenti, (5ouernato. 
ri» Vditori,Fifcali, e glialtrià chitocca, 
l'efecutione delle Cedole Reali , i quali 
tucti raccomandano la Conuerfione ,\ & 
ammaeftramento de gl'Indiani: del che io 
fan tetimonia , e poflo dire generalmente 


dihauer vifto intutti (tima affai grandes). 


delli Minifterii, che agiutano a quetto fine, 
& alcuni in particolare hò conofciuto, 


molto fegnalati in quelto zelo delle ani}. 


me Doue hò hauuto io penfiero della 
dottrina, & intruttioneli hò tropati fem- 
pre molto pronti all'efecutione di tutto 
quello che li proponeuo , & agiutauano 
non folo per mezo delli mini&riinferiori, 


tra 


BREVE REL'ATIONE 


Sc immediati, dandoli gliordinineceffarii | 
per quello; ma quando importaua lo face- 
uano immediatamente, e perfonalmente 
fenzafcufarfi , fempre che pareva conue- 


{niente la Joro afsiltenza in tutto quello 


che importana al fernitio di Dio; &ragiuto 
de' profsimi. | È 
Benche fi debba quefto frutto delle Ani- 
me, & accrefcimenro della fede 3 tutti 
quellichehò detto difopra; Arcinefconi, 
Vefconi, Prelati, Clerici, Religiohi,Vicerò, 
Prefidenti, Vditori Gouernadori, &raltri 
miniftri del Rè ; però chi fi deve tutto più 
propriamente attribuirfi è Viltefo Rè, il 
quale col fuo Cattolico zelo ti mandan. 
do dal fuo Trono reale come queto So- | 
le del Cielo, influfli benigni con larga ma- 
no,e Chuftianaliberalità verfo quel Gentie 
lefimo, e nuova Chriftianità,e cooperando 
conli miniftri dell’Euangelo , quale foften- 
ta con le fue Realirendite, alla predicatio« 
né, € minifterij Apoftolici, concorre con» 
quellià godere in quelli {mifurati pacfi li 
copiofifsimi frutti della Croce, di maniera. 
che pofsiamo dire:con verità,che in mate- 
ria del cujro diuino,e propagation della fe- 
de quafinon vi è cofa alla quale non con- 
corrala Regia liberalità del noftro Mo- 
narca Cattolico; Perche primieramente. 
intutte le Chiefe,doue ftàil Santifsimo Sa- 
cramento arde almeno vnalampada di 
notre,e giorno dfue fpefe, &reffendo rante 
le Chiefe,c valendo tanto . L’oglio nell’In» 
die principalmente nelle Terre done non 
fi raccoglie + fi può penfare è, che fpe-. 
fa arriui. Oltre di quello dà Sua, Maettà 
ognianno certa quantità di yino perles. 
meffe è tutte le Chiefe; &d tutti li Mo- 
nafterii, e Conventi prouede agni anno 
delle medicine neceffarie perl'infermi, o 
quando fi edifica di nuono qualche Chie- 
fa ò Conuento ; dà per quelle gli ornamen- 
tri,Campane, & altri apparati per la Sacre- 
ftia, & altari. E coftume molto antico de 
Rè Cattolici; & è heredità de gli Antenati 
la dinotione, e riverenza che hanno alSi-. 
tiflimo Sacramento ; dal quale riconofco-. 


Inolafelicità,e propagatione della Monar-. 


chia Cattolica,peril qualriconofciméto Il 
primo oro che portarono è Spagna dall'A- 
merica, applicarono nell’infigne cultodize 
che fifece di quello et} nella Chiefa di 


DEL GREGN 


‘Tefedo; conforme il'Rè di Portogallo D. 


kmanuele fece delprimo oro che li porta. 


tono dall'Oriente, del quale comandò fil 


‘faceffe la Cuftodiache fià nelreallConuen- 


| diecianni in quelta parte, menà il P.Gio:; 


| 
| 
| 


| Compagni, &cil P.Alonfo Velazquez Pro- 
curator del Mexico con altri ventir& adef-' 


to diS.Girolamo di Velen in Lisboa. 
Quefto è quelche fanno li Rè Cattolici 
in feruitio delle Chiefe, e culto diuino;. 
però chi potrà mai riferire quel che Hai 
fatto,efanno per itempi viuidi Dio, che 
fonole anime ? Chi potrà direle fpefe im- { 
‘menfe, che han facce, e fanno Soia 
teinmandare iPredicatori Buangelici, in 
foltentarli nelle mifionia(pefe Reali. So- 
lamente dall'anno 1605. fino al 1635. fi 
contano 552, Religioli che il noltro Rè hà 
mandati fue fpefe nelle Indiesalli quali fe} 
aggiungiamo il fupplemento che andò 
l'anno feguente furono in tutro circa fei- 
cento . Quanti faran quelli che in quelli 
dieci ansi feguenti è andato mandando) 


Sua Maetti, con li Procuratori che fono! 


ftatiinwiati dallelor Prouincie per quelto] 


fpirirualfoccorfo della falute delle anime;i 


folamente della noftra Compagnia di di 


sù riferifce il F. Claudio Clemente citato 
difopra; che partirono in vnanno circa, 
cento, edi quelli,che io mi ricordo da. 


edi 


Batcifta Ferrufino quando venne per Pro-| 
curatore del Paraguai più di trenta: pochi; 
meno conduffe all’itella Prouincia il fuo; 
fucceffore P. Francefco Diaz ; e quando, 
‘io giunfiin I(pagna,ftanano per partit da, 
Siuiglia alle Filippine il Procuratore P.| 


Diego di Bobadigliacon più di quara Deda; 
7 


fo per l’anno che viene partiremo con l'a- 
giuto di Dio nelli Galconi,e Flotta più di 
cento altri, è cento viati;perche Sua Mae-! 
ffà ( Dio lo guardimolti anni) hi concedu-; 


«roalP, Bartolomeo Tafur Precuratordeli 


Perù vinti; AIP. Gio. di Toro Procuratore! 
del nuovo Regao dodici è quattordici.al. 


|P. Gio. Paftore Procuratore del Paraguali 
trenca;al P. Andrea Perez Procuratore del 
Mexico li concederà almeno altri venti, Ki 


à me per le Miffioni del Cile hà concedu- 
ro anche rrenta che faranno intutto ria 


no cento quattordici, a}li quali fi aggiun, 

geraano quelli che concederà al P. Pro | 

burator delle Filippine, che reftaua già nel 
Libro VII, 


GDI CALCE: xi 


Mexico per venircon la Fiotta, &aitri 
(che fempre fi aggiungono . 
{ La fpela che fà Sua Maefta con ogni 
ivno di quetti foggetei finoà porli nellas 
imiflione doue và, dice il già cicato P.Clau- 
jdio Clemente , chefecondo lo tiene verifi 
iéato cen li Prucuratori di più efperienza, 
{arriuarà non meno di cinquecento feudi, e 
ifaranno più,qguanto farà più lontana ia Pro- 
{uincia doue vanno: di maniera che dice, 
jl'ifteffo Autdre, che farro il conto della, 
iProuincia foladelle Filippine, e delli fog- 
{gettiche fon pafariàquella netlo fpatio 
jdi vinti anni giunge è trecento mila fcu- 
idi; Anzidi dia racconta l'iltelfo Autore 

iche per mantenere wa anno folo nelle» 

jmiflionidel Mexicoli Padri mifionanti;e 

ile Chiefe fi cauarono dalle rendice Reali 

{del Mexico fefanta mila docati, & dque+ 
ifta proporzione fl fpende conle altre mif- 
ifioni,e mifonaati delle altre Prouincie.In: 
lamia del Cile fo bene che da che fi fondò 
ici hà dato fempre la folita ciemofina, che è 
larrivata4 gran fomma di danaro; & adeflo 


vitimamente fi fono affegnati tre mila 
[pe delle rendite Reali per la nuona fun» 
idatione della Cala, e million di Valdiuias. 
[della noftra Compagnia; oltre mille alcri 
{che diede il Viceré per agiuro di colta de' 
Padri mandati conl'Armata Reale, la qua- 
ile vici dal Perù dfortificar quel Porto co- 
ime fi fece,e fiè riferito d fuo Inogo: & ac. 
jcioche niente di quelio che fiè fin qui rife. 
jrito filafcidifare per mancamento dida, 
jnaro pronta , Sreffertiuo; dice l'ilteflo au. 
‘toreche fubito che arrinano è Spagna, 
ili galeoni diargento, e la Floeta ; fi mette» 
ida parte laquantità che fa dererminatay 
‘per quelto fine, con che fi facilita mag- 
igiormente fa {peditione delli procuratori 
‘e padri mifliananti. Quel che io hò faputo 
in Madrid, e che tino appplicati cante mi- 
iglia difcudi ogni anno per quelto eferto,e 


‘ichefi affilte con molta puntualità è tutto 


perche cofi lo hi difpolto il noftro Carra. 
ilico Monarca, 
Oltre di tutto quelto (i potriano riferire 
Jaltre liberalità che vfa $. Maeftà con quelli 
{{uoi nuoui Vaffalli nelli Collegij che ha fa 
dari acciò fijno inftrutti è & addottrinan in 
quellili figli delli Caciche,e fi alicuino con 
buoni coltumi, acciò con quelto diuenti. 
dune ll 2 no 
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ho più attiper.governare ifuoi popoli; ey| 
Terre , e filno come efempi),e modelli per 
l'ioftruttione, & infecnamento da fudditi, 
ch'è cofa di grand'importanza perl'accre. 
fcimento di quella noua Chriftianità. Haj 
fondati ancora di fue rendire.Reali Semi 
natib e Collegij.affaifplendidi,done fi alle-| 
ualagiouentùà Spagnuola ; cheè:come vn 
giardino che fi trafpianta è {uo tempo alle) 
Catedrali,Religioni, & al gouerno dele 
Republiche; fi chein ogni genere diftatoi 
efcono huomimi Eminenti in lettere; ei 
Maeftri div.irtà, termine Chriltiane : di | 
qui efcono i Maeftri, e Parrocchia ni;quali; 
infegnano all'Indiani quel che hanno ap-| 
prefo, efanno comelihan da alicuarin.| 
virtà,e timordi Dio. Di più delnono che| 
tocca i Sua Macftà delle Decime delle.i 
Chiefe, che fono le rendite delli. Vefcoui, 
e Capitoli Ecclefiaftici, fiapplica vna par: | 
teigli hofpidali, & altra ad altre opere, 
pie: dimaniera che fe vi faceffe vna fomma 
ditutto quello che fpende intuttili anni; 
Sua Maeftà in feruitio di Dio;je della Chie-| 
fa,farebbe maggiore di quello :che fi può) 
dire ò penfare ;\e difficile A perfuaderfi dl. 
chi nonlo hi vifto, e toccato con mani! 
Conche ‘refta provato fufficientemente» 
quelche fi è derto,e devono tutti cofeffare 
che alnoftro Rè Cattolico deuel'Ameri- 
ca con giufto titulo tutti ifuoi progrefli | 
Sraccrefcimenti della Fede,e:vireù Chriftia). 

na:conche corrifponde d quel che ha da- 
toalla fua Corona Reale , e Monarchiadi] 
mod oche poffiamo dir quel che difle di 
fopra il ciraro Autore, parlando col noftro 
Rè,e Cattolico Monarca. At fine illam_ 
(puta Amenricara ) tibi'uifg; ac fibi Religio 
acquifierit; fime tu illam Ecclefia tibi, ac 
tu1s, parisfelicitatis eh, © diuine in Prin- 
cipes Religionis Sludiofos beneficentiza . È 
cofi adeffo diciamo, chela Chrefa Santa, 
hàpofta in mano del noftro Re Gatrolico 
quetta pretiofa gioia dell'America» e fatto- 
lo padrone delli Pefori che racchiude ; ò 
che la Pietà, e Religione dell'iteffo Ré la, 
pone a’piedi dell'iftela Chiefa, acciò fiiti-} 
conoflciuta & abbracciatada tanti Regni, 
& inaumerabili nationi,che ha acquiftato) 
in quel nuouo Mondo. Tutto ridonda af 
gloriagrande di Sua Maeftà la quale Rima} 
pergloria prima delle fue-l'accrefcimento 


. N 


% 


\|zarlo.con fue armi, 


È 


BAD TT LO NEO , i 
delRegno di Chrita;difend. ita, e propa. 
Patrimonio Tefurne 


-* 


d 


iricchezze. 


| CAPITOLO IV. 
| Del:modo con che fi piantò da fade nei 


Regno di Cile; e delli progreffi 
‘ chefifon fatti inquelto. 


È o d 


Arlado del modo cò che fi piitò la fe- 

de nel Regno del Cile; poffiamo dire 

generalmente, che dagl' altri Regni,e 
partidell’ America jov'è faro. molto poco. | 
che fare perperfuadereall'indiani;ccosifi, 
è fpefo poco tempo in argomeoti percon= | 
inincerli è credere quello che fe-li:predica-.| 
iua. Sentirono. fempre facilmente iPredi-.. 
‘catori Euangelicisebenche d: quelli non, 
mancano perfecuttioni fino dà fpargere.l, 
ifangue, e darla vita,come hantatto moli. 
iti predicando la vetità della noftta Cat, 
irolica Religione ;tutto è ftato'pochiflime 
‘rifpetto alle perfecutioni dell'Orete,e dei). 
llecOtradittioniche.hAno fatto all'Euange=, 


ti 


ilio,e legge diChrifto li perfecutori diqueli. 
le nnoue Chiefe del Giappone, China, dt, 
(Etiopia ; chefin'adhoggi ftanno in alcune. 
iparti così rebelli,e tengono ferrate le por.) 
ite allalucc che'entraua per quelle .ad;al-, | 


c al 

[bi la profonda e tenebrofa Notte» 
[ic conòfciute. La prima è che nell'Ox i 
radentro nonla/poffleggono:Rè Cattolici; | 
'affai potenti; alli quali.è-più difficile però | 


de’ loro\errovri. ASSO. 
riente eccettuate le cofte del Mare;laTen4 
ima'‘altriRè, Prencipi. ei$ignori Gentilt | 
fuadere che abbraccino 1a Fede, e leggediì 


ori 

È dò 
i) 
pe 


media Alena er e a ne re 
so 


i 


ì Le caufe di quefta differenza.fono due i 


Dio ) alla quale ripugna, econtradice tan. | 
è quelli che, 
fono avezzati vita più libera, 61à magm. 
siorrelaffationid’animo; comefon quel 
liche vivono independentida altri, ped 
iche l’efempioderFrencipi è ttimolo efla. 
| caciflimo adeffereimitato dafudditi: Mes. 
‘ere quelli veggono!rche i. -Prencipi. did 
‘fprezzano lalesgedi Dioiché fe di prediz | 
‘ca, ò perfeguitano.alli Predicatoti; O a8 
‘meno non fi cutanordi fentirli, antepoà 
‘nendo li.fioi!vitij; e coltamigentilefchi 
‘Alla dottrina di quelli, trova difficilmese, 
| " dii ira 


Pe i so 
to quella della carne j edi piu; 


| 


E° 


n 


) 


DEL 


frali Vaffalli che non voglia fegnitare Le 
fempio de'lor Signori, equelta ela caufan) 


| delia contradictione, che hà trovato l'E- 


uangelio in quelle parti; la quale nonè Ba] 
tanell’America, perche In urta quella nòj 
vit altro fupremo Prencipeys che dl Jabra) | 


RèCarrolicojqualefolo riconofeonotutte 


quelle Propincie e Regniper vnico fupre-|. 


mo Signore; e béche vifono ancora moltif 


Gentili che ron ftanno fotto la fua Real} 


giurifdittione, & Imperio,procede dalte- 
po che non:ci hà daro luogo d penetrarli; 
tutti ;e fe alcuno come quelli del Cile han] 


| refilito giù habbiamo viltala buonadi-|. 


fpofitione in che hoggi fi trouano per ren-| 
| cerfì deltusto; e riceverlo per lor Signotf 


gionramente conil foaue giogo dell'Buan-}, 


gelio ti 


Lafeconda caufla di quefta differenzatèi 
lagran f6rze & autorità che hanno nell'O-. 


| rienre tanto.coi Prencipi quanto col Po. 


poto Bonzis Chauchi, Prafonghi,Talepi,ef 


| sgisichefonoli Sacerdoti deol'Idoli,&an-{ 


cheperrenerildemonio tano accomodal 
ralafalfaveneratione culto de’ Pagodi, | 


e fat Dei; ilche nonè nell'America; per} 


. cheli finti:Sacerdoti fono ftati, e fono inf. 
| mimorbiumero, enondi tantaautoriràge-) 
nerainiente;efubito che entrarono li Spa-) 


| gnoliin&quella Terra fi fecero padroni dij. 


quella) facendo perdere il credito è quefti. 


i 


miniftri, del Demonio ; e mettendo in fuga 
conlàlucee verità della. no&ra Cattolica! 


Religione letenebre delloro errori falla; 
‘profellione; e fono andati calligando quel; 
JiStregoni che: corrifpondono:alli Bonzii 


dell'Oriente. jr con-quefiohà : POLMIDIPrO:; 
| pagarfila Fede, e dilatarii con-tanta fret. 


rajelafciarerradici cofi p rofonde È che par} 
Taadodelle! Città, e delie reduttioni, e po-! 
poli de'Chriftiani, non fono:generalmente) 


| più Cartolici quei di altre parti; anzi ques: 
< ihannodquefti yn granvantaggio ,per- 
‘che iui in tutta la vita non fivede:vn He- 
— rético, dvi Moro; Lo almeno non miri 


 edrdb hamerlo svifto finche m'imbareati 


| nell'atimata, nella qual: fon venuio,doue, 


| ne viddivnoddue Con queito nen han; 


nc hagutaloccalione di inefchiarfi conlaa: 


zedell'herefia;e fetta Maomertanane altri 
| errori cheizalire parti tengonolinfaftato i) 


è 
» 


RE GINO! DI2 GEL'E 


\Moado Quefche hauenano lMAadiani dels 


0 


: 


| Jlucerdell'Ewangelio! le tenebressobruttez- 
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l'America era l'ignoranza ‘e'vaneggia® 
mentide Gentili; che come nebbia. alla 
prefenza del Solezdifpatuero:in.vi,mas 
‘mento »€ fi dileguarono 2) primo raggio” 
della noffra Religione, fenzache:fuffe new 
ceflario {perder molto temporindifpute;' 
| & argomenti per connincere; eiperfnade » 
‘relaverità, io iano iv sro 
«Ma parlando.in particolare degltIndiae 
ini delCile ;pofliamo dire ancora di quel 
liche han fatto maggior refitenza in rice 
mere l'Enangelio, che queto: è nato più 
dalla ripugnanza della volsnrà, che dell 
iPIntellerto , perche queto: facitmente fi 
(comincieria a confentire ‘alla verità della 
;noftra legge; fe la volontà fi rifolueffe dey 
‘Inghiottire Je difficoltadidell'offeruanzai 
ltanto contraria al fenfo: Quefto è quel 
{ he li fà gnerra, haner d ridursi à'vinere, 
jcon ?na! Moglie, lafciandoda Meretrice, 
‘(coRtu me invecchiato frati Genzili)& alert 
coftumi intatto cOttari) alla verità;opuvb 
jtà della ReligionChriltiana.Apprefflo ftad 
(ENTRA alcuni cafiia particolare; che 
‘daranno ad'intendere quiefto.affai meglion 
‘QuefticotinmicvitiidelliGentilicenmi» 
;rijd quellide! Chriftiani fonoXtari più ins 
;contraltabilicogl’Indianidi guerra; é con 
(quelli che fino più avanti fino allo Arerto 
Idi Magaglianesschs conquelli che Rany 


| diuifi nelte Commeride delli vicini Com 


jmendatori (‘a'quali per gratiadel Rè Pa? 

igano iltributo, che dontebbero dare & 

Sua Maeftà)con i quali non'viè ftato mol: 
itochefare; & toggiltanno:tuttiqueltiri! 
dotri allivcofumi Chrifiani; e fanno ina 
icaminatiin modorche non hò maifaparo! 
idi alcuno che fil ritornato alli coftumide! 
{Gentilimechetreshino piùdivaamoglie; 


spe 


ine fepellifchino i defonti, fer non ineliasi 
{Chielasanzi.afliltano alli Motroti) & efoa 
iquie come veri Chriltiani salfifone conà 


- {loro oflerte il giorno de si Morti,fanno dir 


{Meffe;e dan elemofine periquelle ce ques 
ifto cancoranellipopoli più ritiratidelliSpa: 
ignoli;di maniera.che in quefto nonfidie 
iRingnono:pparo: daliiChriftiani Vecchi, 
tHanno.:granpenfiero che fi bastezzinod 
Horofigliseche fi Chrefimino dtempotao2 
iefonotollecitià chiamaresi Parocechians, 
‘d' Religiofo vacciò fi vconfellì l'infermg 
quan 
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quando ftd in pericolo della morte. E que» 
ftoè più notabile, e marauigliofo in loro, 
perche per ordinario il Confeffore Ra afai) 

/lontana, e taluolta fa di bifogno camina+ 
re ventiquattro; trenta, ò crentafei miglia 
per ritrouarlo. Quel che limanca è l'in 
ftruttione, eche l’infegniper la fcarfezza 
de’ Miniftri dell’Enangelio; perche ancor- 
che vi fijno molti Chierici,e Religiofi,non 
baftano con tutto ciò per quello che fi hà 
da fare: Et infine d loro fi deue quelche 
fiè fatto, cGfd in queta parte o 

Non sò qual delle Religioni che fiori- 
Ycono in quel Regno fofie la prima che 
vi entraffe: Poca differenza però può effere 
dall'vna,all’altrasperche quando fifcoprì,e 
coquifto il Regno del Cile ftavano tutti nel 
Perù, e di ld era facil cofa collorfanto zelo[ 
paffare à cOuertir G| Regno. Quel che fo io 
dire è che eccettuando la Religione del B, 
Giouan di Dio sla qualeventi, è trent'anni 
fono cominciò ad honorare con fuoi Reli. 
giofi quel paefe:l'vitima di tutte fùla no» 
ftra Compagnia di Giesù, la quale entrò 
ianquel Regno l'anno del 1593. come ape 
preflo fi vedrà; perche benche pofsiamo 
dire che cominciò dalla Guna afarfi à fen- 
tire, e predicare al Mondo ; & effendo ane 
«or fanciulla, vinendo ilfuo Padre, e Pa- 
triarca S. Ignatio era vfcita, e diuifa perle 
quattro parcidel mondo giunta anche. 


e ct TTT E TI ETA E E E 


fin all'America: però come che quella dell 


Cile è la più remota, elontana, non vi po- 
teffero cofi prefto arrivare. Ne quetta era 
conquiltara prima della fondatione dell’i- 
fteffa Copagnia(che l'ilteffo anno del 1540. 
nelqualela Sede Apoftolica la confermò 
fù quello nelquale entrò il Gouernatoreni 
Pietro di Valdiuiaà conquiltar il Regno 

. del Cile)con tutto quefto arriuò tardila. 
mia Religione à quelta Vigna del Signore, 
non perche i fuoi figli Reffero prima otio- 
fi, e con lamanoin cintele come gl'ope- 
rarij dell'Euangelo, perilche furno riprefi: 
pofciache fa il modo le marauiglie che ope! 
raua Dio per efli in quel tempo;ma efsédol 
allora fi pochi non potetrero in tempo fi 
breue penetrarlo tutto; giunfimo all’vltim' 
hora,é vero; però con l’effempiodelle alcre 
Sante Religioni che ritrouò ja, noftra fu- 
dando,e godendo ilor gloriofi trauagli nel. 
la Conuerfione delle anime ; che tanto 


RIR:E VELUR PLATONE 


avanti andana, fianimò;e pigliò lenadj 
maniera,che ponendola quelle d lato loro, 
li dieton luogo di trauagliare in Compa» 
gnia loro,e godere tra lor figli i copiofifii - 
mi frutti, che livni, c gli altrihan racco! 
to, € giornalmente raccogliono d mani 
piene per gloria di Dio , & accrefcere i 
moi Tefori,ericchezze coni'amplificatio» 
ne del Regnodi Chrifto, e gioria delia {va 
Croce. 
Hanno quefte Religioni fondaze le fue, 
Provincie in quel Regno congran fpien-. 
dore fi de’ € onuventi, e di Chiefe(cheles: 
rengonoaffai nobilmente, e van crefcen- 
do ogni giorno più), come in numero, e 
qualità di foggetti infigni che vi fono fia> 
ti,e vifono tante in lettere, quanto ifì, 
nobiltà, e viruù Religiofa. Del Primo ie 
detto qualche cofa nel Capitolo terzo, e 
fefto del libro quinto parlando della Città 
dis. Giacomo : An quanto peià gli huo= 
minifegnaiati di quefte Religioniche fon 
fioriti in quel Regno bifognarebbe far li- 
bro è paste; come farà neceffario che fi 
facci, acciò fijno honorati huominicofi il- 
luftri, che iui fono tati, Quelche io po- 
trò dire in generale del loro gran zeloè, 
‘che non contentandofi di haverfabricati.. 
ijlor Conuenti;e Chiefe nelle Città, illu+ 
iàradole conle orediche,dottrine,Sc effem» 
ipio;fono andati nelli monti,e valli à fondar 
liui altre cafe peragiuto de proffimi,perche. 
comefiè detto aluoco fuo; conoccafione. 
della Città che fi perdettero nel Cile lau 
gente che fifaluò ; populò le Campagne. 
idoue fono tante cafe di vicini,che in mol 
te parttiviè tanto concorfo quanto quello 
iche fi vede nelle Città,tanto de'Spagnuoli» 
iquanro d'Indiani, ceneri, onde per il foc- 
corfo fpirizuale delle anime il fanto zelo 
idi quefti Padri li mofle dalla quiete , e ripo - 
fo nelle lor Celle a fondare quelli mona- 
neri, per far più pronti all'aggiuto deu 
«proflimi. 
Fra gli altri Conuenti fono affai fegna» 
{a:i, Gcanco bellidue che rienela Reli» 
igione di S.Francefco,vnonellavalledi Quie 


rr. 


a | a î La i . 
igliota con vva Chiefa di mattoni tanto 


(IRE fplendida, c fontuofa; che po- 

trebbe compariraffai bene inqualfiuoglia | 

(Cirà anche grande, & vi fifpefe nonpox. 

160; & ilprincipale che diede l’elemofinae 
pet 


| rieva giorno publicate . Mentre quefteo 
| efcono in luce, voglio, ancorche breue-i 
‘mente; fodisfare aldefiderio de'miei Padri,| 


. Lafcio itparticolare che fidouria dires| 
del frutto che quefte infigni Religioni hanj 
fprouiftadelle notitie più chiare, e diftinte 


gior decoro in materia fi graue,non potrei) 


quali hò prefala penna, & il ttauaglio,per| 
‘darlinotitia del Regnodel Cile;e de gl'im- 
| pieghiche tiene inquello la noftra Com-| 


DEL: REGNO! DI: CILE.s 


(pagnia nella falure delle anime per anni» 


per quelie fùil: Capitano Francefco Her- 
nadez di Herrera, ilquale ffà aominato fo- 
praco gli altri nella guerra, e battaglia di 
quel Regno:L'altro Convento tà fondato 
in vn'aicra valle, che per quelto chiamano 
S.Francelfco del Monte. La Religione, 
della Madonna della Mercè ha due altri 


. Conuenti: Vno molto antico, € nomina-] 


to,e di gran concorfo nella Valle di Cim- 
barongo; l’alro che chiamano di Sata Ynes 
inRapel. La Religione di S. Agoltino hà 


. due altri: Vao nella riuiera del fiumedi 


Maule;e l’altro in vna valle affai ricca,e fer 


| tile,the fi chiama di Longotoma; e tutta 


quella è dell’ilteffa Religione . Non race 
conto quelche hanno edificato nelporto 
di Valparaifo; perche benche quefto por 
ro nonéè Città formata, lo farà coltempo| 


 elagenteche vi habita, &1l concorfo de* 
 Nauigantiche entrano, & efcono dal Pe- 
rù è grande. La Religione di S. Domenico 


ha cominciata pochi anni fono vn'altra, 


| cafa vicino a Rapel checrefcerà col tem.| 


po.se farà come le altre,nelle quali infegna 
al Mondo con fuo efempio, e Santa Predi- 
catione A quefte cafe concorrono i vici- 
ni,e quei che habitano al contorno, e, 


| coafine della Terra, &in particolare la 


Quarefima alle Confeffioni, & effergitii di 
Piccd;eli Religiofi ehe habitano in quei 
Conuenti elcono dalle loro tanze a Con-f 


 feffarl’infermi, Sc agiutaril profimo nelli’ 


minitexii proprij della loro Religione con, 
grande efempio, e credito della lor dot- 
trina,edificando il Mondo, come foglio» 
no.in ogni parte, 


fatto, e fanno inquel Regno ; perche pat-| 
lando digofe tanto lontane , e tanto allasj 


che erano necelfarie per parlar con mag-: 


nonerrare, lafciando molte cofe degnifli-f 
me dafaperfi, le quali faraano dalle hilto-| 


e fratelli della Compagnia, all'intanza de” 
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uar con queto illor fanto zelo; e feruore 
con che defiderano di pallare è quelle par-, 
ti; & impiegari nella Aida) ca, delli 
Gentili, e culto fpirituale diquelli nuoni 
Chriftiani ; che fi vedrà nel Capitolo che 
fegue,e neglialeri, 


CAPITOLO V. 


Della prima entrata della Compagnia di 
Giesù nel Regno delCile. 


° N quelche relta appreffo fin al fine, 
dellibro parlerò fola c6 i miei Padri, e 

°° fratelli deila noltra Compagnia di Gie- 
sus iqualimihan follecitato a quefto pic- 
ciol trauaglio , & obligato a dar qualche 
notitiadi quel Regno tanto remoto se, 
lontano da quefto : cofi intorno a que. 
che toccadelle naturali fue proprietà , S£ 
habitatori; come ancora della copiofas 


jmefle, e gloriofiimpieghi perl’agiuto del- 


le anime, Sì è già derto qualche cofa di 


jturto, e più alla diftefa del.primo:; diremo 


adeflo del feconda. E per dar: puùchiara, 
notitia diquelto punto,fard neceffario dir 
qualche cofa della prima entrata della, 
Compagnia in quel Regno; qual relatio» 
mne tratta, e cauata fedelmente dalle a n. 
nue ftampate della noftra Compagnia di 
Giesù degli anni 1594. e 95. fodisferà a 
quelli che defiderano faper l'origine, e» 
principio della Provincia, Concorfero a 
quelti defiderijtanto i Padri del Perù, co- 
me i miniftri del Rè , iquali' mofli da zelo 
delle anime pregarono Sua Maetità che fi 
ferviffe inuiare da' Spagna alcuni della 
Compagnia, acciò S'impiegaffero nella 
copiofiilima mefle che era ‘in quel Regno 
del Cile.C6corfe Sua Macftà,& il uo Real 
Confeglio delle Indie, inuianda: per que- 
Ro intento con 11 P, Procuratot del Perù 
‘otto Religiofi della noftra Compagnia de- 
ftinati per quefto. Contorfe il P. Giovanni 
Sebaftiani,i] quale fubito che prefe la cari- 


‘ca di Prauincial del Perù, dicono le lettere 


annue » Che la prima cura che hebbe fù in- 


-fuiare quefti otto compagni.che furono fei 


Sacerdoti, e due fratelli Coadiuctori ; e per 

capo di tutti il P,Baldafiar Piha,huom o gia 

difettanta anni, e molto conofciuto in, 
quel. 


{ 
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quelli tempi per Hfuo grande fpirito, e per 


ligrandi travagli, che patì con la Com.| 


pagnia quali fin da’ [uoi principi); perche, 
fu vno di quei che firitrouorno in quella 
graue perfecutione che più ia Saragoza 


ivi 
BRARUVE RELATIONE 


econfeffarono fenza ftancarfi tutte que: 
tempo che fi trattennero "con grande edil 
fieatione , e frutto deile anime. Paffati 
|quindeci giorni determinando di feguitare 
illor viasgio per terra furono foccor& 


neltempo del Noftro Santo P-Ignatvio ‘e |dalla Citti coî ammirabile liberalità dan 


ritrouindofi gilin quellaetà confumata; |! 


quando come lo nota bene l iftoria, ftaua 
più per il ripofo,e quiete della fua Cella, 
che per imprendere nuoue fatiche , non. 
ricauò il nuovo pefo , anzi reponendofi cd 
grande animo alle incommodità;e perico-. 
li delmare, fiapparecchiò con gran lena 
perla nuova imprefa; e s'imbarcò con, 
fuoicompagnicon allegrezza; e conlola- 
tione indicibile per la fperanza che ha- 


uwevano d’impiegarfi. nella nuova mefig, 


doue Dio l’inuiaua, Or 

.. « Cominciarono quefti huomini Apo: 
ftolicila loro :nauigatione alli nouedì Fe- 
braro del 1593. e per effertempo diquare: 
fima predicauano nelle nane tre volte la 
fettimana; e confeffanano li paffaggieri, & 
altra gente. del mare,edificando tutticon 
loro efempio.:;e conuerfatiane, Fula na.| 
uigatione picma ditrauagli, e pericoli, eu 
durò tanto chehauendo confumata tutta 
la provifiun da mangiare,le tre vltime fec.| 
timane di quarefima la paffarono folo con 
vn'ipò dibifcorto,& vue fecche. Fra l'altre! 
tempelte, n'hebbero vnatanto terribile, 
chevno de'nocchigri diceva in rante vol. 
te che hantua fatto quel viaggio non ha-| 
nerne veduta maifomigliate(fe il demonio, 


potè hauéripartein quella ;;douéa temer la. 


guerra che fe li hanea da fare con quefto 


nuouofoccerfo del Cielo,come infatti efpe. 


rimétò). Vitimaméte reftò feruito Dio N, 
‘Signore che atrivaflero a Coquimbo( pri: 
mo porta del'Cile più. vicino al Perù)dop-i 
‘pòtrentanoue giorni di nanigatione, doue 
furonoriceuuticon eltraordinarie carez- 
ze, Sr allegrezza di tutti.;$ta il porto di 
Coquimbo fei miglia diltante dalla Città; 
oué andarono a piedi fcalzifinche arriva- 
| rono nella Chiefa di S.Francefco,hauendo- 

ne fatto voto quando fi trouarono nel pe- 

ricolo della tempefta,. Stetrero in quelta 
Città quindici giorni; efurono difi gran.) 


confolatione a tuttii Cittadini, che dice- 

uano con Îa vifta di quelli Padri parfeli di 

hauer veduto apertoil'CieloPredicarono! 
È 


FAM 


doli tutto il néceffario peril camino ;ca° 
ualcaméto, Viatico, & vno Spagnelo che 
ili Quidaffe,& li (eruiffe nei viaggio. Agriba 
Rissa alla Città diS. Giacomo (che.é oa. 
itana cento ottanta miglia da quella di Co 
‘iguimbo) vn giorno doppò fa Domenica 
(delle Palme, & entraronein quella prima» 
(che fifacefie giorno per fuggir l'honota= 
jto ricenimento » che feppero appare» 
,€hiarfi dalfa Città, la quale voleua venire» 
incontro @ ficeuerli : ma non poterono: 
icon tuttofuggire l’honoriche li fè la Cir- 
;tà;andando fubitoa vifitarli vnitamente.» 
‘conli due Capitoli Ecclefiaftico se fecutazi 
ire, e tutrelefacre Religioni, | | © % 
i La famofa Religione del P.S. Domeni4 


ì 
ti 


ico volfe fegnalarficen maggiori effetridi 
‘cortelia; albersando nellor Conuento i 
Padricon tanto amore, ecarezze;schenon: 
Je baueuan tronate maggiori in alcuna» 
‘delle noftre cafe ò Collegi. Paffata la Pa- 
(fqua tratrarono fubito quelli della Città 
didarcafa alli Padri, acciò potelfero consi 
«maggior commiedità efercitare iloro mil 


} | 
r 


inifterii. Efapendelo il P.Rettore,effendofi? 
radunato ilpopelo con l'Ecclefiaici «Li 
fecolari per feruîrlo vn giorno che: propo= 
ife per darragione della fua venuta, doppo; 
dikauerle dechiarato 11 fine, & inftituto” 
della Compagnia , che/era lo:fcotreres 
pertarte Te parti del mondo per il bene, 
delleanime, dimotrò che fapea benelazo 
latertea za,e pouertà diquel Regno, pertaî 
jguerra cofilunga,e continua che bavea par! 
{tito per quaranta anni, e fi per quelto ansi 
davano già perfusfi alle incommodità 
che hauevano da patire, eche per non el 
fer di pefora niuna Città in particolare ha! 
‘(uevano determinato dihon fermarfi coni 
(cala ttabile in nivna di quelle, maiandari 
ifcorrendo pertuttesacciò poteffero fernirès 
ja tutti con minore iacommodità de’ partis? 
‘colari,e de'vicini» Sentendo quello ilpo-3 
polo‘, alzoffi tutto, dicendo che in niunavd 
maniera haurebbero permetto. tal fattosi 
mofihauevano dafermare conloro,pren-< 
i der 


\ 


EDEL! REGNOA DI VCIUEI + 
|de'fuoî; & alcuni! della Madonnadella 
|Mercèdomandaronot'itefo;prometten- 
Ido tutti:di. venire due ''voltesil-giotno a 


der eafa, &:ftabilirla.ini quella Gictà:che 


era capo del Regno;chemnon volenano], 
priuarii di canto bene quale; era quello; 


cheerachtrato perle lorporte;dtin quel 
punto itelo mon contentandofi delle 
parolesoptarono.in modo cheradunarofi 
tutci,diede ogni'vno limofina pda quale 


baftò percomprarevna delle più princi») 
pali Cafe dellubgo, cioè vna cafa vicino] 
‘alla Piazza; e alla Catedrale; alla {pela] 


della quale concorrel’iteffo Padron del 
la:cafa,donando ottocento pelidivaluta; 


ebencherlihora noncotò più di rremi-{ 


la yefeicentosaltri pefi; conturto ciò fi 


ftimaria in tempo di pace; conformesi 


diffe l'hitoria da diéce mita. In oltre 
eIncorrsancora la Cirrà contatto il ne: 
eeffario per prouedere, e fo tentare: lisi 
eafa: mdc la felta ferrimana doppò l’ar 
riuo de’ Padri paffarono dal Conùènto de’ 
Padri di3: Domenico allalorcafa; doue, 
accomodando:vna picciolàcappella co- 
minciarono: fubito adefercitare li mini: 
fteriipropridella noitra profeffione. > 
Tratcatoa fubito difat la Chiefa;e per- 
chela gente, che concorreua era molta, 
| cominciarono adaiuctare hotl'vao ; hot 
| l'altro;quetti:con ritrouare le'cofeinecef! 
| farie perla'fabrica, e quelli» con li mac-] 
firi; elauoratori; fi.che: fperauano di fî-{ 
curo vederlavfinita nell'inaetao fututo 
Collocarono con gran foleunpità nella) 
lor pieciola Chiefa 10 Cappella vn infi- 
| gnereliquia.che lihauewa dato. il P.Pro- 
uinciale;cioèvno:di vnardellevadici mila 


® PI 3 | Vs » . RI 
Vergini che fin'adhoggi fi conferua in,” 


 wngran reliquiario di argentoin forma 
diCaltello, & è lata: comeconfondacri: 
cedi quel. Collegio. Vedendo la Cittàil; 
 granfrurto cheli noftri cominciauano a 
| fare pertùftoidefiderando chela gioue-/ 
tu parricipalfe più compitamente diquel 
los pregd'allipadriche.aprifiero le fcuole 
che fi cotumanoinaltre patti;e l'iltefio 
domandorono quelle fance Religioni in 
particolare il molto Reuerendo P_Pro-, 
uiaciale di S:Domenico,il quale era mol.| 
to affettionato alla Comp. offerendofi” 
poneuano corfo di Filofofia, alcuni de' 
fuoi religiofi , perche ftauano gia ben di- 
{polti perfentite Filofofia; Ilmolto Re- 
nerendo P. diò. Francefcoofferi fei alerif 
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cafanoftra per vdire de lettioni:»!per il 
chenompotendofifeufare linoftri sfuro- 


jnoneceflitatia fare ciò che licamanda- 
juano ;e cofidifponendofi fubito:comin» 
|Ciarono la prima lettione iligiorno del- 


liAffunta diNoltra Signora: congranfo» 


jiennitd; Goapplanfo di tutti snnobsN 


-© Mentre sattendeuanoli nofttlaquetti 


‘[minifterii con liSpagnuoli, non:fifeorda» 


ronordiquello:cheliera Raro maggior 
‘(mente raccomandato, che era il minilte- 
rio de gl'Indiani;e neri, per: efflergen- 
te più:pouera;e bifognofa. Toccòilpen- 
fiero , & agiuto de-glIndiani cal PLui- 
gidi Valdiuia; il quale. fiapplicòu tanto 
da-douero; «&era huomo:di talento fi. 
grande ,cheallitredici giorniche comin- 


ciò ad'imparate la'liagua, comincid'an- 
icota a confeffarli in quella; &ralli vinti 


otto giornia predicare, che è cofa mata- 
uigliofa per effereila faviella de gl'Indiani 
del'Cile tanto diuerfa dalla Spazunola 
Sclatina, edall’alere nationi ‘che ne an- 
che confrontano in:vna parola. E:non, 
contento diquefto; peraprirla porta ad 
aleriye facilitar maggiormente l’impa» 
rar quella lingua Comincio fubiro a far 
la grammatica,e vocabolario che:ftam- 
pò di quella; onde fra poco tempo po- 
cettero in@&truirfi l'Indiani nella lor:pro- 
prialingua ,& imparare il Carechifmo 
nella propria fauella; e godena.molto di 
veder rifpondere P'Indiani nella iorlin. 
gua alledomande delia dottrina chriftia- 
nacon ammiratione di quelli:che vede- 
uano vna cofa cofinuoua in quella Ter- 
rai Vna Domenica doppo Pafqua vfci- 
ronolinoftriin proceflione dalla Chiefa 
diS.Domenico alla Piazza,cantando. per 


lerade le orationi inlingua Tndiana,, 


chefudi salto; ecdnfolatione notabile 
atutti, Comquelto cominciarono l’In- 
diania:dimoltrate! la loro habilità., eca- 
‘pacità; perche quando l’infegnauano in 
lingua Spagnuola, come che non l'inten. 
deuano, non poteuano moftrarla . Loda- 
uamolto il P. Vald uia il loro ingegno, e 
docilità & haueua gufto patticolare in 
infegnatli; dando per molto:ben' impie. 
mm gato 
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gatortuttodltempo.che con quelli per; 
deua; imeramen: grande la: confolarione 
chebagclhano:gl' indiani d'imparare ud 
intendere:quel.che prima non poteuano: 
capire :.e0cofi firaiutavano: fimche:foffe 
| ro chiamati ligiorni allegnati.perla dot. 
| trinamini foro no alcuni cinque in partie 
colare,chein mez'hota d’horologio im>+ 
parono.a recitare iLRofaria intrero del- 
la Madonna. Si affegnarono due: delli; 
più babili,é più pronecti:chevi fofferoco- 
me'Tribuni,e Capitanide gitaltri;quetti 
andauano di .cafa ia! cafacradunandoti; 
fuoiper: effercitarli ne ‘i minifterii dellazi 
fedeye.dottrina Chriftiana, 00/050) 
Siaflegnafono ancoraldue giornilafet 
timana per inftruirinella fede gl'Indiani 
che fî prendeuanornella guersa , De" qua 
li vno frà gli altri fiafetionò di manierà 
allercofe ché l'infegnauano della rioftra 
Cattolica Religione;che fi offerìd’intro-! 
durre li moftri nella (ua Terra fenza peri». 
colo:alcuno accioiui infegnaffero i fuoi 


pacfani quelichechadeva:1ungià impara] 


to. Vin'altra cofa fece ancora digran me>: 
rauiglia il P, Luigi di Valdiuia;e tà che ic6 
occafifine dicatechizare; e far chriftià. 
no vo‘Indiano, e diquelli.che fichiama» 
no Guarpes (che famoquelli;che come fi 
è detto aluogo fuo;habitano nella Terra 
di Cuio che.lta dall'altrapartedella Cor: 
digliera) imparò la fua lingua, che è.tatal 
mente dinerfa da quella del Cile , e fece 
grammatica, e vocabulario di quella, ta. 
pandolo con quello del Gile i con che' la; 
fciò fpianato il camino alli noftri per'po- 
ter impiegarfi nell'infeghare. e conuer. 
tir gli bodianis come l’han fatto, efanno 
quelli chefon fucceduti: doppo dilui; 

lentre ilP. Valdivia aiutava gl’ India: 
nicontanto loro profello; attendena: 
il P.Gabriei di Vega al minifterio de’'mo-| 
ri, benche all'horanonve n'erano tasti 
quantiadeffo;& il P.Eftela all'infegnare 1] 
fanciulli;ze tutto quelto fenza lafciardil 
atrendere alli Spagnuoli,liqualiacquifta | 
rono tiro amore, e tima verfo la Comp.i 
che mi folea raccontare qualche volta] 
il fratello Michel di Telegna;(vno. degli] 
giro primi fundatori di quelto Gollegios 


a 


che morì doppo dihauer: tranagliaro c6|. 
grand'edificarione molti anni nella Chio! 


BR ESM EG RIESLOA T I ONE 


ifa ché hora habbiamodi pietra)che quel, 
iW antichi: vicini haucuano para.tra l'vr 
ino con l’altro: pel fanorire.Ja, Compas 
ignia;ché:firifi entiua ogni vooe.dì prende» 
‘uafatidio! notabile fe ad.aleri ;chea Ini 
ifiandara; quando vi erabifagno-di qual. 
‘che;cofa;ò petnoi, ò perla cafa,o Chiefa 
e.Sacreftia» tiominauain, particolaré als 
cune:cafe, che pil delle altre:Gi fingolaria 
zarono nella puntualità;e finezza, c0 che 
iaiutavano;; &rattendenanoralli noftri; eb 
‘frà gli altri: cali micontò che effenda:3ne 
‘dato l'iteffo,featetlo a:cafardìvna Sigogs 
fa molto. principale: chiamata Donnas 
Jfabella.de Cagerez ,.((affai conofciutà 
‘inquella;Cirtàperla fuanobilthe geneb 
irofità) a domdidarli perlimofinaconche 
j{l contentafsè d'impretarli; alcune: cara 
Fette ,perportare del pottò;(che fa few 
(tanta due, miglia lontano dali)oettaqua= 
itità.di yino.cheiil Capitané! Thomafé 
‘Paltene, (qualnominammo'a lioco fno) 
ili :ihavea dato:dilemofin a/pe rportardazs 
Valdiuiaiò Cile:vna partitaldi:rauole pla 
\Chielazlirifpole afairifentita D.lfabella. 
IDunque;li dife;io hò da dar la-carrettass 
Galtri ilvino? forfe ilvino-de: gli altri 
farà migliore!delmio ? Andate-Padre;dai 
te ordine diquelche fiha-dafare,che-cut> 
to voglio.darlo di-cafa mia; come lo feceî 
Ga quelto.facenano altri con-gran.libe 
ralitàs che;per!nion cfferlungo.tralafcio: 
Con che in poco tempo fi.accommodò; 
jr auanzò molto quella cafa, e Collegio» 
E queto è. quello;cheimiè occorfa di dis | 
repirea la prima entrata» è fundatione5” 
della Compagnia ib quel Reguose Cite 
tà; adeflo diremo quelche .toccaalli mia 
mitezir con ligualili ha feruito!; e-ferue; 


CAPITOLO»VI, 
Delli miniferij s ne'quali: s'impiega lai 


Compagnia di Giesù, e può impie- 
© Raf nelRegno del Cile. 


Er deftran maggiormente la devo» 

tone, eferuore di quelli che defi- 

lo . derano impiegare illor talento nel, 

l'’agiuro de'profsimi effercitàndofi nelo 

Impieghi che tienela Compagnia nel 

Regno del Cile, e per maggiorcomprens 
fione 


| addocttrinar lifanciulli;Indiani,e neri,ha 


| rernite, & delle alere che fono: più (plen- 
| dide,e priacipali de'Caualisri, Mercada- 
\ti,e ftudenti. Cominciamodal primo 
| minilterio della confefsione il, quale fta 
tanto bene incaminato.nel Collegio di 
| S.Giacomo,che ancorche fuffero altre- 
| tanti i Padri che fono ja quello; haureb- 
. bero moltoche fare, perche la gente del 


Tal 


iftefo in perfona tiene ilfuo confefsiona: 


| Chiefa e Braordinaria. Nel tempo di 


| Santa è cofi grande Ja moltitudine, ey 
frequenza delle Canfefsioni, che benche 
| generalmente parlando tattigli altri Sa- 


ele Chiefe,e Clauftri dellimonafterii,e 
conuenti fifanno quali vo formicaio dij 


‘trehore di notte; &a péna fi fa giorno] 
‘cheltan battendo le porte ;.efonando il) 


D'ELOREGNOSDIVOGLE, 


| fione di queta materia la diuideremo in 


feiclaffe, nelle quali icomprenderanno 
tutti li‘ noftri minifterit; per invitare li 
fernorofi operarij dell'Enangelio adim- 


| piegar le lor.vire pe talenti... Pofliamo! 
dunque nella prima’ claffe li minilterii! 


che fi effercitano nelle Cittadi cofi con] 
li Spagnuoli,che fono la maggiore è prin, 
Cipalpartè diqueta Republica, come, 
Congli Indiani, e neriche refiedono peri 
feruicio diquelli. E per togliere il falti- 
dio nelripetere l’iltelfe cofe.in ogni Cit») 
tà;parlarofoloidella Cirtà di S. Giacomo 

cheè capo delle altre re quelche diremol 
di quella fi potrà intender,proportio-| 
‘malmente ditutte l'altre. Li minifterii 


| ne'quali:quelli della Compagnia fieffer- 


Citano inquefta Città, fono i proprii del 
fuoiltituto, e che efercita per tutto iil 
Mondo: come Confeflare, predicare,in- 
fegnare, vifitar le carcere, &hofpidali; 


ner cura delle Congregazioni, Cunfra- 


luogo è molta, ela frequenza alla noîtra 


quarefimain particolare eda fettimana 


gerdoti agiutano a quefto. minifterio 
con grande edificatione ; & 1 Vefcouo 


rio;c fi fiede à confeffare come qualfiuo- 
glia altro conedificatione non ordirma- 
ria,feguendo ilfuo effempio alcuni Preti;f 


gente. came l'hò veduto conimiei pro-| 
prii occhi; non oftante quefto è ranta ia; 
gente che viene in noftra cafa ; che ci 
accade (tar confeffando finoalledue; ey 


campanello; acciò fijno i primi. . 


Sd 


«DS a 
y. E contutto chein quefte occorrenze * 
jnon è fcufaro dal Confellarenè il Supe- 
riore,nè il:Maeftro,né il Predicatore, pu- 

re.doppo lafettimana fanta è neceffario © 
itrawagliarla Pafqua,e moltigiorni dopà: 
{con tutto ciò fe ne fogliono andare alcu 
{ni fconfolati per.nò hauer potuta cOfef- 
farfi, E non folamente fi vede quello nel- - 
la quarefima,e fettimana sita, ma anche 


DI 


inel Giubileo della Portiuncula,e quido 
If fino le comunioni generali; &raltri che 


.fogliono farfi ne’giorni della Madonna, 


i diS,Giofeffe:SaltriSanti, e nelle feltes 


delle COgregationi,e COfraternite; nelle 
iqualibilogna porfia confefare dal tem- 
[podell'oratione fino alla feconda tauo- 
[lase con tuttociò allhora: hò veduto al» 
cuni andarfene alle lor gafe fconfolati, 
ipernon efferuitempo perloro. Oltre, 
iquelte confefsioni che fi fanno in Chiefa 
noftra, vanno. linoftria confeffare alle 
‘carceri, & hofpidali, &aquelli che fì 
chiamano:/tando infermi nelle lor.cafe, e 
iquetto è fifrequente, che oltre le volte. 
che fi efce per quefto il giorno; rare vol- 
temancan dinocre due, e cre confefsio- 
ini: nelche è. cofa veramente di edifica- 
rione veder. ufcirquelli Padri fenza fcu- 
ifarfinèé ancheipiù vecchi » e Maeftri di 
Teologia;e Filofofia,e Predicarori; andi- | 
do molte volte con piaggia, con freddi 
grandi, a piedi a calt affai lontane, effen- 
doil fio della Città affai grande; etal 
volta fon chiamati ancora ne borghi, e 
fuori della Città, eccome che fanno tucti 
ilgufto,e puntualità con che feruiamo in 
quefto particolare. al più pouero nero, o 
lindiano;(benche fa in rempodipetteu: 
quando fifuo! patire afai) ci chiamano 
con confidanza grandifsima,e veramens 
teè attione di molta edificatione, & veti. 
le con Il popolo, e di molto merito con 
Iddio, & è ltaro fempre, &èdigranere- 
dito.per li noîtri minifterij., vedi coloro 
che‘n quello fi efercicano!, è 


| «Il fecondo. minilterio è quello:della, 


Predicatione:, iiquale ancora cdidifrutta 
fsgrande per lo fpirito,e feruore con che 
fifa.da'noitri,i quali non curandofi di co- 
pofition diparole,o puriconcetti.poetici 
attendono foloalfrutro, perché nelipul- 
pito! tutto il rempo che non: fiparla di 
Spin 22 Chri 
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Chrifto Croeififfo è almeno tempo per-)y 


duto.L’vdiéza è numerofiffima partico.) 
larmente nella Quarefima ; e benche fo- 
gliono concorrere all'ifteffo tempo l'al. 
tre Religioni, predicando nelle lor Chie-| 
fe alle qualiconcorre tanta gente, che 

non vicapono; contutto ciò ne viene 
tanta alla noltta , che con èffere affai 
sgran de fi empie fino alla porta, e quelto 


. s'intende di Spagnoli (cheè circoftanzai 


molto confiderabile in quelle Città così 
nuoue ;dalche fi caua-il molto ch'è cre» 
fciuta lagente.) A gl’Indiani,e Neri pre- 
adichiamo in quelte occafioni nelle piaz- 
ze. Gl'Indianireftano nella piazzadel+| 
ta Compagnia; & i Neri cantando lasl 
dottrina Chriltiana vanno in proceflio-| 
ne alla Catedrale ; nelligradi, della quale! 
fe li fà la dottrina ye l’infegna il Carechifi! 
mo, e feli predica; e fogliono aflilterey! 
alcuni Canonici , e. fecolari 3 fentire ill 
Sermone perloro diuotione. Qui difpu- 
tano li Morifopra il Catechifmo,doman 
dandofil'vh l'altro; c dandofii premija 
chiha detto meglio.Oltre lifermoni,che: 
fi fanno in Chiefa noftra,predicano anco 
rali noftri nella Catedrale, & altre parte. 
doue fon conuitatidalli Conuenti, e Mo: 
 nafteri;e l'aduento ,e quarefima predi- 
. chiamo nella piazza alliSpagnuoli sdo- 
ue fogliono concorrere vdienze affai no»! 
bili,e numerofe Si predica aacora nel-| 
le Parocchie; carcere, hofpedali; & aiu- 
tiamo a confeffare li giuftitiati, e coa-| 
folarli in quell’vitimo paffaggio , &ha- 
unendo fpefo prima alcuni giorni indis 
fporli, doppo efeguito il fupplicio fi pre.| 
dica ad vyn popolo innumerabile,. che 
fuol concorrere a quefti fpettacoli; &i 
fermoni fi fanno fempre con frutto. Ogni 
mefe fi fa vn raggionamentoò fpiritualea 
tutte le fcuole ; le quali fi radunano nel 
Ja noftra Chiefa invn giorno affegnato ;} 
douefi communicano tutti con grande 
edificatione del popolo: E con l’iltei 
edificatione vanno li ftudenti negli ho- 
fpedalialcuni giorni dell'anno in com-|. 
pagnia de'lor Maeftri; e.porttano da man: 
giare all’infermi di qualche:limofina chef 
han fatta fra di loro per quefto j e loro 
itefitli feruono, accomodano i letti: el 
li confolano con fante:conuerfationi; | 
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| Le Congregationi fanno ‘alli ‘bene 
iincaminate , e molto fplendide.' Veni 
gono ogni Domenica quafi'nell'itelfo 
tempo ‘ogn’vno nella fua. 1h Qaualieri, 
el'altra gere di conto a quella della Ma: 
donna di Loreto} li Studentira quella 
della Concetetione; gl' Indiani a)queltaz 
del Bambino Giesù; e li Mozi auquellay 
del Prefepe di Berhlem. Vi alkrafitin: 
caminata adefio di nuovo di officiali 
(che è digran feruitio di Dio; & ogni 
vna tiene li uo giorno,nelqual fi feftaj: 
;° fi communicano tutti li Congtegatis 
portando vnatorcia accef2inmano;es 
\quelto fi fa nella Meffla cantata qualf@ 
lcanta con gran mufica; e folennità, com 
concorfo grande dipopolo,chere&a edia 
ficato di vedere vn’ attione ditanta pie» 
tà ; alla quale aflifte il Velcouo ;l'vdieni 
za Reale, e Capitolo; & il'migliore del 
luogo. Difficilmente fi perfwaderà Izi 
grandezza, e folennità diquelte fete chi 
nonl’hà vifte., perche veramente fon ta» 
li,che.porrebbero compariterafizi bas 
ne nelle Città migliori di Europa. Quela 
loincheconuengono tutte;e ‘vn' altad 
ce, che inalzano da baffo della Cuppiaus | 
delia Chiefa, nel che eran tante fe fpe= | 
feche fifaceuano dicera, & odori perla: 
fanta emulatione , e gara con che: ogni: 
Congregatione pretendena auanzarl’ali | 
tra; che fu ‘inecefiario , che li Superiori. 
ponefferotalla,e termine a queitefpele;t| 
e così fi ordinò, cheoltrela Cera ch ep 
pone nelli altari ordinarii non fipahefa | 
(e in quefto folio; ò tumulo di inezo pub 
di cinquanta libre di Cera, e ventiguaco 
tro torcie; & effendo quefto la Maga 
gior moderatione, che fipotè porte ing» | 
quefte [pefe secon tutto ciò molto con4 
fiderabile; perche li vale la Cora alpi 
bon mercato dodici Realilal!bra,valédo 
tal voltafedeci,c.venti. Anzinonègue- 
fta la maggiorfpefa, perche oltre Jì fori | 
artificiali, che foglion fare per queto 
giorno,& altre cisciofità ; oltredi Cande= 
lieridi argento,piaftre, È imagini di rilie» 
ua delle qualifi fa vna bella profpettiva. 
con varie inuentioni , &artificii di archi. 
dorati, è cieli di fera, che metren fà ques 
fto altare,l'’empionoancora dipeberie.di* 
profumo, conprofumiere grandi; e can), | 
de- 


|. fcuote,quindeci giorni prima della lor fe-| 
| fta della Cocettione. pnblicano vna disfi 
| da poetica, portidoil Cartello per tutta 


| cauallo; & il giorno della feta doppo 
| pranzo fi radunano d diuidere ipremii 
| miglioridella Città, che concorrono i 


‘do ficelebrano tutte l'altre fee de'no- 
 ftri Santi, del Santilsimo Sacramento,e! 


delieri di 'alcorza , di pata de ‘zuccaro 
di che fanno ancoravarie-piaftre,& ima- 
ginidimezarilieuo,fole, {telle,Cherubi- 
ni, 6 altre inuentioni di molta fpefa ; e, 


fplendore con che fiadorna queto alta-| 


re:E tutto quelche vi è di cofe dolci, & 


odori fi diuide fubito finita la feltafril 


quelie perfone chie fon concorfe. 

E grande. ancora la fpefa che fifd in, 
quetti giorni nelli profumi diambra , ey 
mufchio che fi mectano nella Chiefa, 
la ‘mattina, di maniera che quanda 
viene: l’hora della meffa cantata , e con- 
Corre lagente alla feta; ft l'aria tanto 

.Odorofa,. che fi fente l'odore di lontano 
prima d'arriuar alla Chiefa, e cofi entri. 
do per quella pare vn Cielo, perche (uo- 
Je ftar piena dirofe, e Garofali, & altri 
fiori conforme al fuo tempoje fi fuole ir 
rigare di acqua di Rofe) e di acqua che 
chiamano di Angoli, che è diftillata di 
yarii fiori ; &herbe odoriferesdi che an- 
cora fiempiono le pilozi. Suol aggiun- 
gerfi è quelto alcune volte qualche rap- 


| prefentatione che fanno liltudenti, & 


altre volte qualche oratione è poema 


 fopralafeftaconbuona mufica;e qual-| 
« chevoltavifono recitamenti de nec 


in forma diragionamenti, e colloquii.Le 


Ja Città con grande accompagnamento 3 


con molta mufica,balli, & altre allegrez- 
ze ,conlequali trattengono il giornoi 


a orto tn ANTE EEA ii inn 


Qquette felte coli foleani. In quelto mo- 


delle quarant'hore. Non poffo lafciare 
diriferir qui vna cofa, inche rifplende! 


| grandemeate la pietà, e liberalità di al- 


I 
cune perfone di quella Città con la C6. | 
pagnia(elo (teflo fanno altri con altresi 
Religioni)& è che con elfer tanta la fpe- 
fadi quefte fette sla notra Chiefa non, 
fpende in quelle cofa alcuna ; perche cut- 
tala fpefaio tutti gl’anni la fanno varie 
perfone che perloro diuotione , e pietà 
l'han prefa.3fpefe loro . E primicramen- 


SI 


tequanto tocca alle Congregationi, ey 
Confraternite ;jla {pela nelle felte.la fan= 
no iPrefetri, Afliltenti, e Deputati; agiu» 
tandofi nell'altro con.quel che danno 
i Congregati;c la limofina che raduna- 
noli Confrati. Le. felte. de'Giabilei, Ca 
quarant'hore la tengono:gid:divife frà di 
loro alcuni mercanti principali, Sc .altre, 
Iperfone pie,e dinoté,che danno perlimo 
fine tuttala cera, odori, e tutto. il necef- 
fario per quelle:.La fetta del Neftro S.P; 
Ignatio lafa vna Signora molto princi. 
‘pale,e nobile denota del.Santo: ;Vn'altza 
[Signora non :inferiore à quella fa quella 
di San Francefco Xauerio ;:vnCaual- 
Jiero de’'più nobili della Terra} fà quella 
delBearoFrancefco Borgia, e dopò lay 
morte diqueftola farà il fuor fucceffore; 
& herede:Quella del B.Luigi Gonzaga la 
fa vn miniftro del Rè, che fù quello che 
la cominciò , Caualiero di molta pietà, 
‘hereditata doppo la fua morte da'luvi fi- 
iglinoliche mandano auanti Jo {plendor 
idiqueltafelta;alla quale, & all’alere con+ 
;Corrono tutte quelte perfone pieje diuo- 
ite cò emulatione;e gara, procurido ogni 
vno auanzarfi nella {pefa della céra, odo» 
ri, mufica , apparato, & adornamento 
dell’altare che habbiamp detto; proue» 
jdendo per ordinario nelli vefperi della 
eta belle inwentioni di fuoco;c0ò Trom. 
be, Trombette, e Tamburri; che Ja fe- 
fteggiano,e la rendono allegra:. Quefto è 
l’ordinario,e di ogni anno;jche nelle fefte 
traordinarie di Canonizatione de Santi 
è cola ammirabile la liberalità con che, 
fi celebrano in quefta cala, come fi vide, 
nella Canonizatione de' noftri Santi Pa- 
feriarca S.Ignatio,e $.Francelco Xauerio; 
allaquale oltre liodori,e cera(che fù in 
canta quantità,che folo quel che diede: vn 
Caualiero , come miraccontò il Sacre- 


{{tano, baftò per faria fetta, & abaftò tut- 


to vn anno) Prefero penfiero alcune 
| perfone particolari di fare à (pefe foro ot- 
‘to Conwiti, e banchettiaffaifplendi,nel- 
li quali conuitarono ne’giorni dell’otta- 
ua ogni forte di gente. 

i Nella quarefina fiè cominciato van, 
imodo di difciplina,ch’è vn mezo grandif- 
(fimo per l’agiuto delle anime. Si fuona 


‘na la campana,in farfi notte,e comincian- 


do 
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do ad imbrunire, & ofcurarfi l’aria vas 
cancorrerido.la genre , & alcuni perfar 
quelt''attione con più libertà, e fenzas| 
pericolo ‘di ‘vanagloria, A trauetano ; | 
per non'effere conofciuti, e tutti co gran 
filentio;che caufa*molta diuotione,fi ra- 


{ 


; 
dunano nélla/Chiefa ; dous radunati chel | 
| 


fono,fi(cuopre vi Cracififo di rilicuo di 


ftatura perfetta; e diftima,.e diuotione: 


gradifsima x: Caminciano ad intonare c6. 
buona mufica il miferere; finito quelto. 
monta vn Padre in pulpito ,efi l'eforta. 


tione con molto feruore & infinire fi 
fmorzano i lumi, c comincia la difcipli-| 
nasencl medefimo tempo.il Padre chei 
n6 cala del pulpiro, comincia à glorare l'i-| 
fteffo falmo del Miferere ; diqualch'altro! 
di penitenza xiò pure prendenda qualche| 


rn tn 


fitto della Paflfione moue l'vdienzaà va. 
rij affetti.dicontritiane, dolore, & ama- 
re. Si fà queta con tanta fpirito:e feruo- 
re, che quello .che vi entra piùgelato, eo 
freddo,fe n’efcepoicompunto, & acce- 
fo in amor verfo Dio, & indolore de’fuoi 
peccati, perche mouerebbe vna pietra 
il vedere lepenitenze che fi fà lì dentro. 
Arrinando à quelle parole del Salmo, 7 #- 
bi foli peccuni; cominciamole lagrime 
e finghiozzi;li pugai nelpetto,e guanciai 
«te cheloraftefli fi danno, domandando) 
ad alta voce mifericordia de'lor peccati: 


—_ i 


& il Padre.il quale fi procura fempre che) 


fij di fpiritos e talento per quelto , coniili 
moto che: vede nell' vdienza. L'agiuta 
con pie contemplationi. e veri affetti, 
eccitando di quando in quando à nuovi 
 attidi Contritione; alche prorompono 
“tutti àgridare, di maniera che fà di me- 
ftierache habbi afai buona voce il Pre- 
dicatore per eifer fentito frà tanto ru. 
More. i 
Entrano alcuniveltiti con tonica bian- 
ca perfar ladifciplina dà fangue sc non, 
contentidi quello che fpargono inno- 
ftra Chiefa; vanno poi alle ftationi del- 
le altre Chiefe del Inogo : Altri hò vedu- 
to che entrano tutti carichi di ferrojaltri 
con Croci alle [palle ,& altri fi buttano 
attrauerfati nelle porte della Chiefa, per 
doue ha da vfcire torta quella molticudi- 
hi di gente pereffere calpeftrati da quel; 
Jas comedi fatto auniene perl'ofcurità 
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delluogo, Moltidi quelli,che efeono,da- 
imandano fubito: confeffione Altri dan 
‘no limofine' è molti poueti, che concor 
rono.in quefte notti nelle porte della, 
noftra Chiefad domandarla; ela danno 
contanra liberalità; e feruore.che man- 
eandole il danaro; li hò vito dareîl mana 
tello » cappello » e fpada; e ritornarfene è 
cafa.in quel modo: tanto è ibmoro con 
che efcono da quefta difciplina. Oltre di 
ciò comincianofubito il giorno feguente 
laà mandare al Predicatore. quelti cento, 
quelli ducento Reali, altrivelti; € panni 
acciò fi diuidano' frali poueri i comeè 
auuenuto dà me mélte volte: Quelto è il 


frutto che.fi caua da quelto Santo effera | 


icitio , che à miò parere è il.maggiore che 
rendono li noftri minifterit i perche fi fon 
Ivifte con queltomezo molte , & eltraor- 


dinarie conuerfioni. Hò faputo da molti. 
che fono ftati à quefta difciplina folo peer. 


‘curiofità , per vedere quel che diceuano 
\tutti diivn mouimento tanto eltraordi4 
nario, ebenche nel principio ftauano, 
freddi, e gelati; fifentinano dopoicona 
l'efempio degli altri di maniera che» 


correnano altri:Ne mimarauiglio;perche | 
Eeoane il feruore con che:fi è comincia= È 


taqgueltaattione, par che lo Spirito San. 
tovihà data la fua benedittione periti. 


medio delle anime, e conyerfsione dei | 
peccatori.Sagliono reftare alcuni tanta. 
affertionati,e defiderofi diquelto efferei 
rio; chehò vedute perfone affaî grani an- 
dare alli notri à domandarli che voglio+ 


no continuare anche dipoila Quarefi- 


jma, maacciò la continnatione non fac- 


ci dilmettere qualche poco di feruore,fi è 
giudicato non concederla fra l'anno, fe, 


di qualche Santa particolare .. Quelta 
fanto coltume l'imparammo dall’infigne 


[Collegio di S, Paolo della Cirtàdi Limay 


doue viddi effercitarfi l'itefla difciplina 
alcune vigilie di nora Signora,e di altre 
fefte, congran folennità dimufica,'e c6- 
\corfo di gente,e gran deuotione, Quelta 


non in alcune vigilie della Madonna, e | 


pale parte delli minifterii ché ape 


partengono alla prima claffe della noftra 
diuifione ; d quali fi poffono aggiungere 
altri communi, & ordinarii come fono ie; 


feuole bafle fino alla Teologia àche fi ate. 


cen 
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itehde cor gran fplendore se puntualità, 
aocommodar liti} conciliar'amicitie;.ri- 
fpondere.a:difficuiradi,e cali di Confcien- 
2a) nel che.vi è.molto:che:fare-per.la fti- 
ma.chelvi. hà in quelle parti della dottri 

nadellà Compagnia «ii; 1 eo. 


Vir 
x 


eb CAPETOLO:VILo +, 
«n si profeguifte l'ifteffa materia: eu. 
oninoppattafi delli miniffenipcongi 
»tionon e oZadiani veNeri;. è 

af} 119909 segirpi a, rt: “ 

Pa Quelta prima, Clafe pdella qualey 
PA habbiamo trattito nel Capitolo 
-.tfpalfato) appartengono ancorali 
miniflterija che fi effercitano: nelliColle- 
giia:elbIndianie Mori, liqualife non fon 
tito fpeciofi ‘negli occhi deglihuomini ; 
danno maggior occafione di merito rey! 


glicicchi di Dio ; e foriotato fempre di 

tanca tima appreffo quelli della Compa; 

| gnia;che vihà occupato foggetti; con i 
quali fi‘ potelano honorare. minilteri) 
più grandi Lo hò conofciuto impiegato’ 
ne minifterij de: gl'Indiani piùdi venti 
anni il Padre Alonlo de Aguilera, ato 
rendendo infieme con grand*edificatio», 
ne, & cfempio alla lettura di Teologia: j| 
quale effe venitivaier'anni'in vnaudelle, 
Catedre di fcolaftica nelia:Citrà di fanu 

. Giacomo congrandifsimo fplendore.del 
fuo ingegno, e dottrina conofciuta; & 
ammirata inequel Regno; e prima di lui! 
hò conafcinro ancora impiegato pell’i- 
fteffo miniterio il P. Baldaffar Pliego non. 

men conolciuto per il:gran ‘talento di 
Pulpito, e per l'autorità che hd fempres) 
‘hauuta con le prime perfone del Regno;e 
liftefo patrei dire di altri:(perche niuno, 
pergraueche fia fi degna di attedera vn 
minitterio:di tanto gulto di Dio, £ l'iîeti 
Superiori , infin'al Prouinciale fogliono 
efler'i primi in facli l’efortationi inellea 
Congrogationi;e lifermoni li giorni del- 

Je felte delle Confraternite; & in confel- 
farli, & vfeire alle loro praceflioniconle 
Crociinmano) come vfano tuttigli al: 
tri che gliaccompagnano. pi 

| Sonquefteproceflioni affai degne, e viè 

| affaida vedere Fan laloro gl'Indiantla; 

| mattina di Pafqua di Refurrettione dus.j 


"eno 
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hora prima difarfi giorno, alla-quale co» 
{corrono tutti. li Confrati»e Je donne con 
letorcidicera biancaytuctibenweltiti,& 
acconci. Si. agornala» proceffione cons 
imolti ftendardie bare molto bene acco 
modati di molti fiori artificiali di feta,ar- 
|geto,& oro; inquello. del. Bibino Giesù 


{fraccommodaconla: fua zazzara» e ve- 


{tito d- modo..d'Indiano; Ja, Madonna 
Santifsima veltita digloria; ericcamen. 


ite adornata, & altre imaginidi diuotio- 


Tne;.turto, quefto con molta. muficas 
eballi ye varii inftromenti; ditrombe;zs 
pifari, ele monache de’ monafteri per 
doue:paffa la procefsione la riceu one 
con.toccartutre le campane ; Organi; ko 


ibuonamufica. sta 


« A Netifannolafua procefioneil gior» 
no dell'epifania nella quale oltre iftea- 
dardi fogliono:vfsire in tredici.bare tut 
to ilnafcimento di Chrifto signor noftro 
nell’vna. il.&refepio nella! gloria, nell'al. 
tral'Angelo-ch'aunifa iPaftori):€ nell’al- 
tre.vari) paflididenotione, e.per vitimo 
ire fantiRè Magi,)che feguitando cia- 


Ifcuno nellafua!barala-luce ‘di vna grano 
lfellasche. và innzi,caminando conifuoi 


doni; e prefenti nelle mani; ariconofce+ 
re, Scadorateiabloro Dios Tratanti pafli 


Ife.ne fa vno in queflta proceflione.di tanta 


tenerezza chenon fi poffono. contenere 
lelasrimedagl'occhicome.o Reffol'ha 


vito, Sr è.che venendo lafantifflima Ver- 


gine fedutaio:vnafeggiola;latcando il fan 
rilfimo Bambinox.viene.ad.incontrarlao 
vna nuuola; la:qualeaprendofrin yvn ba- 
leno,fi vedie vna moltitudine. di Angioli, 
che viene 'ciafcheduno consvn'infiru» 
mento della paflione nelle mani, & il 
Bambino lafciando;le tette-fi volta cono 
grande anfierà ftendendovi bracciolini 
per riceuere quegli intramenti: del {uo 
lamore s eda fantilima Vetgine.apre les 
fue alzandotlicapo a contemplare tanto | 
tenero afferro, e tutto quefto ‘fifa con 
tanta vivacità ; che non pare. artificio. 
ma cola naturale) ie così cagiona iaflai 
gran tenerezza, e denorigne . 

Per maggior folenità diquelta feltaeleg 
zono lineriogn'anno con votivn Ke,lo 
fcettro,del quale dura folamente quelto 
ziorno e gosì per goderlo meglio ton 

i 
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fi può ‘efplicare la mae che rapprefeo: 
ta con vneotteggio d'innumerabiliNe. 
ri, che:s'vniféono-di varie ‘patti per que- 
fta feltas alla quale alcuni vengono ve- 
ftiti‘alla Spagnuola y'alfai salanti, & or: 
nati, altriall'yfanza dellelue’ terre j con 
atco.; efaette , formando varie quadri- 
glie a modo di guerra;facendo varie for. 
tite, entrando } Sc ‘vfcendo ‘come fè ini 
realtà combatrteflero da'verò ;e'così ar- 
riuano 2 fartinetvenza allero Re.corren 
do‘con'‘grar fretta a modo? di truppe, 
mettendofegli inginocchione) ‘e fubito 
comiaciano vna batteria ché mettono 
terrore; è di queta maniera tutti vanno 
afarila loro ‘adoratione se riconofcvere il 
loro creatore , e fieguona poi rallegran. 
dota proceffione con varie forti di balli, 
edanze,conle quali auanzane:g! India: 
ni;perche fono più allegri e foltanei. 
Vn'altra proceflione fanno ancora più 
folenne di quelta la fettimana Santa,bel:. 
la quale efcono: tatti i.mifteri): dolorofi, 
che partì Chrilto Siz.noltro,cominciando. 
dal'Prefepe fino alla Croceeuni qui mol 
to che vedere, e contemplare;perche Vi 
inaginidi nlieuo che efcono fono di mol 
ro prezzo;e valore, ele nuundble, & arti 
ticij perfignificare i mifterij. fono di gran 
imachina;e mouono molto tà denotione: 
viè molta cera;e mi ricordo che il primo 
anno che fi cominciò:queta procefiione 
contai più diquattrocento ‘torcie dice: 
ra biancajche per valeritanedicara come 
s'è detto e pereffer queltipousti (chia. 
ui,e cola grande Ma lalorodenotione è 

tanta ch'il danaro ch’arriua alleloro ma. 
ni , lo:conferuano perfpenderlo poi nella 
| fefta della” confraternità, nella quale 
han poftoillorerhonore,. Queft'è ilpiù 
fpeciolo di quelti minifterij, dichiamo 
‘adefso il viùtravagliofo, cheè.bona pros] 
ua della patiétia de’ noftri confeffori, &è 
catechizare,& cGfeflare.i neri bofali coli! 
detti quelli ‘delle parole Spagnole che né 
intendono niente, perche queftili piglia- 
no da Angola vaglati immediataméte dal 
la felua della gentilità,e vengono c6 efsi 
in quelle prouincie, d6de fi dinidono do. 
po altre più dentro. Sono queltitanto‘in- 
capaci(nò tratto de” Neri,chefono alle. 


uati; e crefciutifra’Spagnoli,perche que-]. 
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[Rifono ditita capacità come imedefimi 


|Spagnuoli)ma de’ Bofali,che non paiono 
ihivomini, ma'beltie; e mevterfiva cate 
chizzare 6'aconfeffare: vno di queftiè 
ll'ilteffo che va'metrer@null'éculeo!, per 
{chenonsò fe vi fia di bifogno.dipiùpa» 
Jtienza per l'vno che per l'altro , Dio fo- 
glo lo .sà.,, effendo: égli folo! ehe: può dar 
|forza e premiare tanto eccefsiva mortifi 
catione,'e travaglio; contatto ciànellu- 
jno fi fcufa*rdiquello.i! fiperîore:il primo 
è tutti gli altrisdopò fiferloho 2 contra- 
\ftare con vno di quefti,vna,due, e tre ho- 
re con l'humiltà; e patianza; che diman. 
dascrichiede val atto ditanta carità E 
perefser maggiore,volle Dio. !Noftro Si» 
gnorefar più pefante iquelta catica)iper» 
che olrre\alla‘bellialità diqueftalsente, li 
diede vna complefsione rale îhe è infufs 


fribilela puzza:che midino:daloro; che» 


fa voltare ilcapo;Scrobliga molre/'rolic'a 
trattenere larefpiravion£per non poter: 
fi foffrire:e behnche fempre' che firtrattas 
coquelta ponera gehterviè occafione.di 
patfre;;quando però andiato:arconfef- 
farli efendo.infermi, edall’inturto infuf- 
fribile perleforze humane;peréhe s'aga 
giunge alla mortificatione ordinaria del» 
laloro puzza quello che apporta da faa 
l'infermità, el’incommodità. che. lalore 
pouertà cagiona in quelle. mal'accom 
inodatiletti tefi perterra che accrefco3 
no norpocolanaufea che per Dio fola- 
mente fi puòfofizire, e mafsime quando 


vi è qualcheipefte. Ma la fedeltà.e libes. 
{ralità di Dio Noftro Signore :nò permet. | 


te fidifferifchi cutto il premio fino all'al., 
tra vita, ma paga dicontantila perfeuee. 
ranza de'fuoiminiftr,conifruttimaranie 
gliofiche rendono i lorotrauvagli quanda 


meno cipenfano peri maramigitofi effete 


tideila divina: gratia che efperimentano 
nelmaneggio di queft'anime, Succelfe= 
mivna volta andaralle carcere à confef- 
fare vnodi quelti neri che {tana per efiet 


brugiato per.graue delitto che come bed 
tiehaueua comeffo, &in quello Phaue- — 


nano colto. Era quelto tale che:per effe? 


beftia non li mancaua altro chela figuraso 


che nelrimanente pareua.tale.) Comin- 

Ciara tranagliare con effo feruendo midi 

Vari modi, e maniere per darliadinsedea 
FÉ 


DIE ORPIFEGNO DI CHEF 


re lecofedell’eternitàe difponerloalla cò, 
tellone,però iltuttoindarno,perche era 
comete parlalsiadvna pietra, feaza che 
potefli riconofcere da fegno alcuno che 
parlaua cò huomo che mi defle fperanza 
della fua giultificarione:tornai ‘più.volte 
trauagliando quato poteivenédomi ch- 
palsione:divedere vn’anima creata per 
la vira eterna imprigionata in'vn corpo] 
che tanto:poco l’aiutaua:in quel puritof. 
tanto pericolefo,; è nel quale andaua il 


tutto; liparlaua,ze raccomandandolo dl, 


Noltro Signere, faceua che conlafya, 
lingua misripeteffe le parole che. joli di- 
ceua dell'atto dicontritione s perchesi 
quantunque mi. pareua che. gli parlafe, 
come vn pappagallo fenzafarconcetto 
delle parole che repetena,mi contentana 
nondimeno diquelta, hauesdo (peranza 
che Dio Noftro Signorel'hauerebbe fa. 
vorito ;& effendo tardi tornaiàcafa vn 
poco afflitto, perche ilGindicc affretta. 
ma l’efecutione del fupplicio;e [nbito co- 
minciando a fchiarire ilgiorno tornai al- 
‘Ja carcere, ritornando tutta quella gente 
commoffa.efcono fuorii prigioni,a con- 
gratular fimeco; di quelche hancuano 
veduto,dicendomiche quel negro noi. 
l’havenalafciato dormire tuttala notte; 
hauendo fempre vegliato €on gran fin- 
:ghiozzi,e percotendofi fieramente il pet 
to con vna pietra dimandando milert. 
cordia con tanto granferuoreche d eutti) 

“«Intenerina;m’accoftaià lui, elo trowaiin 
altro poftotanto differente da quello che 

| ‘Phauewvalafciato che folamente la figura| 

| ifteflatencuadelgiorno paflato;ilreltan-; 
‘te era cambiato per diuina virtù in altro 
huomo ,&invnferuorofo penitente. 
maniera che potè confeflario congrat 

“mia fodisfartione, & anche fare che rice- 
‘nelle i} Viarico,talcera tata la mutatio» 
‘ne che lo Spirito Santo haneua fatta in. 
quellanima per opra del magiftero in- 
terno che potò tanto brevemente darli 

ad intendere quei che io con tanto tra. 

| x uaglio nonhaucua petuto in tanto tem- 

‘ po. Lo portorno al fupplicio concorren- 

| «douigran popolo, & egli fempre dando 

| *imoftra di compuntione, e compungendo 

| «anche i prefenti, finendo lavita con gran 

\*fegnich'habbia confeguito la falute eter.] 


N 
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na nella manierache parenavn' Chriftia- 


cdifpolto perfimilpaffo. L'iteffo:mi fuc= 
ceffe con vn'altra:nera tantorincapace 
come quelto,anzi più,per efflerinfermaa 
travagliai conleiquetche Dio sà; béche 
fenza frutto ,etornando vna mattina a 
vifitarla, i fuorpadroni m'ingontrorno c6 
allegrezzariferendomi gl’effetti maraui- 
gliofi delladiuina. gratia, ch'hauenvano 


I 
| == ben prepatato; 


|vedutoquella notte nella fchiaua infru- 


irlane’minifteri della fanta.fede la bat» 
jtezzai, efubito mori. Molt'altri.cafi fi 
potrebbono raccontare .insquelta» ma- 
nlera.; alcuni fi raccontarafino) fia l'al. 
(tri diedificarione che fi diranno:ne! fuo 
luogo, RA SARETINO alp ai 


‘CAPITOLO VII: 


| Delbatte/fmode' Neri E fi tratta, 


infieme del Seminario:di $, 
‘Francefio Sanerio,® i 

| Ragliaitrieffetti, e fegai co’quali 
{gt hàmof@trato Dio Noftro Signore. 
lapronidenza, € cura;:che ha de” 


are 


({uoipredeftinati fideuono: certo nume- 


rarequei cheda venti anni in quà hab. 
biamo veduto inordine .albartefimodi 
{quelti poveri neri ;c prima prefuppongo 
lil'rmodo , che fi vla in prenderli, ecauatli 
jdaloro paefi percodurglinellì America, 
interno alle quali cofe vi farebbe molto 
(che dire,fe foffe queto luogo epportuno; 
ma chrdefidera dihauerdiciònotitia più 
diftintalegga ilbellibro;che diqueltama 
iteria fcriffe il P. Alfonfo de SAdonalgella 
inoltra Compagnia, ilquale co'fanto ze- 
ilo, che Dio glihàdato della falute delie 
janime,& in particolare diquelle di que - 
(tiponerinerihàtraunagliato molto; effi 
è certificato trattando'cé perlone. prat- 


{tiche diqueiche vanno nel paefe de’ Ne- 


‘ridelgran dubbio,che v’eradel loro bat- 
itefimo; il quale in moltiflimi è cale, che 
lè baltaote perribattezzarli almeno fub 
|conditione. E paffando io per Cartage- 


[na,done per effer molti anni, cherifiede 


(il Padre, e pereffer luogo difigran con- 

‘corfo de’ Neri, hè hauuto occafione di 

travagliare.in ciò con più fiutto de gli al- 
na Cri, 


282. 
tri, mi communicò molte-cofe particola- 
ri intorno: d quelto puntosper le quali mi 


confermai molto più if:quel ch'io ne fa-| 
peua',e n'ero:rcertificato per ‘altra parte; 


ed'apprefi inoltre caltre. vofe:dalla: com= 


municatione:del Padreich'io prima non| 


E per far più chiaramentevedere qua» 
tosatofoffiequelto penfiero,e la raggion, 
che v*erardi dubitare fe. quefti battefimi 
fuffera validi,fù cofa. marauigliofa, che. 
nei medefimo:tempo,nelquale Dio No. 
tro Signoreinfpirò,e diede quefta luce al. 
“ {uò feruo;ezetante miniftro delfuo Eu: 
‘gelio infpirò parimentè il imedefimo nel 
‘ParapuaialPi Diepodi Torres di buona 
memoria, del qualefi è fatro di.fopra 
mentione ad altro propofito.Quelto gran 
feruoidiDio fenza fapercofa alcuna di 
ciò che paffaua in Cartagena eflendoui 
più di mille leghe di diftanza davna parte! 
all’altrasicomincio à proper:quefta que-; 
ftionein Cordova’ di Tucuman, done iò 
miritronaua all'hora, e quantunque cop 
contradictione ‘di alcuni a'quali. È 


ribattezzare pareva nouità degna dimag, 
giore confideratione, cominciò egli da fe 
‘-medefimo d ribattezzar molti fub condi 
rionehauendoli però prima elaminati» € 
trouato dubbio fufficiente nel valore del 
loro ‘battefimo ; e flando ieglioccupato 
in'quetto, fù anche cofa di ftupore, che! 
‘arriuò vnarelatione diSpagna diciò che; 
intorno ‘d quefto fi pratticava. già in 
Siviglia per ordine dell’ Arciuefcouo di 
nella! Santa SChiefas'il’intrattione del 
qualecirca ilmodo che fi hauea da ivfa-| 
tc conforme al parete de'Teologi disfe-! 
ce tutte le nuuole sie fciolfe ratte le! 
difficoltà di coloto che'alprincipio du. 
‘bitavano di quefto E cofifividde mani-| 
"feltamente ciò che io/di fopra dicena ef. 
‘ fereftato quefto. va impulfo celefte per 


rimedio ditante anime. Ondecomincia-; 


rono tutti ad impiegarfi in'quelto mini- 
'fterio con granfrutto diquelti poueri 
neri,e merito diciafcuno , perlo molto 
che è Raro neceffario trauagliarein cate- 


‘chizare, & inftruire gente tanto incapa-||: 


. ce come quelta;finche:lafcino la foro na- 
turalerozzezza, la quale alcuni non, 
lafciano fe non conla vita. i cv. 0000 
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{Sono paffati moltidi queltimeria! Ci. 


le; oride v'è ftatose v'è anchediprefente: 
tantoche fat con effi, che afiblutamente: 
nonfipuò refitere, ebentlieffano molti 
{quelliche gil fonoribattezzariztutracia 
molto piùfono quei cheriniigono da fas , 
minarfi;-e poida renderfì loro*valido 1l 
battefimo.. E quefto è vò de''mimilterii 
ine'quali fiefercitano quei della/Compa- 
griia ne'Collegij; &è di gran merito reo 
gloria del Signore; e fi fono veduati iniciù; 
e toccaticonmano moltifiagolaticffetà 
ri della dibina predeltinarione E pet 
iquelchetoctaa meio potreiraccontare 
idi molti batrefimi, chefompaffati perle 
mie mani; ne'quali fono:ovcorfe ftraote 
‘dinarie, e fiagalariffime:circoftanze,nel. 
le quali è-dimofttara molto particolar 
menteéla divina prouideza verfode fuoi 
eletti» Fra-quefti fà molto notabile c10, 
che miaccadetonvnarnera gidvecchia, 
ed allenata ; fipuo dir; fin da bambina 
fra gli Spagnoli. Srauà colbeipermori 
fe, quafido mi chiamaroag yaccioche, 
che io afcoltafli lafua confeffione, Andai 
alla cafa, doue ella ftaua; ed effendo ella 
tanto fcaltritasche pareua vna Spagnuo- 
lanon mîcafcò ne purinpenfiero di du. 
bitare del fno-battefimo, poiche non fi 
dubita maidel valor dieffoin'queiches» 
nacquero, ò fi allenarono tra Chriftiani, 
vditach’io hebbila fua confelsione, e di- | 
fpoltala ‘molto è mia fodisfattione per 
quell'vitimo pafso mene tornai àcafa. 
Nella ftrada però primadi gragere d cafa 
mifbunenne,fe per difgratia quella nera 
non foffe battezzata. Cominciò d ltrin- 
gérmiquelto penfiero, ed-ognivolta più | 
viuamente sebencheio nontronaflira- 
gione alcunadi dubitare , poiche hauen- 
ido dimorato tanti anni quella Nerafra' 
{Chriftianinon pareva probabile , che fof= 
{fe fenza batrefimo;etanto più,che hauea | 
già tant'anni, che frequentauai Sagra- 
menti,con tutto ciò non poteifardime- 
nojmoffo davnaforza interna, di nos. 
tornare alla cafa dell’inferma, giunto, 
che io fui cominciaifubito ad efaminar- 
la, & àdimandarie corto-del (uo batteli- 
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Dili 


«{mos Ella mi rifpofe,che.fimarauigliaua 
{molto divna tal dimanda, poiche.diflz»» 
| tfongià molv'anni, chioriceueiil battefi- 


. Mo; 


:Spagnuoli : lo: però fenza far:cafe più 
«che tanto di queta rifpofta: mi pofi ad 
«éfaminarla al meglio, ch’io feppi;e bifo- 
«gna andarin ciò con molto riguardo,pol- 
<hereftano ‘affrontati quei che fonofti- 
mati communemente Chriltiani antichi, 
«che fittocchi loro quefto ‘tatto; effendo 
quefto vn trattargli.da rozzi, delche lo- 
to’ fivergogaano molto,e mettendo pri. 
mieramenteinchiaro; che eragià adulta. 
quandofà battezzata; dopò poche più| 
iltanze;eferutiniitrovaische nonfolame- 
te, v'era dubbio circail valore delfuo 
batréfimo ma quafi certezza, che nony 
era Ghriftiana: dc.il cafo pafsò in quefta 
maniera. Niofi efiendo in queltempo,nelj 
quale ella fù battezzata, cominciato ans! 
corzi muduerla queltione prefente, nò 
vi fù alcuno:ilquale haueffleoccafionedi. 
dubitardelfub! batrefimo; e cofi profe». 
guìconbuona fede di effer. ben battez» 
zata'à fcequentar i Sagramenti fino è 
quella età; che eta ormai moltorampia- 
na. Lefeciperitanto intendere! lo ftato 
dell’animafua,e lagranbuona ventura, 
chetera.roccéta perla fingolar miferi» 
gordia, che;Diole haueafatro inconfer= 
varle la .vitafino è quel puntosed in fug- 
perire à me.quel fanto penfiero diclami. 
nare il fuoobattefimo::: E .riconofcendo: 
ellaquettolfingolar benefitio dalla mano 
di Noftrosignore, mipregò. con grande] 
iftanza;ch'iola ribatcezzafii \ E cofilasi 
compiacquni.fubito , poiche ftana molto! 
vicina altermive difuavita,e niente me-| 
no visvolena, poiche prima,che io arriuaf-| 
 frai Collegio ; ilquale purnonera molto! 
quindidiltanteselia fpirò E di queta ma-| 

‘niera fipotrebbero raccontare altri cafi 
‘ fomiglianti, che fuccedono ogni giorno, 
ne'qualinioltra manifeltaméte il Signore 
Ja (ua infinita prouidéza, e glieffetti del- 
lafua divina-predeltinatione con molta 
confolatione di quei, che egli fi degna di 
pigliarperiltromenti adoprarli. Più 203- 
tife'nestoccherino alcuni più principali , 
de'qualisfe ne:farà vncapitolo feparata- 
mente oMaperora bafterà quelto, acciò 
theda.éfflon fiicongetturi de gli altri che 
firiferirànno:«lipoi, 1quali infieme col 
granfrunuico she fi è fatto in quell’animens 


dI 
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«io, e’ fon allenata fin da. piccolafràgli). 


POI 


con queto bartefimo fub conditione,» 
moftrano ben chiaro effere ftata infpira- 


‘[tione celefte quella che nel. medefimo 


tempo in paeficanto frale diftanti rif» 
|uegliò ne’ferui del Signore vna queftio- 


‘[ne,é vn dubbio, dal quale n°è rifultata fi 


|gran gloria del medefimo sSignore,ed vti» 
{le di tanteranime. E quefto:è:ciò ches 
toccaalferuigio de gi'Indiani,e Neri ne? 
noltri Collegij; refta ora che diciamo 
qualche cefa de’ Seminarii, e conuitti.. 
{Quello diS.Giacomo lo fondò il P.Diego 
di Torresall’hora che fondòla Provincia 
del:Paraguaise ne prefe il governo. Co- 
‘minciò quefto Collegio fin: da'fuoi primi 
principi) a fiorire con firari , e.ftraordi- 
narij efempi di virtù, che i Coliegiali di 
effo, e particolarmente alcuni piùfegna- 
lari fembrauano nelloro raccaglimeto;e 
imodeftia,nell’oratione;e mortificatione, 
‘nella quale ci efercitauano,appunto tati 
efatti,c diligenti. novizi, € difatro molti 
idi effi furono realmente. tali, entrando 
lall’hora nella Compagnia noftra;edin. 
molte alere Sante religioni si DSi. 

Dando informatione il detto: Padre 
{Prouincial Diego di Torres:al molto R. 
[P.Generale Claudio Acquauiua di buona 
[memoria del buon natutale;; e! capacità 
diquei,che nafcono io quel Regno;fi per 
appréder lelettere, come perimparare le 
virtù Chriltiane, e dell’efperienza che del 
|Pvno;e dell'altro haueuano hauuto nella 
Ifondatione di:quefto Collegio dice coli 
Inellalettera annua dell’anno r6i2.A mio 
Iparere vno dé’ maggiorifrutti;je più quali- 
Ificati feraigi che hanno!fatto:alia Maeftà 
‘di Noftro Signore i figlivoti della Com» 
| pagaia ye quello che raccolgono in que- 
MIA erinane dipendeil be- 
Ine:ditutro quelto paefe; allenandofi qui- 
ii fuoi figliuolicon quel raccoglimen» 
{ro)& elercitio divirtùà;col quale fi alleva» 
tnoi'Religiofi; delche non. e piccolo ar- 
igomentolilparlar nelle loro conerfationi, 
[e:ricreationisépre di Dio N. . Signore cq 
quella facilità, che hanno.i weri religiofi. il 
fare le loro mortificationi. in Refetrto= 
riò,pregare) che fi dicanoloro irmanca. 
mentiin publico, e molte altre cofe di 
gran confolatione. E fe hò a dire ilvero, 
io hò veduto invarie patti delmondo di. 

nn 2 uerfi 
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uerfi Collegi}; e Seminarijidella Compa- 
gnia,cnon hò trovato; che alcuno auaozi 
queftosdeliqualestrattiamo al prefente. 
Ed io pér'meifpero che; Dio Noftro Si. 
gnore pretenda difare vnigiardino di de. 
litie,cimolto:gradito d. gli occhi fuoidiui- 
ni,edinaffiarlo con acqua, e fangue;come 
giàfi è cominciato à fareco molte oratio- 
nie lagrime,e colsigue de'aoftri fortuna» 
ti Padriquett'anno ‘paffato;e per quelch’ | 
Io intendo .inonè per finîr quì.E per que: 
fto hà proneduto il Signore. quefti fan- 
ciulli,accioche entrando poiin Religione 
aiutino 3lodarlo, e feruirio è cofto di tra- 
vaglii&ranche della propria vita. Ecofi 


è motino da render gratie infinite:;a N'o-! 


ftro Signore 11 vedere con quanto defide- 
rio, Griftanza dimandano di effeream- 
meffi nellaxCompagnia , ed entrati che 
fonole brame ardenti di feguir quetti 
Padri che fono frati vitimamente vccifi 
da gl’Indiani, Etilvedere in efsi fi buo- 
na difpofitione è ftata principal caufaL. 
di allargat la mano inriceuerne nella: 
Compagnia piùdi quelli, che sì pensò al! 
principio ; poiche in poco piùdi vn'anno 
fe ne fono 'ricenuti fedici.di quefto folo) 
Collegio..]Fin qui fono le parole di quefta 
lettera 3 le quali io hò voluto qui ripetere 
diltefamente perla grand’antorità, fpiri-| 
to,ed opinione difantità di quello, che la 
ferifieta s insite o saio 
Da quel tempo in poifi è mantenuto 
fempre quefto Collegio diitaaniera, che 
mai non ‘hàlafciato di dat molto buoni 
foggetti:alla Compagnia;edalle alere.Re 
ligionised ineffo hanno i noftri molto ho: 
norato;e profitteuole impiego,attenden: 
do ad infesnarloro le' buone lettere, ela 
polizia:Chriltiana , ed infieme d coltiuare, 
Je anime di que’ giouani con quegli ordi- 
ni, e puntualità che coftuma la compa- 
gnia in tuttiifeminarij, che fono racco. 
mandati alla fua cura. Siconfeffano, e 
communicano i Collegialiconforme alla 
loro regola. ogni quindici giorni, edau 
quett'effetto ‘vanno tutti infieme alla, 
Chiefa della: Compagnia..con grand’edi- 
ficatione del popolo perveder la mode- 
ftia,con la quale vanno perle trade fenza 
parlare,ò andar vagaàdo:orinvna,orinvn 
altra parte, Edil medefimo file offerna. 


U 


nofempre, cheefcono dicala. Quando 
(vanno salle Chiefe fon preparati loro.à 


{luoghi dafedere feparati;acciòche fiano 
ijcon la debita decenza, ecofi fonomek 
|toftimati da tutti,edammefsifra la gen- 
te più principale sel'vdieniza Reale hà dfe 
| fegnato loto. banchi dafedere. in Chiefa 
‘Inoftra nella Cappellamaggioteimmedia- 
[tamente dopò ilfuò.:. 50353: ; | 


{  Celebrano le lorofelte:con folennità, 
|ed in particolare quella di S,;Francefco 
Sauerio;che. è loro. Protettote:,nelgiore 
nodelquale recitano le loro orationies 
dialogi conbuova mufica..L’anno che 
paffarono alla Cafa, che donò.loro il Cas 
pitan Francefco de Fuenfalida (‘alquale 
(fi puòdar titolod’infigne, e commune» 
ibenefattor della Patriaspoiche iù tuttas 
jefla ridonda quefto benefitio:) fecero vna 
moltofaienne procefsione, alla: quale :fî 
trouò prefente, Srafsiltà il Signor Vefco= 
lacci Prefidente,la Real vdienza;co?bmes 
glio della: terra,c.tornarono tutti alle cas 
fe lore molto fodisfatti di vnarappreséra 
ittone, è ballrchefecero alcunifanciulli di 
più tenera età.che:fecero marauigliar mol 
to quei Signori petl’abilità loro,e préftez 
(za inapprendere.ciò, che.loro s’infegna; 
Publicaron dipoi, vn cartello, edisfidau 
poetica per mezzo di vn:Collegiale già 
graduato; il:quale.venida accompagnata 
dabuon numero dinobili, eduil giorno 
appitato fi difribuirono \premiia quelli 
poeti, che fi erano auanzati fopra:gli al: 
tri nelleloro compofitioni. Spalleuano 
anche nell’interiore dell'anima congran 
virtù, Fanno ogaigiorno la fuaratio ny 
mentale, & efame diconfcienza tutti inè 
ficme vnitiia vna Cappella; finito ques 
fto, fegue fubito la jettionefpitirvalera 
Ogniotto giorni fi fà loro l’'efortaticne,e 


Di 


| [conferenza fpirituale,oltre le altre molte 
diuotioni,digiuni, difcipline,nellequalifi 
|efercitano contatto feruore;che ral.vol 


ta è neceffario trattener loro vla:mano; 
E coli quando entrano neile Religioni 
hanno poco; che fare per accommodarfi 
Dt rigore della difciplina regolare E di 
gran frutto quelto Seminario non fola= 


mente perle Relisioni; ma ansheperi | 


Curati delle Chiefe , e gouernodella Re. 
publica,poiche iui fono inftruiti;(ufficiene 
È {6° 


n. 


CS 
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«emente per qualfinoglia «‘offitio, che, 


debbanopoi efercitare. i | 
E perinfin da’lnoiprimi principiipré- 
dela Compagnia l'allunto di educarla, 
\giouentò; e l'età piùrenerarin quello Re- 
gnospoicheè non contenta delle fcuole de 
ftudii{wperiori, ed inferiori, ne ha'dell'al- 
tre,nellequali poffiamo dire che fin dal. 
daiculla infegna a'bambini, conle primev 
lettere dell'Alfabeto iltimordi Dio, eu 
| polizia:Chriltiana. Teniamo queltefcuo 
‘Jecomia»sratia del Signor molto accre- 


ditate,e ben gouernate in tuttii Collegi! 


în quella di 8.Giacomo;vi farinobé quat 
trocento fanciuili Spagnuoli, che sare] 
dono d leggere; fcrinere, e fardiconti.| 
Apprendono infieme in'effail'Carechif- 


mo,ilmodo di faroratione,diconfeffari 


e di communicarfi ancora alcunide' più. 
| grandicelli. E veramente vo gufto il ve- 
derliandar inpiazza in proceflione col 
loro ftendardo ‘cantando orationi, may: 
molto più l'vdirgli dipoi alla porta dellabo 
ChiefaCatedrale;doue s’infegnala Dot 
trina Chriftiana, diputare fopra gli arti. 


colidella federe.del.Catechifmo;poichei 
cometono generalmente sì yiuaci, e fue-| 


gliatilo dimoftrano nelle loro dimande,e 


rifpolte:ton gra marauiglia e gufto dij 
moltifsima gente) che concorte iuiad; 
vdirgli;S&cilPredicatofe ipigliando ‘occa-| 
fione da queto fanto efercitio predica” 
dipoial'popolo! con granffutto; poiche) 
perl'ordinarioi predicatori :che fieleg-] 
| gono per talifermoni fono di grandefpi-{ 
rito, e fogliondeTerle perfone più sraùi;} 


e:dimaggiorantorità. Con queto fetui: 
| gio, chela Compagnia faafla Republica 


non rimantalcimo in effa; per poliero, | 
che fia, che nod impari aleggere, fcriuo-]. 
re;e faridiconti, purché voglia;perchesi. 
comenoiferniamofenz'alerovintereff,,]. 


che delbene dell'anime s'ionviè alcutio 
per pouero 3 chefia; epernon hanericohi 
che pàgari! maeltro) che fifcafi d'impa- 


| rare.Quefto è quello,chemiè paruto dif 


ma clall'e» palleremio.ara a quei della fe- 
conda terza; ed'altre; e prima di comin- 
ciarleracconterdalcane ‘cofe di'edifica- 
gione appartenenti a'Collegii perconfo - 


latione dell:piegofo: lettore} © maggior. 


fterij. dh, dA i 
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credito, & approvationedi quefti mini. 


CAPITOLO IX: 


|Si raccontano alcuni coff di edificationi.; 
| pemeffempio, confolatione ara: > 


“macftramento ditutti. SE 3 


ma Ciaffe de inoftri minifterij, che 

fono quelli, che vengono effercitati 
‘ne înoftri Collegijyicafi.di'edificationè 
edi confortoiche in quelli fono-fnccefliz 
de’ quali ne niferitò qui alcuni con le pa- 
itole precife:» che io trouo feritte in'alcu» 
ne noftre annue lettere dall’adno 1629; 
fino al 1636.‘doppo le qualifin'hora non 
fifono hauurtelettére diquelle patti, & 
‘in quelle fcritte\auanti, come il'Cile non 
‘era diuifo dal Parasuai,fidifcotre molta 
[poco dellecofe di quel Regno. Sarà dun- 
ique'il principio di queltonoftro difcorfo 
: fegno /& effetto -grande:della diuina 


| S Ono frutti de' minifterij di quefta pri 


predeftinatione occorfo in vnafchiauas 
nella Città di fan Giacomo; la quale vien 
defcritto helle lerrere annue dette di fo- 
pra con'quelte parole [ fù chiamato vno 
padre a confeffare vna Spagnola, però 12 
perfona cheandò a quelto effetto ad Que 
uifare il Portinaro ) noti potendo tratte. 
derfi fe neandò via fubito, lafciando' fo- 
lamente detto il nome defl’inferma, fu 
\ cagione che il Padre non trovalle così 
ipreito ladilercafa, 1a quale mentre ani 
idauatuttania cercando octorfe che in, 
I vece di quella gli ne fuffe-infesnata vn'al- 
tra; done arriliando , e domandando di 
idettà infermasle fu rifpofto che ini noù 
frana tale inferma, ma che era (tata pro 
‘uidenza di Dio l'effer ‘arfivato in quel 
luogo deue fi trouamafimilmente ‘inferi 
ima: vna Mora fchiaua, onde .il Padre 
(entra a vifearla , l'efamina s'è batrezza- 
itaye trouando ; che veramente non erà 
ibattezzata’;la ‘battezza in tempo’; ché 
‘pareuua sche altro ron volelfe ta fua fore 
tuna ; poiche Rando con ‘buoniflimas 
Cierà incontinente: fe ne pafsò all’altras 
vita, moftrando ; che già era ‘ftata de- 
ifcritta nel libro de’predeftitiati. Quelta 
imedefimo Padre fu yna volta a confefla. 
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che mai fi era confeffato, nè trouaual 
modo di farlo per effer)'infermirà afai a- 
uanti. Partendofi il Padre dalla calaci 
fudetta fu infpirato dal Signore adafpet- 
tare anco vn: poco; in. tanto.tornò l'in. 
fermo in fe,ilqualebene.inftrutto fi con- 


fefsò, doppodi.che.cominciò il putto ad; 


invocare il dolce nome di Giesù, & chia- 
mando ilfuo Padrone. gli dife; Non ve-| 
di Signore:così-bello bambino sche mi 
inuitayche vadi in fua compagnia è e 
dicendo quefte, & altre cofe che fignifi- 
canano \effer quello che Jo:chiamauas 
quel Signore; che l'haueaa ricomprato: 
con il proprio fangue, allmedemo con-| 
fegnò l'anima (ua. AE UTO i) 
Va foldato & trouaua inuelto nella. 
commune miferia della Carne, hauendo. 
appreflo di fe l'occafione, chela cagia- 
naus. Vnfratello nofro sefuo\parente, 
fi pofe a perfuaderlo:; che eémeffe ilca» 
ftigo di Dio, &a disfarfi di chi gli occa»! 
fionava tanto male, accettò. ilfoldato il’ 
confeglio.. efece di maniera murar fac-| 
cia a quelto negotio., ché cominciò NA 
fernire a Dio di cuore, piangendo ama» 
ramente Ja vita pallata. In queftotem., 
po fufopragiunto da vnatersibile infer-| 
miità , perla quale fu forzato ricourarfi! 
all’ Hofpitale, done andà a miGtarlo vu! 
Caualliero,, che era folito difregueutare 
Ja noltracafa e che fimilmente con fin: 
cerità d'affetto trattaua del fervitio diui- 
no; quelti efortandolo con: parole a pro 
pofito per quell’vltimo-paifaggio» l’ia;; 
fermo glidiffe che queto non farebbzo! 
occorfo così prelto; perche, hoggi , dis 
ceua e Giouedì, & io fano aflicurata, 
dal Cielo di non morire fino:al Sabbato; 
che è il giorno della fantifima Vergine,; 
tuttauia non poco ne dubitò il.Cauallie- 
ro ,per effere nell'infermo it pollo alfaii 
debilitato ; mollo nondimeno dalla cu: 
riofità tornò il Sabbato, e vedendo -che 
quafi (piraua gli pofe la candela. bene: 
| detta in mano al quale Jinfermo figni- 
ficò che.ancora haueua tre hore di vita; 
onde tornando il Caualliero pafiato ildet 
To tempo trouò , che, gid finiva di fpira- 
re, con che fi vennea complire quanto 
dall’ infermo era fato predetto, lafcian, 


B'R'EV EcIREBASTI DINE! 


reyn putto Indiano dietàdi dodicianni, 


doconquefto fatto, e con ta-fua:veras 
ipenitenza pegni affai grandi diperdono,. 

‘ Dandofirvn'giorno il fegnò folito,per=. 
che':venifferovalla difciplina accompa- 
gnò gli altrivn' huomo, ché con vna oc- 
cafioneraffàiimuecchiata teneual’anima 
fua quafiperia. Onde fentendo.il:fegno, 
‘e ricordandofi diquello che.in altie fimi» 
ll'eccafioni in quell’ hora-haucua vio 

Ipraticare.in detto luogo, moffo da divi 
na infpiratione li sforzò di fcappare da 
quella; cheinquel'punto loriteneua, e 
quafi va 'altro Giofeppelafciandolacap= 
pain mano dellamaia femina;refitendo 
effa alla volontà, che moftraua egli di vo- 
ler fentire la parola di Dio, vinfe la fanta 
infpiratione, venendofene alla noltra ca- 
faintempo,cheil Predicatote conatti 
di penitenza fopra ilSalmo del Miferere; 

imoueua conle fue parole quell'Audien» 
za. Penetrarono quelte medeme parele 
idi«maniera.ilcuore delnolito:Giofeppei 

‘che cominciò gridando ddornièndaread 
alra:voce.mifericordia,remendo,che pri 

ima di partirfi dal luogo egli haneffero = 
impedire. fuoi peccati, se chè ela 'Ters 
ra,0 11 Cielo miniltri della: diuina:giultitia 
la,donenano,efeguire ‘contro dilwmit in fis 
ne fatta vo, poco ditregua; disfatto inu 
lagrime. primadi vfeiredalla noftra.cafa 
fiproitrò di piedi di vn Confefforepetia 
ceusndo.ilbenefitio dell'affolutione:fend 

‘za afciugare fene va d.caladella:fia mali 
amicascoale quaiilagrimespidche con 
le parolela perfuade.a feguire:i fuoipala 

fi;conchelvnoe l’altro liberaticdall'ena 
rore, nel quale fi troviauano»; perfeueras 
no nel fernitio:din Dio ee af eo oi 
| oVinalero fi venne d confeffare con vna 
de’ noltriche fimilmente: finivadi fentire; 
yno diquefti fermoni, nelliqualigli pas. 
teua, Che con particolare attèntione ib 

Predicatore-hanefe indrizizaro ifuoidis 

ifcorfi inlui sperfuadendofi chesil detta; 

Predicatare per.renelatione hauefe pes 
netrato dl uo, cuoresiltandofene :eglio= 
volto in queltipenfieri,confufo feine tot 
nò alla propria;cafa,.doue di repénte gli 
parue non folo.imaginariamente, main 
farco di-verità,-che era portato.fopra yn': 
altro monte,di douefi (copriva vnialtez= | 
da, precipizio horrendo coliripieno di. 
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Fuoco nos: ardinatio ( conforme è vera». .namifericordia,eda particolar proinidette 


menteg uello del luogo miferabile; doue | 
i condennati pagano.la; giuîta pena de' | 
loro delitti » perché cra-ianza dubbio il 


} 


È 


- medemo Inferno)eche iiminiftri della nia | 


uinagiaftitia procurauano diprecipitar-| 
‘loin quelluogosal ch'ieglifscelie.nonpo+ |! 
carefittenzaziin santo che disfatto in la- 
grimeritotnò in fe, con molta pena della 
vità che haucuarenutomerilpaffato;ons; 
de .venutofene al Collegio: fi proftrò à i 
piedidiwin.Confellore;ficendo conv 


dat 


cohfefsione.generale svina compita rela-] 


rione:deglizzunirda. clio malamente [peli | 
| e'raccontando:quantò yirimamente gli 
“era fucceflo» che al tuttiodie de il Confel+ 
fore quella credenza chè meritaua.i’atre- 
ftatione che: facceuano le fuc lagrime, && 
i fuoi finghiozzi, conche refiò non mena: 
contrito; chedefiderofondi dorreggeret 
perl’anuenire la vita daretfo tenuta peri 
il palato». vneltziga)). so if 
‘. Valero fentì vha fera «difcorrerevn 
predicatore fopra la grawirà del peccato 
mortalese:della ftrage se malore che» 
caufainvi’anima; conche gli pareva iflei 
arell’intante che la-diuina giuftitia, gli 
{tringeffe con. viforcelaccio la gola, 
chein:effetta egli fi afogaffe; fin tanto 
che atridato alquanto;e confidato nelfa-| 
| tore della glèriofa Reginadel Cielo Ma- 
ria Santiffima; fe ne venne alnoftro Col- 
legio,doue con non minor moftra di con». 
tritione di quel'c'hauea fatto il paffato 
fcoperfe al Confeffore l'intimo del fuo} 
cuore, conche reltò libero della paffata! 
paflione, riceuendo il benefitio dell’aflo-| 
Latiota@t RI ACRI fia on so VEE 
‘Erano giàpaffari. moltianni, che vn' 
altra perfona trarrenendofi con prattica 
‘milerabile conla quale pafcenai {noi di- 
{urdinatiapperiti,(en'vfclvna notretàto; 
compunto ‘; ‘che non' folo fi disfece: di 
nella Che cerala ‘cagione della perdita. 
dell’anitnafua, mafi maranigliana non.i 
‘poca schefi tronaffe perlona che fenten- 
do ilPredicatore né facefic ilrmedefimo, 
fatisfatenda è noftro Signore con vna. 
compitatonfefione accompagnata dal. 
la-penitenza come egtifete. Altricafi-fi- 
mili fi potrebbero addaric; e eGnerfioni, 
nelliquali fiè vita campeggio la divi 


toi 


| |wifcere pietofediChrifto 
[rerzawolta ye giafcaricandoil co!po del. 
Ha fpadadella: diuina giutitia cadeva fo- 


za che il Signore hàtenuto ‘in ordinare» 
queltafruttuofa prattica :come-frè vifto. 


“Non:fideue però! paffare con filentio 


in quefto luogo vn'altro ftrano accre- 
fcimento, ‘e ‘conuerfione particolare di 
vn huomodeltàtto perfo; edontanò das 
Dio; quale eranogia trent'anni che:non 
i.confeflana, fe non malamente, perche 
fe alcuna volta confeffaua,lo faccua fa= 
grilegamente, tacendo ; e diffimulando i 
fuol peccati , con anco communicarfi 
nel medefimo Itato,cumulando'in quetto 
modo malià mali.Ne igiorniSantil’inipi 


fifde gli erroricommefli come fece an- 
dandofene:3 tréuare vno -de'noftri alli 
piedi del quale» fi confefsò con: molte la- 
igrime 0 Vidde:coftui vn giorno Ja mae- 
ftà di Chrifto Signor noftro con volto, & 
|afpetta feutrifsimo;quale z=ppunto lo de- 
I(crine Ifaiacon vna fpada:di fuoco in, 
imano; conda quale minacciava quefto 
imifero peccatore, ma che-fofpendeva il 
colpo, reftando egli tremante fenza ha- 
luerardire di monerfi ; come: ne anco lo 
ifece, non oftarnte:cosi fpancatofa vifione 
idalfozzo;e miferabile faro, nel qualers 
perfeneraua ; ma quel Signore che con, 
Iquefti rigori :pretendena liberario da 
{quello ;ife gli moftrò la feconda volta con 
\afpetto più feuero; e grandemente adira- 
Tro rinfacciandoli Ja fua deteftabilvita, 
{nella quale 'erataro tuolro,e perfenera- 
ito pertant'anni. Mancanaa queto pec- 
‘catore laragionesel'inrelletto;posene ne 
anco con queftiaunifi. fi readena alle. 


‘pra diluiquando per mezzo del fauore, 


‘ve totela della Beatifsima Vergine, che 
‘ancor effa viera apparfa , intercedendo 
Iper il medefimo.pieccatore;eidifcuopré- 


do illuo. Virgina} petto .alfuo Santifsi. 


mo Figliuole,dal quale hauendo guftato il 


inetctaredelfbo.latre, per quello,pregando. 

{lora voler iperdonare'a quelt'huonio cofi 

fuori delvera caminoyec peril quale en- 

crana Malenadora; con quetto fi placò il 

fuo Beatifsimo figlio; ilaguale poiche. 

ividdeil peccatore compunto; ceflando 
i al 


è . po le A 
ro il Cielocò vana frana vifioneràriueder-- 


jeliapparfe lano 


Pa 


SA 


Mata 


ii sr: di 


milia quelle divn morto;filenò in piedi 


il caftigo-rimife la fpada delfuo rigore nelf 
fodero, & il peccatore attonito, e confu-i 
fofe ne corfe:allipiedi del Confeffore, 
con tantifofpiri, e lagrime che'aficura-! 
vano la verità del cafo, difponendolo per 
vna compita :confeilione; che egli fece; 
conftrano fentimento ; il quale riceuutà 
la gratia della affolutione fi partà;andan: 
do non molto lontano dal detto Padre, 
‘ad vnluogo doue caftigò il fuo corpo fe- 
ueriffimamente convna forte difciplina 
da fangue. PA, MORA] 
Succeffe ad vn Caualiero della Città; 
mobile, giouane, e bizzarro che entran- 
do egli vna notte perl'andito della fua 
cafa fù affalito repentinamente da vn, 
ftrano timore ; e paura,chepernon effere 
in ciò affuefatto gli fù vn mal pronoftico 
diquello che poi:glidoueua fuccedere,, 
Perdiuertirfi ,fi pofe aleggere vnlibro 
ditrattenimento,ma piùfegliacerebbe, 
Ja paura, perche accantole fue proprie, 
mani,ne vidde due altre di pallidezza fi- 


attonito il Giouane, & ancorche fitro» 
uaffe convngran batticuore, fe neandò 
a letto, doue appena fmorzato illumes 
fentì vicino ‘al capezzale vn timorofo 
fofpiro,che gli fece arricciarei capeliti 
prefe animo, e copriflila tefta però al 
amomeéro gli fu due voltefeoffo illetto;re- 
ftò egli atterrito con vnrefpirare cofi dif- 
ficoltofo,che' quafi gli fofpefe !l’vfo de' 
fentimenti; ma vedendo cheilpericolo 
crefceua sépre più, sforzandoJla debole- 
za è viuaforza di fpirito filenò dalletto! 
#ando di mano alla fpada;che in quel pîi- 
to gli feruì più tolto per baftone dafe.; 
fientarfi che perarme'da difefa! Tra tira] 
che s'inuiò per vnalume ancorche fuffe 
| ritenuto , eimpeditogli ilpaffo vfciì fuori 
della Manza; e conla Inme fopranatura- 


‘Te,che giunfe prima della materiale,fi mi 


fed confiderareilmodo conche viveva, 
e quanto malamente \compliua con gli 
oblighiche hauena di Chriltiana . Tro 
uandoficon quefto penfiero fopra ia fo- 


è glia della porta gli fù dato vna fpinta,c6. 
‘ Ja quale cadédo in:terra perfe totalmen. 


tei fentimenti, venne la candela; egene 


.Lile quali ancorche cercaffero -minuta- 


‘ ùmente tutta quella ftanza non-trovaro: 
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né cofa alcuna; ma effendo andati alle: 
alla con occafionedell’ infolito nitrire 


ide caualli,furno trovati fuor di modoin-: 


guieti, e fottofopra; da che ractolfero; 


«|che non era cofadiquefta vita quella: 


che induceua timore nell’ifteffle beftie .. 
Tratanto il Caualliero ritorndiin fe, eu’ 
venendoglinelpenfiero che:quefto ‘era, 
vn’avvifo di Dio,fe ne vennela mattina». 


Ifecuente à trouare vn padre dellinoftris; 


eraccontandoglicon giuramento'il cafo, 
fadetto, per configlio del detto Padre fe-, 
cealcuniefercitij(pirituali,facendovna.. 
confeffione generale con tantatenereze. 
za, edeuotione,chefaceuareliare mara-. 
nigliatitutti quelli di fuacafa »e quefto: 
fucagione che doppo feguitaffe la fre-. 
quenza de’Santi Sagramenti conedifi- 
catione non erdinaria, vtr. 02 ì 
|  Nonfàdifsimilel’efetto,quantunque, 
la:cavfa fuffe diffetente invna Dona che 
fivenne à confeffare alta noltravcafa , il 
chiefece con vna confefsione generale di 
tutta la fua vita con dolore notabile, ea 
pentimento grande; e quelto perche era- 
no paflati più di trent'anniche tacena:. 


ivn peccato nelle facrileghe confefsioni,, 


lequalifacenafoloper compimento, an- 


{corche per ridurla fianeffie :hauvto più 


d'vnainteriore infpiratione, e:iche noftro 
Signore piùvolte gli haueffe toccato il 
cuore,e che la..confcienza haieffe ope- 
rato ibfuo effetto conilmezzo: de dotti 


Jfermoni chesindiuerfe‘'occafioni haue- 


ma fentito. Defiderò il Confefforedì fa- 
pere la repentina mutatione diquefta, 


{{ua penitente ; Scinterrogandolafopra di 


ciò rifpofe che ne era ftata la cagione, 
vo Sermone di va.Fredicatore, alle cui 


{ragioninon haucua potuto fare altra re- 
ifiltenza. Peròdi quello inche più fi fcor- 


geladiuina virtà è;che il Predicatoreda. 


eiriferito era coli freddo neldire, e ran- 


to poco cfilicace nel mouere ; che ben fi 
verificò inquefto calo quello che ferif- 
fe l'Apoftolo a quellidi Corintho. Ef 
fermo meuss® predicatio measnonin per- 


|/uafibilibus, bumana fapientie Verbis, 
\Jedinafenfione fpiritus, & virtutissot fi» 


des velira non fit infapientia hominum 


|/Edin virtute Deî. Poiche quando al Pre- 


hi e RA 


s % g 
ne) 


perfuadere, nel dinino fopràbondauala 
gratia per mouere ogni più:duro:cuore.|.. 
Simile dquelto è vn'altro fucceffoauue- 
inutoad vn'huomo;ilquale:per molto té- 
“po haucua taciuto vnpeccato vergogno 


‘fo, perilche faccua gagliarda refitenzai] 


‘alle infpirationi con'chie da divina bontà 
defiderofa dirimediarui gli andauaper- 
-fuadendo vna femplice, e compita con- 
feffione delle fue colpe e quefto con im. 
pulfi; e cofi grandi, evehementirepre- 
fentationi del pericolo:;inel quale fi tro- 
‘mana, che farebbero Mare: fufficienti dl 
‘ mouere vn bronzo ; ma cera tanta lafui.» 
oftinatione che pareua voleffe con» 
rraftare allavirtù diuina;e che. come diffe; 
il Santo Lob', Tetendit aduerfins Deuma 
manum fuamyet contra bramipotentem ro». 
«boratuseft vErala battaglia che fi faccua 
tra Dio,equefto peccarore delpari ; sfor- 
zandofi egli di ritirarfi da Dio, e Dio 
procurare diridurlo al vero camino: egli 
anon fare alcun conto‘delia morte del 
Giuditio s nè dell'Inferno, dicendo ches 
quantunque fifuffe vilto nelmezzo dellej 
fue fiamme; non fe ne voleua confelfare, 
e Dio:che haneua da rimouerlo da que- 
fta ofinatione. con fola vna parola. Seni 
tì vngiorro quelt’huomo più per compi: 
“ mento) che per alero va diftorfo di vno] 
dellrnoftri, & in vn'iftante; ò divina po» 
è renza? trasformò Dio ilfuo:cuore,poichef 
“hauendolo di pietra,glilo diede di carne, 
con che pentito della fua mala vita, lay 
mutò con vna compita confeflione di 
tuttiifuoipeccati.. i co el 
Però affai più marauigliofo è il cafo fe 
guente. Tenena il Signor Prefidente' vo' 
. Indiano ,che per effer poco chel'haue» 
uano fatto prigione ail’inimico, nonera 


ftato nè battezzato,nè cathechizzato, ilj. 


Che febene dalluo Padrone èrattato or- 
dinato,non però glialtridicafa d chi fpet- 
taua dieffeguire erano ftati diligenti ino 
condurlo alia noftra cafa. Pretendeua il 
| Demonio la fea ruina y perche non con-, 


| tento di effer Padrone dell’anima , volfel 
ancodimoftrarfi Sigaore delcorpo, e del 
davita temporale. Onde vnanotte fe nel 


andarono alla tanza dilni(fitnata non, 

poco dentro l’interiore di quella cala) 

gue Demoniiinfarma humana,quali fen-| 
Libro VII, SCE 


“ DELI REGNO? Dia *vGI E E. 
“|zache egli poteffe fargli.alcunarefitene 
|za,loprefero a viuaforzase lo.portarono 


nelcortile principale didetta.cafa, doug 


cominciando dleuarlo perl’atia, quando 
| vicino.alterro, che.era afabalto,ve» 
{dendofi.il'miferabile :inpericolo .cofì 
Jgrande, fenzafapere.come.infidele chiG 
‘{Chiamaffe,.inuocò Giestùì cheyoleffe ai 
frarlo, éfutanto efficace queto, divino 
|nome,cheintimoritiguei fpiritiinferna+ 


lidalfentirio nomitiarefolamente; che 


{lolafciorno.cadere dalladi pondacdel te 


to, del quale: -portandofi dietro aleune, 
tevole, «diede cofi; gra naolpo: nel fuolo; 
che vi fù darifarcire pet. qualéheigiorno; 
vno delli! noftrife ne andò!a quella volta 
doue hauendolo catechizizaro se battez- 
zato, ecofirefaglilafalute» dell'anima in 
brenerecuperbanco»quella:del corpo.;) 
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Segue la medefima materia;la gualefi tere 
mina tondye fuccefsi the maggion= 
mete fanno vi fplendere la atug=.... 


è A 


| I N queltamedefima Jettera:annua del 


1636. trattandofi del Collegio della 


{77 Concettionefi raccontano’ altri cafî, 


che fiaggiungono alli già detti. con les 


[]medefime parole, e fono le feguenti[ Né 
fono mancati altricafi diedificatione in 
|quefto Collegio confirmati. la maggior 


parte con.giuramento da chi venne à ri 
fetirli al fuo confeffore. Affligecua Jay 
cafa divn cervhuomoil Demonio, bat: 


jtendo hor.’vno, hor l’altro vifibilmente; 


Br innifibile con baftoni;tenendo'in que+ 
fta maniera cofi inquieti tutti di quella, 


|cafa; che nonfapeuano schefarfit Se ne 
jyenne alnoftro Collegio raccontandole 


fue afflittioni ad vn Padre delli noftri; il 
cheintefo dal Padre Rettore fi determi. 
naro,che due di quei Sacerdoti andaffero 
a celebrarmeffa in quella cafa,elponenda 


[nella medema lereliquie del'noftro Pa. 


dre S. Ignatio,che fono di tanta virtù c6- 

tro i Principi delle tenebre, Si efeguiì il 

rutto conforme era ftato concerato;e fu- 
o 00 bito 


% 
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bito ne feguil'efferto,che fi defideraua: Se; 
tinano ‘iPadrjil Demonio The con eut- 
denti dimoftrationifiimanifeftaua,paffat- 


b 


‘volto, fentìchelo.roccaua;echeticono- 


fteindetta ingiùltitia fattali gia defonta, 
della quale;'ancorche non hauefle viftorl. 


È 
à 


do'Horada vnluogo'all'altro;&hotatoè.| | fcendo eglila voce haueua intefo:che gli 


<aindo loroiveltimenti; ele fcarpe, con). 
Piras Te r pr : est di e n Lie PR ) î ie! | 
‘the viddero con gli otchi:loto' proprii | 


queltanto' che dall’afflitto huomo era 
‘| ftato ad'efsi puntualmente contato; però 
entrande nella cafa l'Imagine del.noftro 
Santo Padre;entrò anco nel cuore:di tut! 
tivngran conforto,di dove în'bteut ne) 
vfciil Demonio:, non:hanendo:ardiredi 
più infettare ‘quella pooeracafa che in 

tante maniertehauena tormentata 0 

10 Simile 2! quelto è val'altro fuccelfo. 

Perfeguitaua il. Demonio:ve'altt'huo mo! 
con gran pertinacia; tormentando ‘elfo; | 
&'vnafua parente: con intentione di per; 
fuadere a-ciafcuno; di: effi‘commonica- 
tione affai più fretta, e meno ricirata di 
quello ché. fi.doueua alla foro parentela; 

Trasformauafi il Demonio, pigtiatia, 
formadicAngelo di luce; con che fe gli: 


domandawa perdono deltorto ,; che per 
caufafua gli eraftaro fatto, il quale:per- 
idonandogli, nel medefimo punto. die 


\fgarbien!ta ig ininibomitto stotabita” 
Haueua vn!huomo per vergogna ta- 
teiuto.vn peccato di fenfualità/, ve per 
fpatio dianni/trenta nonfireramaicon. 
ifeffato,ne communicato,inganando feni. 
preil Parochoy;e\quelliche:periBafquadi 
Refurrettione gli. domandauzio:it:bol- 
tlettino della Confefsione.. Mala. bontà 
diuina; che tanto itima| vii'anima-inone 
[permeffe la perdita diquefta. del: tutto 
Icieca,e miferabile(e come permezza de 
itrauaglifuolfaegliatti l'hiordo piùfen= 
Imacchiofo)volfeladinina mseltà piùto» 
(toche ti prouaffe. in quelto: mondo, 
che caftisarlo nell'altro, coriinandoloin 
letto:con'vna graue, e penofa. infermità, 


poneuavauarti vifibilmente affai bello,i |perlaquale firidufit à gli vitimilneemini 


afferendo \eflere. vno de gli Angeli che 
erano caduti dal Cielo: per il fuo pecca- 
to ;ma chepereffere ftato il fuo affai più 
leggiero di quello de'gli(aleri farebbe ve+ 
nuto iltempo , nel quale Dio gli haue. 
rebbe-hauuta: mifericordia, e che però 
ftaua con fperanza dihauere vn giorno 
da tornare à godere la fua gloria, e beati. 
tudine . Altrevolte fenza lafciarfi vede- 
re parlauain alta voce, caufando in quel. 
li ehe lo fentinano vna paura, cfpauento 
terribile ;.in modo che il più animiofo ve- 
niua à reltare, non poco sbigottito. Per 
liberarfi queft'huomo daquelte molefie 
prefe partito divenire à' darci conto di 
quefto fuo travaglio: onde coni noQtri 
confegli, e rimedijfe netornò molto céò‘ 
folato. Si feparò fubito dalla dettafua_.| 
parente; e con quefto giamai è tornato a 
fentire la fpauentofa voce, eprefenza del 
fno inimico... bed 
Vn'altro-buomo venne: da. yn' altro 
Padre, acciò voleffe aiutarlo in certo‘ag- 
grauio,che gliera ftato fatto; atreltando 
conogni ingenuità,e cò giuramento, che 
nella notte auanti (tando per finire di leg-| 
gercin vnlibro fpirituale gliapparue vna 
delle perfone che haucuano hauuto pare 


della vita s‘condericonofcerdo eglilo fta. 
to miferabile, netquale firronava: perla 
fnapoca confidenza adieffetto.di;confef- 
farfi, dubitando-della fua condannatione 
fecechiamare;vnode’noftro Padri; conil 
quale a bell'agio. ficonfelsò conrappa:. 
‘rente moftra di vera contritione, e con 
fermo propofito di emendarfi: perl'aune» 
nire, & il Signore Dio che:foio pretende. 
ualla falute dell'anima fuasfubito che 
jlUhebbe riceuuta per. mezzo diyna con. 
fefsione generale, gliconceffe anco quel. 
la del corpo, fiche da quel tempo in poi 
hafempre continuato con particolare» 
edificatione s cringratiande fua divina, 
Maettà per vn.bencfitio tanto fopranar 
turale scio 
Vnfoldato, che era grantempo,ched 
briglia fciolta (continuaua ia ogni for 
te di vitio, e dipeccatisnonconfeilando.. 
fi di quelli,fenon dialcuniper merocom . 


[pimento,glioccorfe vna notte divedere 
|mentredotmiua in fogno che fe gli par» 


tiva l’anima;quale veniva prefa da Demo 
niche con effa frepitofamente andana- 


ino a precipitarfi nel profondo abillo; «+ 


jche nell’ifteffo tempo all'incontro vedef: 
ifela Regina dimifericorda Maria Sana. 
tif 


P_ a 


tifsima gliordinaffe,che in quel medemo 
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tilsima che'intetrogauai nedemi Demo- 
nij, percheportaffero viaquell’anima,eb 
che queltirefp6dendo, che ciòfaceuano 
perche hauèua taciuto i'peccati:nelli, 
confefsione, la medefima- Vergine San: 


punto doueffero fafciarla; perche haucua 
defiderato diefferfuo deufoto e che ini. 
mezo di tante abominationi della {us 
mala vita maifierafcordato difaccoma: 
datfi caldamieate alla {ua intercefsione,,: 
défidera nido lafua protettione; e prégan-] 


dolache lo voleffe liberdre ‘dal miferabil) 


leftato, nelquale viueua;con che quelli 
Demonijlafciaffero' la preda;e la Beatif-, 
fima Vergine l'efottaffeà-confeffarti di 
tutcilifuoi peccati, & d profeguire nella 
fna deuotione;nel quale reftante effendo- 
fieglifuegliato j\e parendogli fogrio quel: 
io,che era ftato vna mera vifioné,gli luc- 


ceffe quello, che fuole interuenire a mol-{. 
tiinfermi, che doppo la falute fioppon-| 


gono d Dio, al quale fi erano offerti nelle 
loro infermità: fi retirò in tanto dal pro- 
pofito che haueua fatto di confefflarfi, & 


| opponendoli alle diuinie infpirationi, tor- 
| nòdinusuo alla (ua pefsima vita. De.| 


| terminò quelt'huomo ‘di lafciar ‘la giier- 


; ta, perche in quelto Regno fitroua, 
gran difficoltà in fari caffare dal Rollo; 


. della militia, per riufcire con quanto da 
per | 


| eglifi pretendeua a queft'effetto fi finfes) 


| ammalato ingannandoimedici: ma Dio 
. cheperquel medefimo ‘camino che egli 
fe ne fugzina, peril medefimo voleua fi- 
| mirlodiritirare a fe, e fanarla di lui anima 


“trouò modo.che la finta malatia fi con- 


‘uertiffe in vera infirmità, e che veramen- 


talein'‘apparenza . ll male pafsò tanto 
auanti, chei medicilo fecero difperato; 
onde temendo egli il pericolo di perdere 


| l’animafua, & infieme riconofcendo la 
fuaingratitudine,fi riucife à Dio con tat- 
to ilcuore,e facendo chiamare yn Con- 


feffore della Compagnia, fi buttò a’fuoi; 


piedi confeflando le fue colpe con tanta) 


moltradi pentimento, che gli ferui di vna 


gran confolatione per vedere cofi grand” 


. eftetti della divina mifericordia, e della, 


| predeftinatione di quefto penitente, 


» Concludiamo quefto capitolo con. 
‘Libro VIII, | 


\ ‘ aa Ù, \ 
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idue cafi ammirabili che operò il Signor 
noftro , vno per interceffione del noftro 
Padre Sant’ lgnario l'anno 1603.el’altro 
per quella di fan Francefco Sauetio nel 
fine dell'anno 1644. Il primo fi raccon» 
ta dal Padre Gabriele de Vesa,vno delli 
otto compagni, che come fi £ derro fe 
ne paffarono a fondare i Collesij) e mif: 


tfionidel Cile, il quale così dice [ Darò 


fine alle cofe che Dio ha operato per me- 
zo de’ noftri in quetta Città difan Giaco- 
mo,conla retatione di vn mifafolo, che 
il noftro Padrefant Ignatio.fece in pera 
{ona di vna-Donzella, Si chiama quelta 
| Donna Catherina de Morales figliola di 


‘padre, e madre molto nobili ,, non poco 


‘pij, c grandemente deuoti, e benefattori 
della noftra Compagnia, Leggendo que- 
ifta Signora la vira del nioltro Santo Pa. 
itriarca»gli prefe tanta denotione, che {i 
[volle dare rutta fotto la fùa vrotertione 
icon gran confidenzadi ottenerla ficura- 
jmente, mediante la {ua fanta intercefito- 
ne. Doppo certo tempo cadde quelta, 
jgiovane inferma divn male , che partici.. 
pando di humore affai peftilentiale gl'im 
piagò tutto il corpo dimaniera, che non. 
potena nellerto voltarfi da vna. parte al- 
l’altra, fenza vn grande,e rehemente do-' 
lore ; vi furno applicati tortili rimedi), 
che l’arte humana ha fapuro inuentare, 
mafenzaalcun miglioramento;anzi,che 
ognigiorno piùandava peggiorando nel 
fuo male , ilquale tanto magpiormantes. 
(i faccua maggiore, quanto era più gran- 
de la difficoltà della giovane in farfi ve- 
dere dal Chirurgo, per il gran rifpetto, 
che haucua della fua vergina! modeltia : 


zia laconfegliafitro,e perluadeffero d la- 
fciarfi vedere, e curare dal Chirurgo , at-. 
tefo che n6 facendolo, ne farebbe fegui- , 
rala dilei morte; nulladimeno ftaua ella 
coftante in non voler ciò fare, tenendo 
per minor malel'efporfi al pericolo del-’ 
la vita, che mancare al rifpetto, che do- 
ucna hauere alla fua honetà, e modeftia» 
L’infermità dentro queftiterminiandana 
facendo ilfuo corfo, arrittando tanto a- 


‘gefitrouaffe infermo, chifiugeua di o {dimaniera, che quantunque la madre ,e€ 
| 
j 
Î 
| 


|uantila qualità del male, che riduffe la, 


giouane all’vitimo e manifefto pericolo 
della vita; di che fu auuvifata non folo dal 
00 2 la 


re In tanta confufione, eMeado, tanta; 
fua deuota; nè permertrelle chela fua_, 


Fi cola maranigliola , e che a pena fi po- 
trà credere, Non haveua ancora finito 


ue gliandofi, fi volrò dall’alera banda fen. 
za alcuna difficolr4, che ciò gli era tato 
impoflibile difare per l’addietro fenza! 
vagrandiffimo dolore, chela tormenta. 
ua. Pienal'inferma(chepiù nonera ta. 


le ) di ammiratione, e marauiglia, co-| 


Bn 0 & IA RIE TON DOT ud MIO. ; pa 
mincio d gridare, miracolo, miracolo, co 


Che fuegliatela madre ;e le ferue dicafa,] Mi della Cierà di San Giacomo,lagi talee 


corfero conil lume à vederquello, chey. 
occorrcua; e, trouaronol'inferma,ches, 
fendeua gratie, e lodid noftro. Signore, 
perla. gratianghe cò ilmezo del fuo gran, 
feruo Ignatio:gli haucua fatta la quale, 
riconofcendo con. più commogdità le pro.» 


. |prie piaghe;tronò,che conforme la fuado, 


manda crano'guarite apunto. tutte. quel, 
le che era neceflario: di moftrare.al.Chi» 
rurgo,perchelecuraffe (.che erano. le più 
pericolofe )ectuttel'’altre,.chelei.poteua, 
curare difuamanoteltorno. come leiha-, 
ucua richielto per efercitio della fua pas, 
tienza, € maggior fuo merito... Subito: 
venuto il feguente giorno fi.leuòdallet=; 
to,e fe ne;andò alla noftra Chiefa accò- 
pagnata da [ua madre , e parenti, le quali. 
tutti fi confelfarono ,e,communicarono. 
inrendimento. di gratie per: cofi grana» 
beneficio, complendo, nel rimanente»: 
l'inferma con molta puntualità, e deno=. 
tione il uo, voto.) fin qui la lettera an-. 
nua. Quetta Signora reftò cofi devota del 
noftro Santo Padre Ignatio,e dellafuas., 
Religione; che infieme confua madre gli. 
fecc.donatione di tutto quello fitroua=. | 
uano puntualmente copita doppola mor. | 
tedicialcuna di effe che in vita loro vif. 
fero con gran retiratez zaselempio, e vita. | 
eufrequentando continuamente iSantife. | 
fimiSacramenti, 1 
Voglio, concludere quelto capitolo, | 
aggiungendo.a quefta marauigliadelno. | 
tro Padre.Santo-I gnatio vn'altra delfuo. | 
fedel compagno, e grand’Apoltolo del... | 
l'Indie San Francefco Xauerio;il quale , . 


a ffaticò perfonalmente fen'è pafato in | 
Occidege, e fe non in perfona,almeno per 


cogne: 


di 


ne 


Di” 
È; 
Ta 


| nuandola marauiglia, fenza alcuna dila-|. 
zione filenò è federe fopra il letto, niy-{ 
| noaiutandola, efuccefsinamente in pie-f | 
. di,faltando come fuoridife perilconten-{ 


ill 


} 


PI 


î 


À 


 delfuoletto vnritratto inftampadelglo 


| gliandolo dafe medefima, del quale ve.| 
| ftirafiin prefenza del medefimo Padre»;| 
| edell'alere Religiofe chela piangeuano] 
| gia per morta; nel medemo modo, fe néj 
. andoconiproprij piedial Choro;feguen-| 
. dlolatutto il Conuento doue fitrouò fa-/ 
| maditucte lefiltole, & infermità che.giài 
| fitronaua, perilche turte quelle Signore 
. Monache cantarono il Te Deum lauda-{ 


Tip 


4 


quefte: glotiofo Apoftolo: di quelnuouo 
mondo volfè honorare; moftrandofi cofi 
marauigliofo;come fi vedrà per mezo.de! 
Capitolo di queta lerrera;della quale re- 
giftto:in quettoluogo ie proprie parole, 
chefono le feguenti , Poco prima del 
giorno della nariuità dinoftro Signore, 
dell’anno 1644, tana per fpirare yna dels 
le Signore ‘Pinede figlinole del Maetftro 
di Campo Aluaro Nufiez Monaca nel 
monafteriordella Concertione di 5.Gia. 
como,ér il P.Modoglielraccomandade. 
glil'anima già del tutto disfattafiperle» 
fiftole, 8 altre infermità hauure come. sà 
(V. Paternità,come pereffer.gii canto té . 
po» che fitrouaya inferma. Staua d capo] 


riofo San Francefco Xauerio) alquale in 
quel papato fi raccomandò con efferro 


tanto fegnalaro , che miracolofamentea] 
Tollenandofi domandò yn' poco di acquaj 


{flendo già quattro giorni che non pi- 
| Bliaya cola alcuna)doppo di checonti.] 


to, &alleorezza fenzaafpetrare che gli 
fuffe portato \'habito fuori delletto » pi-| 


"ZE EvTRe 


| mus,ézc. con incredibile allegrezza, &| 


ammiratione di cofi gran miracolo; &} 


 hanendo.il Vefcouo. ordinato al maeltro 


. di Scuola della Carhedrale Don France-i 


. fco Maciadoche confideraffe bene,e giu; 
‘ ftificaffe queto cafo:con ‘ognidiligenza;, 
e ciò da:efso effeguiro puntmalmente ill 
| giorno dell'Incarnatione:fi portòla fan- 
ta imagine alla Chiefa maggiore predi. 
cando la inattiria:derto Signor Vefcouo 
in babito Pontificale per due'hore con- 
rinue, che..quando finì-era. già paffato 
mezzo giorno. d’yvn'hora con quella dot-| 
trina, quale-fi deue. credere per eflere vn 


ni 


ume, 
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gran Predicatore:come.è noto:a Voltra 
|Paternità con quale occafione raccontò 
‘idelsanto grandiffime marauiglie; e della 
‘Compagnia nonminorigrandezze; dope 
po'di che vérfo iltardila,medema fanta 
imagine fù: porcata in procefsione: alla | 
+Chiefa della: Compagnia ; facendofegli 
‘ moltialtari.vfcendo fuoriad incontrar- 
Jail Patriarca Sant'Ignatio portato da 


‘uoi figli in procefsione con.moltafo 


Jennità a riceuére: il fuo Santo compa» 
[sno;conforme:da altri farà tato feritto 
ia Volra Paternità, che conftite affai mi- 
igliore hanranno fatto relatione.dique- 
ifto miracolo,riferendo più minutamente 
ile circonftanze divna cofa tanto degna 

‘dimemorià, eche hà apportato tanta 

igloria al gloriofo Santo, alla noftra, 

{Compagnia: nquelle parti. 

1. Finqui il Capitolo di quefta lettera, 

fcritta fottota data delli venti di Febraro 

idel prefente anno'1646.la annua fopra- 

ilcitara del 1630, riferifce altrcafi, nelli 
quali il gloriofo Santo moftrò la virtù, 

[della quale fù dotato da Dio fopra le ré- 
Ipefte delmaré e quanto vaglia la fua in 


|tercefsione appreffo fua diuina maettà, 
{delli qualihò memoria particolare, con, | 
loccafione di hauermeli raccontati las 
{medema perfona, alla quale erano occor- 
Giiche era vn Soldato, Il quale mi afsigurò 
che in vitafua nonfolo non fiera mai ri=. 
cordato di $. Francefco Xauerio, ma nes 
{tampoco conofciutolo ; quale tronan» 
idofî in vn:gran pericolo dentro di vna. 
Piragua,forredi Vafcelli, che ficompone 
di folo tretauole vnite affieme»&c in vii, 
colfo rempeftofiffimo fette Jeghe lonta. 
no da terra,doue.inmezo all’onde afpet- 
taua di momento in momentola morte, 
per hauer perfo anco il Remo; che fer- 
luendo di Timone gliera dalla forza della 
rempelta ftato rotto in più parti, men- 
tre foffiando due contrarij venti in quel 
medemo: punto pareva; che volefle.in- 
ghiottirlo.sglivenne in memotialnome 
del Santo, che come fi è detto già reneua 
fcordato, ò petidir meglio deltutto non 
conofciuto;ne] medefimo punto che dif 


{fe quette:parole:: San Francefco Xauerio 


aiutateci,s'incaminò la Piraguia,écoppo- 
Inendofi al vento feguitò la fna navigatio, 
ne 


9g BREVE'RELATIONIE: 


ne fenza pericolo per fei leghe continue 
fino che ne vfcirono d faluamento, con, 

che diuolgadofi la fama diquefta maravi- 
plia fù poifeguitato ad effere rinocato da 
quelliche fitrouanoin fimiliangultieo, 
venendone i.medemi ‘liberati; confidati 
nellafua fanta intercefsione come fuc- 
cefle al medemo foldato in'altre occafio- 
ni che fimilmente mi raccontò, & io po- 

treiriferirne molte, nelle quali hò efperi- 
mentato la fingolar vitnà,e potere dique 

fto gloriofo Santo, cofi'inmare!, come in; 
terra, in tempo di tempetfta,e di pefte,nel 
quale mifono trouato ; però non voglio 
più trattenermi fopra queftecofe, perche 
i prodigij,e miracoli, che fifanno di que- 
fto prodigiofo Taumaturgo, fono tanti;e 
| cofì grandi che non poco confondono, 
mentre nonlafciano apparire tutto quel- 
lo che fi potrebbe di nuouo apportare, 
con ché feguendo il mio argomento; me 
ne paffo adire de i minifterij della fecGda, 
e terza claffe;idelle quali firrarterà nelle. 
guente Capitolo . | tion 


CAPITOLO XI. 


Sti tratta de’ minifterij \Bra ficonda; e 
terza claffe delle miffioni delCile, 0 


| Ella feconda Claffe della noftra di: 
uifione ponso le miffioni, che fi 
fanno ne' contorni delle Città, vna,ò due 
leghe diltanti da quelle, dico in quelle; 
che chiamano Ciacras».che fono come 
quài Villaggi,.di done fi cauano le provi! 
fioni comettibili perle Città fudetre, E 
quefte miflioni per efferefituate molto d 
propofito ; così più facilmente poffono 
| impiegarfi nel feruitio diciafcuna di effe 
qualfinoglia delli noftri per debole che 
egli fia, perche fi torna fempre dà dermi- 
re in Collegio. 

SI publica per quelte miffioni vna Do- 
menica avanti il Giubileo;il che fi fa nel- 
la Ciacra, done fi deue:celebrare, e per 
il giorno deftinato i queft'effetto tnttifi 
radunano infieme ; li Padti poi fe ne efco 
no dalla Città di mattina, mettendofi fa- 
bito a confeffare, predicando;e commu 
nicando all'hora debita; paflindo ilrefto 
della giornatà in confeffare quelli chefo- 


{no tatiimpediti di poterlo fare 2u2nei; 
catecliizando,batrezzando,&tiartendena 


idoinfomma àtutri gli altriminilterij,che 
fono foliti di farfî nell’altre miffioni.Que= 
ta è molto  propofito per il: fernitio: di 
Noftro Signore;perche in quefte Ciacte 
vi fono gran numero di Indiani, e Moriye 
non pochi Spagnoli, che per'attendere à 
iloroegoti;( perche in quel tempo ap 
punto iui è.il maggior sforzo dellartac. 
colta ) non poffono affiftete. nelle Città; 
reftando ‘però priui di quefto foccorfo 
fpitituale s°che da loro viene arandemia 
te defiderato; come anco dalli Parocht, 
liquali fogliono riceuerci con Sran cas 
rezze,e cortefic,oltentando.ta ftima,che 
‘fanno della Compagnia; che però da nia- 
ino viene'A ciòfatta alcuna refittenza,ane 
zic’inuitano;efflendo loro medefimi quel 


Ji,che publicano detti Ginbilehanim ans. 


idoiloro Parochiani; e convocandoli,ac« 
ciò non manchino d’interue dire rie] ders 
to siorno:come:fopra deftinato cd tans 
to grande ilnumero' di quelte Ciacre; e 


viè rita gran gétein ciafcuna diefle, ché 


vihawerebbero molto ben che fare due,e 
più Padri tutto l'anno;ancorche non ha 
ueflero altro da faresche andarfenediCia 
cracin Ciacra efercitando i noftri mini- 
teri), potendo canarfene tanto frutto, 
come.inqual:fi voglia altra parte. Perà 


piego: hon porendofi per la medefimay 
caula continuarfi tutto l'anno, fe non fo» 


cupationi ordinarie, & attendere dà quel 


fJoperadi tata carità, e merito per ji) gran 


trauaglio;che fipafla in infegnando, es 
cathechizando i nuoui.Chriftiani, e par 


habbiamo dettidi fopra : perche fl co- 
me in quefte Ciacre, perefferfituatey 
nel Campofonopiùfaluatici, fono anco; 
più incapaci; perilcheè neceffaria vnas 
patienza nonordinaria,& statia da Dio 
particolare s per poterrefiftere al rtauas 
glio, che apportano conlaloro rufticità; 
ienoranza, & vna come naturale impo 
‘tenza, per intendere quelle tofe cheap: 
. par 


{lamente per alcune Domeniche, ne’ qua. 
ligiorni alcun maeftro, cuero operatio 
del Collegio puòidisbrigarfi dalle fue oc- | 


x 


come adeffo fiamo tantipochi,nonviè | 
alcuno del tutto applicato in queft'im» | 


ticolarmente 1 Neri ‘ordinarij., ches 


N 


«cano, vedendo il eran fruttò ‘chef rac- 


inoquefte ftanze fituate cofi frequente- 


îgartengono alla falute eterna. Ciò non 
Oltante: queta è vna miffione la più foa- 
ie e diminor trauagliodi tutte l'altre, 
-flche auuiene per hauer cofi vicini i Pol 
sa 
Nella terza Clafle fi pol: mettere vn' 
‘altra forte:di miffioni di non poca mor- 
utificatione. e trauaglio;; perche (parten- 
do alcuno a quella volta non fene i] 
A cafain due, ò tre mefi , dentro! il'qua i 
itermineòè impoffibile .non'patifè’molte! 
:incommodità, non oftanteche andiamol 


‘ Ordinariamente!per habitaàto € ‘perluo. Ì 


‘ghi de' Spagnoli; chie fogliono! ticeuere, 
«Padri Miffionarij) come-Angelidel Cie 
.lo, che coftitchiamanose «cofi li publi- 


acoglie da noftro Signore petmezo de’lo- 
+0 minifterij; dl ditretto di quelte mif-] 
‘fioniè di dieci, venti; e trenta leghe fon-' 
itano dalle Cietà, dico in'quelle;ché chia. 
«mano !ftanzé,che fono fimilmente come. 
Villaggi, ma molto più temote,doue ftà, 
itgroffo delleloro facoltà,la razza:de’bea 
iftiami, ilauoti della marinarefc4,le con. 

iciede’ Cordouani, Ciguadagni di mas. 
sgior confideratione fi. confertano/Stan- 


In 


‘amentepevicine vna all’alera, che fi può 
‘fcorrerequafi tutto quel paefe;e dormi. 

ne fempre.i in:Villaggicdalla Concettione 
«fino à Coquimbo; che fono più dicento 
cinquanta leghe dipaefe; tutto ripieno 
digente Spagnola, Neri, & Indiani, non 
poco bifognofi della dortrivà , ammae 

firamento, efaccorfo fpirituale della pa. 
tola di Dio, & amminiltratione de’ fanti 

Sacramenti della Confefsione, e Com- 
‘munione, perche fe bene oltre i Pato: 

chi,che fono deftinaciin ciafcun Territo 
rio ,e giurifdittione vifono ‘molti Cap- 

pellani, che celebrano à quelli, dalli qua- 
li vengono foftentati per quell slo 
pelle loro ffanze, come anco vi fono va- 
tij Conuentidi S. Francefco, di. $.Ago- 
ftino, e dinoftra Signora della Mercè , e_5} 
della Compagnia fi euati per quei Campi 


in diverfe parti » € luoghi per aiutare ‘dal 
quella parte i più vicini come0fi è detto] 


zatitant'oltre queftitermini, che vi fo-| 


alfuo luogo ; con tutto ciò fi fono ni 
i 


nodi moltiluoghi doue rare volte arti- 
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suano.i Sace rdoti) idi maniera, chie fe non 
vfciffero i tioftri‘miflfionarii 2 fcorrereb 
Iquelle parti, molti reltarebbero fenza» 
confeffarfi vn'anno intiero; © più, fi cheè 
[molzo grande il frutto che ‘fi cana cong 
iquefta forte di miffioni,peré he molti fane 
no confeflioni gerieralis alerilafeiano.le5 
occafioni)che- hanno dipeetare,2firi: 
conciliano con glijaimicis con i qualifi 
itrouauano in difcordia”/petdonano dine 
giurie à quelli, dalliquali» fifentono ag- 
grauati, teltituilcono quelo che denono 
malamente acquitato;s:fi compongono 
leliti, e tutti reltano: edificati dell’elfemi 
‘pio che danno toltri qualifenza alcun: 
dubbio inquette miflioni Aporrafio apo 
ftolicamente lafciando tutti» confolati; 
medianre ilfrutto) che ‘hàntio! ticchuto 
l'anime Jofò:'tén'la predicatiofie di que- 
iti Il diretto diquelte Mifsioni &mol 
to grande, perche comificiarido dal Cole 
legio della: Corncettione; che. compr ende 
Cigliano fino d Maule faranno di circuito 
cento leghe in'icirca. La Cafa di proba4 
'tionedi San! Sebaftiano di Bucalemo fi 
(tende da Matile fino à Maipo; che è d’al: 
‘tretanto fpatio;e diltanza, Il Collegio di 
‘S.Michele della Città di San Giacomo fî 
ftende:da Maipo fino dCoquimbo ; chey 
feno più di fefantaleghe,edal'detto luo- 
goal Guafco.;e Copiapò altre trenta, fi 
che detto cirenito viene ad'efferedi le- 
ghe ducento Il Diftretto delle mifsioni 
del Collegio di Mendozza fipuò dire che’ 
fiafenzatermine,ò metà perche comin- 
Iciandofi à contare dalla Città di San Gio 
tuanni fino d quella di San Luigi,di Loyo- 
la;e Punta delle Geruie, € doppo ftenden- 
dofi per far Cerdigiiera di fopra, viene è 
comprendere molto naggior fito ‘di 
quelle che comprendono li detti Colle- 
Igij:di San Giacomo, della Concettione,e 
di Bucaiemo;anzi chihauaffe.à pigliare i 
termini più dontani di'quelto diltretto 
ftendendoli: perla partefiruata verfo Tu- 
cuman'fino allo ftrerto Magaliarico per 
la parte della Cordigliera verlo Oriente, 
fi potrebbe facilmente dite ancora non 
effer nati coloro che deuono propagare, 
l'Euangelio: dentro i confiti di cofi se 
lavata sfera, 


si Quefto è quanto fi può dire intorno: 
alla 


Li 
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alla circonferenza, e fituatione di quefte 
miflioni.. Quello poi.che fpetta ‘alla ne- 
cefsità eftréma.che hanno di effle.turtii 
luoghi fudetti, fi dirà dopporin fine del 
prefente, libro; mentre per hora batarà 
di tegi&rare in quefto luogo le-parole del 
Padre Gafparo Sobrino,prefe, da vnaJet- 
ter®che effendo. egli. Vice-Prouinciales 
in quel: Regnofcriffe alnoftro molto Re- 
uerendo Padre Mutio.Vitellefchidibuos | 
namemoriarle qualicofiLdicono{ Ancors, 
che, negli altri anni fisno Mati foliti di 
vfcire ordinariamente due, Padri mifsio+] 
natij in eiafeuna; vicinanza diquelto no-4 
uitiato.di-Bucalemo;alchehebbe riguare 
do- principalmente ‘il noftro fondatorei 
quando tafciò tutta la fua facoltà alla 
Compagnia;non è ltato pofsibile in quer 
ftidue anni, .cofi per;la mifsione ‘che fi 
fece nella Valle diQuigliora:scome per: 
che in modo alcuno yi fono foggetti, che! 
ciò poflino fare, .ilche cagiona.grandifsi: 
mo difpiacere dà guelliche fono zelofi,& | 
infieme informati(come quelliche l'han= 
no.toccato con mano) che Ja necefsità;| 
nella quale.fl. trovano: tnttitgli habita: 
tori diquelle:valli d'aiuto fpirituale;e(le 
cofi li può dite)pi.che cltremosquale ap. 
piro è grande la loro ignoranza, degno. 
di compafsione il mancaméro de’ maeftri, 
che porrebbero.liberarli dalla feruiti dell 
peccato, Sr indrizzarli perilcamino del- 
fa falute, Ma.che:fi. puolfare?f perderan- 
no tant'anim e: per mancamento di ope- 
rari] 2? Non potemo, nè douemo e Dio] 
non lo perinetta , Qui non potemo far al- 
tro » che-rappreflntare alla, Paternità Vo- 
itrale noltre neceffità, acciò come Padrel 
commune proueda diremedio/]fin qui il 
Capitolo della lettera fudetta; che è del.{ 
l'anno 1630. Inyn'altra dell’anno 1634, 
riferilce Il Padre Rodrigo Vazquez fuc- 


ceffore del padre Gafpare Sobrino tutrof 


quello , che fegue trattando di quefta. 
miflione, Dal Collegio di lan Giacomo 
fu foccorfo con due Padria quefta millio- 
ne,liquali fcorrendo perle flanze di.effa 
giunfero a luoghi così remoti, che in.l. 


quelli Gi trovarono perfone.éz in partico] 


lare Donne fpagnuole.,,. che per-manca-| 
mento di facerdoti effendo giadivinti,e! 
PIù anos nonierao ancore arriuste axcé i 


[feffarfi & altre nonhauenano vifto mai 
|celebrare il:fanto facrificio dellamela, 
[ne alcun-Religiofo invita loro] fin’quì 


tn 


‘|per. quello che appattienea quefto:pat- 


ticolare, veramente ‘degno di compaf- 
fione,edipietà;che.è efficace argorzento 
{della neceflità fpitituale-dîquelleanime 
perle qualimoraltmente parlido,noniviè 
altro rimedio che'quello ficàua dagquefte 
miflioni,; perche fe bene vi fono i:Paro- 
{chi, comequeltifon tanto occupati»nél 
loro minifterio:,.e Je giurifdittoni de'toro 
|Curatifone tanto ample; cofîinon poffo. 
{noffenderf.alle balze; inoghipiùremo. 
ti, doue quelta poueragente ha la fuas, 
ihabitatione., non facendopoco fe atreri. 
dono;alle.loz0 parrocchie )emminiftran= 
do in quelle ;..i. Sacramediti ‘é vanno 
quando fono chiamati; a conféfarel’in- 
fermi, hauendo perciò néccffariamente 
bilogno dichigliaiuti, échè fecondola 
neceflità vadiper dettiluoghi;e ‘ftanze, 
|pirremore,.doue fi trouano molti Spà- 
ignoli,.e Donne.in particolare ;'che fono 
nate. È allenate in quei Campi, le quali 
perla poca commodità; che hanno di 
comparire inipublico ye di andare alle 
parrocchie (ehe alle volte fono diftanti 
{dalle.loro Cafe.lo fpatio di molteleghe:, - 
e.talvolta con fiumi, e. monti in mezo) 
{non poffono;andarui ; icon che ‘hanno 
non poco bifogno di detto aiutofpiritnà- 
le, delquale non. meno, danzi molto più 
ne hanno bifogno l’Indiani; e Neri per 
efter maggiormetite priui-di chi loro in 
fegnile cofe.meceflarie per la falute, 

E ficomeè grande la neceffità fpiri- 
tuale , che pronano quefte ponere anime 
in queftiluoghi;eftanze; così è indicibile 
l'allegrezza; che riceuono quando ve- 

‘dono inoftrimiffionarij entrare ‘per le 
loro cafe per confolarli fpiritualmente, | 
riceuendo riloroammaettramenti con, . 
molto amore, e gratitudine; & in quetta 
forma vàfesuendo la lettera annua, rife- 
tendo aquefto propofito l’infrafcritre pa- 
role [ onde non poco ingrandiuano , & 

claltauano tutti la Compagnia, che con 
tante fatiche de' {noi figlioli; fcorreffe» 
per paefi tanto remoti, conil folo inte- 
reffed'infegnarloro il camino del Cielo; 
rricenendoli; e chiamandoli Angeli; & of. 

| fe- 
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erendo loro ilcuna cofa nòn folo'peril'‘{prèzze Yi alcuni monti e pet lungo trat- 
viaggio» ma anto per portàralloro Col.|: |tocaminato per il Sabbione fcoperfero, © 
legiosperò procedédo i Padricoala Can: .jrmolta genreychè alla vita de’ Padfifudet. 
didezza ; e difi ntereffe del Moftro anto” tispenfando, Ché faffero altre pertone,}* 
inftituto non volfero riceuefeiglienna co) [ché andaffero in quelluogo per dannep- 
fa di quello veniuzloro offsho Tfin'guril [siatli fi andavano afcondendoj petò éf 
prefente capitolo vin vo'altro'capitolo di! lendo, ftatiriconofciuti per Padri della 
vn'altra letrerzannua, nella quale fida; Compagnia, andarono fubito ad 'incon- 
conto della medefima, & anco maggior! ltrarliconmolto amore ,e corfefiacon- 
neceflità,che patifcono gi'ladiani di Ci | cederidogli dopò hawet fentiro 1a parola 
yo; eofifcriweil Padre Giduanni Paltore! [di Dio il'paffo per andarcadaltriluoghi, 
aflai antico ; eferuorofo operario, e che) |doue già gran tempo cerano molto defi-' 
per moltotempo e fato in quelle Apo | jderati, Vfcironogli Indiani à''riteuere. 
ftoliche miffionidi Cupo: ché non fe sl. li Padriconaffetto particolare; dicendo 

che fitronino altre nelle quali maggior] loro: che è queto ‘Padri! néi non fappia- 
mente fiparilca [Era coladegnadigran! [modi hauerui fatto difpiacere, poiche,’ 
compaffione il vedere trà quegli Indiahi] [andare infegnando a tutti gli Indiani, an- 
alcuni vecchi fe vecchie ( dalliqualialle?. [dandoli'atroware fino nelle loro ville, è, 
tere feluaggie quafi non era alcuna diffe) (noialtri iamo idifprezzati mentre pur. 
renza ) che non fi erano ‘confeflati ici) |voifetei noftri Padri. In quelto lnogo 
tutto il tempo della loro vita tandone,i diceil Padre Chitiftofero Diodato in vna 
molti pet battezzati, &aleri per cafarfi) |fua [Nonhanno mai hauuto chi eltinfe- 
fecodo l'vfo malnato,e barbaro coftume gnaffe, onde fu forza tratènerci molto 
de’loro Antenati. Fecegli il Padre vn, più,acciò apprendeffero la dottrina Chri- 
difcorfa efplicando loro itefori, ele rici). ftiana, alla quale concorrevano coni 
chezze, che Dio noftro Signore ha rin! lamore & affetto ffraotdinario, epiangé: 
chiufi nell vio de’fanti Sacramenti, elais! dotalvolta alla noftra‘prefenza diceua: 
ueceflità,che habbiamo diquellistifpon{ Ino.Padri, perche non reftare quì, acciò 
dendo efli,cheimaihauenano fentito cò- meglio intendiamo le cofe di Did 1 ilche 
{è taliin vitasloro pe hanuto chi loro] |prova manifetamente, e molto più di 
l'inlegnafle, è che erano pronti, &app=| |quello,chefipotrebbe diré ; e fi dirà pet 
recchiati perefleguire tutto quello fuffe,] l'auuenire la necetlità grande, che que- 
itaroneceflario di fare perla loro falute..! {2 pouera gente ha diquefte miffioni, Del 
Subito.il Padre fece vnalita dell'infedeti,] |frutto poiche da quelle fi cabano fi di- 
"ediquelliche haueaano neceflità dima-! |fcorrerà nèl Capitolo feguentes 0! > 
ritarfî; facendo loro inftanza, che per i rie 
lammini&tratione de*Sacraméti fapricaf.] |: CAPITOLO‘ IL 
fera vna;Chiefa,che da effi fa fatra den.l | ARR ta E SO, 
tro iltermine de due giorni di verghe; e 
Canne paludaliconforme alla loro po- 
uertàeon che diedero (abito principio 
adapprendere le cofe della fede &c.] fin 
quiquefto Capitolo.ia vn altro divn altra 
apnyalettera nella quale fida contodi 
‘vn'alcra miffione, che fecero li Padri; 
Chriftofero Diodato ,& Andrea Asrico- 
la, ancorloro molto antichi, e feruorofi 
©perarij diquella medema vigna del Si- 


Delfrutto [pirituale, che fitana da quefte 
miffioni a beneficio dell’amime;ed'al. 
cune cofe di èdificatione; che 
riferifioho 1 Padri miffe- 
Mars nari]. pi 


\Arà principio di quetto Capitolo il 

$, Capitolo-di viv'alera tetrera del Li- 
centiato Gafpare Caufino Paàrocho 

e Vicario della Valle Quigiiota; perfona 
gnorefidice, chefra glialtriluoghi; do-| {molto Religiofa, & efempiare ; cofi inà 
ue arriuarono,ve nefu:vno che chiama:! ‘|quello, che fperta alfuo officio,come al. 
‘nodi Diamante; douei noltri non erano! |la fua perfona, nella quale ferineno al 
maiftaci, quali dopò hauer paffatol’al-' [Padre Provifcialeil frutto che ii noti 
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haucuano fatto.in quella: miffione » dice... yl'altra,dal minifterio; de’qualine èfeguita » 


cofi:-{.Il primo, giorno, di Quadrage- 
fima.i Padri diedero di. mano, all’ ara. 
tro ; quale fenza mai abbandonare fi af- 
faticarono.nelle. Valli di Limace , Con.}. 


‘conese.Colmo, paffandofene poi allay 


Ligua, di dovela Domenica di.Pafione, 
fe ne ritornorno d quelta valle diQui-} 
gliota fono. teftimonio divifta.dell'info- 
cato affetto, ;e feruore:con che hanno 
fempre, predicato,della puntualità, Graf. 
confeffioni delfrutto.». che hannofatto! 
con iCathechilmi, & altrifantiefferci.| 
tij, rendendo i cuoripiù gelaciy feruenti) 
nella mor di; Dio, fenzamai perdonare» 
ad alcuntranaglio, coli.dinatte come di 
giorno; .feruendo dieffempio , edi confo- 
latione.à.ciafcuno.conia;loro fanta vita] 
e coftumi,moftrando. nelle loro attioni] 
nonhauerc:altra mira ; che quella della, 
gloria di.Dio,dando fempre manifettiin-i 
ditij ,.che.fono.del vero, & .legitimoli.{ 
gnaggio. della Compagnia di Giesù, e ri- 
fplendendo conilbnon:norie che glialeli 
tri Gieluiti hanno haunto, inquelte par+li 
ti; finalmente (e ne ritornarono. al loro 
Collegio.la Pafqua di. Refurrettione. Dil 
tutto quelto rendo gratie infinite aL 
noftro Signore., & d Voltra Paternità fi- 
milmente Je rendo in mio nome, &in, 
quello di tutte quefte Chiefe,e loro Par- 
recchia mel Mou ol 10 Agra 
Fin quiquelta lettera; perla quale fi! 
vede il frutto grande, chedainoltrié fta. 
to cauato in quefte miflioni, il quale è 
molto più confiderabile=diquello , che, 
con parole fi può fignificare . Diciamo 
bora alcuna’cofain particolares&iltut 
to faràcauato dall’annue lettere citate, 
nel Capitolo, paflato,per maggiore auto- 
rità,e credito diquelti miniftetij , che (o- 
no quellicontenuti nella terza cla, 
della quale fi tratta. Parlando divnadi 
quelte. miffionila lettera annua del 1633. 
dice cofi .].. Con tutte .le..molte occuù- 
pationis e minilterij, che quefto Collegio 
hdhaugco.in tanta penuria di foggetei 
non hd mancato nelle mifsioni.che ad el- 
fo. Ipettano per lo.fpatio: di cento leghe. 
rall’intorno fcorrendo.in varie occafiani 
«due Padri per vna parte, e due altsi per 
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gloria grande al Signor noftra ;enon po- 
‘co gionamento dell'anime che retirate,. 
dalcommersio delle Genti,fonosperò:del» 
lientto deftituite di-foccorfo: fpitituale). 


Alla miffione di Quiguora s'incdminaro=. 


‘jnol'anno paffato due Padri,e quello, che. 


vno diefli il più antico Sc efperimentato: 
nelle.cofe di Europa, e della nottra'Com-. 


ipagnia, mi fcrine, è quanto fegue [in 
13) Lo ata " n » 

i af-|: iqueltotempo, che habbiamo affi tito in; 

filtenza, con che fono fiati fentendo.le sì: 


iquelta miffione, dico, che hauendo fcor- 


fo per tutte quefte valli; molto:popula=; 
ite,habbiamo.iuitroù ato gra numero di 
gente Spagnuola,Indiana,e Nera; & in. 
tutci vn' affetto. tanto particolare verlo 
ila Compagnia; che pollo dire. con verità. 
ch e. molte volte dicidammirandomi rin-. 
igratiauo il Signor iddio poiche nelrem- 
‘pa,che hòcaminato per laSpagaa, e:per: 
l'Indiein niun luogo: hà vitosiligrano 
goncetto,..e (tima, che.da:quefti:fi fa di 
‘quellidella Compagnia, parlando diefsi, 
come.di Apoftolidihuomini cefefti,e die 
iuini,petilche:nelnoltto miniferio hanno» 
offerto.con affetto ‘grandilfimo.le: lora 
‘facoltà ;vfcenda, cin :perfona Canalieri 
‘affaiprincipali, maeftri diCampo,staltre. 
perfone,.chefifono retirate calle cafe lo- 
ro, per guidarcine i camini; & aflifterci 
alpaffare de’fiumi guazzandociloro me+- 
idefimi quelli che erano pericolofi; hony 
permettendo che. ciò faceffero 1 primilo. 
,ro Seruitort,, molto di queto! concetto 
e ftimafideucà quelli, che-hannoftabili+ 
to quelto buon nome delta: Cempagnia 
inquefte valli; però nonmancano traua: 
gliche fivanno mefeolando con:quetteò 
icarezze » di fiumi, efalite alpeftri; e fati- 
cofe,e continuo faltidio di andare: di vna 
Jin altraparte, caricando, e fcaricando;e» 
{dormendo fotto l’inclemenze.del.Ciela. 
|Quafi intutee leManze vi fono:Cappet- 
{lese Chiefe,& alcune adornate comparti- 


gi sadiani nella (ua dingna: e.doppo alli 
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icolarcuriofità;doue fubito che arriuamo |. 
{fi adunano infieme tutti quelli di: quel 
{cOtorno,cominciandofi àdar principio.a' 
;jnoftriminilterij diconfeffioni, commu- 
i|nioni,e fermoni, affilftendoli Spagnuolià 
i feutirela Dottrina che fi valnfegnando.a 
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- Diquinafee Paffettò snetabile ,, conili ine conitidivino.fauore torno quell’huos 

quale.tanto, Inftantemente:ci preganof (moinfe,aiquale dife il fuo Avaerfatio! 

chegionpartiamo dalla-valle princinale/ appogiandofi all’ Arbore. Ringratia las: 
| 


diQuigliota sper hauerecan.quelte oe. idenotionedelle tue mefle;e quella di quel 
cafione più pronto ilrimedidialla loro fa.| 

lutespetò l'hauerquipenntia di Sacerdo- 
ticonforme in vn' altra-hò fisnificatosòi 


vecchio mio nemico che prega perte cò-; 
tinuamente Dio,che fe non fufle per que-. 
fta caufa ti lrauerei fatto veder qui la mia. 
rabbia,ma non: poffo, perche mitengono. 
Jlegatile mani, ilche dicendofe.ne fuggi 
dè | jdallafua:prefenza, come vinto,e fcaccia- 
impiegare inquelto, glotiefo efercitio.,i |to; e domandindoliil Padre chiera que, 
andando.in perpetua milsione per cani; Ito fanto.vecchio,del quale hauena tanta. 
luoghi, e ftanze come fono nelle Valiidij ‘paurail.Demodio; glirifpofe che era San. 
| Quigliota, & alla Licua,dcaltri che ha-j |Gregorio,delquale egli era deuoto. 
bitano in quei .contorninon POCO bifo-} | Quetta imedefima perfona andando. 
gnofidiquefto aiuto: fpirituale.. Quefto; iper viaggio invn camino affai cattivo, e. 
fetiuono, e defiderano i Padriche-fecero; !faricofo., accompagnava vna fua paren=: 
queta miflione , a qualifono.aunenute. 'realfai vireuofa,e principale. Quella 
aleune:cole diedificatione. - .. .,.::. .4 ;Signoraftanca, & infaitidita dall'alprez= 
vLa prima è, che: vo. huomo yirtuofo] lzadelcamino ,& afflitta dal Demonio, 
molto noftro familiare,denoto cofidist-j Iprovaua infelteffa gl'incicamenti di vana. 
tirmeffa,come di farle dire,alche hàconi /grand’impatienza, maledicendoli con. 
giunta la purità della confcienza,e timor* VEE parole: Rapifcami il-Demonio: 
di Dio venedonon paco perfeguitato dall fil qualemon fu fordo, nè.tardo,-perch=, 
Demonio; per ilche ne retaua moltoaf. al punto gli apparue in forma. di Cami. 


flitto; e pieno di timore eflendo foliro dij {nante, con balandrano, e.cappello alla 
ricorrere alconfiglio di noltri. Vna vol-} ‘brana, paffando fpeditifiimamente vici . 
tafral'altre trouandofi occupato incò.| jnodlei,la quale bceapreito, fperimentò 
plire alle fue denotioni paffeggiando per! ila prefenzadi quefta ficra:beltia , perche, 
vnmonts, gliapparue #l Demonio fopra] fimpauritafila mula reftò ila donna sbi-. 
wnbarbore dalla cui'altezzalo cominciò] |gottita,e tremanic;mofttandofi nell'i. 
atentare, come gia fece Chrifto Signor} [telo tempo all’ huomoin forma più ter- 
noftrodal Pinnacolo del Tempio,offeren:| |ribile ,ilquale riconafcendalo per quei-- 
doglimontidioro ela [ua induftria.» 6! [iochealtre.volte gli era ogcarfo, gii dif- 
aiuto per liberarfi da vn travaglio,neli Ife: Ache venghi? alqualetifpofe il De. 
qualc:allora fitrovaua ,e ehe Juiglifa-? {monio: Per portarti.via mo.co , aflicime, 
rebbefiato amico fedele,però con quelto] {con quefta donna: leiperche. me.l'hado- 
,patto che dauefle difmetrere quelle de-} |mandato:e te, perche.:conducendola.p ch 
suotioni, e particolarmente ilfentire la! 'quefte trade,glidaioccafione, che impa. 
mella» Si fcoperfe con quefto che,era il: Iriente michiami.Traditore,gli die l’huo- 
‘commun nemicodell'anime, ondefe.be-; {me:Di quefta inuocatio ne io non ho co!- 
«ne.conqualche rimore,tuttauig;ilvirtuo) jpa alcuna, nè di queta venpra; e coli ne! 
«forhuomo lo cominciò a maledire uitu- nomedi Dio, € dellafua viriù. in me neo 

perandolo. come inimico dichiarato del. |haueraipotenza alcuna, fperando.in.f12 
Ja Chriltiana Religione, .concheilDe-; idinina Maeftà, che nè meno lhanerzi ia 
monio fe gli moftrò con. afpetto tanto! Îlci, perche ambidueinuogaremo il fan: 
.terribile.,.che come diflé ad.vno de’noîtri| to nome di Giesù;il quale replicando più 
‘Padri ;felapotente mano di Dionol'ha: [golpe tutti due; pofero in fuga quefta. 
«meffe confolato.con particolare aiuto,fa-; ‘cruda beftia, (enza cho mai più la vedef- 


Verra 


é 


det EL 


12bboconquetta occafione caduto iny} ifero.], Fin quìla detta annua. i 
terramaorto.tanto è deforme,e fpauente- In quella poi del 1636. filegae quel! 


mole l'afpetradell'infernal moftro,..En fi-j ‘che fegue . [In vna-Mifsione; che fe. 
kb Libro VII, | ” pp 2 ce- 


LI 


soo BREVE RELATIONE: 


cero l’anno paffato due Padri({e bene per 

la quadragefima quello Collegio prouò] 
non pocodanno per il mancamento di ef-|. 
fi,.per effer molco pochi quelli che ineffof. 
fitrovano, e molti quelli; che fioccupa-} 
no nell'impiego dieflo ) drizzando il ca-|. 


mino perla Valle di Quigliora, e fuoica. 
torni, doue raccolfero ‘frutto foprabon- 
dante,cosìd’Indiani, come di Spagnoli, 
andando tuttiad afcoltare iloro fermoni 
congran deuotione,e defidério d'auan. 
zarfi in quell'occafione,comevera quella, 
che all'hotaofferiua loro il Sig.1ddio,le, 
confefsioni de'quali furno mole, emol. 
te dieffe generali,altri per denotione,al 

tripernecefsità. Trowandofi invna tan. 
za Indiani, che per mancamento di Sa: 
cerdote,che intendeffe la lingua genera- 
le del Perù,che eta que'la,che parlauano: 
erano già paffati molti anni, che nonfie- 
rano confeffati; quali hauendo intefo,che 
vi era vno de’ Padri chel'intendeua,fubi. 
todgara vennero tutti dà confeffari. I 
medemi hauendo intefo dire;che era be- 
ne, che per penitenza de'peccatifi cafti- 


gafle ilcorpaconledifcipline,fpontanea 


mente venivano d pigliarle tuttii Lune- 
dì,e Venerdì con gran cofufione de'Spa- 
gnolis che fiedificanano in vedere tanto 
feruore in quei nuoui Chriltiani. Fra tut- 


tigli altriè degno di confiderationeil fer]. 


uore notato in vn'Indiana;la quale effen 


dofifognata molte velte;chela precipi| 


tayaro iù vn profondo abiflo; hauendo 


intefo la venuta de’ Padri, glivenne vr_i 


gran defiderio di confeffarfi. Montòcon 
queto propofito a cauallo, & arrivata ad 
vn fiume aflai copiofo d'acque fu fopra- 
prefa da qualchetimote:onde il demonio 
che non gultaua della penitenza di que- 
{fa donna , che forfe giàla numeraua per 
fua, feruendofi della natural pufilianimi 

tà delle donne l’impauri altretanto , tap. 
prefentandogli più vivamente ilpericolo 
che haucua prefente; però s ancorche, 
quello fuffe grande;fentendofi muovere 
interiormente,convnagran confidenza, 
che Dio l'hauerebbe aiutata: fi arrifchiò 
a paffare il detto'fiume,confotme lo paf- 
sò, artiuando al‘Inogo, doue fi tronana- 
noi Padri, donefecè'via compita confeil- 


fione , emendandofi 4 difpetto di chi 


‘ Fatto 


glio voleva impedire con gran frutto, e 
gloria del Signore Iddio, la curpratia fi, 
toftra cofi potente in gente tanto igno« 
tante, e nuova nelle:cofe della fede, e re- 
ligione chriftiana”, 


i Nonè minore ilfrutto ; ché rendono 
quette mifsioni riella Prownciz;che habe 
biamo detto di Cuyo ( così vifuffero di 
molti ‘operarijche poteffero guadagnare 
lo; perche;fi Come raccontano-le Tette» 
reannue di quefti Indiani, & io'ho cono 
feiuto in alcnni'diefsifono di gran capa» 
(ci, è apprendono facilmente quello; 
chefegl’infegna delle cofe delia fede)poi 
che in vna diquefte mifsicni,ehe habbia» 
mo di fopra accennate, raccontano i Pa. 
drimifsionarij, che con certa inuentio- 
nes che trouarono di alcuni legrnettiey 
pietruccole (.cofe che femprè rtiefcono. 
nell’infegnareà:quei Gentili) tante. in, 
numero quantefono le parole del Pater 
nolterso dell’Aue Maria, ò Cathechifmo 
fin modoche:a ciafcuna parola corrifpo- 
deffe'illegnetto:ò perruccola) apprefe- 
rocon tanta facilità quello che s'infe- 
gnaualoro,che in otto giorni i putti pic- 
ciolifapeuanotutte le orationi,& i come 
mandamenti; E più avanti dicono 1.Pa- 
dri.[ Quetti In dianirimafero cofi capa» 
cidi quello, che gli éraftato infegnato in 
quei:pochi giorni, che ivi fitratrennero, 
che andandoui molti mefi doppo il loro 
Paroco pervifitarli, volendo fare ‘efpe- 
rienzafe firicordauanodi quello gli era 
rato infegnato; trouò che niente fe gli 
era fcordatorifpondendo con molta 
prontezza alle domande del Cathechif- 
mo, ilche diede grand'animo 21: Padri, 
perche con maggior penfiero», e ‘diligen- > 
za attendeffero per l’anuenire adinfegna 
redquelli,che fi moftrauano cofì habilibe 
capacidelle cofe della fede. -Si-maraui- . 
gliavano gl'Indiani in vedere; chenon, 
folo iPadrinon volenano riceuere quel- 
lo;iche veniua loro offerto, ma chieefsì 
Padri faccuano pattecipiefsi Indianidel- 
laloro ponettà, con che reftarono non 
meno convinti, che ben'iedificati, il che 


|bavendo vifto il Paroco di quella: Valle, 
I&il gran frutto, che i Padrihaueuano 


ne'fvoî Parochiani in :cofifpoco 
itettpo; prefé animo percondurre auanti 
1% Y VIghi dal 


I 


| 


DELUREGNO DI 


dalcantofuo cofifanta occupatione,fer- 
uendofi.tanto della communicatione, & 
ciempio de' naftri,che doppo itfuo fan. 
co.inaggiore yimitandoli cof nel modo 
d'infegnare, comeinaccarezzare gl'In- 
dianî per guadagnarli;& inlruirli nelle, 
cole della loro falute; di maniera che era 
digrand'edificatione veder'il modo:con 
‘chereffo portana. iiuila 
Sarà il fine di guefta Capitolo.vn'altra 
mifsione, che iPadri fecero alle Paludi, 
come fi afferifcenella medema lettera. 
annua.con le feguenti paroley.{inal- 
tre annue lettere firè(critto della buona 
indole, ecapacitàde:gi'Indiani di quelle 


Paduli, e loro habitationi,che fino consi 
tigue,ò vero détro di certe H(ole.li lor viel 


toé diradiciye pefce, e come non fono 


molto: occupatrordinariamente, in'arri=| 


uando il Padre fi congregano facilmen. 
te: doue havendo intefo gl'Indiani,che, 
egliera arriuator6-fparfe di-ciò la VOCE; 
fi difpofer cutti perriceuetlo nelia-Chie- 
fa,che ancora fitrovaua in piedi dalla, 
prima valta, che fe gli fece la mifsionen, 
nelqualrempo sancorche ilfreddo fuffe 
grande, econ neui,tatraniail detto Pa- 
die andaua in bufcadi quefti poueri,che 
coftarono d Chrifto nulîro Signore tan 

to fangue . Siricognobbero infieme, ey 
facendo il detto Padre diligente offerna- 
rione fopra quello;che negl’airrianni ha- 


veva lora infegnato, trouò, che fe bene,i 


era-fcorfo dalla prima volta fino all'bora 
vn'anno,e mezzo yin ogni modo tuttiri- 
fpondenano molto d propofito,ticordani 


| dafid'ognicofa;comefe allhoragli hanef] 
fe lafciati, ilcheè digran marauiglia ins 


gente tanto inculta, e che babitano fra 
l'arene, eimonti fenza alcana forte di 


dottrina, Trouò il Padre fra quelli vnIn- | 
diano, che ogriflerafacena dire l’orationi! 


difudi figlioli, e famiglia, afsiltendo egli 


medefimo, e corregendoli come fe fuflei 
ftato vn Chriftiano afaiantico.; Il Padre 


per maggiormente. oblisarli, li regalò co 
mefiluolfare, dando loro imagini, & al- 
tre cofe; che efsi 
collo, Remi it) 
Va mefe se più Atratcenne al Padre, 
in quefta miflione;'efercitan do i mini 

Retrij,e Sacramenti'della Canfefsione.;ce 


fubito fe le poncuanoali 


CELHE,* zo 
Battefimo con tanto gran tranaglio; è 
corntinva applicatione , appena ‘gli re 
ftana tanto fpatio di tempo,che-potèffe,; 
vn poco ripofarfi,e pigliare yn'breuefon: 
no; haueva anco curachein ciafcun luo- 
30 particolarmente vifuffe vne più de, 
gli'aleri fattrutro, acciò quefti fuffe loto 
come maeltro. Gl'Indiani relterno cofì 
conteriti, e confolati dal Padre, che tutti 
advna-voce lo pregawano a ritornarti 
prefto per ilgrancontento, ché ficene+ 
vano conlafua venuta ] Finquiqueto 
Capitolo , nelquale, & in altri vafegui- 
tando in riferire i Battefimi, le confeffio- 
ni,i matrimonij,le conuerfioni, ele refor- 
mationi di vite,che fecero cofiin queto, 
come inaltri Villaggi de gl'indianie, 
qualicofe lafcio diraccantare per fuggi- 
Te la prolifsità, sì petche da quanto è fa- 
to detto fi potrà facilmente intendere il 
rimanente, sìanco perche nel fine dique 
fto libra nel memoriale,done fi rapprefen 
tal'eftrema necefsità(pitituale, che lift- 
detti hanno di quefte Mifsioni; fi rocca 
anco quelta materia;e fi dice qualche co- 
fa del malto, che in efleè forza di fare NS 
patire per benefitio di quell’anime , | 


CAPITOLO XIII. 


Si rifevifcono alcun'altre di queffe miffo- 
ni, e firaccontana alcuni cafi di 
edificatione 


%Y Ella letrera annua del 1630. das 
conta di altre due mifsioni, che 
fi fecero dal Collegio di San Gia 

como can le parole feguenti 1} Day: 
quelto Collegio fono vfcite varie mifsio= 
nidoppo l'virima lettera annua; dalle; 

quali ne è feguita molta gloria 2] Signo- 
re se bene dell’adime abbandonate per 
non hauére chil'iticamini ‘perla fraday 

(del Cielo . Duefono ftate te principali. 
milsioni, yna alla valle dj Quigliota , & 
vn'alera alla Città,e cOtorno di Coquim- 
bo publicandofi ineffeil Giubileo con- 
ceffo a quefto fine. Nella prima fi affati- 

Carono due delli noftricon Indiani, Spa- 
gnoli;e Neri con tanta fodisfattione di. 
tutta quella valle; ché vedendo ilgrani 
pirurto, & veilitàchenefeguiua è quell’a- 

. Dl 


302 
mimey i principali Spagnuoli.vnitamente 
fecero inftanza appreflo il padre Giouan- 
ni Romero mio anteceflore, che già che 
inquelcontorno viera tanto in che oc- 


cuparfi 4 ficontentaffe di deltinare due 
Padri,che di continuo. afliftefiero a gusci | 
fa miffione, che. effi, hauerebbero: dato 


fufficiente elemofina per il man renime- 
todiefsi, e cafa doue haueffero potuto 
habitare... Parue, bene al Padre di non, 

erdere così buona accafione , per.efleri 
quella valle, la più popolata diftan ie.nel. 
Je quali rifedono molti Spagnoli, & io 


diadi-di quel Regno. Fuammetla lele. 


mofina,ce deftinaci due[padri chefono, 06) 
cupati in vna perpetua miflione , confel». 


fando, predicando, e liberandormolt'ani-| 
 meabbandonate dal miferabile tato; del 
eccato,con che fi fono acquiftatinome 
di Angeli,parlandofi con grasde efagera-| 
tione della loro.vita, e buon modo di 
procedere. si 


Alla miflione diCoquimbo vicì in per- 


fonailPadre Rettore di.quelto Collesia, 
di san Giacomo icon vn'altro Compa- 
gno» parendomi cio molto 2 propofico| 


per darprincipio a vna miffione, che per) 


molti anni con molta inftanza ci era ftata 


s'iffaticarono «tutta vna quadragefima. 
apoltolicamente, riprendendo afpramen- 


re ivitii, aGiltendodi giorno, e di nocte all 


Confeffionario,confeffandofi molti gene- 
ralmente, e quafi tutti fecero tal; muta 


zione di vita, che gl’Antiani dicenano.pu-! 


blicamente Coquimbo.effer già vn'alcro, 
quali efendofi congregati,capitolarmen- 
te ci offerfero fondatione,c per princi 
pio diefla,e fra taltre comodità luogorca. 
pace nella piazza, vnaftanza ;€ fesmila 
pefi facendo. di tutto queto fcrittura. 
publica , nella quale nonfurno compreli 
alcuni delle più potenti, perefferfi offerti 
di contribuire ciafcun diefsipiù pattico; 
larmente.. . ugiai: vt 
Diccuano di più, che fe il Signor Id, 
dio haueffe loro. concteduto dì h avere la 
Compagnia dentro quella terra, hauereb, 
bero haudto fortuna inogni cofa,, €, che 
le loro raccolte farrebbero riufcite.abbò- 
danti,otrenendo afuo: tempo la pioggia 


VITA RIT E Pe To 


BREVE: :R ELATIONE 


:cheerano già paffati moltigiorni; ché ne 
erano: priui. Con ilmezo:de Sermonifi. 
moffero alcune perfone. principali a di-> 
{prezzarele vanità; delimondo, dandofi+ 
\Purte alferuitio di Dio, tra le qualifu! 
‘vna Signora principale Giovane;rimaltaro 
Vedoua,e ricca che:fino dall’'hora of-> 
feriuatutta la fua robba perla fondatio- 


‘ne di vn monafterio dimonache,volendo» 


Jeiefferla prima, che con quello, ché» 
‘venina offerto da altre Signore arriva=: 
ina l'offerta a cinquantamila peli in circa.» 
(Dialtre'cofe particolari fueceffo come. 
‘cafione delle confeffioni non fe ne famen: 
Tione per lacommunicatione; che quel=: 
le-hanno conda materia-della. confeffio=' 
ine] fiaggiungono però: alli cafi di fopra: 
inarratifpettantia quefte; miffioni alcuni 
laleri scheraccontano le nredeme annue 
iconle parole :feguenti j:[-fentendpwn! 
ihnomo difcorrere dellapaffione diChri= 
fto. Signor noftro ad:vno:de! noftri Pa+ 
drinécoh queto movendofi.a fare vnaa 
feruotofa penitenza:fi rifolle di metterla 
lin effeciitione in pena-di hauer taciuto: 
pervergogna molto tempo alcuni pec- 
catigreuiliimi dopò hauerfattavna buo» 


| ina confefliene,emendando la vita paffata 
tichiefta. Furno: Padri ricenuti con pui © 
bliche dimoftrationi d’allegrezza , i quali] 


renna 
n 


ner megiio vivere perl avvenire. Nella 
medefima difficultà.eflendo incorfo vn 
vecchio,ilquale; efflendo giàfeffantianni, 
che fimilméte per vergognatacenai fuoi 
peccati, hauendoglila paroladi Dio pe- 
necrato il cuore.» fi.compunfe facendo 
vna buona confeffione. Di quefta ferte 
fonofuccefti altri cafi,sgalcune perfone, 


ziconilsignore, quando,;era già molto 
tempo; che fi tronanano abbandonati 
dalla fua gratta» asi magici tai 
Trouandofivna Spagnolain cuideste. 
ipericolo dimorte per vna creatura, che 
[tencua nelventte morta ditre giorni, fu 
chiamato vno de’ noftri. Padri;-perches 
l'andaffe a confeffare sdomandando in. 
|tanto pericolo mifericordia a Dio de'fuoi 
peccati ; intanto arrivando il Padre, & 


DUSI 


| 


‘[{hauendola confeffata, cauò fuori. vna+ 
{Reliquia del nottro Padre Sant’ Ignatio 
icofernata in vn Reliquiario;ilquale fubi- | 
‘'to.chell'Linferma fe.lo pofealcollo,man. 


| ‘\dbfuorila creatura morta retando ella 


Ce 


che permezo de'noftiri fiforo iriconcilia — 


DSEML ORFGNG DI CINE 


ientsdicun mocninento) Vrfacofa fini 
lofucgefealmedemo:Padrecconwna In 
didnasla guale;damavdando Ja! Reliquia 


del'dantoa Srininogo di efa hatendoglil. 
il Padrc:indiato yna Smagine rel'imede]: 
ino:fantoconftgutinquefta qbaatera tal. 


medefimagtatias. Di sfovsme stia #1 


«Aggiungiamo aquela..va'altrovdafo, 
gelquale fimilmente il Sgnornotto vol-| 


{a.honorare.ilnoftro Padre:Sant»Ignatio 


augumentàdonefedelila:fua denotrone.] 


Va'Iadiana fitrouaua vnadreatura;la, 
quale effendofi ammalata: nel Campo; la 
madre la icondiîtfe.a queta Città; però 


già inarrinando fi.tronauò inftato tales 


che fa ttala vedere da perfone: intendenti; 
1nmedicina, cuttidifperàndo» della sen 


falute,la giudicarono per mortarAffiggé-i 


I 


dofila.pouera madre come fipuò colide» 
rare-dall'amor naturale » che quelte pot- 
Tano aloro  figliuoli;e fuoti:d*ogni fpe- 


ranza, fene andò alla:cafa d'vna ‘pierola; 
« donna,doue tutta vna: notte; pianfe ima] 


confolabilmente quella fua creatuta. Hi 
mofleacompaffionela Donna, nella cui 
cafa ella Gritronaua ; la quale ersomolta! 
deuota della: noftra Com pagnia ge :del, 
noftro Padre fant'Ignativ,: con folandola 
&caflicurandola della falate ;mediantela! 
fede, che egli.andaua. infiuando:cohil ! 
racconto.dialcune marauiglie diquelto; 
Santo, ilche farro ponendo adofso alla 
Creaturavnameda gita con'l'Imaginedi! 
eflo Santo; fa. cofa veramente marani..| 
gliofa, poiche; nelmedeme:iftante fi pro- 
uò ancor la:fua effiacia ‘concil: migliora! 


| mento, della Creatura ; nel quale ogni! 


giorno .:2uanzandofi ; finaimente fi land. 
deltntro.cAlericafi fi lalciono , non peri 
effere. ordinarij, ma perche (ono fimili 
lallifudeezi.]. Fin quiie lcereré annùe, 
i Sciowolefsiquiaggiungere i miracoli, 
che haoperati, e che ognigiorno fi vedo- 
«no faredal Signor noîtro ‘ad'interceflio» 
me delnoftro Padre Sane Ignaviorini cia- 
feunadi:quelle parti, ‘e particolarmente 
Inpericolidipirto;non bafarebbeturta 
al prefente volume; & io fono teltimo= 
Pia divifta di moltifuccefti alla mia pre: 
fenza; &è-cola già communemente ti 
«ceuuta;se mapifefta inquelle parti qual-! 
finoglimiuogb idi fe) che itronando6! 
iii 


gicuna Donna in quefti pericoli, non, 


I 


Opera cofi grandes':cofi it :Signormofire 
Giesu Chrifto:; che:mai: fi lafcia:bimcere 
da alcuno im materia d'amore;fernendofi 
della fua folita liberalità; violeai prefene 
re che quelto' medefimo: nome ‘già nafco- 
to; occultato per maggior gioriadi fua 
dinina maettà, Ga magerorimente cefalea: 
toe datutti giorificaro » partorendo ogni 
giorno tante marauiglie conie. partico» 
larmente fiivedeintàtto quelRegao, per 
la'quafcanfa in'quelle parti fona moltas 
frequenti ieNouenefquefta è vna denos 
cione,che fifa vifitando vna Chicfa; ces 
ro Altare none giorni continui, vna volta 
ill giorno)che fifanno, © patticolarmente 
dalle Signore nelle noftre. Chiefè al .no» 
ftro Santo Padre, quando fonowicine a} 
tempo di-partorire perla. gran fede che 
hanno nella fuafantaintercefsione) e vir 
tù per mezo «della quale riteuotro ogni 
isiorno da Dio tantibenefitii 10000.» 


* 


mi 


jo4 BREVE RE 
CAPITOLO XW.. | 


Si viferifcona: alcuni cafî , per mezzo: n 


quali fisnoflrala gni ilvalo:= 
; ne degl'Indianide 
boo piggartiallavietà. 


N Ell'annue lettéredel 163 qudi fopra 1 


j citate trattandofi degl’ Indiani, 
+. ivstchefono propriamente del Cile 


Spagnolivengono a parlare cosìbene in 


quella lingua, quanto ogn'alero di quella 


natione ]però quello, che in quefto pro:] 
pofito deno aggiungere è,chequelta gen.) 
te, benche difua naturaaltiera fuperba, 
— & ingranparte arrogante)'in agni sha 
venendo quella illuftrara dallume dellazsi 
diuina:gratia.ecofi atemperarfi, rende i 
medefiminella profefsione della fede al-| 
tretante:coftanti,feruendo loro difonda. 
mento petafcendere at srado. più fubli- 
me delle vireù-heroiche s enon fenza ra. 
gione, perche effendo ne gl'huomini:l 
punto:dell'hanore il. principio della re- 
merità;braura,e vendetta,nefegue sche 
arrinandofrà correggere.in quelto calo 
quello,che è vîtio, fi vengono dtempera- 
rele proprie pafsioni,e l'affetto coli mo- 
derato ad.‘applicarfi alla virtù, effendo 
cértiffimo ; che quelli, chefonodiquefta 
natura fogliono auanzarf@à più de gli aleri] 


nelle virtuofe ‘operationis abbracciando] 


confortezza, & animola penitenza jeu) 
maggiormente refiltendo alle tentationi 
e ciò perche la (tima, che fannodella pro. 
pria reputatione,fi rende più coltante nel 
camino dell'incominciata imprefa . In. 
confermatione diquelto e della buona. 
opinione,e credito,che fi nà diquefta na- 
Lione, intendo diriferire in quefto capit- 
tolo alcunicaficontenutiin deste lettere] 
aunue affieme con altri fimili, delli quali 
10 fono teftimonio di vilta. | 
Et il primo fard quello d'vn'Indiana 


LA TIO NIUEI 


che trewandofi fo la nellavpropria Cala 


pet effere fuora il marito sè:già molta! 

; tempo follecitata da vno:Spagnuolo; c6-. 

è [troll quale fi moltrò fempre:à guifa d'v=. 
I | [nofcoglio conftante; oecorfe frà l'altre, 

i Gileperimio noi 


occafionida quefto mal'huomo:procus: 


| lrare, chevnavoltagli.entrafeincafa;e: 


cofifivedeffe con lei da folo.à fola; per 
il che giudicaua già per fuala vittoria; 
onde: cominciando a combattere ladilei: 


| |Caftità, e per ciòtrouandofi effa in &ran- 
fileggottale feguentiparole(!a maggiori | 

parcediguelt'indianiy che «Ancora nonf 
fono:giantiva prouareJelero armi conv) 
quelle de'Spagnoli, fono:gentiaffai dòci;] 
li, di buona: € piacenole natara , e dif 
buan:valto, & intendimento; qualipra | 
ticando ,; per qualchè tempo con detti) 


diffima'anguftia; fi compiacqueiil. Signor 
‘noftro di‘aiutarlain tanto pericolo, &il 
«modo fu;.che fingendo effa Indiana, che. 
fe ne andava: a beuerevn pocodi acqua 
in vnvafoche:ftaua.vicinoalla:pertay 
conqueftaoccafione fuggendo! fi liberò 
|dal pericolo, lafciando (fe.non in mano 
idell' Adultero Ja Cappa come il cafto 3 
Giofeppeinelvoltodiinivna penofacone 
ifufione s fpogli pretiofi della di'lei retita- 
rezza; e conftanze, apportando: con. 
quefto fatro gloria a Dio; allesrezza agli 
Angeli;&effempio acoloro, chie elfen- 
do nati Chriftigni con maggioti-obliga- 
tionifonoranto negligenti in complirle» 
non potendofi negare, cheè vn grand’at- 
gomento della forza della dinina gratia 
il vedere che queflte gentitanto nuoue» 
‘nella fede habbino tanto valore per refi- 
ftere. all’occafioni che loro danno tal 
volta quelli medefimi. che dourebbero. 
ammaeftrarli più con l'efempio, che cor 
le parole; e.che vedendo.ceffi i ‘chriftiani 
Vecchiinclinarfi all’ Idolo della fenfua» 
lità, all'incontro fia daloro fttapazzato» 
e conculcato contanta coltanza, | 
In confirmatione di quelta materiaè 
molto a propofito quello;che trono fcrit- 
tosin vnalettera del P. Gabriele de Ve- 
gas la quale riferifce la lettera annua del 
Padre fopra citata del 1603.che dice così 
[ Celebrai meffa. acciò vn'Indiana, che 
era perfeguitata dall’ amor;dishonefto 
d'vn’Indiano riportaffe vittoria di cofì 
cerribile occafione, e Dio ficompiacque 
idiconcederequeltanto di-chel'haueuo 
pregato, perche trouandofi vn giorno 
invn gran combattimento anguftia t2, € 
ridottaa termine.tale,che:la:pofe ingran- 
diffima pericolo;ne reftò liberata. con la 
‘diuina gratialalciando burlato inon me- 
ne 


Mi 
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no lo fpiritoidélla dishonetd, e, nemico 
inuifibile dell'anima fua;.iclic.il..vifibile , 
che tanto Jarperfeguitana . del quale fug- 

endoilrigore fi retirò allaforrezza de' 
Chriftiani acciò Ja difendefero.Bra quell’ 
Indiano fra:i Gentili alfai: potente, onde, 
formato dubito vn buon’ efercito con, 


quello fe ne ‘venne accoftandofi tanto), 


alla fotrezza. ‘che affair commodamente 
poteua effere intefo da’ Spagnuoli, alli 
quali parlò in qu eltaforma,cioè chefubi 
to gli confegnaffero quella Indiana , per- 
che altrimente nel medemo infante egli! 
hanerebbe dato l'affalto  allafortezza. i 
. come feceaffaltandola tre voltecon grà' 
futoreyonde nella fortezza non manca 
rono alcuni di dire che farebbe (tato be- 


medi codefcendere alla domanda diqueli 
furiofo:e;nemico tanto patente per tirata]. 


fo ‘in quelta maniera dalla parte loro. 
Arriuò Indiana afaper quelta cola, fa- 
ra diche effendofi configliata con vna; 


dellino@tri; rifpofe maltrandofi intrépidaf 


| ecoltantecomevn'altradufanna:ne] pro-| 


_—— rr ———eee—t— (Mi CE EVEES>3T>yF>yr—__—__ree ar rr rg 
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pofitu della caftità, che nonfi. affaricalfe 
d'avantaggia » perche mentre non fifuf 
fefatto chriftiano il relta non era altro, 


‘che penfare...che lei haneua da riufciresi 


conil fuo intento; eche prima! haue- 


rebbe villa morta e fatta.in mille pezzi;| 


- che confentire alla fua volantà, con la 


| qual refolutione fidifefe e nan. volendo] 
l'Indiano ridnrfi a farfi Chriltiano è. heb-f 
be perbene il lafciarla, confufo di vederi. 


‘vinto il (uo valore da quello divna dona.i 


4 


va occafione d'imitarla molte Spagno- 
le nelle {ue Confefsioni, e Communioni] 


wire; Di cheinuidiofo il commun ne-| 
mico non poco la perfeguitana:nell' viti-| 
ma infermità, e con paure la (pauentauai 
apparendogli in figura di va bruttifiimo | 
cane,che buttaua perlabocca {pauento-: 
fefiamme difuoco. Dimandò al fuo C6-! 
feffore;che gliportaffe vna di quelle Cro-| 
“ ci;com lequalii Padri facenano la dot- 
trina Chriltiana , con la quale noftro si» 
gnoregli hanena detto, che hauerebbe, 
fattofuggite.il Demonio, £ cofi fù; per- 
ghe quaate ivolre doppo gli appa riUA» 


«| Vi’altra Zodiana ; viffe per molti anni] 
‘di maniera tanto efemplare »s che da-| 


continue ,e negli.altriefercitijdellafua) | 


e al 
J 
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iprocurando pertre nottidi atterrata, e 
diuertirla, altre stante lo fugaua conlau 
Croce , e lo fpauentaua. fcacciandolo 
con gran facilità. Quefta medefima per= 
fona. raccontò alfuo Padre Confeffore, 
come vna notte.di quelle che tana afpet=- 

tando di morire gli appari Ja ‘Beatifima. 

Vergine con il Benedetto fuo:-figliolo. 

in braccio; fcacciando dall’anima-fuale, 
itenebre diyn'afflittione,nella quale fi tro. 
uana. In compagnia della Santiffima,. 
{Vergine era il noftro Padre fant' Ignatio 
con vn compagno, che diffe al Padre,che 
fi affomigliaua ad yn’altro che conduce. 
ua feco il detto Padre, molto denoto,e 
‘(buon ferno di Dio. L'inferma poi per 
premio delle fue Jodabili virtù , e-trana- 
gli.fi compiacque noftro Signore. che mo 
rifle talmente gloriofa,che tre Dotte au» 
tiche moriffe tando meltobene in pro= 


| [pofito,vidde ‘vn braccio » nellacui mano 


era vna trionfante palma, argome Neo > to 
fimbolo di quella che meritaua ; &anda- 
na. d godere nella gloria del Paradifosalla. | 

quale perla (ua buona vita fi p nb /eredeo: 
{re guanto allhoradalei e da noi quife= | 

|pra&fiatonarrato, 0. (0 

‘Vna altra Indiana che viuena con grand' 
efempio di virtà,va giorno vfcendo fuori 
della noltra Chiefa vn huomo nella ftrada 
glifece vn'attione alquanto difcompolta 
alla quale benche ella nonhaueffe dato 
{caufa,ne per fua parte v'interue nifle alcun 
confenfo è compiacimento;in ogni modo 


i 


:- VnIndiana part 
fuoiGenitoril'haueu2no 0 
‘nio accioche imparando alla fchola del 
l'Inferno veniffe ad effer maci ; cioe cura- 
trice per arte del Demonio. Il Padrone 
iche la teneua cattiva la conduffe alla no- 
tra Chiefa acciò come a gl'altri Cathe- 
| lcumini gli fuffero infegnate le cofe del. 
j qg la 
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‘| lanoftra:fanta' fede. Cominciò ilPadrey 


ad infegnarla, &i Demonio. d (entire cofi 
gran difpiacere di quetacofa, che nella, 
fua cafa; è nella maggiore ofcurità della 
nottelzfpaventana; eperfeguitaua canu 
figure, & apparitionihorrende in modo 


tale, <hela povera fe ne morina, Ricor- È 
feil padrone di efa per qualche rimedio 
| al Padre Catechizzante, ilquale gli diede 


va ftofario con vna Croce, & Imagine di 


no.fira Signora dicendoli che non fe lesi 


Hevralfe maidal'collo tanto di notte come 


cli giorno così lo fece e il Demonio fe ne 
fuggì; lafciando libera la Cathecumena, 
Raccontano le dette lettere annue: di 
quel Regno di molte altre Indiane gran-|. 


di effempi di fortezza con la quale han 
no fatto ‘non poca refilenza a coloro, 


che hanno pretefo di viola re laloro pu-}. 


dicitia', fenza. mai lafciarfi redurre, ne, 
con promeffe, nè con doni, ouero mi- 
maccie; difpofte a perdere liberamente» 
Ja vita del corpo per puella 
dell'anima, v{cendo ben fpeffo da quetti,e 
fimilt conflitti, 


za; & ardire in 


{pofo dell'anime ne fono vfcite vitto- 


fi trovauano, entrarono in monafterio, 
doue poi viflero 6 grande efempio delle 


“mMonac he; otccupandofi nefanti effercitii]. 
ligiofa ,€ piùhumili di effa_.| 


dellavita Re 


dell'anime loro. Sd anco che nella Città 
della.Concettione 


Pigi dedita all’oratione, & dgl’eflerciti) 
PIO) “come qualfiuoglia Spagoola,. 


per aflicurare quella}. 


non menoferite, che ba-|_ 
gnate del proprio fangue; come fi vidde| 
“pochi anni fono convaadi dette ['adia-| 
ne ‘Nuovamente conuertita, e battez | 
zata . Altre con non penfata accortez.; 
loro fpirato dal calto] 


st del tutto l’occafione di! 
. paffare auantinelle 


nti loro poco honefe,} 
pretenfioni,e liberarfi dalpericolo,in chel 


% 
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delle più ritirate vIeggendole fnelèttioni 


{ fpirituali, confeffandofi,ecom municana 
dofifrequentemente , accompagnandoil 
tutto con l'eltrema compofitione con 

| |gruntaconl'aggiuftametointeriore deli* 
fanima,della quale relta cialcune maraui- 


.{deltia e rigate dieffa,dal quale venivano 
Acomporfi; e.correggerfieffertatiforza» 


tiofamente, come prima facetiano;-Di 
quelta maniera hò hauuto inquefte parti 
alcune Penitenti tanto dediti alla virtà, 
pronte alle penitenze,c zelanti della falu» 
te dell'anime:loro; che nelle oro confef= 
fioni per non trouar materia fufficiente» 
per affoluerle, era neceffario fargli con» 
feffare de’peccatidella vita paffata;a cons 
ifufione diquelli,che nati Chriltiani reftos 
. [noloro dietro, e ne'coftumi, e nella vita; 
: {nuouaméte conuertite. Nondeuo paf- 
| |fare confilentio lareligiofa »efanta vita 
idella madre Cofltanza(benche io fia 
; |molrolontano da quelliche potrebbero 
darmi molta materia per diffondermiia 
Fiferirla )intorno a che dirò quel tanto» 
che mi ricordo hauere intefo in vn gran 
fermone fatto: nelle fue eflequie dal Si- 
gnor D. Gafpare de Vigliarroel, Vefco- 
juo di San Giacomo, perfonadigran t2- 
lento,e bontà, ilquale pigliando per te- 
| |main quelta occafione, quelle parele, 
| [Nigra fum, fed formofa dre. riduffe tute 
. |tala bellezza dell'anima di detta Coltan 
‘Izaall'humi!tà; virtà delle principali, con 
le quali veniva adornata quelta denota, 
donna, e nella quale fondò l'edificio della 
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. |tre,che furno diuife tra differéti Padroni, 
quelta dunque effendo toccata in forte» 
ad vn Cittadino di San Giacomo; doppo 
 [hawerla fatta catechizzare,la-fece bat- 
tezare, dal qual. giorno fi diede tanto al- 
lofpirito, che non guftana d’altracone 
uerfatione, che di quella di Chrifto Saà 
cramentato , fentendo per tale effetto 
ogni giorno quante mefle poteva, drane 
dando fpefl'o alla Chiefa Cathedrale; do- 
[ue fî mettena inginocchioni reffando: 


° ;«@0me ynaftatna fino all' vltima meffaso 


«dop» 


Bliato , affermando alcuniche perlamos 


_[tiaceffare, ne più ardire di mirarlalicen». 


fua perfettione. N acque quelta Indiana: | 
in quelle frontiere d’Aranco, done fù fate. 
taprigione da'Spagnoli afieme conal- 
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doppo la quale:era anco l’vItima ad v[ci- 
re dalla: Chiela,onde era neceffario ben 
{pelo che il facretano dieffa la licen-] 
riaffe perfertare 1a Chiefa ;il che faputo 
 dalVefeouo', il quale era.vn'fant'huo- 
moy vn giorno auuicinatofi a-lei, cofij 
gli dife;ditemivn poco voi, perche tate 
tantoftempo:qui, e non andate a feruite 
ilvoltroPadrone?al che rifpafe la buona 
chriftianay;comieè poffibile che io viuasf 
non vedendo il mio Signore nell'hoftia 1 
di che non poco marauigliato reltò il 
Vefcouo,fiperla rifpofta,comeper la te-] 


nerezza,e feruore,conchel'haneua data;} 


riconefcendain effale gratie. fingolari.| 
che idal..Sisnote riceneua; onde fattal 
qualche rifleflione nel cafo }:difpofe dij 
lenarla dall-occafioni del fecolo, facens] 
do la a quett'effetto entrare nell'inficne! 
monafterio della Concettione; dimona 

che AgoRiniane,di virtà, & effempio fin-} 
golare,nel'quale Coftanzatanto fi auan.| 
zò,che inbreuelafama-delle (de virtù fi | 
diuolgò:per tutce quelle parti; in tantof 
confefandofi detta Cotanza dal Pidte} 


Luigi Valdiuia della Compagnia di Gie-f. 


sù di fanta memoria, conil cui cofiglio,eÈ 
direttione ogni.giorno rifplendena mag-| 
giormente la virtu, glioccorfe vna vol- 
rarapprefentare al detto Padre come leil 
fi trovaua! graodemente.(confolata è] 
ciò perche non fapendo ella leggere, nonf 


poteua:guftare delle lertioni fpirituali;) 


come hauerebbe voluto, al che hauen- 
do rifpaîto il buon Padre; cheimparaffe,| 


| epregallela Beatiffima Vergine, che vo-| 
leGeinfegnarla, fi partì Coftanza; e fecef. 


quanto detto:Padre glihauena impofto,| 
doppo diche quando meno io penfauasi 
comincida leggere e feriuere, come fei, 


7 per molti anni haueff® tenuto maeftro,}. 


che l'habeffe infegnata ; con quelte, S| 
altre vireùandaua Coftanza non poco; 
differentiandofi dall’alere;monache,quan] 
do tutte cominciarono <a venerarla co-| 


me dotaradimolte perfattioni, e erftie,|. 


che ricéucua ‘dalla mano dell’ onnipo- 
| tente Dio ,nelcamino delle quali fem-| 
| preauanzandofi quel tempo, che gua-|' 
 dagnana perginefferciti) di. Marta, tutto] 
Jo: fpendena ia Choro ‘occupandofi ini 
| quellidiMadalena con perpetue oratio»| 


£ 


il 


no 
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ni, e continui.digiuni, difciplive se pes 
Ditenze , per mezzo delle.quali fempre 


[piu (crefcendo inceffal'humiltà a &-ib di. 
{prezzo dile medefima;divenne;va:rara 


[efempio' della: vita Religiola, riceuendo 


{da.Dio Signor noltro continuamente, 


gratie non ordinatie fra le quali fu affai 
celebre quella.,.che (ua diuina Machi gli. 
ifece.mentre ella era de putata allaculto- 
diadel grano di detto monafterio) quale 
eflenda mandato per ilconfumo ‘ordina- 


{riodeldetto.monafterio, e:monache in 


imaniera, che molta:poco:n'era.reltato 
inel Granaro pandò Coftanza di.ciò as 
darne aunifo alia Badella, perche:ne or- 
jdinafle la prattiiane intempo» fa:fuale, 
(cifpondendo} che. roccana a: Coltanza 4 
Ipenfarui, perche.non poteua.efferfî con- 
ifumato così prefta il granos che. in eflo 
iGranara era ftato. ripolta è quelta:'abbaf- 
fando il capo:conmolta humilcà fi. partì 
‘dalla Badeflasandando a farecoratione, 
(Siofieme complenda gli effercitij: dell’ 
lobedienza ; fu: cofa di marauiglia ;.per- 
(che cellendo ‘andata con alrre. monache 
al Granaro per dare. a macinare quel po- 
co di grano»; che‘yi era rimalto...fu quele 
la trouato ripieno d’altro grano} ondes 
le monache marauigliate del .cafo; inter» 
|roganano Coltanza, come era paffaro 
queflto miracolo , che Dio per mezza . 
fuo:hayeua operato:in quelta occafiane: 
la quale non potendo celare il-fatto ri- 
fpondeua a tutte con gran modeltia; Io 


{miracoli?. Dio Signor nofro hauena da 


far miracoli per vna pouera Indiana? 
fopra diche interrogata dinuouo rifpo- 
fe,che hauendo.lci gettato nel Granaro 
vn pane di fan Nicolò per l’interceflia» 


{ne di quel Santo Dio nofltro Signore fi 


era degnata di conceder loro>quel:gra- 
nojil fimile fece inaltre occafionia que- 
fa fimiglianti, celando fempre ta:prepria 
virtàilchefaccua con tantamadeftia, 
che non pareua:fe non vn* Indiana: ordi- 

naria. In quelta maniera viffeColtanza | 
indetto monafterio per lo (patio di ‘anni 
quaranta in continuo fileatio fenza mal 
apparire alle Grate » ma fempre,o nel 
Ghoro, ouero: occupata ne:{uoi offici] 
ordinarij, morendo :finalmente:nonme-. 


no carica d’anni;che di meriti nelmee 


“QI de- 


Sal 


ì 
Li 
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demo monalterio quatero anni fono con 
grande opinione di fantità,concorrendo- 
uigran gente sche confomma pietà ho- 
noratono; e venerarono il fuo corpo. 
©. Nonè: anco meno degno di memo- 
ria quello, che riferifce efler andato da 
yn' indiano Arauco ; il Padre Diego AI- 
uarez de Paz invno di quei fuoi Tomi; 
Toccò a quefto Indiano nella prefa delle 
fette Città di fopra ‘accennate tra l'al. 
tre Spagnole, che furno fatte prigioni 
yna monacha, alia quale effendofi' non 


oco affertionato, fu dal Barbaro eletta] 


perfuaConforte ; onde communicata- 
glilafua intentione ; la trouò più tofto 
difpoftaa perder la propria vita; chey 
mancare della fede promeffa al celelte, 
fuo Spofo.,-al.quale effendofi ella dedica» 
tadiceuanon poter efferd'aleri , fi che, 
doueffe:rimouerfi da tal péfiero,fe n6 vo 

lcua:dalla divina mano effer caltigato, 
quali parole furno ditantaforza appref- 
fo quelGentile, che nonfolo non pafsò 
* auanti nella fua pretenfione , ma ne.fot-| 
mò tanto concetto, e talmente (timò la 
Spofa di Chrilto , cheinel medemo pun: 
to feparandoladall’altre cattiue gli alffe 

gnò cafa a parte, e ferue sche la feruifle-) 
ro; ordinando loro, che.non mancaffero 
d’affilterlix come egli:non mancaua di 
° regalarla» di che non contento il Genri- 
le, vedendo chela Religiofa con tutto 
quefto buon trartamento,e cortefia,che| 
le faceua; tutcauia defideraua il ritira-} 
mento; e lafolitudine del Chioftro, ben- 
che conrifchio della propria vita ( cheu 
era aflai grade dieffere vccifo dagl' altri 


Indiani fotto pretelto ,iche egli pote) 


eficr giudicato per amico de’ spagnoli, 
che tali:veniuano ftimati: da loro tutti 
quelli; che dauano libertà alli prigioni 


| Spagnoli) andò vn giorno al Campo di 


effi Spagnoli fecreramente, doue hauen- 
do trattato con il Gouernatore della, 


libertà, che egliintendenadi dare alla| 


‘ detta monaca , determinofii il luogo! 


fuo douel'haueua da condurre» che esaj 


appreffo il fiume, doue parimente doue-\ 
uano venire i Spagnoli per pigliarlafi, 
ilche efeguendofi conforme: era ftato. 


ordinato, dapò hauerla:canata di not-f 


te fuori del Inogo fecretamente, fucon- 


fegnata alli Spagnoli venuti per tal effet. 
to al luogo determinato , totnandolei 
egli in Arauco; Non lafciò la diuina cles 
menza fenza premio l'Illultre artione di 
quefto Indiano fatta perjla detta Spofia 
di Chrilto accompagnata da tanto ri 
(petto , poiche illuminandolo con! gratia 
efficace, e potente, determinò!’ India» 
no di Signore,e Padrone che egli eraL 
diuenir fchiauo della fua ferua:; ondefe4 
cretamente abbandonandola proprias: 
cafa,ericehezze, fe neandò al Campo. 
Spagnelo,e quiui bartezzidofi fi pofe at 
feruitio del monafterio,doue fi tronanas 
ladettafua fetua ,feruendo ivi comes 
fchiauo, mentre in realtà non fu mai più 
Signore d’allhora per effer Padrone delle 
fue paffioni, perche meritò canta luces 
dal Cielo per diuenir rale, lafciando al 
Chriftiano:cofi srande effempio dicon= 
fufione per'inuitarlo. Benproua queto: 
il valore diquelta gente,che sd vincerle: 


{proprie paffioni con l’aiuto della diuina: 


gratia, eparticolarmente vna-paffioneb 
frd le altre, che è ranto potente, c ga- 
sliarda; ma perche fi veda, che fanno' 
dominare ancole altre paflioni jin vni- 
uerfale , raccontarò quelloche io viddia: 
propofito dell’vbriachezza in vn’Gioua- 
ne Indiano,ilche per il molto vino beuu: 
to hauendo vna volta perfo i fentimen» 
tisfece non sò che incontro a fuo Padre: 


‘londe ritornato in fe effendovauuifato; 


idell'erroreda lui commeffo reftò talme= 

te confufo, e pieno di vergogna, che più: 
non ardiua comparire auanti ad ‘alcuno, . 
anziche. adirato contro di fe medefimo,! 
deteftando ilwitio dell’ vbriachezza;che» 
glihauena fatto commettere:tanto erro- 

recontro il Padre, con gran ramarico. 
cominciò 2‘ dire: Poiche il'vino-è tato: 
cagione; che io habbia commefflo vai 

cofa tanto indecente, comerè quella che» 


.{hofatto, lo dò parola di'non suftarlo.. 


mai più in vita miasil che offeruò conu 
tanta fermezza, e puntualità, che !Ihasn 
uendolo io conofciuto molti anni dopòz 
fempre lo viddide! medemb penfiero; &: 
opinione, di maniera, chè quello, che» 


{pareua hauer perfo perilvino la libertà 


per non iafciarlo dibeuere, fempre che | 
poreua, fuggiva da quello comedal Daw 
Li | mo 


bumiltàdiquefta Indiana, che animati 
«con ilfuo efempio a ftimare tanto mag-} 


A Lia quarraClaffe pongole miffionif 
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mono h0n potendo mai alcuno fargli; 


rompere il fatto proponimento. Adef. 
fetto però di ponderare e formarconcet-| 
to di quefta loto potenza in vincere le. 
proprie paffioni, bifogua far niflelfione, 
alla forza, e potenza, che ha quetta pal- 


‘fione'del'heuere in quefta Natione , la! 


quale ‘ètinto grande, che frd gli altri vi. 


‘quello che maggiormente li predomina, 
‘“Asgiungo a quell'efempio vn'altro dii 
wnaladiana di Cu yo di non minot con] 
fiderstiòne , Arrivando i Padri miffio-) 
natiiadvnluozo,cheera di Chriltiani, e 
Gentili & interrogando fra le altre que-) 
fa Indiana, rifpofe, che era Chrilliana 
fingendo di efiertale, pernon. battez.! 
zarfiy mentre era infedele, Comincia- 


\ rono i Padri a cathechizzare l'altre Gen- 


tili, Ché voleuano farfi Chrittiane; il che! 
yedendo quella, che haueua finito di 
effer tale ; ò per l'efempio di quelle; che 
vedeu tathechizzare , 0 fufle in virtù] 
della parola di Dio, che ftaua afcoltan. 


‘do fileuò'in piede frà l'altre ,e moffa dal 


Cielò pùblicamente, & ad alta voceLi. 
Cominciò a chiamare, e dire ; Padre bat- 
tezzate aiicorme, perchefono Gentile 
come quelt'altre,hauendo mentito qua. 
do voi m'interrogafte fe ero Chriftiana, 
acciò conlevoftre perfuafioni non m’in- 
duceflte ad effer tale,ero cieca, però per. 
dornacemi mentrevi prego a farmi par- 
tecipe, come l’alere divo tanto benefi-. 
tio il,chefu fubito effeguito con gran, 


confolatione de’ circottanti, ché nonLi. 


meno reftarono edificati del valore, & 


giormente vn'benefitio così grande , co- 
meeraquello che Dio glifaceua. 


he AP ITOLO X V. ; 


'. Sà tratta de’ minifferij, che appar 
tengono alla quarta Claffe. | 
delle noftre miffioni. — 


‘delle Refidenze di Arauco,e Buo-| 
nafperanza; liquali benche pro- 
portionalmente fono i medefimi che dif-/ 
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fimo de'colfegii, perche ciafcunahacin= 
[que , o fei prefidijy e forti di Spagnuoli, 


fono con tutto ciò di maggior travaglio, 


{e mortificatione, e di maggiot merito, 
“[perhanere da contraftare con gl'Indianiî 
{gentili,qualicosiper il fuò naturale fu- 


perbo, & vfo dimoite moglie, come per 


‘jeffer gente diguerra, e va fempre con. - 
tifi! può dire che negl'Indianiquelto fiai [l'armi nelle madi, è neceffaria più patien- 
È |za, e fernore, e più aiuto del cielo per far 
Ig an rvtto nell'anime di quelli. Il 
!mododi efercitare i noltri minifterii in, 
|quefte parti è, andando fa maggior par- 

re dell’anno acanallo con gran pericolo. 


della vita così nel paffar de'fiumi, che fo » 


te affai , perche è neceffario andare doue 


lia necefsitàcichiama spiouendo, e pal- 


fando pantani fino alle cinghiesinciam- 
pando se cadendo adogni palflo,e que- 
ito affaifpefflo, perche bifogna andare» 


quali continuamente in volta per poter 


landareatante parti come ci chiama la 
neceffità degl’ Indiani. Alia Refidenzadi 


{Buona fperanza appartiene i) Prefidio di 


S.Filippo di Auftria,doue fono da 700. in 
800. Spagnuoli il forte di $.Chriftoforo, 
quello della N atività,quello dis. Kofen- 
Ido, fanta Giouanna, Angol, Talcama- 
huida , e quello che chiamano ftanza del 


Re. Alla Refidenza d'Arauco,doue fono 

‘da 6oo.in 700. Spagnuoli, appattienela. 
fortezza di fan Pietro, quella di Colcura ,. 

TEauapie, e Leuo, & in tutte quelle Vièe 


ieran quantità di gente così Spagnuola, , 
q i 5 ?P 


icome di Ianaconas,che fono fuoi ferui- 
|tori, ebenche tutti hanno i fuoi paroc- 


chiani, e cappellani, vengono a noi nel- 
le loro neceffità fpirituali, fe bene fiamo 
noi Parochiani de’ foli Indiahi. 

Oltre a quetti Prefidij, e fortezze fiin- 
cotrano ad ogni palfo molte habitationi, 
e luoghi de’Spagnolic'hano fondato loro | 
nella maniera come fopta fpiegammo ti. 
ratidalla fertilità della terra,nella quale» 
piantando vigne fanno regalarifimi vini 
bianchi, &altri accefi odorofi, e fuauif- 


[{Gmi, e generalmente fonoi migliori di 
queto Regno , vanno quelto luogo cre, 


fcen» 


|no neceffarij paffare più volte a noto,co- + 

{me per gl’'inimici, che fcorrono per que- © 
{le campagne, danneggiando ichriltiani 
tè l'inuerno affairigorofo,per ilche fi pa- 


na 
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fcenda.in.modo ch’ in alcune parti ve 


cofi bifogna ftar tutto, l'anno. in perpe- 


ruo molo andando da vna parte all' altra] 
doue vediamo. eflerui la neceffità dell'} 


anime... 


. Di maoiera, cheil corpo di quelteo 
miflioni.viencad efler compofto di Spa-l 


| gnoli, deiquali alcuni yiftanno. come in 


proprio domicilio con leloro cafe efa-} 


miglie.e quefti fono in gran numero; Al- 


tri poi fono foldati, e gente da guerra] 


cheftanno di prefidia nelle fortezze,che 
al numero didue mila Piazze fono man- 
tenute:da fua Maettà ; E; com polto me- 
defimamente degl’iteffi Indiani, partes 
de' qualiviuono ne i forti fudetti , fer- 
uendo a Spagnoli e parte, che effendo 
foldatiamici vengono impiegati nell cf- 


‘ fercito Reale. Di quefti alcuni fono 


Chriftiani, & altri Gentili,e per tuttii 
noftri Padri s'adoprano indifferenteme- 
tecoa quel frutto , che tanto manifefta- 


mente fi è vilto in quel Regno. Di que-| 


ftecofe ne habbiamo in parte parlato 
precedentemente con occafione dell’en- 

| trata, che fece il Padre Luigi Valdiuia,, 
|. conifuoi Compagni in quefte miffioni 
quando quelle furno Rtabilite , & aggiu- 
ftaca l'introduttione della pace , trai 
Spagnoli, & Indiani da guerra, & anco 
fe ne difcorrerà nel memoriale , che fi 


metterà in fine di quefto libra, dicendo) 


folo per.hora parte del molto; che fi po- 
treb be dire diquefto gloriofo impiego; 


lo quanto a'Spagnoli,che vivono nelle} 
loro habitationi, come difapra habbia- 


mo accennato ; non v'è cofa da direin, 
| particolare , perche effendo come e ve- 


ramente quell'impiego non diffimile al 


quello , che inoftri miffionarij efercita- 
no in altriluoghi ne'contorni delle Cir. 


tà,di che habbiamo trattato ne’ prece-]. 


denti Capitoli » però quello, che iui day 


noi è Stato detto interno a quelle fi ha-l 


+| (werdquiperreplicato per quello. fi ha- 
concorfo di Spagnuoli di qualità, fra po-| 
‘chianni-bifogna ridurfi a Città per itbud] 
gouerno. NO fi può efplicare l’amore che] 
ci portanoin quefti luoghi ela deuotio»| 
ne con la quale ogn'vna procuta menar-[ 
fi alle.loro.cafe, non-reftando. contenti) 
{ele loro confcienze , edelle loro fami. 
glie non paflano perle; neftre mani, e,l 


|nerebbe da dire intorno aquelto, fe.be- 
|neiltrouarfi quelle habitationi.in ‘terra 
{e quefte in frontiera di guerra, ne, fegue 
[però tra di lora gran differenza per ilpe- 
ricolo, che fi corte di perdere,la vita, 
ante che in quelle, non {olo non fi cor- 


{re pericolo alcuno, ma neanco:vi.è.og- 


cafione di dubitarne . il che ayuiene per 
effer quefta vn'paefe tanto pacifico, che 
Iciafcuno può liberamente andare done 
più glipare, fenz'alcun dubbio di fimo. 
re, tanto digiorno, quanto in tempodi 
notte; non temendofi communemente 
ne di Affaffini; Dè di Ladri, Sio, ;ches 
molte volte ho fatto quetti viaggi dico 
che , nonfolo.non hò mai fentito, cola 
jalcuna di ffimiliinfulti ,ma.n6, anco ha- 
Iuuta occafioned’hanerne vn'minjmo (ox 
Ifpetto , come fe ne può dubitare .in Eur 
topa ,,però.nel Camino e paffaggi,che 
fi fanne da vna habitatione ad va’ altra 
in quelle che appartengono a qUEttea 
Imilfionifempre fifono corfi pericoli noa- 
‘ordinari ja perche tando quelle a sviltaa 
dell’Inimico, s'incontrano ben. {pela 
\lmbofcate d'Indiani da guerra ,ghefe ne 
| paffano a rubbare;peril che.inoftti fi fo- 
{no vifti molte voltein manifelto perico= 
lo di rimanere morti,o prigioni, con- 
{forme all’improuifo eoccorfocon alcu- 


|niSpagnoli, & amici Indiani, che per 


Jlore difgratia fono andati a cadere nelle 


mani diquelli,fe bene dopò , che fur- 


[no ftabilite le paci di fopra accennate 


dell'anno 1640-séza dubbio farà cellato 
ogni fofpetto ditemere., poiche fecon- 
do viene feritto da'noftri Padri miffiona- 
rit, € precedentemente al(uo luogo fi è. 
detto anco ne!paefe più a denrro già G 


{va da vna parte all'altra (enza (corta,per 


|Erouarfi tutto quel paefe peroccafione 
della pace fuderta così aflicurato , che» 


{pvole vn huomo folo fenz'altta Compa- 


gniafcorrere da vn inogo ad vn'altro, 


{fenza alcun pericolo, però nelpaefe più 


ja dentro non farebbe gran cofa, per non 
pcere della detraPace,che vi fuffe qual- 
IRERARICOlO nati 
|, frutto, chefi è canato coni:foldati 
Spagnoli, e.(tatofino dal priacipio gran- 
\dey € di molta confeguenza poiche par. 
I re 


YDEL REGNO DI “CITE: 


«‘reveratiehte; che Dio in quefto nego- 


“tio habbia voluto effercitare le fue bene. | 
. dittioni dandogli ordinariamente, per 


capi perfone di pietà;le qualinon folo 


| ‘hanno approuate tutte l’inuentioni de-f 


«uote; &v eflercitij dicarità, chei nottri] 
-Padrihammo introdotti;ma.con il pro- 
‘prio eflempio gli hanno fomentari, ef- 
«fendo femprei primi nell’afliltere alle 
i congregationi, & altre deno tioni; che 
«Bi fonoftabilite del Santiffimo Sacrame- 
«to;e délla Beatillima Vergine, &partica: 
«Jarmente ‘attendendo: .a quello che più! 
| Importafiche è il primo fondamento 
«della deuotiane).alla riforma de* coRtu- 


“mita letare peccati dagl’eferciti;Raci 
“contanolelettere annue dell'anno 16: (ONE 


-chei Maltri di Campaz: Sergenti Mas- 


“giori,\e/Capitani non folofauotinano le, | 


«pretenfionide’ Padri, & iloro defiderij, 


(ama appronzuano , e laudauano la loro] 


‘dottrina; il zelo, con il quale ripren. 
“deuano i viti),e perquanto fi fteridenala 


doro autorità toglienano a’ foldati l'oc-f. 


cafione di offendere fua Diuina Maeftà, 
‘caltigando ipeccati publici ; e fcandalo- 
fi, & apportando rimedio a tutti con. 
‘ zelo Chriftiano, e proprio di coloro;che 
‘trouandofiin fimilicariche deuono prin 
‘cipalmenteconfiderare , & procurare di 
| hauere aiuofauore, e dalla loro parte il. 
Signore:delle vittorie, fenzala cui affi- 
| ftenza,è impoffibile crouarla via di ope 
ranbeneson Ai a 
Conia medefima occafione fino dal 
principio di quefte rcfidenze 2pproua- 
| "wanolafanta’maniera;, & inwentione, ,| 
|. cheinofritronarono. per bandire dall’ 
Efercito; e Prefidijl'affetto inutile, e de 
teftabilvictio di giurare, che fuole effer 
tanto proprio dellagente da guerra. frà 
gli altri mezzi, che furno trouatia que-! 
fto effetto, vno ve ne fu, il quale.fi rac-} 
conta nella medema lettera annua con. 
quefte parole [ Perfuadettero ‘2° folda- 
ti, cheinfeatendo alcuno:che giuraffe,, 
quello che lo fentiva hauendo detto[Lo 
dato fia Giesù:Chrito],e fubito gli altri 
tutti infieme dicelfero fimilmente ad al- 
tavoce,lodatofia Giesù Chrifto ; lodato 
| fiaGiesà:Chrilto, conche a:quel pener” 
| huomo, chegiurò glidaunoscale aflalto 


oi 


t 
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che non ceffanofinoatito che baciala 
terra in penitenzad’hauer giurato, con» 
che refta molto bene aunifaro ] fin qui 
‘lalettera annuafudetta; però anco pri- 
jma dieffa racconta quella del 1603. di 


legge, che offeruanano inuiolabilmen= 
ite, cioè,-che quello che. giuralle facefe 
Ilubito la penitenza riprendendolo, pu- 
{blicamente; ilehe,aggiunge,effer fato di 
‘tanta efficacia;:che quelli, ch e -pritass 
jno fi vergognavano di offe ndert le-cate 
[orecchie de’Sacerdoti, e Religioficoni 
giuramenti, Sc alrre parole indecenti, fi 
vergognanano dopò, & andauano mol 
[to aunertitidinon dirle frà di loro; Haba 
biamo ancovifto nel libro palato quello 
I jche cercaquelto medefimo fi legga nella 
lettera anna dè! 1612. la quale riferifce 
che in torno a quefto punto il Campo fi 
era riformato di maniera, che.appena fi 
[fentina vn giuramento, e ciò perche 
iquello, chegiuraua , lo mandavano a» 
{ftare ai pofto per vn quarto ‘ancot ches 
\'fuffe offitiale, & in vn’altra holetto, che I 
‘lifoldati fi adunauano turtiaflieme ogni 
ilgiorno ad vn luogo determinato ; dout» 
[primadi vfcire alle folite fattioni della 
jguerra,fiarmauano perla guerra fpiti- 
{twale,che habbiamo congl’inimiciinui» 
[fibili.facendo oratione;& offerendo cia» 
{fcuno a noftro Signore tuttii fuoi pen- 
{fieri, parole, &ropere acciò effendo in 
|caminati dalla fua mano, non fi defuiaf= 
fero dal camino dellafua fanta legge . 
Tutto quefto;e quello; che fino dal — 
[principio fi comiriciò a tabiliretrà quel 
lafoldatefcainche hanno 'hauuto fem» Ha 
{pre gran parte 1 Capi de i Prefidij,il Ma- 
litro di Campo deì Regno nello ftato di 
[Aranco, & il Satgente Maggiore in quel- 
{odi Iumbel,e-nell'vno; e nell’altroi 
Capitani, & offitiali immediati; da’qua= 
life quefte cofe non riceveffero calore 
non molto fi auanzerebbero i noltri mil 
fionarij con tutte le loro‘diligenze, fi 
che in gran parte , fe nonintutto da effi 
fi dene riconoféer la riforma; che inu 
quello ftato, e Prefidijfi è fperimentata 
e tuttavia fi fperimenta in quella:non, 
meno valorofo,che.bendifciplin pa mo- 
’ Ge 


(3100. BUREOV ECRIEIBSOA'TI QIN:E 
]colarmente quelli del forredi fan Chri-. 
itoford; altriin certilofo ridotti, e terre. 


leftia , fa quale può tate al paragone dij 
quella , che. maggiormente rifplendo. 
no; ehe in altri efferciti operi virtuo-/ 
famente, - E i 

uefto è quanto ft può dire in gene-1 
rale, e cheappartienca tutti, fe bene 
oltre quello fiè detto , vifono di molti 
foldati';che frequentano ordinariamen | 
te it Santi Sacramenti della. confeffio-| 
‘ne, e Communione afliftendoralle Con-| 
gregationi, e Confraternità, così dell 
Santiflimo Sacramento,come della teo 


tifimalVergine:con titolo di &hisui fuoi 


Cetebtano con gran folennità i Giubilen” 


delle communioni Generali, feruendo le] 
‘meffle i medeini foldaticon buone mufi-; 
ehe, nel quale efercirio molti fono affaii 
detti,celebrande-cosi benele loro feltivi-! 
tà che potrebbero comparire anconel-) 
le Città. doueordinariamente con mag- 
culto diuino CI Sogliono anco celebra-i 
re fefte fecolari con gran fplendore e cu- 
riolità d'armi. habiti, e canalli non in- 
ferioria quelle , che nelle Città f foglio-| 
no ordinare per rendere più famofe le fe- 
ite de’ fanti, il che. particolarmente; ey 
neceffario difare in quel-paefe nuouo ac-| 


cidinovelli Chsiltiani formino maggiori 


concetto:delle cofe della noltra Cacho 
lica Religione vedendole:fare, e celebra. 
re non foiorsonfolennità eccleGaftiche, 
maanco cos feite efteriori , & allegrez- 
zefecolari : balti peradeffo quanto fi è 
fcritto, perche. circa if particolare del 
frutto sche fifà.con 1foldati fe ne dirà 
qualche cofa più auanci, referendo quel- 
lo; ché trouarò feritro nelle lettere annue] 


che citarò a fuotempo;ecanquefto mel. 


ne paffo all'altra parte, che comprendo- 


no quefte miffioni, che fono l'Indiani,|} 


lafciando quello, che appartiene a co- 
loro, che fi trouano alferuitio delli Spa- 
gnoli, perche intorno ad effi non vi è) 
cofa di particolare da direfuori di quello 
è tato difcorfo circa quelli, che vinono 
nell'habitationi, e Città; vengo agl’ In. 


dianida guerra, chefono noltri Parroc.} 


chiani fenza hawere altri. Curati, che» 
quelli della noftraCompagoia. 
Quetti Indiani da guerra habitanoyal- 
cuni dentro iPrefidij, come fanno parti. 


L 
Ì 


‘[ditAnte gl'vnidalglialeri alcune leghe, , 
lanziche nelle medeme loro terre non, 
‘iviuono tuttivniti come nelle. Città» il 
iche farebbe di gran follieuo. per quelli, 


nina 


sajirio re 


ituale, mafeparatiquefti da quelli dî ma- 
iniera., che molte volte bifogna ‘andare, 


rap 


nix 


quella famiglia ‘andando ia cercarli di 
ibalzainbalza per confelfarli. nelle loro 


i semini 


linfermirà è-battezzare quelliche: nona 


KonoChriftianiiQuetto e il fine;e:lofco- 
jpopriticipale dell'afitenza:de’nofri Pa- 
‘drimifiionarijin queite Refidenze,, per 

il qual fine'applicano. tuttele loro. forze 
con valoresse merito inriguardode pe- 


i iricoli grandi della vita, alli quali feno ee 


{pofti, oltre quelli che vengono minac- 


\ciati dall’acque furiofe de'fiumi;che s'in= 
icostrano ad ogni paffo, alla cui difere= 
monemoite volte bifogna commetterti 


per faluare l'anime dicoloro , che ftando 
in eftremanecetlità domandano il Bar- 
tefimo, òla Confeflfione, cofe che non fi 
poffona differire per trovarfi in ‘articolo 
dì morte ; oltre 1fudertificorrono altri 
pericolinon minori,che fono l’imbofca- 


{montrper far preda de'Chriftiani,a'quali 
fe nondanno morte, come ben fpelfo 
I{uccede,quella almeno viene commue 
[tata nella civile di vna durifsima ferui» 
tu, doue che di momento in momento 
{fanno afpettando di prouare l'vitimo 
{colpo di.vn coltello. E quefto pericolo 
didarinmano degl’ Indianinemici; non 
è folo perche.fi corre anco fra.gli ftefli 
TIndianiamici loro Parrocchiani, quali 
per elier gente bellicofa;e feroceesche 
i Densonio facilmoete li perfuade xche 
la leggeche noi predicamo. è vna bugia, 
je che ilbattefimo è vira fateacchieria, 
che operalà. morte, per ilqualfofpetto 
moltilafciano difarfi Chriftiani, paren» 
do loro dihauera morir fubito je: ches 
lilfabricare le Chicfe ‘è per leuargli lea 
lora donne,il che fidanno a credere;pere 
ichevedono che quelli,che entrano ini 
lefflese fi battezzano vengono obliga 
| ; “ ama 


{che hanno-penfiero del loro culto :fpirti- 


dicafain cafa a: cathechizzare quelli di. 


te, che fi fanno affai ordinariamente da. 
sl’Indiani nemici, che fi nafcondono ne' 


| debito ;come fece quel potente, e fiero 
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amaritarficon yna, Jafciando le altre} gloro mani, come fivederà nel Capitolo 
che è fatoil maggiore impedimento dij |feguente,, | 
quefta gente già auuezza ; & affuefatta 


alla Poligamia, onde non poca difficoltà . CA PI TOLO DVI, 


hanno fempre hauuto in lafciare alcuna 


DI 


è controlaleggedi Dio silche fempre;| | guerraye la erudeltà, con la quale 
Sinogniluogo hà cagionato danninò ammazzano i principali da loro 
ordinarii nellaloro conuerfione per non! |- | fatti prisioni in ea. 


priuarfi di quefta conuerfatione ,com. dea 
mettendo perquefta caufa qualfiuoglia.i | g © Aterribilitàdijquefti Indiani day 
| i guerra, cla fierezza de’loro co- 
Cacique Anganamone , il quale perque- © ftamifi potrà conietturare dall’ 
fto rifpetto lenòla vita allitre Padri che: \inhumanitd, e crudeltà, con che fanno 
erano andati a predicarglil’ Enangelio si vendetta gl’ vni degl’altri quando fi fan- 
conforme habbiamo vifto alfuoluoge.i {no prigioni nella guerra, il. che poten- 


i quefti pericoli fono fottopoftiinoliri) jdofi inteader meglio dalle Relationi di. 
miflionarii, dalli qualife bene gliha fem>{ {quelli medefimi, che ciò hannovifto, hò. 


pre liberati la diuina prouidenza, non. ivolutoqui inferire due Capitoli di due 


però fono ftatiefentida gl'ecceflivi tra-} *lettere, che filescono nelle annue de. 
uagli, & incommodità; che patifcono,i inoftri Padri miffionari). La prima delle,. 
vifitando quefti fuoi' Parrocchiani perjo {quali cosi dice:[In vnafcorreria prefero. 


| cosìlongotratto,e particolarmente in! ‘i Spagnolivn’Indiano affai bellicofo yes 


. tiguardo di quelli,che vivono cosidiui 


| petuo moto per dirupi,c cattivi pali, 
{correndo continuamente da vra par 


de, perche etiandio,che fiano molto ca- 


‘auanti, contuttociò la natura loro altie- 


ttoporlialgiogo dell'Euangelio, affaipiu 
| diquelloè neceffario con glIndiani dii |drel'Indiano a volerfi battezzare , auni- 
— altre Pronincie, che fono in queto me.| {fatolo prima delle cofe appartenenti alla 
. defimo Regno del Cile, come fono quel} ifede, ma nonfu poffibile. Con quefto 
lidel Ciloe., &.alcri, doue per trouarfii ‘fu l'indiano introdotto nella adunanza, . 


cani, & glialcri Indianidi frontiera das} 


| {Capitano di fama . Subito gli Indiani 

‘amicigli domandarono dibewergli il sa- 
igue, e difare con lui le folite cerimor 
nie,alzandolo conle picche, perche con 
te all'altra. Ne minore, dopò tutto que-; !quelio dicono arriuarfi, & acquittare» 
fto è il tranaglio , che fe gli acerefce,) ;la forza contro gl’inimici. Si adunarono 
dinuovo dalla difficultà, con che fl di-I \Infieme più dimille per dar Ja morte as 
{pongono quelt Indiani a ricevere lafe-| jquefto difgratiaro. Procurò il Padredi 
 Iperfuadere a queft' Indiani il non com- 
paci, eteghino moltecofe aflai confor-; |metrere quefto humicidio, e che gli vo- 
me alla legge natarale, come fi dirà più {lefflero concedere quel Gentile per in- 
firuirlo con commodirà nelle cofe di 
ra, ebellicofa è divenuta cosi inhuma-, | Dio, e battezarlo. Dopò molti preghi 


fi sper liqualibifogna fare come in per- 


corra 


ran Via 


TAG 


semi cr cv 


na, e feroce con il continuo effercitio! |glilo conceffero con conditione , ché il 


della guerra; che vi bifognagratia non| {Padre doueffe andare all’ Adunanza fu- 
ordinaria del Cielo per renderli, e fot-;. ISEE fe lo pigliafe quando efli lo vo- 
leffero alzare con le picche. Pregò il Pa- 
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liberi dallo ftrepiro dell’armi, {ono comel litqualé interrogato delle cofe dellafua 
vnacera per imprimere in loro la legge »l (Patria, e deglihuomini bravi; che ino 
che gli vien’predicata; ma quefti Arau-! quella fi trovavano, e fatte con ii mede- 

mo diuerfe altre cetimonie, diedero così 


guerta fona molto! incarnati nell'odio,j | 
vnocontrol’altro, come fi vede nelle! 
crudeltà,con.le quali fi vendicano dell! [diedea credere vi fuffe nato qualche ru- 
inimico quando viene a capitare nelleLi mere, contutrociò abbraccianda.l'In- 


‘Libro VII. iS dia- 


dieffe,ancorchegli predichiamo , che,i |Cownziene la tervibilità deo? Indiani da 


eran ftrida rrafcinando le picche, e mo-. 
ftrandofi tanto fdegnati, che il Padre fi: 


de 


perche fitrouaua con gran paura mo- 
ftrando non poco fpauento , causò negl' 
Indiani cagione di rifo, che differo al Pa- 
dre; Noiè certo, che ti haueuamo da 
seomplire laparola . In luogo dell’ In- 
diano alzorno vn cane negro,profeguen- 


do in quello la crudeltà , che haueuano] 


da vfarecon l’Indiano, il quale reftitui- 
to al forte , alcuni mormorarono delca. 

fo, tenendo per fegno di ribellione il non 
‘haner fatto morire i noftri vn, Capitano 


inimico così famofo. Ilrumore di que-f 


fta cola arriuò all'orecchic degl’ Indiani 
che h2uenano dato lavita al prigione,, 
quali fdegnati di ciò, fe ne andarono a 
trouare il Maîtro di Campo del Regno 
con il quale lamentandofi fecero inftan- 
za,che fe gli deffe di nuono in mano 
quell’ Indiano liberamente ; e quando 


nò » che gli l’hauerebbero lcnato peri 


forza; onde petfuggire maggioriincon. 
uenienti,fi hebbe per bene di condefcen- 
dere alleloro inftanze. Onde fubito lo 
prefero dinuovo ftando in mezo a fei 


principali Caciqui, e ftrafcinando tucti]. 


lelancie lecondulfero a dargli la morte, 
follicitaua in tanto il Padre, procurando 
lafua faluatione,ma pet dilisenza, che, 
eglifaceffe , non potè fortire con il fuo 
intento, per moftrarfil’Indiano fempre 
più oltinato . Turtauia il Padre non la- 
fciò di dichiararli i principali milterij del- 
la noftra fanta fede, e trouandofi gia} 
vita delluogo, douehaucuada moriret 
fivoltò ad vno di quelli principali Caci- 
quidimandandoli fe erano vere quelle, 
cofe, che il Padregli dicena? il quale, 
approuò il tutto, efortandolo con l'ef- 
fempio d’altri principalia ricenere da s3.} 


ta fede s Conche volfe,cheil Padre più! 
diftintamente l’inftraifie, come fece ri. 


ceuendo l’acqua del fanto battefimo, e, 
dando fegni di hauerlo il Signore polto: 
nel libro degli elettifu dagl’ Indiani cir-. 
condato, 1 quali ficandoglile proprie.» 
lancie nella vita conle medeme lo fofpe- 
fero » ecauandogli fuori il core palpitan- 
tes paflarono per mezo di quello fe loro 
frezze,mangiandofeloi priocipalia boc- 
coni, e ltrappando dal corpo l’ofla, e la 
teltafurno quelte ripartite erdi princi 
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diano fe ne vfci dalla detta adunanza,e] [pali permefchiarliconla cicia beuanda 
[commune di queta gente. dopò di che 
Iopra divn'hafta pofero la detta tefta, 
«i{enza che il Padre poteffein modo alcu- 
[noouuiare quefte cerimonie come [u- 
‘perftitiofe,e gentili. ‘]Sin'quila derta let. 


cera, Invn'altrache fi legge frà l’an- 
‘nue del 1636. così dice il Padre Diego 


rauco , &c. i 


[Sono rimafto con particolarcontento 

‘iperla conuerfione d’yn Indiano di gran 
ifortuna chiamato Auenciuola; quales 
[confido in Dio noftro Signore che finito. 


di battezzarfi fe ne fia andato al Cielo, 
benche fij tato vecifo da’ noftri Indiani 
itanto crudelmente, la fierezza de’ quali 


come le viddi io con gl’occhi miei. fe. 
‘cero gran ftrage nellaterta dell’inimico 
in queft’ vitima entrata che fecero lifol- 
datidrquelto terzo de gl'Indiani,e tra 
gl’ altri fchiaui che fecero; fuvno quefto 
Avenciuala ch'era Indiano dimolto va- 


lore e nome,ch’ancor quando lo piglia». 


rono co Ja lancia in mano controtrenta 
Indiani fempre ftette fermo nel fuo po- 
fto : finche poi vedendo tanti inimici fi 
rende, . Subito che arriuarono al 


quartiere; lo dimandarono al Maeftro. 


di Campo per veciderlo conforme l’v- 
fanzade gl’Indiani, per efferegli India. 
no di tanto valore,efar vira fefta co’lfuo 
capo, non fe li potè lalciare diconceder- 
glielo, canaronlo con gran fretta, e fe- 


jcreto,guardandofi tutti, che.non lo fa- 


pefsimo,per non intercedere per lui; au- 


uifommi vn foldato che portanano quel | 
l'Indiano per ammazzarlo, vfcì con ta} 

fretta, che richiedeva vn cafo fimile, per. 
ritrovarli, e gl'arrinai vicino. al luogo | 


doue haueua da fare il facrificio, elidie 


\mandai che me di lafciafferò parlare pet 
|jynquarto di hora per conuértirlo alla 


noftra fanta fede, e moriffe chriftiano: 


me lo conceffero,e gliparlai; maegli 
ftauatanto forte, che vedendo che do- 
ueua morire,non v'era remedio di ridur= 
fi,e vedendo queto gl'Indiani facenano | 


|frerra s perche efsi ftauano afpettando 
conl'inftrumentiin ordine per darlimor 
Rd OI Ce) 


. [Rofales Superiore della Refidenza di A- | 


{per conofcerla V.R.racconterò le ce- 
| {Femonie, che fecero ,per ammazzarlo: 


feallaterrische ia facevano tremare, 
equetto fanno fempre ch'han da com | 
| battere pericacciareri timore da gl ani-{' 

‘mifuoi; Diaidono ileuore trai Cacichi, 


te, &iofempre li\pregaua ch' afpectaf 
fetorvmpoco perche io fperaua ch' egli 
fittiduù rtebbe quando Dio noliro Signore 
seltaffe feruito illuminatlo come in fatti 
fd otide'intrutto nel miglior modo pol. 
fibile inquellafretta lo battezzai;lo co- 
‘“duffeto.fuabito doue tuttigl’ Indiani del- 


datertaconle fue/lancie, eleccie in vai 


cetchio lo ftauano afpettando . Rauano 
riel mezoitochi di quelli de’ Cacichi, 
ehe fono cette torcie; infegne delli più 
principali,lo fecero federe vicino alli to. 
chiconlafacciavolcata alla fua terra, e 
li diedero vn granmazzo diftecchi ,per- 
che contaffe li valorofi della fua terra, &: 
wu'altro legno grande per andar con, 
quello fottetrando quei piccoli. quetta 
è la prima ceremonia che vfano, nella 
quale vanno nominati tuttii valorofi del- 
la terra dell’ inimico , e ciafcheduno chej 
nomina buttavn fiecco, 0 Jegnetto di 

quelli. nell'buco » dando ad intendere ;{ 
chel’ hanno da vincere; e fepellire a tut- 

ti: & vitimamente:fi nomina lui fteilo 


con chedimnottra ch'egli parimente era; 


nél aumero!!de’ ‘valenti. nell’ iftante, 
ch’eglinomina fe (telo, mertono le lan- 
cie fopra dilui, e lo folleuano con quelle 
dalla tetra, o veramente con vna graa 
mazza plaprono latefia , & in vn fubi- 
to:glielalpiccano dalbufto , el'attacca- 

cca, e cantano vittoria con 
fecero con quefto pouer/ 


no ad vna pi 
quella, così !0 


hucmd,éantando alcune canzoni malin- | 
coniche,che per tal'effetto hanno. Subi-| 


to.che'gl’ lian dato con la mazza: vede-] 


rebbe V.iRuvn macello terribile nalcuati 
litroncano il caposaltri li cauano 11 cuo-f | 
revaltelipragliano:yvoa gamba per faruni. 
Asato della cannella dell'oflo , fcar-] 
rizndola feficendoli ibuchi in vn mo- ; 
inno! andavano atrorno del cerchio) 


nudi (inoalla:ciata ; altri con le lancie, 


voltaadb:cornifatia attorno, e disfidando| 
zigl'inimidi;;cidiquando in quando tutti) |nime ome fideve, eco, 
del cerchio vairamente gridauano riz-{ [ua già godendo il ciclo, come anche per- 
zandorte!'lancie! incontrandole l'voes] 


con Valore, cicon.i piedi davano cale fcof- 


gui Ta ; 
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hd 


e capitani; e alcunife lo magnano cors 


[rendo fangue ; e battendo i piedi per ter- 
{ra yaleticonil fangne tingono le fleccieî 
‘{tochi che fftanno fermi fedendo in terra 
[danno volte all’intorno de’ Cacichi vr- 
tano i fnoitochi, e foffiando verfo lau 


\terra dell’inimico; fubito figgono nelli 


pezzidelcuorele faetce, e tornano au 
cantare » fonando il flauto della can- 


[nella , & alzando ad vn legno attaccato 


{che egl.me lo di 


latelta nelmezo de’eontorni pigliano il 
[corpo, e ftrafcinandolo per vn piede lo 
buttano fuoridel cerchio verfo la terra 
dell’inimico,lalciando vna trada aperta 
per doue paffano, eripaffano gl’Indiani 
I 


‘|giocando.le lancie, facendo come chi 
[aflalral'inimico, e cacciando gl’ altri la 


paura volendo affaltare gl inimici fanno 


ltremare la terra,l*vitima ceremoniafu 
|portare vn caltrato negro , e troncando- 


‘lilatefta, metterla alcadauero del mor- 
to inluogo della fua, e con quefto (è ne 
‘andarono; lafciando incaminate lc cole. 
per lafelta principale dilà ad vn mete: 


Icheò ilfare vn'imbriachezza, nella qua» 


le fi vnifconotutti a beuere Cicia, € bal 
lare,e quel che fa la fe fta fa della telta del 
defonto pelido ileraniovn vafo,ne! qua-. 
lebeuono ipiù principali, conuitandofi 
la bere l’vno con l’altro in quello. altro 
fa delle mafcelle cufcite in vna pelle di 
volpe come vnalenza , o (cuffia perla te- 
|Ra,che è vna gran galanteria, e col flau- 


Ito della cannella fonano per ballare, 
iquefte tre pezze , il flauto , le «mafcelle, 
|&ilvafo fatto del cranio: Je conferuano 
Ipertutte le fefte , e quello che fe le por- 


ta acafa,s'imagina portare vna cofa di 
gran ftima;e così quefte cole fi di uidono 


lerale perfone più principali. Io ftimai 


affai, che finita la felta di quel macello 
tanto crudele, mi lafciaffero fe pellice il 
corpo nella Chiefa,così per dar la debira 


Ifepolcura, & honore a quelcorpo»Ì a- 


nirna del quale,come fideue. credete,fta- 


> dimandò finito che fu il 


E 


‘battefimo,quando lo mensuano alfacri- 


ficio. perche effendo canto. pertinace» 


nel volericanuertite «il motivo princi- 
pale di ridurfi fu: oltrela. divina gratia il 


Inon reltar il{ no dorpobutraro in va, iter= 


rr 2 qui- 
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guilinio cibo de' paffari, e de'canife non 
fifaceua chriltiano sche, battezzandofi 


fenza dubbio farebbe ato fepellito. el 


così fe lo fece da me promettere. l'iftef 
fo fuccefîe ai P. Pietro 'Torrellas,che non 
è molto tempo, che catechizzando vo 
Indiano che voleuano giultitiare, perche 
‘fe n'era fuggico all’inimico: per moltes 
ragioni fopranaturali che fe li proponeffè 
ro, fempre lo ritrouò con Je porte ferrate 
alla luce divina fece che molti li parlaf- 
| fero,e niente baltò. fece venire alla car- 
cere vna Signora che fapena bene la lin- 
‘gua per perfuaderlo a battezzari, & il 
mezo efficace, che Dio noftre Signore, 
haueua pigliato per connertirlo, fu il dir- 
lischefe nonfi battezzaua farebbe dato 


il fuo corpo allicani sche battezzandofi' 


farebbe fepellito. riduffefi fubito in ma- 
«do che dimandò il Santo battefimo, e» 
dopò dieffer ben inttrutto dal Padre bat- 
tezzofli, ce morì tanto felicèmente,che 
lafciò affai allegri quelli, ch’ erano (tati 
inftrumenti della fuafalute,e fepelliro- 
no poi il corpodel defonto con molto 
«honore complendo alla parola datali per 
l'efempio anche de gl’altri Indiani; che 
quantunque barbari. nonlafcia d'edifi- 
casli la chriltiana pietà. Sin. quì la ler- 
tera» ]. a oi 


N6 meno fi fcorge la fierezza diquelt? 


Indiani, che la cotanza de'Padri in af- 


fiterglis ma la crudeltà che vfarono coni 


quett Indiano e alfai ordinaria nel paefe 
dell'inimico quando fanno alcun prigio» 


ne di confideratione, nelquale’@vengono| 


a vendicare la rabbia , che hanno conli 
Spagnoli, e con gli indiani noltri amici! 
li quali fi vendicano dell’iteffa maniera 
pero non tanto ordinariamente perizy 
deftrezza de'Padri, che ciò impedilfcono| 
| Quando con pregarli, che voglino per. 

donargli, & effet con quelli pierofi ses 


quando con fare inftanza appreffo: i Ma.| 


| ftri di Campo acciò non permetta lo]. 

ro l'effere cosi inhumani fe benee fore] 
za il permetterglilo alcuna volta, perche] 
non fi poffono quefti Indiani tanto raf-|l 


frenare, ne Correggerei loro vitij con, 
quelrigore che fi vfa con quelli del Perbi 
e d’alere nationi, fi per effer quelti fen- 
| #4 comparatione più altieri, fi anco per 
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effer da guerraedifrontiera. |. | |. 

| Sinquilelettereannue per mezo del 
le quali, e d’altre Relationiche fi vedes 
ranno più avanti, è manifeltala terribi» 


plità diquefta gente » fintanto chela-die . 


|vina gratia non fi frapone rendendola), 


[più cotumata, trattabile, & humana., 
Quefta è la gente con la quale hanno 
{contraltato,e contrafano i noftri miffio» 


nari), e queftifono itrauagli,e Je diffi» 
cultà, che hanno da fuperare quelli che 
‘'bramano effere arrollati per miniftrà 
Evangeliciin quelto Campo, nel quale» 
ho coftituito la quarta claffe del noltra 
iminilterio nel Regno del Cile conforme 
fi è accennato nel capitolo antecedente, 
ma perche le cofe maggiormente diftine 
te, eparticolarizzate (ono cagione che 
di quelle fi formi maggior concetto di 
quelloche fi pretende,fpiegarò qui tutto 
quello, che fà al propofito, e che trono 
fcritto di quefte gloriofilime miffioni 
nelle lettere annue da me fopra citate il 
che feruirà anco per confirmatione di 
moltecofeche reftano precedentemen- 
te narrate » Così del valore di quefti In- — 
diani, come de'loro coltumi per effer 
quellichele ferivono TeRimonidi vita 
e maggiori di Qualfiuoglia eccettione,’, 
quali andarò riferendo con le medefime, 
loro parole deltinandole per materia del 
Capitalo feguente,. n | | 


* GAPITOLOXVII. 


Si riferifte quanto melle lettere annue 0 
0 Aato firitto di quefle mifffoni . 


a Vello, chetrovo nelle lettere an 
} nue di maggior cofiderationein= 
torno .a3 quefte miffioni » fono 


{quattro:cofe. La prima fonoi trauagli 


grandi,e l'incomodità delcamino. Laife- 
conda.i pericoli manifetti di .reltar. pri 
gione ,o morco.. Laterza ilfritto + che: 
fifà:congr'Indianiper la.granmutatio+ 


Jne occorfa peroperadi Dio ne'lora-cuo- 


ri, conuertendoli la diuina gratia dilupi. 
In agnelli,e di fiere in huomini;e la quare. 


{ta alcuni elsempi, e-cafi di edificatione. 


Di tutto quefto fi trattarà nel prefentes' 
Capitolo, e feguenti, In quanto al pria 
mos 


tre icommunidi effer l’inuerni affai pio-| 
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sho,lacaufa principale de gl'incommodi 
w.trauagli, che fi ipronano nelcamino ol-|. 


mofi,e.laterra perciò impantanarfi ,la 
crefcenzade'fiumi; i dirupi, el’ afprez- 
ze de’'monti ; diche é ripieno tutto quel 
Paefe )el'effer <quefta gente da guerra, 
la quale perciò viue in luoghi; e fici 
più in acceflibili, per maggior % icurezza 
loro che in quefto modo meglio fi d - 
fendono dall’inimico . Parla di quefti 


luoghi la lettera annua del 1633.la qua-|. 


le dice in quelta maniera [- Habitano 
quefti Indianiin balze afpriffime circo - 
dati da’Pantani, e montagne molti. al- 
ti, edificili da penetrare condirupi,pre- 

cipiti, e. quante difficultà naturali pol- 
fono-trouare perrenderfi più. Incontra- 
Babili ; e liberi dall'inimico ‘] dopò que- 
fte parole foggunge vn Capitolo di vna, 
Jettera di vn Padre miflionario ; che di- 
chiara molto bene rutto‘gnelto, la quale 
così dice [ Per ftare quell'Indiani così 
diuifi parte Chriltiani, e parti Gentili] 
C effendo forzofo D’affiltergli ,e darcalo- 
te a loro buoni defiderij}andamo conf 
molto gufto per balze, e montagne: a 
fpriffime, pericoli , e trade peffime , di 


maniera, che per fare vfcire da quellebi. 


alcunidi efli acciò vniti conaltri fenti- 
nola dottrina, e neceffario andare di 
monte, inmonte perftrade molto afpre 
e continuo pericolo di dare nelle mani) 


degl’ Indiani nemici, li quali imbofcati]. 


affalifcono nelcamino portando. femprel 


offertala vita in facrificio per aiutare! 
queft'anime deftitute d’ogni aiuto, e ri-|. 


medio fpirituale, fe.i figlioli della Com- 
pagnia nomgliaflilteTfero, 

«Siamo andatiper tutti i ridotti dell’ 
Auapieyinfegnando è poco à 
dottrina chrifiana,e battezzando mol- 


tiputti,con quetta tcafi one pafflando 


-di.moltitrauagli in riguardo del cami- 
no;.che bifognò fare per montagne , di 
rupi ; € precipitij con pioggie continue, 
epafaggi di fiumi pericolofiffimi, in vno 
de’ quali effendo caduto il mio compa- 
gno mancò poco che non fi affogaffes; 
mail Signor noftro, che voleua prouar- 
do.cferbarlo a trauagli maggiorinone 


Bi; 


ì poco la, 
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lafciò difoccorerlo in quel frangente, 


{Vfcìdalfiume il buò Padre ridedo,e rina 

| Igratiando Dio, &ilfollieuo che riceuet- 

{re doppo eflere vfcito a faluamento tut» 

| |Fo mollo, favnvento frefco » che lo pe- 

.Jnetraua; dalquale non poteualiberart 
ne mutarfi di veftimenti, che tutti era» 


no infuppati di acqua ftando ambiduc 


[alla bocca di vn fiume fenza poterlo 
|guazzare, per il che corfe non poco pe- 
gricolo. della. vita; però fra tutti quefli 


crauagli è maggiore la confolatione, che 
noftro. Signore. fi degna di dare a'fuoi 
indegni ferui, quanto quelli patifcono , 
perche confiderano che quello che vale 


{aflai colta molto;e chefea Chrifto colta» 


rono l'anime tanto più non è gran cofà 
che a'fuoi miniftri gli coftinotanto me. 
no, e quelloche principalmente cifolle. 
ua e il vedere sche i noftri trauagli fi 


|cominciano a godere come ho detto ] 


Sin quiil Capitolo di detta lettera. ln 
quefta maniera fuccedono ogni giorno 2 


è neceffario l’effercitio della patienza; e 
coftanza ; che farebbe impoffibile fe non 
veniffe facilitato dall'amore verfo Dio, 
e zelo dell'anime; e quelto è quanto mi 
{occorre direintorno alli tranagli ,e diffi- 

‘coltà delcamino. 0/0 

Quello che fpetta alli pericoli della Vis 
‘ta fi pottà fapere da quelloche fi legge» 
nella lettera annua del 1620. circa que- 
fto, apportando in confermatione di ciò 
quello che racconta vn Padre di fe me- 
idefimo in vna lettera che fcriffe alPro- 


|uinciale, la quale dice così [ I pericoli, 


che corrono i noftri quando vanno a, 
confeffare di dller fatti prigioni,o di per- 
dere la propria vitain mano de’ nemici 
fono molto grandi, e particola rmente 


si in quetti eta anni, che gl ‘Indiani van» 


no molto gonfi per diberle vittorie » che 
hanno hamuto contro li Spagnuoli. Con 
fefforno vna volta certiIndiani principa- 
li da guerra » che' con faluocondotto 


|vennero a trattare rifcatti di pregioni, 


che haucuano affai facilmente potuto 
hauere nelle manii Padri che andauano 


tà, e compaflione gli ha 
Cla 


quefti buoni Padri molti cafi ne ‘qualigli. 


in miffione;ma che hauendo di loro pie-. 


$ 
è 
LI 
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| effi‘andare liberi, Però ficome non tutti 
hanno vn medefimo cuore, fucceffe vna 
volta à vno delli noftri, gran léguaraz per 
effernato in quelto Paefe che andado co 
alcuni:foldati per difefa per. certi.moti al- 
tilfimi.ad effetto difare alcuni battefimi, 
fe gli fcoperfe vna imbofcata di molti In- 
diani nemici, tuttiin arnefe daguerra, li 
quali gli ferrarono il paffo, onde trouan. 
dofi egli circondato da tutte le parti, € 
vedédo folo da vna pure vn certo preci 
pitio alto più: ditrenracinque picche, il 
quale dall’ inimico non fu offeruato per 
tenerfi'ficuro che da quella parte non, 
gli poteua fceappare la prefa, affaltando 
però l'inimico il Padre con quelli; che. 
l’accompagnauano ; il Padre folo confi- 
dato in Dio, domandandogli aiuto inu 
quefto calo, perintergeffione del noftro 
fanto padre Ignatio fi lafciò andare af. 
fieme conil cauallo per quel precipitio 
tenendo per certo di hauere a perdere 
la vita in quell’inftante per mano dell’ini- 
mico fenza ciò eflere, in odium fidet, 
perche in: quell’ occafione veniuano f0- 
lamente come gente da guerra, e con 
il fo diuino aiuto fi trouò la giù nel bal: 


fo faluo ,e fenza ofefà ricourandofi fu |. 


bito dentro vn pelo monte. De' com- 
pagni. e loro guida, che il Padre con. 
duceuafeco, fe ne perdettero due fenza 
potere effer foccorfi. Molt' altre volte, 
è ftato forzofo alli Padri buttar fra la, 
fpeffezza de’monti commun refugio di 
quefta terra , dormendo Sopra gli alberi, 
sì perligran pantani, come perla ficu- 
rezza delle [oro vite, portandole fempre 
vicino alla morte come da quello che 
habbiamo detto fi può credere, e molto 
meglio da quello che fi dirà qui appreffo. 

Quel’ anno.del 1630. venne vna adu- 
nanza di più di tremila Indiani a guer. 
reggiare con ilnoftro Campo d'Arauco, 
e.per prouocarli, e farli vfcire dailoro 
recintisfpedirno quattrocento corritori, 
liquali hauendo dato fopra vn ridutto 
de’noftri fecero prigioni,e ferirono mol: 


arme, e:domandarfi da' feriti, e peri- 
colofila confeflione fu tutta vna cofa,; 
eilendo però forzato il Padre vfcir fuori! 


BREVE RELA 


vb 


TIONE 

per andar ficuro partì accotnpagnando 
il Campo ; confelfando per il caminori - 
{foldati feriti, Marciando informa, pet 


{iftradatrouarono i fegni della ftrage, che 


Il'inimico.hauea fatto » molte tefte diCa- 
cichi principali, e molti feriti malamen» 
te,chefenza poteru i rimediare paflor- 
no auati per in bufca dell'inimicosil qua» 

le infalendo i noftri vna pendice li fco- 
perfe,moftrandofegli con due mila India 

Inireftandogli ‘altri mille imbofcati.. Fu 
neceflirato il noftro Campo ad ordinare 
i fuoi fquadroni,prima che giungeffe la 
retroguardia,attefo che gl'Indianiveni» 
uano ad inueftire con gran coraggio; e 
con tanto buon’ordine ; che in breues 
hebberola Vittoria per fua. Arriuavay 
in quefto inftante.il Maftro di Capo del 
Terzo di Arauco» che era yn gran Caua> 
liere, confafuaretroguardia,la quale ari 

‘co hauendo cobattuto 6 l’inimico reftò 

morto il detto Maftro di Campo s.&.al» 

cuni Capitani di conto, e più diquaran» 
taSpagnoli,& vn.Terzo .d'Indiani ami- 
cismolti de’ quali fe..ne fuggirono;alla> 
montagna; ma lafciando quefto; acciò fi 
veda quello che fece.il Padrein queftaz 
occafione riferirò quile fine formali: pa=' 
role. [- IlMaftro di. Campo del Regno 
D. Alonfo de Figueroa Caualiere Cor 


{douefe digran valore malamente'ferito 
Tera gia fcampato con quelli. che haucna 


potuto a curarfi in vn paffo affai ftrettos 


[conchetuttala.forza della Battaglia ; fl 
|voltò contro la fantaria;sforzandofi l’inia 


mico con l’imbofcata; che à tempo vfod 
fuori. Qui morinano:alcuni;, ela rom» 
peuano la telta ad .altri, non hauendo. 
con che poter refiftere alliforttarmi dele 
le Macane.armifatte a gnifa di vna gran 


|Claua. coperta: di ferro:con chiodis&, 


vna hafta lunga; che sbalordiuano quelli 
chela prouauano ne foro perfone:; ma 
voîtra Reuerenza mi domandarà:doue5 


Iftauo io in quefto:tempo? Rifpondo;che 


in mezo di quefti pericoli;arrinàdo quel 


Lett > mol-} |lichefi tròuauano in piedi, confeffana 
ti dieffi ,ondeiltoccare vinamente all 


do quelli che erano feriti, e foccorrendo 


{quelli che hauewano bifogno di remedij ‘| 
|{pirituali; e piacque alla Maeftà diuina 


per fua mera bontà che non riguarda». 
o 


ae DE BRE NO DI CILE. 


ua llmio demerito s che confeffafli quafi 


Re 


tutti quelli che fabiro non moriuano perl 


«  Jeferite ricenute,andando a/piedi da vnf 


ud 


| primo incontro quandol’inimico con la] 


P7, 


è 


capo all’ altro,cofa che parerà miracolo;| 
mentre io per tale lo tengo ; perche a 


fua furia ruppe la Caualleria trouandomi| 
{o In mezzo di efla appreffo la perfona, 
del Maftro di Campo generale, ferito il 
mio cauallo , e tinto di fangne smi sforzai 


per mettermi con altriin luogo in tem. 


po chefei de'piùbraui inimici; mi col. 
fero al palo. affalendomi, Voleuofar da- 
re a dietro ilcanallo,ma non fù poflibile 


| perefferfiadombrato. Alihora vno del” 


imimici dando di mano alfreno del caual. 
lo &a quello vna tirata di briglia » e pe- 


«rò alzatofi il cauallo in piedi andò que- 


fto a cadere con tanta furia fopra l'In- 


‘diano, che io mi credeuagli haueffe par- 
titalatefta. Intanto vedendomi fenza, 


quetti fe ne era fugs 


rimedio mi andaia buttar fra le lancie 
tenendo per certa la mia morte oucro 
perilmeno di effer fatto prigione, dicen- 
do ingquelpunto ad alta voce a miei ne- 


mici quefte parole. Mangechi peiiiema;i 
lafcfatemi con la vitafigli miei, la quale, 


fa mia gran fortuna il non lafciarla quì, 
poiche vno delli fei era figlio di Spagno. 
io baftardo del paefe difan Giacomo; 
sito dall'inimico; i! 
quale con quelta adunanz za di gente a, 
fuainftanza, e richiefta era venuto in 
torno;a'che fi dene auuertire, chel'iftef 
{o per mia interceffione.era ftato libera- 


toin Arauco dalla pera nira quefto | 
| medefimo ordinò 2 gli altri, che non, 

ami ammazzafiero , perche io ero il Pa-| 
dre, chene'fuoi pericoli lo difendeno € 


fauorivo. Milafciarono dunque a piedi, 
econgran timore; onde conogni pre- 


 ftezza poflibile mi ritirai ‘incerte mac- 


chie vicine, ma perche anco in detto] 


Ù luogo non ero ficuro da i colpî delle lan- 


cie nemiche,permezzo di elle mi g 
fra la fanteria nemica, la quale vittorio» 


{a faceua morire moltidelli noltris 1 qua-} 
li domandandomi ad alta voce da Con-| 


felfione non feppi che cofa mi fare fin, 
che fpinto da forza celefte mi inginoc- 


chiai ‘Acriicando la mia vita per foccor- i 


ettali 
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ere quei poueri, 8: abbandonati, che 
ha tanto pericolo fi trouauano di perde- ‘ 
{re il camino della falute, mi trouai iny 
quel punto fenza timore ; né paura alcu- 
na, cominciando a foccorrer quelli che 


imi domandauano la Confeffione.» & a, 


N che di nuouo cadeuano; correo 
volando dicendoli , Giesù, fratello dam - 
mi sicnaleguo; perche ti poffa affolue- 
resilche fentendo alcune volte l’inimi- 
icofì volto venceadomi adollo ; fi che, 
| ]penfandoio mi veniffe a ferire c6 la lan- 
cia, mi ritirai vn pallo,doue inginocchia» 
iromi afpettano la morte; ma l’inimico 
indrizzatofi verlo la Spagnola per in- 
tendere fe turtauia viueua, io reltai li 
bero sperò daotto volte m'inginocchiai 
vedendomi auanti gliocchi la morte, 
in varij modi;ma quel Signore per amor 
del quale difprezzai la vita mela di 5 fe 
faluandola in mezzo ditanti patico 3 Cs 

di tremilainimici. 
Primieramente tutto quefto? attrib 
fco alla diuina Clemenza; fecon dh 
mente al rifbetto, che anco gl'Indi ani 
Gentili, eda guerra portano è oa ls. 
che fono della ‘Compagnia, fu quel gior-0 
Ino » Padre mia; il giorno del siuditio » 
RESSE doppo di efferti confeffati p più di 
cento huomini retiratifi quelliche po. 
iterono (enon haueuano soduto del be- 
jnefitio del Monte, doue alcuni erano 
inafcofti ) ad vn palo affai fitetto , doue. 
n poterono effer rotti dall’Inimico, 
Ibenche gli affalife due Otre volte; fo- 
nandola coruetta la ritirata. ‘reffarona 
li Spagnoli conla morte cosi vicina; che 
facendoliio vna breue oratione fi com- 
punfero dî maniera ,chenon reftò vno 4 
che non fi confeffaffe , effendo il primo 
il Ma&tro di Campo del Regno malamen 
te ferito & efangue. Così afpettarono < 
l'inimicotre groffe hore, ftandoi Cam» 
‘pià vita lvno dell'altro fenza permet 
tere Dio che ci affaliffepp,il che feguen= 
do in vn punto rimaneuamo curti dif 
fatti pertrouarci già fenza munitionena 
alcuna, 8 + Soldati sbigottiti. } Sin qui 
fono parole del detto Padre sintorno & 


Ichefi dene aupertire che il fuo sforzo 


fauben conofciuto efere del Cilepaf 
che 
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Itente in quellaterra , e di tanta re puta- .. 


chela volta paffata tronandofi effo in. 
minor pericolo, epiù pochi inimici fi 
gettarono dal monte come s'è detto : 
Quefto medefimo Padre in diuerfi 
altri pericoli camminando vna volta ful 
fare della notte-per certi monti alti io 
ftati da nemici; e perciò pericolofi(c6-, 


duceua feco la folita fcorta di foldati)) 


fentì vna voce affai dolente in vna di 
quelle balze ; efentendo; che tutti era- 


nonemici» che occideuano alcuno de’ 


noftri.la fcorta de’foldati prefe ilcamino 


yerfo il monte, & egli riprefo animo,fen | 


tì chiamare il dolce nome di Giesù, an- 
dò a quella volta, trouando iui due In. 
diani di pace,che hauendo legate Ie ma- 
ni ad vna Donna Indiana la voleuano 
fcannares dicendoche viueua sfaccia- 
tamente. Riprefe il Padre la loro paz: 
ziasfacendo all'Indiana vna buona cor 
retione» liberandola da quel pericolo e 


‘difponendo tutti, acciò fi confeffaffero.] 


‘Al medefimo fucceffe vn'altra cofa, x 
sella quale corfe non picciolo pericolo]. 
Fin quila lettera annua, &c. - 


È CAPITOLO XVIIL. 


Dellagran mutatione,eke Indiani Aran) 


cant ban fatto dalanzo 27 abbracian 
do le cofe della fede , alla quale 
per molti anni baueuano 
—_ fatta refillenza. 


Test a potenza e virtù dell’altiffimo 


poteua fare tal mutatione; quale 
ha operato nell’Indiani Araucani, 
Ja quale raccontano le lettere annue,che 
del Regne-del Cile fono ftate mandate 


in quefti vitimi anni , perche il Deme.| 


nio haueua:perfualo queft’Indiani per 
mezo de’loro antepaffati, che per nef- 


fun conto permetteffero chiefe nelle loro|. 
terre; perche i PP. e gli Spagnuoli non] 


pretendenano altro con quelle; che le- 
uarle le mogli, efiglie, e che le confef- 
fioni, e cafamenti ch'i chriftiani perfua- 


‘deuano , erano inuentioni per leuarli la| 


libertà. Trà tutti il più internato in, 
| queft’odio, e refiftenza contro le chiefe 


erailgran Caciche Catumalo tanto po-l 


Pay lare | 


-. 


tione, eftimatra gl’altri Cacichi, che 
tuttilo teneuano come oracolo, e nona 
v'era chi fe gl'opponeffe in cofa nefunaj: 

e cosìtutti fi conformauano coni fuoi 


{ditami, &l’approuatione, egufto dilui 
era legge per tutti.Aggiungenafi 2 que. 


fto vn’altra difficoltà, & era l’hauerfi da 


fepellire nelle chiefe; fe dauano licenza 


che vi fofferosil che non potenano fof- 
frirlo, perche giudicauano inuiolabites 
laloro anticalegge, e coflume di fepel- 
lirfi hereditato da'fuoi maggiori, &erà,. 


ifubito in morire aprire il corpo delde- 

{fonto, cercando , & inueftizando dentro — 

‘tdiquella la caufa dell’infermità, e morte 
ideldefonto pertrouarilremedio contro | 


di quellasper i viui;dopo fubito portaua- 
no il cadauero ad yn monte;e lo mette- 
uano là invn buco poco profondo,& all’ 
intorno di quello lefue arme , veffiti; eb 
molta prouifione di magnare, e dibere:. 
poncuano parimente alcune pezze d’oro 

e d'argento ; & altre cofe diftima, che, 
fi ritrouano alle volte in quelle, che chia- 
mano Huacas,che fogliono effere di grî-_ 
de intereffe ,e gl'Indianiletacciono, e * 
nafcondono a Spagnuoli, Di queta m2- 
niera vannofubito caricando, e copren» 
do ilcorpo di pietre fino all’alzar’vna, 
piramide , che refta per fegno della fèe= 


| [poltura del defonto ch'hanfepolto, 


Quefta era vna delle canfe,perle qua-. 
li non volenano chiefe, c féruiuafi il De- 
monio di quella, e dell’altre, fapendo | 
egli beniffimo ch’il fondare chiefe > riz- 
zar altari, & alzar lecroci nell’incolta, 
felua del gentilefmo , eravn fondare, — 
prefidii e fortezze per far guerra, e di- 
flogarlo dal paefe che tirranicamente 
poffedena. Non difcorrena male fe gl' 
haueffe vaiuto; ma la diuina gratia(ben- 
che qualche volta per tardi arriva, non- 
dimeno quando arriuò iltempo di rac- 
corfi il frutto del fangue di Giesù Chri- 
fto ne'fuoi predeltinati. ) moftrò la fore 


{zadella fua potenza, aprendo gl’occhia 


quefto gran Signore, perche fi difingan- 
naffe degl’errori hereditati da*fuoi' avoli 
e quefto con tanto gran conoftimento 
della verità che quello il quale era fa. 

] Ie ASS «e 


DEL REGNO DI CILE. 


to i principale contrario diquella lo fe- 
ce Dio noitro Signore fuo Predicatore 
come lo riferifcono i Padri di quelle mif. 
fioni,auuifando il P.Prouinciale d’vn ga. 
lante ragionamento ; & efurtatione.ch, 
tece alli fuoi, moftrandoli la vanità delle 
‘fue falle imaginationi, e perfuadendoli 
conviue ragioni, e molta cnergia( che 
naturalmente quelt'Indiani fono grandi 


oratori) ch'edificafero chiefe, come co | 


minciorno fubito a fare. Diedero prin- 
cipio a quelle i Cacichi,& Indiani di La- 
uapie, che è vno delle Prouincie d’Arau 
co» dedicando la prima 3 fan Francefco 
Sanerio s l’altra che fu la feconda, alla, 
Beatiffima Vergine,iche fu in Tampany 
larerzachefu a Glico a fan Giofeppe. é 
la quartain Chiapo alli gloriofifimi fan 
Gioachino & Anna,8t per efer Procurato 
re diqueft' vltima vn gran Signorese Ca- 
ciche chiamato Jaguan, celebroffi la, 
dedicatione, con gran follennità, affi 
ftendo tutti gl’Indiani Conas (così chia- 
mano i foldati ) armati dipunta in bian. 
co conpetto,efpalle,e celata, che fan- 


— — —— —r"r 


no dicorio di toro dupplicato » vfcirono,. 


tutti con le migliori galanterie che cia- | 
fcheduno haueua. Formarono le loro 
{caramuccie , e corfero, e fecero varituy 
allegrezze all'vfanza loro ; e facendo tut- 
ti igentili riverenza alia Croce che era 
affai bella;efpofta dinanzi la chiefa,nella,, 
quale entrarono,fcendendo da cauallo . 
Cantofsi la meffa con molta folennità, 
ftando efli con molta attentione, e par- 
| ticolarmente alfermone,ne!quale fi di- 


chiararono i mifterij della noftra fanta} 


fede; e fe li diede ad intendere ilrifpetto 
che doueuano portare altempio di Dio, 
e quello che doueuano effi fare in quello. 
Finita la mefla ordinofli la proceflione, 
per la quale s'erano difpofti curiofi archi 
di fiorise ramisperdoue doucua paffare_3 
diedero a quella principio i putti co rona- 
|| titutti con ghirlande d’alloro, portàua 
loftendardo il Caciche Iaguan,feguita 
uanlo i foldati, e fubitoi Cacichi conle 
loro torcie. Cantaua il Padre l'orationi, 
etutti con voce alta rifpondeuano fino 
alli Vecchi,e Cacichi;ilche cagionò gran. 
confolatione, & ammirazione perche 
Libro VII, | 


3. 
eTendo queta gente tanto altiera, non 
s era mai potutoottenere, che rifpon- 
deflero alla dottrina del Catechifino 
quando le faceua il Padre. Finita la pro- 
ceflione fece il Caciche Iaguan vnelegi- 
te, e chriitiano ragionamento a tutta, 
quella gente concorfa,nel quale moltrò 
affai bene il grande affetto ch’ ha verfo 

ila noftra fantalegge, e la confidanza; e 
ftima che fa de’ miniltri dell’ Buange- 
lio, e nell'vno; e nell'altro quanta gran 
mutatione haucua fatto la diuina gratia 
nelfuo cuore, mettendo inanzicon tan- . 
to feruorele cofe della chiefasquello,che. 
pochi anni prima hauena giurato d’vc- 
cidere qualfiuoglia sche trattaffe dieri-. 
gerle nelle fue terre fapendo, il gran Ca- 
cichescheTaguon haueua già fabricato 
vna chiefa, e dedicatala con tanta gran. 
de folennita , piccoli , & ad vn certo 
modo atroffifli, che foffe tato preuenuto, 
e così per non reftarin dietro volfe ani 
zarlo nella folennità,con la quale cele- 
bro la dedicatione della fua c’haueua, 
già fabricata nella fua terra , inuitò per 
quella tuttii Capitani, e foldati Spagno- 
li dirifpetto, e per farli cofa grata veftif 
fi]egli alla Spagnola molto galante ; che 
fuvna cofa affai ftraordinaria, perche è 
cofa generale ne gl'Indiani diquefto Re 
gno non lafciar mai illor proprio veftito, 
benche fi alleuino, e viuano tra i Spa- 
gnuoli, equello che folamente da loro 
han prefo è ilcappello,e lefcafpe & al. 
cuni l'vfo della camifcia; però-di dif-. 
ferente fattura , e quefto nelle Città de’ 
Spagnuoli, che nelle loro proprie habi> 
tationitutti veftono all’vfanza loro anti- 
calfenza ammettere mat varietà d'vsiz@ 
inel veftire, Fu affai celebre quefta felta, la 
quale finita fece vn folenne banchetto a 
tutti i Spagnuoli, & vn altro a gl’Indiani, 
che s'erano ritrouati prefenti, Stauano 
tutti a vedere ciò che faceua quefto Ca- 
ciche , e fubito che feppero che già ha- 
ueuafabricato la fua chiefa , e Ja folen- 
\nitàcon la quale s'era celebrata la dedi 
catione di quella, cominciorno tutti 2 


[gara afare le loro nelle terre proprie, pe- 


rò quello ch’ auanzò tutti fu il Caciche 
iD.Giouanni Tgnipil schefempre è fato 
| ff allai 
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‘affai affettionato alle cofe della noftra, 
fanta fede, e volle » che la fua cheifa, 
fabricata in Carempangue doue egli per| 
lo più dimoraua fi cOfecraffe al Prencipe 
degl’Apoftoli come fece cò maggior {0l- 
Jennità ditutte l'altre,afliltendo a quella 
il Maeftro di Campo Generale Gio, Fer- 
nandezrebolledo , alla. pietà delquale ff 
deuono guelti bnoni effetti, e cosil'has 
fauorito Dio noftro Signore,dandoli tan- 
tifelici facce nella guerra. Battizzoffi: 
quefto giorno vii figlio di quefto Caci-| 
che, e fa il compare il Mazftro. di Cam- 
pos Battezzaronfi parimente altri.follene 
nemente, e con quefto , e con. gl’appiau- 
fiche con grande fima veggono fi fanno 
alle cole della noftra fahtareligione , fi) 
vanno di maniera addolcendo ,e funi 
gando,che fi {pera in poco tempo s’hab-| 
biada vedere affai ben'impiegato il fan-|' 
gue de’ferui di noftro Signore; & il fu- 
dorech’han fparfo con tanto gran fpiri-! 
to ; eferuore per feminare ia'diuina pa-i 
rola delfanto Vagelo, quale ben che più 
tardi fia vfcito a quefte terre che all’al- 
«tre» farà per germogliare poi con.più € 
maggior forza come grano fepolto,e pref 
fo colgielo» chè fciogliendofi, e raffe- 
renaudofi iltempo pullula con più forza] 
| 


e rende più copiofo frutto, Non pote- 
ua fuffzire il Demonio quel che egli In- 
douinana, doueua feguire di tanti bnons 
principij; e così feruendofi :d’vn'inftru- 
mento dell’ inferno , che mai fi poté ac-4 
certare chi.fuffe .cominciò sa fufcitare 
l’antico errore col quale hauevaingan- 
nato gl’antichi Indiani, chei CRGAIAnE 
faceuano tanto sforfo per edificare.chie-| 
fe. a fine di lenarli le foro mogli , e figli,e{ 
feppe figurar!a cola in maniera che per 
non ftar tanto fermi nella fede gl’india- 
ni come era neceffario per farli riterna- 
re in dietro ,li cominciò a: cagionare 
nuoui timori e per daril colpo nella ra- 
dice , per aflicurare più il fuo diabolico 
intéto,cominciò la batteria delle fue fal- 
ze perfiafoni il Caciche Carumalo, che 
come diffimo quello ya chitutti deferi- 
frono,.elo fece vacillare, & entrare in! 
nuoui fofpetti , e timori delli quali Gm] 
pre egli haueua fofpetrato ; fcoperfeo 


Lia 


de 


BREVE CGRELATIONE 


{queft'intrigo vn Patre miflionante , che 
jandandoalla chiefa di quefto Caciche,a 
confeffare, battezzare, amminiltrareo 
gl’altri Sacramentiy come haueua fatto, 
|nelle chiefe de gl’altri, lo ritrovò \quafi 
imutato, & alteratii valfalli di quello.» 
e dicendoli a ch’effetto venina : Rifpofe 
{dinanzia molti, che ‘non volecua nella 
ifua chiefa nuone inuentioni de’ Spagnuo- 
li, che s'haueuano fatto le chiefe per 
dirli meffa, &infegnare i figliuoli, cheo 
già atrendeuano a quefto . Ma che non 
ivoleua che la fia gente fi confellaffe ne 
che fi cafaffe. Non fi perdette d'animo il 
Padrein quefta turbatione fece quello, 
che potè per fatisfarlo sbenche fenza ef- 
fetto, e così fi parti per Carampangue 
jper trouare il Caciche D.Gionini Ignab 
pil, e raccontolli il cafo. Ricenette que- 
fto il Padre con molte accoglienze, e dil- 
feli non vi dîa faftidio quello , ch’hauete 
paffaro con Catumalo ; che. quefta é in- 
uentione del Demonio, e Diola reme- 
diarà. venite meco ch'io voglio confef- 
farmi alla fua prefenza nellafia chiefa. 
e l’ifteffo farà la mia gente, e con quefto 
li leuaremo la paura, efaremo ch'egli pa- 
rimente fl confeili, &ifuoi vaffalli fegui- 
taranno il fuo efempio. Fece così,e con 
quefto efempio, & altri mezi.che fi prefe- 
ro per difingannar a Catumalo,fi riduffe 
a confeffarfi ;' e condufle totti. gl’ altri 
Cacichi, conifuoidependenti,perches 
faceffero l’iltefso, e benche egli, & altri 
per hauere molte mogli non erano in fta- 
to di poterfi confefsare , con tutto que= 
fto fecero molftra di conf:fsarfi per levar 
la paura agl’altri, come. in effetto fe- 
gui, perche fapendo che Catumalo's'era 
confeffato ;e che le fue donne entraua» 
no nella chiefa, entrarono fubito nelle, 
loro quelli di fauapie , che prima fuggi» 
uano da quelle per i timori, in che gl'ha- 
ueuano pofte , e fubito vennero a con- 
fefarfi gl’Indianidell’altre habitationi, e 
folamente.in Carempangui fi fe cero in, 
quefta occafione 600.confeffioni comin- 
ciando da quelli di minor età, che fece». 
rola ftrada,e facilitarono il paflo alli vec- 
chi, che fono ftati Cempre quelli ch’ han 
fitto maggior refiftenza. Però già PSE 
a 


Ribera, e che mentre in fio luogo fi a. 
| fpettaua altro Gouernatore celtando le 
cofe della guerra; e della pace in mano] 
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Id'divintà' gratia vanno affettionandofi 


‘alla legge di Dio ,& a molti non ‘è ne-| 
cefsario chiamarli alla confeffione vené-| 


do'‘effi fpontanemente, &anche preuen- 


gono iPadrieli cercano per l la confo=l 
fatione,che nell'anime lorò i que-i 


fio fanto'Sacramento; e It figliuoli van- 
no'cantando per le Campagne la dottri- 


‘na:chriftiana , e finalmente vanno tutti! 
moltrando affai differente fembiante,che] 
fin! adefo;profefando. con la virtù effere! 


veri c hriftiani i 


"CAPITOLO. XIX 


" Del frutto che fiè fatto; e che gp 
dg mm queste Miffoni, riferendofi i mo 
n alcuni cafi di Edi li 

catione, | 


\ Ione de auasa: al frieto di ‘giette 
“Miffioni il Padre Luigi di Valdi- 
‘nia , cominciando d battezzare 


quell' PREMIEr conl’occalone dello fta-| 


bilimento di quelle Miffioni,nelle quali 
egli tanto s’affaticò, come fi vede dalla, 
Jettetà atinia dell’anno 1619. nella qua-, 
le fi lesgono le feguenti paroles. [La, 
prima diligenza, e cura particolare è è di 


' ‘cathechizzare gl’Indiani ; intorno è che; 
‘| acciò s'interida la neceffità , che quelli 
“hanno di quefto aiuto; fideue confide-| 
‘ rare , che tutti quetti Indianiamici del- 


lo Stato di Arauco; egli altri, che viuo. 
no a° confinj di effo occupati perla guér 
ra erano infedeli, e Rivoidindiiabte 
oftinati in non volerriceuere la fede di 
Chrifto , e così hanno durato, fin tanto 
che morto il Gouernatore Alonfo de. 


del Padre Luigi de Valdiuia;egli abbrac- 
ciò queflt’'occafione impiesandola tutta 
inbenefitio fpirituale di detti Indiani in- 
fedeli,feruendofi a queft’effetto delbrac 
cio Reale ; della lingua ) e della fua ener- 
gia noh ‘ordinaria conceffali dal Signor 
noftro afcombagnata da vna gratia par- 
ticolare, 'con le quali ‘cole non poco fié 
auanzato con quell’ Iridiani . Fece:pri@ 
“Libro VII, 
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mieramente con quiet occafione vna, 
vifita gerietale di tutti quell'Indiani»e 
quelo. favn’anno,e mezzo fa incitcas 
nel qual tempo andò battezzando la, 
maggior parte di effi; precedendo pri-' 
mail Cathechifino fofficiente » ma bre- 
ue, conforme'era'neceffario ftante la, 
fretta con la quale egli andaua vifitando; 
e fecondo l'vrgenza de’ negotij, che ha. 


|ueua da trattare , effendo paffati dei 
|giorni,ne"quali efo Padre, & ifuoicomz 


pagnibattezzauano tanto numero d’In. 
diani, che.in'’quefto’ minifterio veniva? 
no'oceupati dalla mattina fino alla fera; 
‘per ilche reltarano di maniera tracchi; 
ché quarido Jaftiauano d’operare pote: 
mano malamente alzarle braccia. que: 
Sin quila lettera annua’ Per alcùni 
‘anni doppo quel tépo;giaà fi è vifto quane , 
Ito era poco Il frutto che' fi facena con gli 
Indiani da guerra. Di ghillo; poiche fi 
è cauato, e BheK caua da quelrempo fin 
i hora, fe n'è detto tanto, che potrà ba= 
| ftare perraccogliertutto quello, che fe 
ine puol dire in quefta matetia,'e così 


SD 


l'concludo quelta quarta Claffe riferendo 
|alcuni' caf6 di edificatione;, come appar- 


tenenti alminifterio di quefte miflioni, 
quali fi raccontaranno come a punto fi 
trovano defcritti nelle lettere annue che 
so: comefesne 12010 
.  Vn'Indiana trouandofi molto 
iagunite per vn° * accidente'occorfoli,fu 
| configtiata da vn Padre de’ noftri ‘a con- 
fefarfi, che fubito farebbe riinafta libera 
‘da quel trauag'io con falute dell'anima 
fua come da Icifu effesùito ; occorfe pet 
rò mentre fi oiran come fo= 
pra, che fu fatta prigione da gl Indiani 
da guerra fuoi inimici quali con tale, 


SAAS volendofi di effa feruire feconi 


do illoro barbaro coftume', furno valo= 
rofamente rebuttati dalla dilei coltanza 
ricordandofi de’ buoni confegli, che dal 
detto Padre gli erano Îtati dati, rifoluta 
[di perder più tofto la vita, chela caftità; 
‘ma con la poca falute , refiltenza ; e tra- 
uaglio di vederfi cattiua ; fe gli aurebbe 
di maniera l’infermità; che Ta riduffein 
euidente pericolo di morte ; alla quale 
trouandofi già vicina chiamò'afe vn al» 
Tina tra 


tra Indifimilmente come.lei prigioniera 
alla quale difle.come. per premio. della, 
refitenza fatta.a quel barbaro gli era ap 
parfala. Vergine fantiffima.che haucua, 
frale braccia Giesù bambino,dalla quale 
effendo ftata grandemente. confolata, 
moriua però. contenta come fuecelfe di lì 
a n6 molti giorni conforme fu dalla me» 
dema Indiapa-raccontato... 1... 

(002. «Vo' altra Indiana fi. trouaua, 
malamente aggnauata da vna terribile in 
fermità,e quello,che è peggionin tempo, 
che faprapnefa da i dolori delparto, non 
potendofi per ciò aiutare fegliattraaer=| 
sò la creatura nel ventre,per ilche, fu dal 
tutti giudicata per morta, e perche non 
pericolaffero nell'anima la.madre, & il fi- 
glio , la madre fi confefsò , trattandofi in 
che modo fi hqueffle da Bartezzare la, 
creatura» qualmado effendo loro mo- 
ftratociogiiche doueffero battezzare. 
quella parte. che prima fi fulffe Coperta, 
. didetta creatura; ilgiorno. feguente fu 
domandato dal detto Padre fè l’inferma. 
‘haueua ancora partorito, alquale fu ri- 
fpofto ; cheftaua penando ; e che prefto 


farebbe.morta, ela madre, &il figliolo.]. 


Afpettaua ilnoftro.fanto Padre Ignatio» 
che l’inferma fitrouafte:in quelto ftato| 
per maggiormente dimoftrare l'efficacia 
della fua interceffione , poiche facendo 
portarc:il detto Padre.vna: Reliquia di 
eflo fanto, ordinò, che pofta al collo dell' 
agonizzante Inferma » tuttiinuocafero 
adaltavoce l'aiuto di detto fanto,ilche 
effendo fi puntualmeentre efeguito , nel 
medemo inftante la creatura fi moffe» 
.ordinandofi in modo.talenel ventre,che 
fenza angofcia della madre venne alla. 
luce liberando.la madre fudetta dal fon. 
no importuno della morte in feno della 
quale già ogn’vno la credena (pirata. | 
Nell'impiego ,.chela noftra Compa. 
gnia efsercita. nel terzo:di fettecento| 
Spagnoli » che e quello di fan Filippo,fi è 
cauategueft'anno.vn grandiffimo frutto 
poiche del tutto, fi è Ieuato l'abufo frà di 
loro tanto ordinario di giurare, efsen= 
dofi anca compolfte malte difcordie , co. 
me anca disfatte molte amicitie antiche! 
c.coneubinati di molto tempo » & all’ in] 


ELA:TIONIE © 
contro ordinate.le frequenze delle cone 
{feflioni generali » per hanerle fatte al 
|cunicon celare, molti peccati » & altri 
(enza la dounta e neceflara, prepara- 
13», Comparue frà gli altri; yn. huo- 
‘mo con fegni di particolare , .evera.cone 
‘tritione il quale poltratofi a piedi di yno 
‘de’noftri Padri gli diffe , che.era \andato 
dalai perfare yna buona, &.integra con- 
feflione, de'{uoi peccati de’ quali per 
molti anni ne hauena alcuni. perla qual 
cofa hauena all'incontro commeflo al- 
tre tanti facrilegii, e.che di quefta. nuo- 
uarefolutione n'era itato cagione l’effer 
gli apparfo la notte, antecedente-il glo- 
riofo fan Francefco yil quale l’haueua, 
mirato con feueriffimo afpetto,e detto». 
li, perche hauendo egli ipso di lui vi 
ueua tanto malamente effendo già tant* 
auni che nonfi confelana a propofito., 
per hauerfempre in quefto tempo rente 
to. celati molti peccati, e-viffuto in die 
(gratia di Dio; e checon quefta occafioe 
ne fi era andato: a confeffare moftrando 
vna vera contritione , anni. 
014, In quefto. medemo terzo » fi 
troyana vna perfona di grand’ autorità 
però altre tanto licentiofa ,edimalavis | 
ta fuperando; & auanzando digrandun» . 
za ogn'altro di quella militia , con tutto 
il vitio fia tanto ordinario nella foldate= 
(ca. Procurarono i Padri di, diftoglier 
quelt'huomo da i foliti giuramenti, bia» 
[teme e gioco difordinato ( caufà prin- 
cipale delle fue diftrattioni ) ma per alli 
fora non fu poflibile. Alprefente quel’ 
Ihuoma » non folo fi è ridotto all’emen» 
datione della vita paffata, & adefser vno 
di deputati della. Congregatione » ma, 
egli è quello » che-ha cura particolare. 
che venghi frequentata notando a quelt” 
effetto quelli, che mancano, yfando gra: 
difima diligenzain quella militia, per-/ | 
che non figiachi ,befemmi o facci, ala 
cungiuramento; mutatione cagionata» . 
{li davn'accidente. particolare » che gli 
{aunenne vna volta mentre ftaua gioci. 
do alle carte, Quel’ huomo.vn giorno 
{concerti fuoi compagni fe ne ftaua gio. 
Agandocomefià detto alle carte e pere 
00 gie vidi@ne 
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che nclgioro fucceNuamente vna' volta 
dopòl’altra gliveniuzio mano: vyna fotal 


(quelta. nelle carti ida giocare in Spa. 


gnolo, 116 quella che fi chiama fante.) el 


perciò anco, perdeug contintatamente 


vna volta fra l'altre dinenuto. impatien-| 
tes accecato-dalla collera trouandofi] 
in mano quella carta. dife quelte: parole] 
Giurosvoto a Chrilto: E non verrà quil 
x Diavolo » che temi leui dalle mani? 
‘11 chedetto.non fil tardo il Demonio, ne 
fordo poiche efendo il Cielo fereno in] 
quelmedemo inftante (offio così fiiro+| 
foyento, che.glileuò quella carta di mar] 
| no fenza hauerla mai più potuta. vede-| 
re, accidente che lafciò non meno i fuoil 


compagni {pauentati , che egli fopra fat- 


ig de Tae de 


to, con.yn rimordimento di conftienza 
«che fu la cagione della fadetta. mutasi 
tione ,.e chefi rifoluefe albenfare conul 
non poco profitto dell’ anima Ma comes 


fivedes. UDSlTDT 


Se MORO iorayi venne Pa Mali i 
fida vnode’noftri Padrieffendo già quat: 
tr'anniche ciò.non haueua fatto;la qua- 
| Je voleado principiare la Canfzfione| 
, diedein vnfudore così grande;che pen-| 


sò il detto Padre, che veniffe meno; & 


arco che moriffe fecondo che moftraua | 
in:quello fuenimento, doppo. di cheri | 
tornando infe, & inuocando il. dolce.l 
nome di Giesù, diffe aldetto Padre; O| 
che trauaglio hò palfato ,Sappiate chel 
in volendocominciare a confeffarmi ; ill 
demonio conyn nodo mi'ftringeua dil 
maniera la gola» che ne anco poteuo pro-| 
ferire ilneme di Giesù,e quefto acciò) 
io non difcopridiquello che ho rinchiu-{ 
fo nelpetto, &infieme la piaga;che tan-j} | 
rooffendel’anima mia, ma perla statia]. {co tempo fa il detto huomo vito: vfcire 
di Dio;e mediante quefto fanto Nome;i. 


peiche mi crono libera; intendo di fare4 


ne,eche totalmente appaghi la mia con- 


fcienza,comei in effetto la fece allai com-| 
pie 
Nel medefimo terza i fan Fi}. 
ira trouauafivn huomo afai peruerto, | 
di mala natura, amico di giurare , e gio» 
catorerin.eltremo yinuentando. fempre i 
nuoui modidigiurare con che apporta] 


32. 

ua terrore anco 2’foidati più Pa 
‘emeno religiofi di quelle. Compagnieus 
affermandofi da alcune. perfone degne di 
fede. ,.che quel huomo ; hauefte. anco 
commercio, con.il Demonio . Il meder 
mo.erano già dodicianni, che affiemes 
con:vna lua dishonefta donna non fenti». 


jua più meffa,effendo. quelta loro vita per i 


lo fcandolo , che fe ne riccuena commue 
nemente». così anco.a tutti notoria ,° CSI 


|manifeta, Hora quefti effendo caduto. 


infermo,yn Padre de' noftri vifitàdolo co. 
mincio.a perfuaderlo: ‘che voleffe mode- 
rare la vita. che teneua tanto difordina- 


tarapprefentan dogli aquelf effetto le, 


vene.» che a fimiliperone erano prepa» 
rate, &in confeguenzaa lui {e in quella 
perfeueraua; frà gli altri dannati nell’in= 
ferno , ma per quanto egli fi affaticaffe, 
non potè mai coleguire ilfine defiderato. 
‘Aunenne yu giorno dopò che fi. hebbeu 
rihauuto di detta infermità , che quell” 
‘huomo:cò detta {ua femina fe ne vfci: ana 


‘dandofene verfo vn fiame; done ella ape 


preflo, di lui f pofero a giacere nel fuolo, 
‘e poia dormirfi,dopò. di che fuegliatofi 


Qu 


[prima di lui la donna; trouò che ambi» 


due erano coperti ecircondati ida ;yna, 
quantità di ferpi » e che all’ huomo yvna, 
di dette ferpi maggiore dell’altre gli. cin» 
geua il collo » per il che in eltremo. sbi» 
gottita cominciò fortemente a :sridare 
alle cui voci.efendofi  fueg liato anco il 
detto huomo, cominciò a "confortazia.. 
agueietandola con dire ; che quel luoga 
Prdinariamente abondaua difimili ani» 
mali e che però.non haueffe paura;anzi 


[molto piùmarauigliofe . Incapo di det- 


lalquartiere , efuoi polti che pigliaua il 
camino verfa vn luago faori di. mano , 


vna confeflione a tutta mia: fodisfattio- . *deue per iftrada fa polta in mezo da due 


‘fieri huominiciafcuno di.efli coperto. da 
ivn gran Balandrane ;iche li rendena fco- 
‘nofciuti è non efsendofi. procurato, di 
'lapere chi fufsero. giudicando ogn'vna 
cheilnon conofcerli fufse:-anco effetto 
della lontananza ; che fi fra ponreua qua- 
li poi allontanatifi dal detto huomo safe 


fieme con eo non furno mai più vedu» 
ti 


cs 


che, fed tre giorni haaerebbe vifto cofe 
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tiil quale però fi ‘fiera dato al Demonio 
fenza faperfî pertre giorni altro di ‘lui, fe 


non ‘che nel quarto fi trouato impicca-] 
to con le mani legate, acciò non ‘potefte | 
feruirfene: Fù prefa informatione dell 


cafo dal Gouernatore del detto terzo, 
che era il Sargente Maggiore del Re- 
gno, il quale trouato effer vero quanto 


fi è detto fece publicamente ‘abbrugiare 
la fua robba, ammazzare i fuoi Cauzlh; | 
edareil fuo corpo allicani; ordinando] 


4 detta fua femina; che doueffe onnina- 
méto sfrattare dal detto terzo;fotto pena 
di eferfruftata in calo di cotrauentione, 


7. Vn Indiano molto prode nell'-ar-$ 


mi il quale hanuéua nome Giona, era, 


molto grande amico'delli Spagnoli, e de” 
PP. della Compagnia; alli quali, quan- 
do procutaltano ridurlo (alla fede, ‘fole-| 
ma dire; che non fi‘ afatigafero in que-] 
{to , perche egli hauena ‘da morir ‘chis 

ftiano. Sopraprefò dunque dall'vitima ini 
fermità, della quale fi mori, chiamò if 


PP.e lichiefe con molta iltanze il Batte- 


fimo, perche già li eta vicino la morte; } 
& hauendo appena ‘riceuuto quel Sacra-] 
mento morì, lafciando molta peranza n 


che fi fuffe faluato . 


8. Vn'altro Indiano chianlideoi Cal 
tuban, naturale dell’imperiale ; ilqua-| 


ledué volte hauea fatto pace con li Spa: 


gnoli, e due altre da quelli ribellatofi,| 
S alla fine fi era riconciliato tanto fer-| 


mamente; che dalle ftraordinarie fati- 
che imprefe per feruitio. di fua Maettà, 
ne contraffe l'infermità,perla quale mo- 
rì; era ftato cafato al fuo modo con'vna 
donna ;la quale fempremailo haneua 


diuertito dal cafarî con'eflo lei, fecon-| 


do il rito.della Chiefa, come eglibrama 


. wa di fare, quefti venuto a morte, diffe] 
ad vn Padre che lo vifitò,che rendeffel. 


quella donna a'fmoi genitori; perche la, 


ftimanavin demonio; hauetidoli impedi-| 
to la faluezza dell’anima fia; non ha-| 
uendo mai voluto cafirfî feco chtiftia-] 
namente ; “Tanto fi fece, scegli chriftia-f 


Vai mori. 
‘Don Giouanni Tal peglianca, 


Cino , eCaciche principale se perili 


paffato molto contrario alli Spagnoli ; 
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éffendofi finalmente?sicontiliato coni 
efli; e di più battezzato ;‘efferdo vennto 
a'morte, fattofivenirevi Padreli diffe} 
che moriua. contento‘ tertilinando4fas 
vita nelle fue mani; 8aggiufife ‘chedo4 
pò riceuuto il Battefimo;-benchè hauef® 
fe tenuto molte donne in “Cala; queltes 
però non l'haueuano feruitoin altro;ché 
in ‘affari domettici ; perche egli tion'‘has 
ueua altra moglie; che vnas S confeà: 
e morì con fegni della fa‘eterna falutei 

ro. Nella reduttione Talcamahuida} 
il'cui popolo; e il più oRinato di tutto 
quefto Regno, fi ammalò 1a morte viti 
Indiano ‘giouanettoil'quale Hauendo 
tre volte fatto ifanza a fao Padre, chesy 
lifacelle venire vn Padre-della' Compa 
‘gnia»& hauendolotrafcurato il padresil 
(quale era Gentile, il figlioylî fece noue 
itanze che li chiamafe pure vnreligio- 
\©o%5 altfimente egli farebbe morto*di 
fpauento ; perche tre volte di notte'ha» 
nea veduzo vna fpauentenol fiamma» 
che li haueua circondata con molto fuò 
tetrore la tefta. Allhora fu chiamatoil 
‘Padre,dalquale hauédo riceuuto il Bat4 
téfimo l’infermo terminòla vita con mol 
ti fegni , che fi fufefaluato. 

‘ti. Inquefto Regno vi è molta copia 
d'Indiani, che per arte magica curano 
le infermità de’ corpi in queta forma. 
Aprono apparentemente all'infermo if 
corpo , e cauidonele vifcere,e lauando= 
le;dicono, che in quefta maniera le pur- 
gano da ogni male , dopporle ripongono 


‘nel corpo, e ferrano l'apertura in ma- 


niera,che nonvi refta cicatrice, 0 fe- 
gnale alcuno della ferita. Quefte fi‘chia-. 
mano nella lingua del paefe Macis co 
me s'è accennato nelfiio loco. Dique- 


ifte fe ne conuertirono tre, 


La prima fu vna, che molti anniera, 
viffuta talmente ingannata dal demo+ 
nio s che nel vederfolamente vno infer= 
mo fivan tana di conofcere l'infermità 
da cui era afflitto. Ma illuminata. day 


|Celefte luce sdisfece il patto ,' che hanea 


col demonio; e cefsò in lei quella facul- 

tà di penetrare con laviftai corpi huma- 

ni, econofcerne l’infermità, & eflendofi 

iconuertita, e battezzata; con publica= 
re 


Pa w 6 i; DÀ; 


ito, Mi i; 
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re l'inganno paffato conuerti altretante 
«anime 2 Chrito, quante ne badeuaz] 
dal medefimo alienare coll’hauerli pre-: 
ftato fede, & efercitato le fue Mtregharie. 

Lafeconda era molto Celebre peril 
commercio hauuto lungo tempo conil 
«demonio il quale molte volte fe li da- 
ua vedere, li pirlaua , elidaua vatie, 
herbe ; & vna volta li diede vna pignat- 


ta piena di fuoco sacciò fe ne feruifa, i 
‘ [per Confeflare vno infermo, & effendo 


nelle tregherie. Horquelta efendo,e. 


nuta ad habitare in terra de Chrifitani;] 
cominciò ad vdire con sufto il Cathe- 
chifimos e le prediche ; mà auniltofi ill 
‘ demonio sche quelta anima li vfcinazi 
dalle manisvolfe finirla con eflo les. 
Onde hauendòfi quefta donna vna vol. 
ta cauato fangue per certa fua infermizi 
tà, licomparue il demonio , e moltran-| 
dofibramofo della. fua falute la. perfùa» 
de,che leuando yia la fafcia faccia, 
{correre liberamente ilfangue » chein, 
quelta maniera reftaria fana, obedifce[ 
la mefchina, e fi dilangofciò in manie 
ra, che cadde meza morta, ma ritor.) 
natainfe, confelsò tutto. il fuccefio s fu 
chiamato rofto vn Padre, il quale ha- 
uendoladifingannata de’'fuoi errori, & 
in&rutta nella fede, la battezzò, e col 
batefimo reftà Iddio feruito di darli an-| 
che lafalute:delcorpo . seit 
Laterza. Stando inferma, ed effendo 
efortata. che chiamaffe vn' Padre ricufa- 
vadi farlo ‘con’tanta oftinatione, che fî 
roftaua ; che fe lo chiamauano fi fareb- 
be fuggita valle montagne; ma perche» 


impégioraua nell? infermità, fu da fuol | 


contro fua voglia chiamato wn Padre, al-| 
Ja venuta del quale l’inferma fi turbo fi 
fattamente; che appena poteua efferte-) 
nuta da molti acciò non fî partifle , on-| 
de fofpettando il Padre che fuffe vera-| 
mente inuafata moftrò all’inferma.vnu) 
Reliquiario ; doue fi conferuaua vnare-i 


liquia di fant'Ignatio » alla cui vilta tre-| 


mando;e gridando fconcertatamente 
La donna.fi manifeftò,che era daldemo(| 


nio opprelfla , onde applicandofeli lare-| 


liquiaa il maligno fpirito fempre varia | 


naloco, fuggendo da quella parte del] 


corpo » doue era foprapoita la reliquia. 
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Doppo vn lungo coneralto, alla pal 
uevfeì, e nell'vfcire quali, che l’af>gd;i 
nà hauendo il Padre pofta la reliquia, 
alla gola dell'inferma; con quel celel es 


-[agiuto poté ella pronunciare il nome di 


Giesù , che mai (ino è quel fegno hauea 
potuto proferire, & haueado riceuuto 
il battefimo reftò fana nelcorpo ; e nell’ 
duma ° 
| 12 Fùchiamato vna volta vn Padre 


tempo molta piouofo, onde i finmi, che 
fi doucan paffare per andare all infermo 
erano molto gonfij.contutto ciò il Padre 
fentitofi mouere interiormente ad an- 


| fdarai,litrasettòcon molo fuo rifehio. 


per itrada incontrò vna indiana mori. 
bonda,& hauendola Catechizzata , es 
battezzata, tolto morì. Inconutrò di più 
vno Indiano , che ftaua angonizando 
per hauerfe daf: BRefflo per difberatione 
impiccato; malieraftato tronco da al 
tri illaccio , dappo efferui itato penden » 
te qualchebuontratto di tempo, vdì il 
Padrela confeflione dico:ttii, & egli to- 
fto morì. Doppo quefto eTendo arri. 
uato il Padre all’infermo, peril. quale 
haueua impreSò quel viaggio, tronò, che 
non taua intanto eltrema necellità.on- 
de venerògli altri fecreti della divina, 
predeftinatione . che effendo. eg i cHia= 
mato per vyno.l'hauea moffo interior- 
mente a venir tolta, accià foccorrelles 
due altri. 

‘13.Vn Padre chiamato da vn' India. 
no ; acciò veniffe a conuertire la fua ma - 
dre moribonda, vi volò fubito , & In- 
contrò vna vecchia di più di 70. anni, 
ma.in eltremo olltinata ilfiglio tanto fe. 
ce, etanto diff con vna Croce nelle, 
mani,quale egli rozzamente l’hauea for-. 
mata, che alla fine fi refe, il Padrela ca- 
techizzò , e battezzò , e poco. doppo 


à mo ri CI 


18.Stido moribada vna n/diana getile 
diSo.anni,vn figlio dileiche era chmiftia- 
no venne molto anfiofo 2 chiamare va 
P.& efponendoli l'ofinazione grande, 
della madrs,lo pregarche vésa a foccor- 
la , ib P.lidà buon animo ;e va tofto all 


infermazalla quale Dio pelcomparire del 
bo: i Pa. 


Bel. 


; aa 
P.mutò il core, ontle chiefto fubitamen: 
geilbattefimo, c riceuutolo , piamente»| 
fene morì. SO 

| 19.Oltre ilfopradetto fi fono fatte da’ 
PP.tre Miflioni più lontane. La primaà 
Lauapie per ftrade molto fcofcefi, & in- 
feftare da nemici. In quefta perquanto 
riferifce il.P. Vincenzo Modogliel in vna 
{ua lettera fcorfero i PP.per otto villaggi, 
predicando battezando,e confeffando 
molto felicemente quei popoli fenza de 
tro contrafto,che di vn Caciche,chefecel! 
qualche refiltenza al principio,md pure, 
alla fine fi refe,e fù battezzato con tutti 
ifuoi vaffalli.In queta Miffione incontra- 
rono i PP.vna vecchia di 100.anni in cir- 
cacon vna figlia di anni 80, le quali fen- 
tendo da’PP. ragionarfi dell'immortalità 
dell'anima, e dell’ inferno, differo, che, 
non vi voleuano andare, onde chiefero, 
e riceuettenoentrabe.il Batrefimo. In vn 
altro loco incontrò il P.vna inferma già! 
fpirante,fe liaccolta, intende da lei; che! 
non era battezzata;la perfuade d riceuer 
quel Sacramento,vi confente l’Inferma, 
e lo chiede,& hauendolo appena riccuu- 
to dal P.poco doppo chriftianamente fe 
ne muore. | 

Vhalera volta fi abbatterono in vnas 

‘vecchia, che pafaua li ro0.anni, & era 
molto oftinata: onde il Padre Vincenzo 
fudetto,& il Padre Torreglias fuo com- 
pagno durarono molta fatiga per in- 
durla albattelimo, al quale l'induffero 
alla fine agiutati da vna nipote dell'infer 
ma,che fendo molto buona Chriltiana 
effi cacemente induffe l’aua ad abraccia- 
re la fede. 

20 L'altra Miffione fù a Colcura, &i 
Congaele riufcimolto fruttuofa perla! 
copiade' Batrefmi che fi fecero. Triglii 
altri vno Indiano di molto buona inge- 
gno dì età di 24, annitrichiefe eon grande 
inftanza il Battefmo,ma effendoli rifpolta 
da’ PP.che procuraffe indurre à ricener 
quel Sacramento la moglie, e glialeri di 
fua cafastanto fece ilbuon giouene: onde! 
rotto vennero al Battefimo la moglie, ta, 
madre di lui, & vna vecchia forda di più 
di 80.anni, la quale era foltentata per ca. 
rita da quefto gionene in fuacafa. Invn 
altro Inogo moito lontano, e rimeto.in. 


ì| 


BRE WB RFIATIONE O 


ycontrarono i PP. due vecchi ,marito;e 


moglie,l'vno couerto di lepra,el’altro cò” 
vna gamba infracidita,furno ialtrutti nel- 
la fede,e battezati,e'l vecchio volle chia- 
marfi Mattiasfu battezaco yn'alero India- 
no,che conmolta inltanza richiefe quel 


‘(Sacramento ,e doppo hauerloriceuuto 


perdé il cerpello, iafciando gran fegno 
della fua predettinatione. 

.21.La terza Miffione,che fù nell’ifola 
di S.Maria; fù altrefi di molto frutto è la 
gente di quefta Ifola quafi cutta chriltia- 
na,& viftàvn Gouernatore Spagnuolo» 
con tutto ciò fi batrezarono molti a dul- 
ti,che vifi erano ancor gentili. Vi furono 
inftituite molte opre di pietà per inferuo 
rare maggiormece i chriltiani conforme. 
ilcotumedel'a Copagnia in fo miglian= 
ti correrie fpirituali, tra l’altre vnaCon- 
fraternità fatta dalli foldati di vna delle 
(fortezze diquelta Ifola fotto l’inuoca- 
rione di S. Maria della Neue,ed avuenne 
iche mentre fi dd principio a queta con- 
| fraternità con vna folenue proceffionea 
‘nelle cui prime filaandanano molti In- 

diani difrefco battezzati; vn foldato in- 
ftigato dal demonio caricò con palle le 
bombarde del Caftello ;\che fi dovenano 
fparare per fegno d'allegrezza,& affeltane 
dole di mira con l'Indiavi delle prime fila 
quali ancora ftimaua per nemici, li diede 
foco, e perche ilcarico fù (proportiona- 
tamente fouerchio fcoppiarono alcuni 
pezzi, e volando peraria;e cadendo in» 
mezzo della proceflione, fenza però of- 
fendere alcuno,&acciò che tutti fi chia- 
rifero, che ciò avvenne per miracolofa 
providenza della Regina de’Cieli, arreftò 
vn Indiano,che in quel tempo ftaua fo- 
pra vna collina;di haner veduto vna leg- 
giadriffima matrona riccamente adoba. 
ta tralcorrere perla proceffione , ribac. 
rendole palle,e li pezzi delle bombarde 
fpezzetesacciò non offendeffero ad alcu- 
no. Del tutto fù prefa autentica infor- 
matione , perla quale colta, che ilcafo 
fu mitacolelo, 

| 22. Inquelte Mifioniaccaddero varij 
cafi memorabili alli PP. tra gli altri fi in- 
cotrorono in vna vecchia tanto dimagra 


ta,che parena vno fcheltro animato, e li 


diffe che fino da quando il Padre Valdi 
pia 


DEL REGNO DI CILE 


| via andaua facendo Miflioni per quelle, 
contrade ella hauea sfuggitodi eiler dal 
‘ Padre batrezata,col ritirarfi in vn folto 
bofco infieme con vafuo picciolo figlio- 
lino,doue (tette congrandifagio,e fame, 
mentre il Padre andò perqueilecontra- 
de per sfuggirne l'incontro;e dopo per 
13.ò 14.anoihauetta elercitato le treghe- 
rie delle Maci,ma chehapédo vdito.le me 
raviglie della legge de'chriftiani, comin.| 
ciò d. pratticar con effo loro je che il 
demonio vedendofela fcappardalle mani 
l'haucua cominciato ad infeltare con 
| fpauenteuole vifioni, dalle quali, defide- 
raua efferlibera,e perciò chicdena il sito 
Bartefimosilquale effendoli (tato dato dal 
P.ellarefto libera da tutti quelli diaboli. 
chifpaventi. | i | 
Stando nell’vItimo di fua vita: vnavec- 
chia Lndiaua richiefe il Battelimo,e l'ot- 
tenne; ma il demonio fdegnatofe li po- 
Se preffodelletto,e cominciolla d tentare 
È affliggerein varie manicro,il Padre che 
l'haueua battezarta, la configliò a difen- 
derficon inuocare il nome di Giesù,lo fe- 


ce l'inferma,e l’inimico fuggi dal letro| 
neila più ritirata parte di quella cafa con. 


allegiezza dell'inferma,e coa gloria del 
Santifimo nome, ch'ella haueua inuo- 
cato; i 
Eflendo tato chiamato vn Padrecon 

moltafretta perconfeflar vninfermo,to. 
fto vi fi trasferì, fuperando tutti gliim. 
pedimenti dibofchi, e pantani, de’ quali 
era pienala ltrada;ma hauendo ritrovato 
l'infermo;peril qual era ftaro chiamato) 
inftato di buona falute, e fenzaapparec- 
chio di confeffarfi, entra dà cafo in vn'al- 
tro tugurio,e fi incOtraia vnvecchio di 
90.annimoribondo , li perluade, che fil 
battezzi, vi acconfente quello, e riceue 
quel Sacramento dal Padre, e tolto fe ne 
muore... 

Stando vn’altro Indiano Gentile vici- 
nod morte, bramaua barcezagli, ma ce. 

| loimpedinano molte donnetli fua cafa, 


i chefi sforzauano diffuaderglielo, fi trouò). 


per Divina pronidenzain quel luogova 
| Padre,ilquale hauédo riprefo quelle mal. 
| vaggie donnesbattezal’infirmo,ilquale, 
| poco doppo chntianimerte morì, | 
| aelti fono icafi piùmemorabili,che: 
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firiferifcono nell''annuefopra citate,can 
cheio dò fine allaquarta Claffe preséto, 
eperche pare chela Regina delCielo ha 
voluro honorare quelle Miffionicon la, 
{na miracolofa. imagiae che pochianni 
fa fudifconerta in vano fcoglio della Co- 
tiera d'Arauco,; voglio prima di paffare 
alla quinta Ciafle defcrinerla,e porre qui- 
ila fua figura. | pati 


CAPITOLO Xx. 


Della predigio/a Imagine della noffra_ 
Signora, chefi vedein Arsuco, 


Ellariva del mare di quella parte 
è di Arauco, chefi chiama Tubu- 
liasvié vnfeno coronato daalti, 
S&afpri fcogli,li quali nelle parti più vicie. 
ne al mare fono più piacevoli, e facili, 
e quanto più fileuano in'alco.piùdirupa 
ri, efcofceli fono, & alla fine terminano 
vna rupe, la quale a guifa di vna pradella 
foggiaceadvafaTfodi vnacanna,c mez- 
zaincircad'altezza ,incavaso in forma 
di vna nicchia, dentro della quale fi ve- 
dela prodigiofa Imagine di nora Si- 
gnoracolfuo Sitiffimo figlio,che và qui- 
ui ftampata. E cola marauiglivfa ilvede» 
re Che il medefimo fafa col vario color 
delle fue vene formala negra capellatuta 


= {cadente dalla telta peril collo fina alle 


fpalle : ilvolto bianco di profilo molto 
ben proportionato: la velte di colorrof. 
laccio.,11 manto di colorgiallo inoro; e 
lafoderadelmanto dicolorazurro,con, 
fomma proportione, e legciadria.' 
‘ Hauevano moltianniaddietro gli habi 
tacori di quelto luogo vedata quelta, 
Imagine,non vi havcnano però badato 
tanto, ma 8.0.I10-annifà, tando,vn fan- 
ciullo Indiano iufieme con la.fua ma: 
dre preffu diquefto faffo , vifilsò a cafo 
lo fguardo,e riconofcédo la facra Imagi- 
ne, diffe cofto gridando a fua madre; 
vedi che lesgiadra Signora Ba iu1, con vn 
Bambino nelle braccia ? GG appreffia PI n- 
diana,e reftando ammirata di canta bel. 
tà, publicò da pertutto ciò che haveva 
veduro., Intefo queto fucceflo i PP. 
ini Cotnpagnia , che. s'impiegauano 
nelle mitlioni d’Arauco trasferitifi to. 
Er fto 


‘J LA 
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ne reltono oltre modo marauiglati, &| 
‘; hauendofatto sbofcare il luogo, che» 

{tauatutto inttriciato di bronchi, edi: 
macchie; li paefani pieni di giubilo, & 
allegrezza promifero di fabricare vnas 
"Chiefa per riconofcimento di tanto fa-| 
uore;che lor faceua la Regina de'Cieli,la 
quale continuò le fuegracie, liberando, 
e preferuando da yn contagio, che afflig- 
geua quel paefe la donna , che primiera- 
mente difcouerfe quella Imagine, coni 
hauerbeuuto vn poco di poluete firito-; 
lata da quelfaffo : onde fempre fana; 
illea potè, impiegarfia feruire glialtri,) 
appettati : Il Velcouo dell imperiale, 
“auifaro di quefto predigio comandò al 
fuo Vicario di Arauco, che andafle di 
perfona ad accertarfene; St ordinò, che 
‘ fuffe venerato conriuerente filentio fino 
che Dio difponga conla conuerfione di 
quei popoli, che fipoffa celebrare coi» 
le douute allegrezze quelto prodigiofo: 
fapore del Cielo. 
Quello che fa ftupirein quetto cafo no 
l’apparitione di quelta Iniagine in quel 
deferto , & inculto luogo de i gentili, 
poiche di già noi (appiamo, che nell'Ifo- 
la Tanariffe ; altrimente detta la grano 
Canaria, mentre ancora era habitata da' 
Gentili fu difcowerta nel Concauo di vn 
fallo la celebrata linagine della Vergine 
detta‘della Candelaria, la quale oprò.ta- 
timirasoli; ma quefta nioftra ]magine é 
molto più marawigliofa, perche n6è opra 
dialcuno creato artefice, ma dell’Auto- 
re della natura, che conle vene del faf- 
fo variamente:colorite vela dipinfe cò 
talproportione , che per:goderla è ne- 
| ceffario porfi in vna determinata. dittan. 
za, perche appreffandofi molto fi fcor- 
gono folamenet le macchie di colori fen- 


za alcuna ditintione, 


CAPITOLO XXI, 


GRES ARI ATTO DN 


e 


Delle mifftoni , che alla guinta, ly 414) 


festa claffe appartengono. 
E. miffioni di queta ciafie fono 
quelle di Ciloe;altretanto fruttuo- 
fe, quantoafpres in riguardo della 


ì 


‘BR E VIEÌ RCÉ 


fto aquel luogo paccertarfi del prodigio] \ 


Lia 
è % 4 > O 
* 

da 


LATLONE |, 
Mterilità della verra,delle procelle del' ma: 
te, per le quali vi flmtragetta , e deliaò 
lontanaza di quefti Inoghi dal commer- 
icio, edalle colonie de'Spagnoli. Le par- 
ticolarità diquefte miffftoni faranno rife- 
rite nelmemoriale al fine di queftolibro, 


iquiuifolamente toccaremo alcune cofe 
|d'edificatione;,cauate dalle lettere annue 


del 1629, € 1630. 

| S'Impiegano tre della Compagniz, 
in quefta refidenza con frutto egualei 
alle moltafariga , che vi fanno; tra Jeu 
molte Ifole di quelto Arcipelago vna ve 
jne ha diriguardenol grandezza, doue fd 
‘fondata vna pictiola colonia de Spagno- | 
li, le cuianime; benche asgiutate da' 
Padri non fono però ja maggior parte, 
della materia delie loro fatiche, perchea 
jfenza trafcurarle atrendono ‘all aginto 
idimolti ladiani, che vivono nelle fre- 
‘quentilfime, quanrunaue picciole Ifolet- 
iter Che fi vesgono' fparfe per quelto O-, 
iceano fino allo (lretto di Masagliane3, 
iHor quelta poùera' gente, che può ben 
idirfi la più mefchina del mondo»ritrò- 
luandofi în vno eftremo confine di quello 


|d'ogniagiuto ponera, e priva; c aginta= 


tada PP.della Compagnia con eftremus 
lor fatica, e perizlio. Perche li conuiei 


‘*viaggiare!per imari fempremai cempe- 


ftofi. con picciole barchette di tre ta= 


‘juole malamente commefle,pet terre pie- 
ne diafpriflimi monti;'o difangofe Palu- 


di fenz' altro foltentamento, che di al-. 
cune radici d'herbe, dette Papas, 0 di 
qualche frutto dimare, fempremai cono: 
la morcesa:sli occhi. “(5 ci5 mi 
La più faticofa di quete Miffioni è 
iquella delli Choni,natione iajpiù roza di 
tutte, eche piudi rurte l'altre habitay 
ipreffolo (trerco in molte Ifole:te,ne d'al 
tro fi ciba, che difrutti marini,quali me. 
tre vanno bufeando, mutano le loro 
ftanze je diturtta la Jor famiglia da vi, 
Ifola all'alera:benonot'oglio oifucco e: 
i(preffodalupi marini, donde ne nafces 
chefon tutti pallidi nelcolore. 
All’agiuto di quefta gente miferabile fi | 


Ifono trasferitiquet'annoi PP. della Co- 


ipagnia,dilongandofi più di trenta leghe, 
. % . Ù 

dalla Città di Cattro verfe lo ftretto » e, 

jperageuolarfi]a ftrada e sfuggire le re. 


pe- 
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pélte di quei mari tragettano vn ramo 
della Cordigliera molto afpro;è: aggiac- 
ciato perle continue nevi di quattordi- 
cileghe » quali fono coftretti valicare a 
piedi per effer tutte piene di fcofcefi, di 
rupi,e balze precipitofe , e doppo ne- 
ceffariamente tragettano il golfo , che. 
in diece leghe, che fi dilata, cifra le bo- 
rafche d’vn intiero Occano, 
11Caciche piùfamofo di quelte con- 
trade fi chiama Talcapiglian, quefto vna 
volta fi trasferì alla Città di Caftro, Co- 
Jonia de’ Spagnoli , lontana quaranta le- 
«ghe dalle fue terre ;s ma incontrò tanta 
difficoltà in (oggettarfeli,che fubito fug- 
gìdalloro cofpetto» nè per di'igenze 
fatte dal Maftro di Cipo fi è potuto mai 


manfuefare; feriue però il Padre Superior, 


diquella miffione,che queft'anno hanen- 
dolimandato per vn [uo vaffallo a richie- 
der con grande iltanza,che li voleffe dare 
vdiénza., perche difflegnawa d'andare a, 
vifitario;& annunciarlil'Evangelio,in pe 
gno del quale li mandawa vna Croce,egli 
riceuè il meffo cortefamente, & adorò 
riuenremente la Croce dal Padre inuia- 
tali, fe fi moffe con cutta la fua famiglia. 
e moltifuoi valfallije vene incontro al È. 
per ventileghe , rifparmiando al Padre» 
quella parte di ftrada, che era molto tra. 
uagtiofa perla fua afprezza con quefto 
incontro. Quattordici giorni fpefe il Pa- 
dre cathechizando quefto Prencipe , eu 
venuto il tempo di'battezzario, pone n- 


doliin confideratione il nome di molti] 


SS. acciò fi lceglieffe, qual piùli fuffe a, 
grado ; egli fi {celfe quello di fant'Igna- 
rio , li figli di quefto Caciche rimafero 
tanto ben addottrinatinellimifterij del- 


Jafede , che l’infegoauano a iloro mede- 


fimi vaffalli. Tanta diffe l'autor di quelta 
lettera, & aggiunge, che fperaua, fe li 
apriffe per mezo di quefto Frencipe vna 
porta da portarle liere nuove del Van- 
gelo a’ popoli, che habitano nello ftretto 
di Magaglianess doue fi sà, chela gente 
mai ha fentito iluome fanto di Chrifto. 
Sono quefti. Indiani di ftatura gigante- 
fca, equelli di Ciloe molto più docili, € 
piaceuoli di quelli, che habitano nell'A- 
rauco ; e nell’altri confini della guerra del 
Cile. Diffe di più quefto Padre , che ha: 
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vena fentito nelcuore feruorofi impulfi 
del Cielo per condurfi a predicare aque- 
fta natione,ma che per hauer molta mef- 
fe, e pochicompagnicraftato coftretto 
adaftenerfene. 

Nell’Ifole che fannocorona a quella 
di Ciloe sche per'effere Ja maggiore di 
il nome a tuîto quello Arcipelage,fi im- 
piegano con vna continua miffione i tre 
PP. che afliltono in quefta Refidenza, » 
Quetti fauoriti in quefti vitimi anni dal 
Gouernador diquefta Provincia.( 11 qua» 
le comandò » che pertutte quelle Ifo- 
lette fi fabricaffero Chiefe, e che gliln. 


{dianivi veniffero ad vdirla Diuina pa- 


rola ) hanno raccolto copiofa meffe per 
li granaij del Cielo;'effendo ageuolata» 
quelta raccolta dalla buona conditione» 
di quei popoli, i qualinon hauendo tà- 
to radicato nell’ammol'impedimento di 
rener molte donne tanto ordinario all’al- 
tri Gentili,vengono più volentieri albat- 
tefimo, Riferifce il Superior di quella 
miffione inynafua lettera, che ripren- 
dendo eglivn Caciche dell’ilteffo di Cal- 
buco, della poca diligenza pofta da lui 
in apprendere i mifteridella fede, fi fcu- 
sò quelli con dire; che quefto non nafce- 
ua da poco affetto; ma dallo hanerli po- 
ghe volte vdite,dicendo, che non era. 
marauiglia,ch'efli fe le dimesticaffero , 
non vdendoli più che vna volta fola in. 
yita, per difetto dichice l'infegai, men- 


tere., chei Chriftiani vecchi, Con tutto 


che tante volte le vdiffero , pure fe li di- 
menticauano , & operavano dinerfamé- 
te da quello, che li era {tato ‘infegnaro , 
Onde foggiunge il Padre affettuofe pre- 
ghiere, acciò li fia mandato foccorfo di 
operarij per coltiuare tanto fecondi ) €» 
(patiofi campi diquel Gentilefmo. Le 
itetfe preghiere porge con molto affetto. 
vnaltro de'PP. che attendono aquetta, 
miflione, ilquale paffando a cafo per va' 
altra di quette Ifole detta Mocia , vi ia- 
contrò più di tremila anime molto doci- 
li, che Signoreggiati datrent uno Caci- 
chibramauano grandemente il battefi 
mo, e l'Euangelio, e non vi era chi ce io 
delle,e cel'infegnaffe. 

Nonmancailcomune inimico ditra» 
ternare in varie maniere il felice corfo 
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del Vangelo inquefte Prouincie,perchée 
fafciando gli altri moltitrauagli fofferti 
da PP. vna volta auuene, che per hauere 
vndiloro ammonito va Parocho d'alcu- 
nierrori intolerabili, che commetteua, 
quefto G fdegnò fi fattamente, che fauo- 
rito dal vicario del Vefcouo,cominciòd a 
brauare, Sa tentare dicacciare i PP; da 
tutta quella Provincia; foffrironcil tutto 
iPP. con patienza, rimettendo la loro 
ragione nelle mani di Dio, fenza volerla 
difendere,come haurebon potuto conlo 


{cudo de’loro Priuileagi;ma il Signore! 


‘na cui fi erano confidati, prefe la loro 
| protettionè , perche ammolasofia mor. 
re quelParocho,riconobbe il fuo errore, 
e chiedendo perdono a*PP. volleconvni 
/ diloro confeflarfi;e nelle mani del mede- 
-fimo chrifttanamente morì. 

Ma ilfrutto, che in quelte miffioni fi 
raccoglie chiaramére fi raccoglie da’ fe- 
guenti cafi autétici,che vitimamente da 
quelle parti mi TARA A Lc 
te in materia diconfellione,. Navi 
gando due Fadri per quello Arcipela- 
goa;pprodareno ad vn'{{ola de:ta Meu: 
fin vn’hora auanti giorno , il Superiore, 
fi fenti moffo con particolare iltinto; di 
darfubito principiò lamiflione , per cui 
era venuto, fi pofe per tanto tolto in ca. 
mino colfuo Compagno per quei des 
fertifabioni, vinceado coll’ ardor della 
carità l'eltremo freddo, cagionatolida]- 
la notte, e dalrigor di quel clima, eui 
doppo hauer caminato rn pezzo fi ab: 
batterono in vn picciolo tugurio, nel 
quale ritrouarono vn vecchio moribon- 
do, che moltianniper difetto di Sacer. 
dote non fi era confeffato,lo confefsò, & 
in quel.imedefimo giorno l’infermo fe nel 
morì con gran fegni di efler nel numero 
degli eletti, i 

Nauigando per il medefimo Mare/ap- 
prodarono ad vn'alera Ifoletta, il cui po. 
polo ritrouarono molto intimorito j al 
cagione, che non folendo mai in tutto 
quello Arcipelago cader'fulmine alcuno,| 
onde ne meno hanno nella lor lingua na 
tia vocabolo da fignificar queta imprefe 
fione dell’ aria in vna delle precedenti 
notti, leuatafi vna gagliarda tempeftar, 

ne era caduto vno adirittura fopralaca:| 
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fadiva'buomo, edi vnadonna, che per 
dieci annieran vifluti fcandalofamétein 
peccato; malcrattandoli, e fordendoli, 
& a vno di loro fracafacdolel'offa ma- 
lamente, & ammazzando molti cagno» 
lini della lor cafa, vno diquelti due fce- 
lerati, venne tolto dal Padre Mrafcinane 
dofi perterra,e con molta contritione fà 
confefsò , infegnandoa proprio cofto, a, 
tutti gli aleri, quanto fi debbano teme- 
re icaltighi del Cielo . | 
Fu moffo vn Padre per particolar in- | 
tinto Diuino a predicare in quefte Ifo-" 
le, con molto feruore contro quelli che. 
celanano i peccati nella confeflione, e fi 
cauò dal frutto sche ne raccolle,ch'ere. 
ftaro moffo da Diuina ifpiratione;perche 
molti fi confefflarono generalmente, eù 
molti, che non maî'fi erano accoltati;a 
quelto Sacramento divoramente lopre+ 
fero , | i 
‘Advachriltiano di quella Provincia; 
che moltianni non fi era confell'ato; pare 
ue divedere in fogno, che ftando egli 
nel lido diva marce molto borfafcofo;& 
nero, era rapito da vno/pauenteuole, 
lupo; che prefelo per. vn piede lo tirava 
per-affogario in quelle onde, e che pen= 
cendofi egli de’ fuoi peccati; &inuocan- 
do il Santiffimo nome di Giesù in fuo 
aggiuto ; volfegliocchia terrra e viddey 
vnbelliffimo Giouanetto ; ilquale difé- 
dendo verfo diluivna verga, che haueti 
ba nelle mani, e fattagliene prenderes: 
vna punta, con quella lo ritraeua a terra; 
e lo liberana da quel pericolo;fi approfit= 
to egli di queltarapprefentatione, perche: 
rifluegliatofi, venne fubito a confellarfi 
con molte lagrime, e mutò vita, e per 
fenerò nelli Diuini fermigij. | 
Dormendo vna Indiana, che mena. 
iva mala vita nella Città di Ca&tro; vidde 
infogno entrar nella fua (tanza voa fqua= 
dra di bruttifimi negri, quali intele effer 
Demonii, e li parae d'vdire, che il loro® 
Capitano comandò, che fue accefo var 
gran fuoco, nelle cui fiamme fuffe quella® 
rea femina punita delle fue dishonettà, 
‘Già quei diabolici miniltri li mertenan 
'lemani adoffo per eleguir'in lei quel ca-i 
Rigo ; quando inuocando ella il nome di 
Maria, li parac, chetutti quei malizai 
fpi 
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{piriti fi dileguaffero in quelle guila ; chel 
alnafcere delSole fuggonoi pipiltreili, e 
glialtrivecelli notturni .. Venne cofîci 


la mattina tutta pienadi fpauento, c dil 


lagrime a confeffarfi, &alprefente viue 
con molta pietà e chriftiane virti. 
‘© Siecompiaciuta la Diuina bontà di 
ftabilirela denotione dell'Agnus Dei in 
nefte Prouincie nelcafo feguente. n 
Padre della Compagnia ne donò vno ad 
wnfoldato, il quale lo ripofe nella poppa 
divn vafcello  nelquale hebbe da farza 
vn certo viaggio, quale hauendolo fini- 
tolifece darfuoco, perche effendo mol-! 
tofdrufcito , difegnaua in quella manie- 
ra canarne il ferro perfernirfene nella fa- 
brica dell'altro vafcello che difegnana, 
difare;ma per quanto. fi potè tentare, 
diattaccaruiilfuoco, non mai vi fi potè 
apprendere, onde marauigliandofene,, 
tuttili mandarono géte dentro per fpiar- 
nelacagione, &hauendo ritrouato. l'A- 
gaous Deinella poppa; e toltolo via,flac- 
cefe toto il fuoco con tanta velocità, 
cheappena diede tempo aquelii, che vi 
erano entrati divfcirne. pui 
Nauigando il Macftro di Campo di 
quefte Pronincie invn Galcone carico di 
foidatidalla Città di Caltro a quella di 
Valdiuia per andarafar guerra a gl’in: 
dianirubelli, effendo appena vfcito dal 
porto di Ciloe, fu fopraprefodavna té 
pefta tanto furiofa; che lo fece dare a, 
traverfo , e romperti in vna cofta del, 


pacfe nemico con morti di 160. perfonef 


fcappando gli altrimolto maltrattati.F'u 
lafciato tra li morti ilcorpo di vn huo- 
mo malto da bene.ilquale prima di por- 
fiaquelviaggio haueua farro vna buona 
confeffione , ma perche realmente eran 
tramo:tito je nonmorto ; poro doppo 
quando gli altri fi erano partiti, ritornò 
in fe, ma perche eratanto maltrattato, 


che nonfipotena monere; appena pote 


prendere vnlegno mezo putrefitto, che 
hauevagià prefo, e lambendolo fenza. 
altro fotentamento fitratrenne dicine- 
ue giorni, invocando il Diuino aggiuto, 
e defanti fuoi devoti, particolarmente 
era (tato partialiffimo benefattore. in. 
guelto tempoli comparue vn leegiadrif. 


dell'anime del purgatorio s delle sr 
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ifimo fanciullo, cheal portamento pareva 


Indiano; ilqualelorincorò,afficurandolo 
che quantunque quel paefe era habita- 
to da nemici, de’ Spagnuoli, con tutto 
ciò non farebbe da quelli offefo , anzi 
clhicinvn giorno determinato, farebbe 
venuta in quelle parti vna troppa duo 
Spagvoli, de quali li nominò cre ch' era- 
no fuoiamici, e che da quelli farebbts 
tata tolto dilì +e pofto infaluo» fopra= 
vennero quelti il giorno appreffo, & ha- 
‘mendoli queftomefchino narrato quan- 
‘tolierazuuenuto:conil fanciullo , quel. 


li con molta diligenza cercarono da per. 


tutto, nè hiuendoloritrouato ,  penfa- 
trono, ch'era ftato vn' Angelo mandato 


Ida Dio ad aiutar quel buon huomo, il 


qualeera veramente tanto pio, che con 
le fuemanicoltiuaua tanto di terreno. 
quanto baltalfe per fuo foftentamento,: 
e della fuafamiglia; fi lenaua fempre an 
mezza notte, & impiegana guel tem-. 
po.fino.a giorno infare oratione per l’a- 
nime del Purgatorio, nè giammai volle 
tenere donna Indiana in fua cafa per fer. 
ua, per bandire da fe, e da fuoi figli 
ogni occafione > & incentino di pec- 


{Ccacro., 


Concludo il tutto , conriferire quel. 
lo, cheauuenneadvo' Indiano; che Ra- 


luafchiauo in cafa d’vna principal Signo- 


raSpagnuola. Quefti . determinato di 
ifoggirfi dalla Padrona, prima di partirà 
l’ammazzò , inficme con quattro delli 
cinque figli che quello hauca, e tofto fi 

cacciò in fuga per mare:doue effendo fta 

to prefoda quelli, che farono fpediti per. 
arrinarlo se ricondotto alla Città, con- 
ifefsò non folamente il delitto; ma ches 
haueado prefo il battefimo nel fuo pae- 
‘fe; (enza niffuna delle di(pofitioni necef- 
'farie aj quel Sacramento sdubitaua , che 
non fufie ftato valido, e perciò con gran 
contritione, chiedeua sele fuffe fuppli» 
to quel difetto ; nerche era rifoluto di 
morirchriftiano. fu adunque battezza» 
todinuouo,y fotto conditione ) e cono 
tante lagrime, e‘dolordi peccatifi di- 
fpofe alla morte sche.conuertì in affetto. 
di compaffione lofdegno , che tutti ha- 
ugan conceputo contra diluiperil com- 


meflo delitto , &in quelta maniera 
mo» 


QI LAME GRIDO IÒ IS AIPIIT LE PI IL 
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morìper mano del Carnefice con molti 
fegni della fua predeftinatione.. 


CAPITOLO XXII. 


Di quanto riferiftono l’Annue del 1633. 
e 34 delle MiffonidiCiloe.. 


Re foli della COp. riferifce quefta an 
È nua héno coltiuato in quefti anni il 
 numerofo Arcipelago di Ciloe ;e le 
due Colonie de’ Spagnuoli fondate, vna 
nella maggior di quelle Ifole,e l'altra nel 
la terra ferma, chelità all’ incontro per 
loro difefa da gli Indianirubelli del Ci- 
le. Quefti continuamente difcorrono 
per quei mari, portati da picciole bar- 
chetre , che fon dette da paefani Pira- 
ghe, compofte da tre femplici tauole, 
malamente infieme commeffe, con quel 
pericolo; che fouralta a’legni fi mal per 
coffi, da mare tanto procellofo. Non 
fono inferiori litravagli sche fi patifco- 
no in terra , la quale nelle pianure è tut- 
ta ingombrata da fangofe paludi,e qui- 
do fifollenacon le montagne fi réde qua 
fiche inaccefsibile, per l'afprezza delle 
balze, e perla rigida altezza de’gioghi,e 
pertutte quefte parti penetrano del con- 


tinuo quefti feruorofi operarij di Chril 


fto,evidimorano fecondo chel bifo- 
gno dell'anime , velichiama, òtrattie- 
ne, non hauendo altro riparo contro 
l'ingiurie de tempi chele loro femplici 
velti, nè altro contro la fama , che al- 


cune radici, che iuinafcono, detre daLì 


paefani Papas,e per fomma delitia qual- 
che pefce sò altro frutto del mare | Mà 
quanto fono più abbadonati dalle carez- 
ze della terra , tanto maggiormente fo- 
no accarezzati dalli fauori del Cielo,per- 
che li tiefce marauigliofo il frutto , che, 
fanno; o ne gli {ndiani, o ne' Spagnoli, 
da' qualitutti vengono ftimati per PP. 
dell'anime loro, e per Angioli terreni, 
mandati da Dio, come effi dicono, al 


mondo, perconfolatori, e benefattori 


dell'anime, e quelta Aima nafce dall'infa- 
ticabile carità, co che.i PP. lifoccorrono 
nelle loro fpiritnali neceffità, il che fece- 
so particolarmente in vna pete; ches 
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trauagliò tutti quei luoghi in quefto an- 
mo,nella quale i PP.non perdonarono a, 
fatiga, o pericolo (il quale in quet'anno 
nel tragetto di quello Oceano fu molto 
maggiore perle continue tempelte, da’ 


[quali è ftato grandemente turbato)per 


foccorrerli, particolarmente in vna dî 
quelle Ifole done hanendo trouatitut- 
tigli habitatori infermi, tutti li vifita- 
jrono, © conagguti fpirituali a tutti fou- 
uennero, particolarmente al Caciche di 
quella, qual meritarono con vna concu 
bina » con la quale hancua viffuto mala- 
mente molei anni,e queto doppo hauen= 
dolo confeffato,fe ne morì. Nonfini- 
irei mai , fe voleffi annouerare li battefi- 


mi dati particolarmente 2' bambini; 


quali dopporiceuutolo fe ne morivano 


li concubinariilegitimamente cone lo- 
ro concubine congiunti: le confeffioni 
imuatide rifatte, li fcandali,.& abufi tolti 
e fomiglianti,cofe a quefte miffioni co» 
muni: mi contentarò adunque di ac cen- 
nare qualche cafo in particolare ; del 
quale fi potranno cavare gli altri fimili 

Fu vn giorno chiamato vn Padre mol 
to all’infretta,acciò battezzaffe vnbam- 
bino nato di frefco, che ftana morendo, 
tofto il Padre vi accorfe;, e conuenendo- 
lipaffare vn finme,che correua molto 
gonfio fi tratrenne qualche tempo per 
trouare il guado jma non tronandolo iù 
niùna maniera,lo tragettò a noto cON» 
fuo gran pericolo, & arrivato alla-cafa 
delbambino,nonve lo ritronò, perche 
igenitori temendo; che non morifie fen- 
za battefimo, prima che il Padre arri+ 
uafle , l'hauenano portato altroue. per 
pete i inbufca diqualcheduno, che fa- 


peffe il modo di darli quel Sacramento, 
ul Padre vola:tofto colà, trouail Bambi. 
no,Che già fpiraua » lo battezza, e lo. 
manda alCielo. tue 
Vn'altra volta effendo chiamato vn 
Padre , acciòbattezzaffe due bambini, 
295 appena partoriti dalla madre ftaua- 
no per fpirare tragettò, vn fiume fopra» 
va cauallo , che Diolifè incontrare alle 
fponde, & hauendoliappena battezzati, 
quelli fpirarono . [tina | 
Quetti fono li effetti della divina pre- 
la eltinatione;ma non fono meno fpau: ne 
Lee 
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tenoli quelli della divina giuftitia., per, 


< che tragi» altri fcandali publichi, che. 


I 


ie.egli, di fuoifigli.permotti anni ha | 


iOfficiali tolferorvia quefto anno, vno 
«fu canaredalle mani di va principal Per 
fonaggio vna donna Indiana, colla qua. 


ucuanofcandalofamente vinoto, onde» 
dafenti tanto s che non.folomente la ri. 
cuperò seflendofifuggitala donna dalle 
manide’ miniltridella ginititia ,e rico- 
neratafia cafadicoftui, douceglilaten- 
ne occulta;jma divantaggio cieco per 
lafua aflione fi doleua publicamente, 
chedifaceffero diligenze peri titrouarla. 
stando quefti in tanto turbamento. di 
amrimo lifuparlato fecretamente da vo 
Padre della Compagnia. acciò firauae 
deffe; ma in darno; perche chiaramente 
rifpofeche non Rtanain fe ,0è dilpofto 
per fomiglianti auuertimenti.. Anziper 
“non hauer'occafione difentirli più,fitra. 
sferi ad vn'altra Mola; doue doppo po 
chigrorni, mentre fi trattiene in conuer 
fatione'cion va Capitano fuo amico fu 
repentinamente fopraprefo da vn' acci 
device mortale ; che lo inchiodò in vnu 
letto. Nonmancò l'amico, che fapeua 
il (uo male tato di effortarlo alla Con- 
feffione; mal'infermo fe ne [cusò, dicen- 
do «ché nonftauatanto malé; & in vece 
di chiamare il Confeffore s fece chiama- 
re iparenti per trattenerfì con eli; mi 
perche il male tuttauia crefceua 2 fe- 
gno,che'qualche volta gli cagionaua. 
deltrij; fu chiamato all'infrerta vo Con- 
fefore, che non era della Cowpagnia, Il 
quale mentre differifc® di andarni s fti- 
‘mando, che ilbifogno nonfuffe vrgente; 
fendofi rifaputo daili PI 
gnia il bifogno dell'inferno» tolto vifi 
rrasferì quello che prima della (ua par 


tital'hauea auuertito a ravucderhi; ma, 


hanendolo rit rouato quali delirante tu 


| fuori di (enon mancò però di 
liiche fi confeffaffe. Fece molta reniten 
zal'infermo’,& alla fine fi ‘confeisò. più 
tofto per liberarfi dall’importunitaà del 
Padre, che per diuotione, come dimo 


ftrò l'effetto; perche appeni finita lai 
egli ripi; 


i 


Confeffione, e partito il Ladre, 
gliò conircherao ; che il Padre haucua 


procurato cauatlitutr'i fuoi fatti dalla 


# 


— sn 


della Compai 


ici n 


perluader- 
filten= 
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boccfma ch'egli nongli P'havcwa aleri- 
Li meote detto, € doppo quefto cominciò 
a cantàre, Gad inujtare a fe, ripetendo» 
ne molre volte il nome, l'Indiana-fuzs 
concubina, Sa dire moltialtri (propo 
ifiti diqueltafatta. Fu vifitato dal Vica- 
tio,e dal Parocho del luogo, da' quali 
paternamente ammonito , e ricufando 
divdirit, lirimandò fconfolaticon poca 
fperanza della ‘ua falute. Dicono, che 
all'eltimo ritornò vn poco in fe,e che 
chiefe mifericordia a Dio, onde fu-<hta- 
mato di nuono il Confelflore; ma in va- 
mo» perche non arriuò a tempo, odde 
se ne morì fenza poter godere di quella 
imedicina fpirituale. | 
ì: Fu anuertita vn' altra perfona priaci- 
‘pale, dicuicorrea voce, che tenefle di 
‘Inafcoîto vna donna Indiana per conca- 
ibina dano de'Gouernadori della Cite, 
iche penfaffe a'cafifuoi, perche li fonra- 
Raua da vicino! giuditio Divino. Non 
fece queltofceleraro conto dell’ auuerti 
mento datoli; ma fra pochi giorni s'am- 
malò grauementese quantunque il ma- 
le faffe pericolofo Le vi fuffero vicini a, 
quel luogo PP. della Compagnia; con 
tutto ciò non volle chiamarli per confef- 
fari. Vna'norte adunque ftando quetti 
‘moltotrauvagliato dal male; quelli, che 
l'affiteuano,glitoccarono vna chitarra, 
per rallegrarlo, Si addormentò l'infer- 
mo con quelta melodia; ma poco doppo 
rifuegliarofi chiefe da magnete, & ellen» 
doli arfecato s prima che fi accoltafle il 
| boccone allabocca morì direpente; fen- 
izane pure inuocare il fantiffimo nome 
idi Giesù, lafciando tutti pieni di grandil- 
fimo fpauento, € terrore. i 
| Bcrefciuta grandemente la deuotio- 
ne alla Vergine noftra Signora ; è al fuo 
tofarjo con il cafo feguente. In vn luce 
vo detto Melilehue vna fchiaga Indiana, 
che faua in eafa d'una Signora princi- 
‘pale, effendofi srauemente infermata., 
ietonfefiata molte volte cop il Paroco, 
doppo alcune vicende dimiglioramenti, 
& ricadimenti nel male, repontinamen= 
re fi conduffeall'vitimo punto della vif- 
ra; Sin quello termine cominciò ad e — 
fer moleltara da (panentevoli vifioni, 
\quali rifapute dalla Padrona,fendo anda. 
; ra 


n, 
è 
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“ta avifitarla ,lafalutò,con dire : Lodato! 
fia il fantifimo Sacramento, con.che, 
l'infermafiquietò alquanto, e diffe allay 
Padrona., che nell’ entrarfuo.inquella, 
camera gl'haucua dato qpalche tregua. 
vna gran truppa di Demonij,chela tor- 
mentanano, benche non l'haueuano del 
tutto.lafciata, perche ancora ftauano in 
.yn.angolo della tanza, moleftandola, 
con le loro minaccie, A quefto dire la 
padrona li diede vn Rofario della Vergi- 
ne sincaricandoli , che i raccomandal- 
fa alla gran Regina de'Cieli, cola mera. 
migliofa, appenal'inferma hebbe prefo il 
Rofario nelle mani, che tutra allegra dif- 
fe a circoltanti, che gidera fuggita via, 
tucta quella fquadra dell'inferno ; & el. 
fendo richielta dalla padrona per qual 
cagione fufle tanto tormentata dalfiero 
afpetto di quei Demonij, & fe forfi fi 
foffe qualche yolta malamente confefla. 
ta, celando qualche peccato per timore,| 
o vergogna , rifpofe l’inferina di hauerlo 
fatto ,celendo che molti anni primaha. 
nepa vecifa vnafua figlinola per dar di-| 
fgufto al fuo marito, da cui Hiaueua ri- 
cevuto non sò che trauaglio se ghe per. 
ciò liera comparfa tra quellifpiriti infer 
nali la fua defonta figlivola , la quale, 
ftringendoli gagliardamente la gola. , 
li hauerebbe fenza fallo affogata, fe non]. 
fuffe tata col Rofario fouuenuta da Jet, 
Onde la padrona hauendola eforrata al- 
la Confelsione,mandò per vn padre della 
Compagnia, che venifeaconfeffarla je, 
ritornandofene al fuo appartamento fi 
ripigliò dalle mani dell'inferma il Rofa. 
rio; ma appena ella era vfcita dalla ftan- 
za dell’inferma, che tofto vi rientrò tut- 
ta la fquadra de’ Demonij,che alia pre- 
fenzadel Rofario fiera dileguata, e fug-} 
gita via. E che quefto fuffe così, ea 
nobbe chiaro, perche effendo Îtaco ri. 
mandato quel Rofario in quella tanza, 
e dato in mano all’inferma, tofto fuggi. 
Tono di ndouo i Demoni), onde l’inferma| 
mai fi Jeuò dalle mani quello feudo fpiri-| 
tuale, fino che fi confefsò con vno de’ 


PP. della Compagnia, conche & ellare-|. 


ftò libera da quel travaglio, & invutrili 
crebbe la diuotione verlo la Vergine, & 


\ 


il fuo fantilsimo Rofario, 


BREVE RELATION . 


I 


|del1633.alquarco del 


fi 
Non fi è moftrato meno merauigliofo 


ilnottro Sanio Patriarca S.. Ignacio, per- 
chelafciando i molti infermiguaritidal- 


{le [ne reliquie , e le molte dodne liberate 


da pericoli del parto'i;:furno: notabili li 
cafi feguenti. Stana moribonda vna dn- 
diana,& era già vicita fuori di feperl'an. 
gonia della mortre,fenza che hauefie po- 
tuto confeffarfi,per difetto di Sacerdoce, 
ma rifaputofi quetto da +n Padre dellan 
Compagnia, ch'era venuto in quelle 
partiperconfetiare vn'altroinfermo; to- 
tto vioccorfe, &' hauendola ritrovata, 
fenza feetimenti, foffe dolenteiche quel 
la anima fi perdefle fatti inginocchiat 
tutti icircoftanti, & applicatauivnare. 
liquia di Sant'Ignatio linnocarono:con 
{grande affetto , ilche hauendo fattotre, 
volte, cominciò a rifentirfi l'infernta;e 
ritornata in fefi confelsò con'fua eran, 
confolatione, e di tutti i circo fanti. 
Sapendo vo Padre, che. va Cacichzy 
per moltiarninon baueua riceunto sa. 
cramento a/cuno;l'ammonì paternamen 
reademendarfi, ma fenza frutto; ioto 
dopò (tando il Caciche con:bugna fala- 
te, tufopraprefo da vnrepentino acci- 
deme chele buttò per terra, e velo fe- 
cegiacere per molto tempo, coltringen- 
dolo conigran dolori;che li \arrecò au. 
sbattereidenti, a volgerfi peril fuoio, 
come vna beltia, è a dar del continuo 
acute, edolorofilfime itrida, Vi accor- 
fero i.PP..e ponendolizsofio vra reliquia. 
di Sant' Ignatio intvocarono l’aiuto di 
iui a pro diquel miferabile infermo, Vdì 
le preghiere il Santo, & Impetrò da Dio 
tresua a Quedo accidente, onde tran= 
quillato l'uifermo hebbeluogo di confef- 
falli, comefece, | 
- Mi quello; che cagionò grandilfimo. 
‘fpanento in Ciloe, & nel Cile é fata.}a. 


{rouina delcaftello di Careimatu,caggio- 


nata dalla violenza di vn Remolino sil 
quale non darò più, che va Credo, la 
cola palsò così, a quattordici di Maggio 
Iquar alua ft vdì di re- 
pente va rimboMbo. tito Itrepitofo. per 
tutta la fortezza, &alete cafe Circonui- 
cine, che quanti vi habicanano v{cirono 
nudialla Campagna,pertimore di non, 
cler fepelliti dalte rovine, che minac- 
cla- 


ciauanogiiedifitij, le quali invero furno, 
fpauentewoli.percherninorno le tre Gal- 
derie arandi del Catello & yna Cortina 
conletrinciere cafcorno, Due porte tan: 


topefanti: che appena poterno mouerle] 


li foldati di vnaintiera Compagnia, fur. 
no Cauate da'loro gangheni,la chiefa ro- 
ninòrutta; e molte Croci,che li ftana. 
no piantare d’intorno farno sbarbate.| 
dalla forza del vento, e (cagliate vn pez- 
zo'lontano, molte cafertefurno diuerfa. 
mente maltrattato, effendp alcune ro- 
talmente rovinate, altre hauendo pers 
duto irettisaltre hauendo mutato luo-| 
go silmare:e. Ja terra fi.viddero tofto 
confufamente ripicnidi (affi [moffi, ò di 
legni delle cafe, o dialcune barche del 
porto che fubito furno firitolate, e dif. 
facre cadendo in tanto dai Cielovna, 
molto gagliarda pioggia, onde partua fol. 
fero congiurati ll elementia danni diqueli 
luogo; il qual foffe dineouro vna fc enti 
dell'ettremo giudicio. Riauutifialguan- 
.togli babitatori dallo ftordimento di cà+ 
‘fo: così repentino ; fi ricordarono: dell’ 
Imagine della Vergine,che ftava inquel- 
lalorchiefa; Ja quale era moltottimatal 
dè loro» per effer quella medefima 1ma- 
ginedel Rofario, che fauna nelconuento 
“di San Domenico nella. Città di Oforno, 
primaichefuffero deltrutre de fette Co: 
Jonie Spagnuole dal furore dell’ Indiani. 
Volando dunque raccoglierne le reliquie, 
perche penfanano ; che cfiendoli caduta 
| rdifopratuttalachiefa, fuffe disfarra, fi 
| fecero&rada pet quellerovine final Ino- 
igo de!l’ altar maggiore, doueritronara» 
nol'imagine della Vergine conquella del 
Bambino Giesù nelle braccia tutte in- 
tiere,e fenza danno alcuno;quafi che ri. 
polta dentro di vn concavo farteli (forti 
per opera d'Angioli ) dalli materiali di! 
quella ronina in vn'luogo venti palmi 
dittante dal Tabervacolo , doue folena] 
° conferuarfi; tana Imagine della Vergi. 
ne riuolra ‘ad vna Imagine di Chrifto 
che frana in vna Capella vicina ( quelta 
era pure molto diuota, & 2uanzo della 
ruina delle fette Città, e (tana pure in 
chinara)quafi, che chiedeffe mafericor- 
dia. IINicchiodi legno, dove la fopra. 
derca Imagine della Vergine iolcna con- 
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Tie 


feruarfi f3ua nel fuo luogo fopra l'altar 
[maggiore ma alquanto 1nchinato, pet 
eflerlicaduto di fopra iltetro della Chiesa 


ma alquanto maltrattato neli’oro, e neh 
le pitture;da'quali.cran freggiato le altre 
Imagini erano tutte fracaflate e quel 
che arrecò maggior terrore furno :tro- 
uati fuora delle fepolture ic offade’morti. 
Pallaralafuria della temp elta, per infor= 
marfimegliò della cagione diquell a;smi- 
darono:3 richiederne l'Indiani vicinijche 
habitauano vnalega,e mezolontanisalla 
forrezza,e rifeppero; che ivi non viera 
(tata tempelta alcuna , havendo la ‘forza 


della fortezzaxe negli altrua quella vici: 


(ni, ne'quali ritrovarono perfegno alcuni 


"alberi sbarbati, giacenti per terra. Ma 
inonterminò qui lo.(pauento,ò il perico» 
lo, perche poco doppo fu:veduto vis 
Iglobo difoco foprainvnalto:moate, che 
Houraftà alla fortezza, donde. fpiccando 
fvnfalto Gitufd dentro del mare,.commo- 
fuendolo tutto ; doppo .fegui vna grana 
'Iprocella:con trepitofi tuoni,accOpagna- 
ltida vno ofcuriffimo nembo,:che doppo 
lefer andato volando per vn.pezzo per 
(tutto quelrratto:di Cielo ,fcagliò gtan- 
[dinigroffi.quanto vna palla di mofchet- 
fo, bollendo tra quelto me ntre., il mare 
i ‘e gonfiandofi. in’ valtie :fmifurati cauale 
loni d'acqua onde tutti penfarano sche 
qualche fchiera dilDemonijhauefe de, 
{Raro così furibonda rempefta ; nella 
quale però Dio vsò delle [ue miferiordie, 
perche e(fendo auuenuta , quando il Ge-+ 
jnerale conla magior parte della genten 
Iftaya affente da que! lnoco; furno liberi 
dalpericolo, onde appena yn felo vi re- 
ftò alquito mal trattato,Sin quil’annua. 


CAPITOLO XXIII 


Di guanto riferifrono delle Miffani di 
Cilor l’Annue del 1635. 1636. 


verfo vna ifola di queto Arcipe= 
lago furno dalla tépelta trafporta- 
tiadvna altra molto più lontana, dove» 
haucado dimandato fe vi erano inferm 
uu ve 


NI Auigando i PP.della Compagnia. 
lì 


SI}. #% 


fa ll Tabernacolo fu: erouato' intiero è 


# 


di quelia incrudelito folamente:nelluogo 


\W 


Si 
Cai, 


rina 
vene 2rouarono due donne lndiane, ad 
vna delle qualiche ftaua giànelle» porte: 
della 3Ìmorte fù prima. dato foccorfo, & 
hauendo incontrato, ‘che hausamenato 
malavita per molti annicon:vno India- 
nio;che qualunque volta erano per-quelle 
parti paffaciiPP.l'havewa ce latada.oro, 
contro volontà della donna;che «grande- 
mente bramaua di.vederfilibera di quel 
peflimo ftato,riprefero afpramerite l'In- 


diano autor ditanto malc;ibquatfirau=} 


uidde,e.fi cofefsò, il che:ancora fece Vin> 
ferma cò tito. périmento,che-volle;Mtido 
ancorz'i PP.in quella Ifola effer trasferita 
ad vn' altra vicina, doue haueua:parenti, 
perterminar meglio'la' vita lontinadal. 
l'adultero:tofto che colà peruenne;'morà 


lafciando molta fperanza,che fi foffe fal-| 
data. Doppo fu confeflatal’altra infer= 
ma; la quale ‘hanendo appéna'riceuuto. 
quel Sacramento pure fpirò;& accioche. 
fi conofceffe :chiaramente »che quella. 
tempelta era ftata opra delcielo; permi 
dar quei PP. in quelta Ifola è faluarque- 
fte anime, doppo che queftiinfermi mori 


rono;fi rafferenòil Cielo, fi tranquillò il 
mare, onde.i PP. poterno feguitare l'in} 
cominciato:camino. 1.0, co; a 
Vn principal Caciche, ilquale hane= 
ua vn figlio Concubinario,e procurani 
celario d PP.quando perle fue terre paf- 
fauano;fi) dà vno di quefti,che difconerfe 
la cofa gagliardamente riprefoy.& efeo- 
dofi partito già il Padre di quel luogo fù 
talmente moffo dalla Diwina:sratia,che 
rauviftofi dell'errore lo feguitò, & fopra- 
giunfe,e. menandoliil figlio;&la concu- 
bina di lui volle che fuffero maritati in- 


fieme,conforme il rito della chiefascome 


feguì, & tutti allegri fe ne ritornarono 
soalas it ti; ti 

.  Effendofi confeffato da vn Padre'vo 
Indiano principalesche viveva malamen- 
te con due donne, fu da lui granemente, 
riprefo di quefto peccato je l’effetto di 
quefta riprenfione fu, che doppo effere, 
ftato l'Indiano perlo frordimento, e ver- 
gogna al quanto confufo;e fopra penfie- 
ro, .alla fine s'efibì di emendarfi, e cafa- 
tofi con vna donna, e mandata via l’altra 


fi confelsò con molto fuo cotento,& edi- 
ficatione ditutti, 


BREVECRELATIONE 


x Fugrandeilfrutto,che fi taccolfe nell* 
Ifole-di Galbucco doppo quelle fpauen- 
téuole terremoto altre volte feritto; es. 
lafciando li moltimatrimòni feeuititray 
concubinarij, confeflioni rifatte; e fimili 

cofe,mi contentarò dire il feguente calo. 

‘Vedendo wn' Indiano ,‘che*tutti i fuoi 
paefani erano ammefli ‘da’ PP all'vfo 
dè'Sacramenti;& egli folo ributtato con 
afpre riprenfioni ; perche teneva dueb 
concubine;tentò d’ingannarli, cafandofi 
publicamente con vna, e ritenendol'at- 
tra in cafa,con titolo diferua, mi hauen= 

doi PP.difcowerta la fua fraude; e'ripre» 
folo perciò con'maggior vehemenza; fi 

conpunfe;e con molta contritione fibut. 
tòja'loro piedi, chiedendo di effericafato 
con vnadiquelle Donne;e confegnando 
tolto l'altraa’ parenti,tanto fi fece; con 
che egli ‘edificò quelli, che: prima tanto 
hauenaftahdalizato( i gno ro» 
|: Prima che:quefta Miffione fi finiffe& 
hebbero'anuifo ‘i PP.che wvn*Indiano, 

{che ftana:nell’Ifola più'rimota moriban. 

{do} dimaridana confefitone; vioccorfeil 

\Padre, &'hanendo ritrouàto;:che: teneva 

|due.dofine:incafa permale affaresi'effot- 

‘itòà mandarle via. Vibbidî infermo con 

«molto: feruore.; & effendofi-confefflato, 

{poco doppo fe ne morì con molta pietà. 

|S20° qui fono le:coferiferite dall’ Annuay 

\circa le Miffionidi Citoe;alche ioagsiun 

|gerò alcunraltri cafi d'edificatione;coni 

|ltqualifmporrò finea quelta quinta Ciaf- 

[{esde'quali li due primianuensero ad'wn 

Padre,che molti anni ha fatigato apoftoli» 

camente in quelle Mifboni,& io lafcio di 

imominarlo, perche ancoraviuesEfiendo 

adunqueftaro confinatò ‘in.vn ifola vi 
foldato ; perche con la fua mala linguzy 


non hauena ceffatod’infamar tutti: ques È 
fto Padre pafando per quella «Ifola + lo. 


\conuertì dimaniera; che lo fece difdirea 
ipublicamente in prefenza di yn Niotaio; 
e.dimolti-tetimonij, dicuanto male:haa 
ucua dertode gli altri,e dopò lo:confelsà: 
‘In oltre, hanendo il medefimo Padre 
riprefo vn'alero foldato gran biaitemato- 
rese fpergiuro,e perche quello fe'ne burla 


iuashavédoli minacciato il divino caltigo» 


le fece tolto diuenir mutolo; onde ha- 


*uendo quel mefchino.con geftije con fee 


gi gui 


se 


) 


gunichiefto mifericordia,d Dio , Gaiuto, 
«slPadresquelti facendo oratione per iuil 
-Vimpetròl'vfo della.fauella,. » toni 
Viaggiando vna Indiana perla campa, 
.guasvidde vo horrendomaftro, dal quale 
{pauentatainuocò ilnome di Giesù, & il 
moftro difparue ;poco doppo liparue:di 
incontrarfi.in vn Padre deila Copagnia; il 
quale riprendédola delleflerfi malamece 
«confeflata, 0 hauer celati alcunipeccati 
lidicena,che-fi cofefalle intieramete;che 
in quelta maniera Dio li perdonarebbe,: 
comeera.accaduto advo'altrolodiano, 
quale gli nominò, che per eflerfi bencon- 

| feffato era andaso in Cielo ;Rimafecottei 
tramortita per lo [pauento;ma sitornan- 
do in fe, riferì tutto quefta ad vn Padre, 
col quale. fi confefsà, emutò vita. ni 
.. Vo. famofo tregone,che ficosuerti 
riferi alfuo confeffore;che ilfuo Maefiro 
per infegnarli quell’ arte diabolica l'ha- 
uenamenato fopra vn’altiffimo monte, 
doue hauendoli fatto beuere il fucco di 
alcune herbe amariffime; & efendoli co- 
parfo il demonio,hora in forma dicapra, 
hora di camelo,hora d'altro animale, era 
‘egli dinenuto dotto nella medicina,e che 
cominciandoad efercitarfiin quella pro- 
feffione;i! demonio fempremaililoggeri- 
na,cheammazzafle piùtoto,che'guarif. 
fe l'infarmitanto diffe cotuiad vn Padre 
della Compagaia,col quale tocco dalla, 
Diuina mano fi confefsò. 
Nell. Annuadel Cile deli64o. e 41. fi 
ipeferifce»che due donne, delle qualivna 
haueva tenutala creatura morta nelven. 
tre tre giorni; e l'altra quindeci;entram- 

| bi per interceflione del Nofro Santo P.j 
dgnatio v[citono falue da quel pericolo. 
Con che lafciando infiniti altrtcafi mera- 
vigliolifannenuti pet interceflione delme 
defimo Santo Patriarcha,e di San Franee, 
| fco-Sayetio, conchiudo: quelta quinta» 
Claffe con.lle medefime parole, colle qua», 
Ti il Padre Gionanvi Battita Ferrofino 
‘fauellando col Padre Generale rerminan 
la fudetta Annua delgi. Afinas contrita- 
© rumirerura (dice egli ) marrationem ex 
| pofni. Ampiiffimam Mefem, Sanefeente, 
co candicantem offendi, Mefforibas indi | 
get. Mitte igitur Reutrendiffime Pater 
| Angelos veloees adgentem conculfam 


TDEL I REGNOS DI \CILEL 
| dilaveratara,ad Popalumterribilem , poSB. 
\guers nomeftaliusivalei 000 
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soosella, & VitimaGClaffe.. 


fà Pparcengono d quefta clafe più di 
cento cinquanta ifole feminati per 


iquei mari doppole quarita di Ciloe,e le 

dodici: dilCaibueco , fino allo ftretto di 
|Magaglianes, de'qualila Mocia è quella 
delli Cioni, poffono dirfiin'certa maniera 


le Metropolisperche fonole prime,chedî: 
incontrano;e done primache:aXutre l'al 
tre è fpuntato ‘vn raggiodell''Buangelio: 


tannunciatoni da alcuni PP. della Com- 
| ]pagnia, checolà fono approdati. Appar-: 
jtengono ancoraalla medefima' clalles 


jmolcifime abime, che habitano la teri 
pakia da Aratico fino ad Oforss y cioe» 
Idalgrado trent’orto,fino al quarantuio» 
li quale paefefa già rutto ‘fogetto al Rés° 
IR: è il piùdowitiofo d’oro di tatto quel 
{Regno,onde vifurno fondate le fette Co- 
Ilonie deltrutte: dall” inimito ; quando fi 
liubellò.«Vi (ono adunque olere gliinnu= 
lmerabili Iadianigli auanzizlelli Spagno= 
Ili,che furno fatti fchiaui da loto in quel 
larubellione li quali benche fiano po-. 
lehi, evecchi,con tutto cio i loro figli fo- 
Ino;fecondo ci auifano,forfi più numerofi 
Idellimedefimi Indiani, perche quei mi. 
ferifchiauifurno vioientati da' loro pa- 
idronia maritarfi con le dennedel pacfe. 
Sono quefti deicendenti de'Spagnoli bat, 
[rezzati, perche 1lorogenitori li dauano 
il Batrefimo,delche fi compiacemano:gli 
| Indiani; ma fon hanno altro di chriftia= 
ino ehe quelSacramento.Poliono anca» 
Ira ridurfiàquefta'claffe ruttigli Indiani. 
detti poelci, li qualihabitano nelle valli 
le ridatti che giacciono tra li numerofi 
imonti , da' quali è compoftala Cordi» 
igliera, liqualilfono: invumerabili; veifen- 
Ido Quei monti habitati doutng; lo con- 
ifentono gli eterni giacci ele Nevi o dal. 
la parte, del Cile; ò dd quella diCuio ,ò 
verfo lo ftrettordi Magaglianes; vero dé» 
ne:non'è ftato difcouerto piùpacfe; mà 
perqhello, che fi.congettura ; e chefiò 
redutb,cofesgiandone ie. riviere, e per 
quello, che riferifcono alenni Capitani, 


tche dalla parte di Ciloe vifono alquanto 


pu > pe- 
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penetrati fono quelle terre.molto popo-{ 
late,come fi fa, ch'.è-parimente la grande] 
Ifola dilà dallo 0tretto,detta già Terra dell 
fuo co, laquale è lunga verlo l'Oriente più 
di cento leghe, e poco menolarga da Tra-| 
montana d mezzo giorno, popolatiffimo 
ft crede fia pure quel paefe, che fi tende, 


dalla bocca dello tretto di San Vincenzo]. 


altrimenti derto di Maire yerfo l’Orien- 
te,al qnale no fie trouato ancora termine, 
verfo quella parte, i Nodali colteggian 
 dolefue riviere,lo viddero molto habita- 
to,donde cavarono, che détro terra fiano 
molto numerofi gli habitatori. 

È tanto balti perla defcrittigne del Re- 
gno delCile, e delle altre fue conditioni;ef 
delli gloriofi impieghi , che ini hanno li 
miniftri dell’Euangelio . Paffo adunque 
al principal fine di quefto libro, il quale è 
di rapprefentare in generale il gran man. 
camento,che vi è in quelle partidi mini- 
ftri Euangelici ;il che chiaramente può 
{corgerfì, fe fi confideràl'’abbadanza del- 
la meffe;quale ho diftinta, e comprefla nel- 
le fei Clafli fopradette, e dall'altra parte fi 
porrà l'occhio alla fcarfe zza.dell'operariji 
che iui ha la Compagnia,che appena hog: 
Sidi arrinano à novanta. Perquefto fine 
io ponerò nel fine di quefta opera vn Me- 
moriale vito gidio Hifpagnadal Real 
confeglio deli* 4ndie, nel quale io tappre. 
setai al M.R. Padre General Mutio Vitel 
lefchi di buona memoria il gran bifogno 
che viera nel Cile di feruorofi operarij , 
Mi prima di quefto dirò qualche cofa di 
alcuni perflonaggi fegnalati della Com- 
pagnia ,.che hanno affatigato egregia- 
meote in quelle Miffioni,& illutrato con 
le loro virtù tutto quel Regna, 


CAPITOLO XXV. 


Sé fa mentione di alcuni buomiei 1lluftril 
—_ «ella Compagnia,che fono fioriti nel ©. 


Regno del'Cile. 


fioni, & de'gloriofi im 1eghiqua- 
dihbala C i 


guire-à trattare dell’ inficni Miffionanti, 


efoggetti,che in que:te opere fi fonoim.! 
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Oppo di hauer trattato delle Mif: i 
‘Ompagniadi Giesù nel] 
Regno del Cile,egliè conuenevole profe-|. 


piegati. Ma comeche non ho tempo 
da darne quel.raguaglio,cheleloro opre 
heroiche richiederebbono;lafciando que- 
fto argomentoadaltriScrittori, che con 
maggior plaufo"lo.trattaranno; accenna- 
rò folamente per fodisfare in qualche, 
‘parte al mio affetto verfo ‘huomijni taa- 
to riguardeuoli inomi di alcuni di loro 
con qualche cofa particolare de*loro ge- 
ti, che non trouo mentouacanell’ Au- 
tori, che trattano delle loro vice. 
ignas, & i (upicompagai , quali furono 
ligione in quel Regno, come habbiamo 
|veduto nel capo s.dellibro 8.di queltas 
‘relazione . Diquelto Padre feriuono i 
‘dell'huomini illuftri.della Compagnia di 
|Giesù altom.3,alfoglio 637:e'le annue 
Tdella Compagnia del (594.6: 95. come» 


El 
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|habbiamo detto. nel cap.5s.di quetto li- 


bro, & il catalogo degli huomini illultri 
]della Prouinciadel Perùa 29.di Luglio. 
idel 1611, i I 
Ifecondo è il Padre Luigi di Val- 
|dinia honore della Compagnia di Giesi 
[nel Cile.came habbiamo accennato nel 
2.libro del cap.1.fino alfefto. veggafiil 
{Padre Filippo Alegambe nella bibliore= 
ca delli fcritrori della Compagnia, & il 
|Padre Gionanni Eufebio Nierimbergio 
{nell'opera citata al foglio 759-li quali di- 
cono diquefti Padri gran cole, alle qua + 
[li 10 aggiungo alcuni particolari, ch egli 


{medefimo pechi mefiprima di morire» 


minarrà in Vagliadalid, 
Il primo fu, che andando il Padrevna 


[volta a vifitar vo moribondo, che ftaua 


quafi che difperato di poserfi faluares 
per la memoria de' fuoi molti, & enor. 
[mi peccati; e per vederfi circondato da 
minacciauano di lacerarlo;, né pote rido 
li Padre ridurlo, a confidare in Dio, (AEON, 
fperare nella fua Diuina pietà, li fece per | 
maggiormente animarlo vna totale:cef= 
fione ditutre le fatighe, che bauena:fars 
to in tanti anni in fernitio di: Dio, e di 
quanto inerito con effe.fi haveva: acqui: 


[tato Econ quefta liberalità del Padre). | 
fiintenerì di maniera J'infermo: Che ha 


Rene 
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mendo vinto, e ributtato da fe le tenta- 
gionidi difperatione , che lo:travagliaua-] 
no,cominciò a piangere dirrotamente i 
fuoipeecati, chiedendone perdono alla 
Divina pietà; & in quefta maniera morì 
nelle braccia del Padre» lafciandolo gran-i 
demente confolaro, per hauer mandato] 
quella anima al Cielo, come fi può  pia-{ 
mentecredere», ... pino: 
Vn'altra volta tando moribondo nel 
Perù vn vecchio foldaro ; che in niuna, 
maniera voleua confeffarfi, fuchiamato 
il Padre Valdivia; &inrendendo l'infer- 
mo; che quelto Padre veniua a vifirarlo, 
diffe, che polto che Dio li haueua man- 
dato quelto gran Padre, era fegno» che, 
voleua faluarlo , &in fatti fi confefsò co! 
\molta contritione ; e poco doppo fe, nes 
motì. ii ga eo 
Vnreligiofo di molta aurtorità di va, 
altra religione diffe vn giorno al Padre, 
‘Valdiuia, perche nonfaceua dare il con. 
degno caltigo a quelli-che l'haueuano 
tanto calunniaco nei Cile; mentre, ben, 
poteua farlo , per l'autorità grande, che 
haueua nella corre , & il Padre gli rifpo- 
fe non poterlo fare perche non lo tro 4 
uaua regiltraro nel fanto Vangelo, nel 
quale più tofto ritrougua il contrario di 
far bene allinemici, onde rimetrena il 
tutto nelle mani di Dio, al quale tocca- 
ua prenderla:difela degli innecenti. 
Tatto quelto mi diffe il Padres quan 
do io lo vifitai in Vagliadofid, doue, 
eravn ritratto dipatienza, tando ranto 
| maltraccaro dalle gotee, che non potena 
quafi mouerfi,onde nonfacena altro,che 
impiegarfi in orationi, &letzioni di libri 
facri, contuttociò era tanto il fuo fer- 
pre, GLilzelo della faluce dell' Indiani 
del Cile, che hauena fatto voro di ritor-| 
narein quel Regno, e mifece grandiffi-! 
me ifanze; cheio lo menafi meco asi 
nella volta; e fi sforzana di appianatmi 
Je difficoltà; & ageuolarmene ranto il! 
modo, che ben fi (corecua efferli ciò 
foggerito dalia carità che N albergava-| 
Re petto, la quale fecondo Y Apotto- 
lo;Ommia potest. 3A ER I 
Ammirzi inluila vinacità della‘ viftasi 
( onde fenza bifogno d'ocehiali in quella 
etrema vecchiezza francamente leg- 
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gena ) lafciatali forfe da Dio,per confos 


Ilarfi in quelli eftremi giorniconlalettio= 


ne di libridenoti, ela tenacità della mea: 
moria, con che firicordaua di tutte Jey: 
cofe,che hanena fatto nel Cile, hauen= 
do quafi ananti gli occhili nomi delle, 
perfone, li fiti de’ Inoghi, & altre.circon- 
ftanze di quel Regno;e delle Miflioni 


idaluifondateni, delle qualli tutte egli 
ifcrife vn pieno ragguaglioper ordine de' 


Superiori ,epiaccia ai Sig. ch'efca alla 
luce per fua maggior gloria, e per infe- 
gnamento;eregoladegli altri miffiona». 
ridella Compagnia: 00) 

Per vltimo mi diffe, ch’erano tanti li 
beneficij, che haueua ricenuto dalla 
‘mano liberaliffima di Dio, e tanto gran- 
dilipegni dellafua predeftinatione; che 
non fi potena dar’a credere ilcontrario ,. 
onde afpettaua la morte con grandifli- 


|a tranquillità d'animo, e cop alere tan- 


ta afuotempolaricenetre.. 
» Ilterzo puol effer il Padre Diego di 
Torres Boglio,del quale fe ne preggia nò 


[tolto il Cile, rra turre le altre Pronincie 
Idell’America Auftrale, perche fu Procu- 


ratore del Perù a Roma,fondò,&illlultrò 
grandemente quella del nuouo Regno,e 
fuil primo Proninciale del Paragnay,nel 
qualtempo, perche fondòlanoftra Pro- 
uincia del Cile perciò quefta lo rinerifce 


Icome fuo fondatore, e primo Prouingia- 
Ile. Di quefti farebbe meftieri reflereo 


vpa intiera hiltoria, la quale perche la 
ti fcriuendo il Padre Gionanni Paftoreo 
Procuratore del Paraguay già venuto in 
Roma,aquellà mirimetro, ma non pol- 
fo lafciare di dire , benche di paffaggio > 
due cofe, che mi fono parfe pineccellen- 
ti in quelto gran perfonaggio, quale 10 
hò conofciuto,la prima vna brama tanta 
ardentemente di patir travagli per amore 


di fua Diuina Maefti, che qualunque 


volta Noftro Signore reltaua fernito di 
fargline larga parte, egli amorofamente 
li dgccua , cheli partecipaffe pure con la 
maggiore abbodanza poflibile qu elli fio- 
ri, equellegemme , comeegli ftimaua, 
ittauagli; de’ quali vn giorno parlò 2, 
alcuni, tra'quali vno fui io, contanto fer- 
uore,che fitabili trà di noi va concer- 
to, che ciafcheduno domandafle ogni 
giore 
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giorno a fua: Diuina Maeftà per inter. 
ceflione della Vergine, perfe ».e perli al- 
tri.la maggiore abbondanza pofibi:e de: 


trauagli da tolerarfi per Chrifto, qualil 


fono ilvero teforo del Cielo, 

Lafecoda fuil talento marauigliofo di 
parlare di cofe fpitituali con gran con- 
folatione di quanti l’vdiuano, fenza che 
mai ne fentifero tedio .; dono ; come 
pofliamo credere procedentein' quefto 
Padre dalla continua comunicatione c6, 
Dio, nella quale impiegaua la maggior 
parte:delgiofto,e della notte. Scriue di 
iui il Padre Alegambe nella Hibliorecas 
alfoglio 94. dirti etote 

Il quarto il Padre Dieso Conzalez 


Olguin, il quale fu non ‘meno’ risuarde-] 


uole per la dottrina. particolarmente 
delle facre lettere, fopra le quali feriffe 
molto per darlo alle ftampe; che per lat 


pietà, hauendo conferuato fino alla mor-| 


te illefo il fiore della Verginità, di cui fi 
pensò, che foffe premio la lyce,di cui fu 
vilto rifpiendente il fuo &polcro quan- 
do Io fepellirono nel Collegio di Men- 


dozza, fu anche marauigliofo in quefto] 


Padre ilzélo della falbte dell Indiani; 
che lo fpinfe ad apprendere due loro lin- 
gue, &vnadiquelte con tanta perfet- 
tione, che l’agenolò a'‘polteri con feriuer= 
nevna grAmatica,& van vocabolario com. 
pitilimi. Anziquando morì nel Colle» 
gio di Mendozza vi fiera trasferito 1 aL 
fine di apprendere, benche falle molto 
vecchio , la lingua diquel paefe ; perin- 
feruorare canla prefen za , & promonere 
gonle fue fatiche quelle Miffioni; ma. 


noftro Signore fi compiacgue di chia- 


marlo a fe | per darli il premio delle fue 
molte virtù,e virtuofi travagli, 

Nel quinto,fefto,e fettimo luogo ripdga 
li tre fortunati PP.Horatia Vechi, Marti- 
no d’Aranda, e Niego di Montalba- 
no», che come habbiamo detto. in molti 
luoghi di fopra fparfero il fangue per 
mano de’Barbari per il gran IONE, hd 
ueuano della loro falate, Di quefti dirò in 
brene alcuni particolari degni da faperfi, 

Il P.Horatio Vechi nato nobilmente. in 
SienainItalia haucuatrenta quattro an- 


ni di età quando morì, e di queftine ha- 


f 


ueua {peli quindeci nella Comgpasiliau 
era, dotato di.yna Indole molto piace; 
uole;difaccia venerabile, allegra, cora» 
ne,onde firendeua amabile à tutti, fù) 
huomo di molta oratione; e carità , par- 
tialifimo diuoto della Vergine Noftraw: 
Signoras molto bene affetro alla Reli. 
giofà pouertà,hinmile , e molro patiente 
nelli dolori di pietra , 8-altreindifpom 
fitioni, che patiua; e grandemente zelo» 
ifo della falute ‘dell'anime, comedi tutte! 
Guefte virtù diedero tellimonianza il Ps 
Diego di Torres, chelo mend da Roma 
nel Cile; ilP.Valdiuia, & altiiche iuilo:. 
conobberoilretto della (a vita} e mor 
te fi potrà vedere nellibro 6. la 
 <IIP.Martino di Aranda’ dra nato no= 
bilmente, &'era‘molto ftretto parente 
del P, Valdiuia prima di entrare nella 
Compaghia firmolto buono foldato nelle 
guerre del Cile, e perlifuoî feruîtij; e de' 
faoi antenati cominciò adhizùere remu- 
nerarioni dal Viceré, onde fù Cortesi? 
dare de'Biobamba , fendo ancora gioua> 
netto, &'amminiftrò quel carico coni 
prudenza,e valore foprafacente l’eràsmà 
imoftrò prudenza molto maggiore, quan 
do difpressiando tutte le cofe del mon- 
do entrò nelia Compagnia nel Collegio 
diLima,moffo da gli efercitij (pirituali 
che fece, cnr egli con animo di fernire 
in ela al Signore nell’effercitij di Marta 
da Laico ; behche doppo obedi è Supe» 
riori, quali vollero , che fi perfettionalle 
nella lingua latina; e ftudiaffe cafi di co- 
({cienzas e doppo quefto;e da quelle parti 
lo mandarono. guefto Regno; perche 
fapeua la lingua di quefto Paefe, done, 
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per più. di quindeci anni fatigò in feraft 


tio dell'anime con frutto .egagle al {uo 
molto feruore . Era quefto buon P.dota- 
to.di grand:tima coraggio, e fortezzana 
‘onde effendoliftato dayn Chirurgo ca- 
vato vnpezzo. dell’offo mafcellare ftetre. 
immobile, fenza dar fegno alcuno dido- 
lore, ò fiacchezza, impiegaua egli quefta, 
fortezza dianimo in riportar continue 
vittorie di fe medefimo, &in affatigar@ 
fempre nell’aggiuto dell'anime, onde 
quantungene fuffe di natura colerico , fi 


*vincena di maniera sche parena fuffe di. 


cOme - 


» 
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còpleflione flemmaticasera gran difpreg-| 
siatore di fe medefimo; e;cò certo fanto| 
odiofiperfeguitaua, e maltrattaua , co- 
me nemico sera tanto diltaccato dall’af- 
fetto di amici ye di parenti, che pareua, 
cheò' non ne haueffe , ò non liricono. 
{ceffe; fù grandemente amico dell'Euan- 
gelica pouertà , particolarmente nelle 
Miffieni,e ne’'viaggiimprefi per quelle; 
ne’ quali non andaua fornito di altro} 
arnefe;che di qualche ftraccio da difen- 
derfi dalle ingiurie de’tempi. | 

«e Era molto diuoto della [Vergine , e di 
S.Ignatio;e molto afettionato nelle co 
fe-fpiritualiy & alla lettione de' libri San» 
ti; & ettraordinariamente zelofo della, 
falute dell'anime; perla quale fuperaua, 
ogni trauaglio je difpreggiaua ogni pe- 
ricolo; come dimoftrò particolarmente 
quido; effendo ftato deftinato per Copa 
gno del P. Michele di Vrrea; il quale era! 
entrato folonel Paefe delli popoli:detti 
Ciunchi;alcuni meli prima g-egliviandò 
con grandiffimo fuo rifchio per l'afprez- 
22 delle ‘trade; nelle quali talvolta era; 
abbandonato dalle gride,e ftaua efpofto, 
alla rabbia dell’'Indianirubelli, li pra 
quando egli arriuò ‘al Inoco del fudetto| 
Pidrè quello era (tato già ammazzato vn! 
giorno prima, delche egli auifato da vna 
donna,ritornò nelpacfe amico cò radop- 
piati etauagli,andando folo,e fenza fcor- 
ra alcunane d'altro palcédofi;che di her- 
be feluaggie “Il medefimo zelo moftra in 
vn'altra occafione di ynapefte, che affali 
per Diuino giuditio folamente gli India- 
niinfedeli;8c al quarto giorno li prinaua 
di vita» fpinfe queto buon Padread an. 
dardiluogo inluogo carico di certa fa. 


rina; chegl’'indiani dicono Mazamorra,i. 


quale egli medefimo di fua mano lan 
notte coceua, & apparecchiaua, e doppo 
necibaua l’infermi, econ quefta carità] 
glitiraua al battefimo; Mà per dir qual. | 
chuno delli molti cafi particolari » che a 
quefto grande operario auuennero ; di- 
rò quelli.che riferifce il P.Diego di Tor- 
resnell’annuadifopra citata . 

. Hauena egli vifitato vn Gentile, che 
ftaua infermo pervn mefe intiero ; tras. 
gettando egnigiorno per andarni vil 
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fiume molto gonfio; e profondo; mà tut» 


wr, 
4 


[toqueffo:tranaglio era ftato in uano,pet- 


[che dueforelle dell’ infermo l'impediua- 
noche fibattezzaffe,vna con dif'uader» 
glilo chiaramente, &vn' altra moîtrane 
idofi indifferente; accelo dunque il Padre 

vn giorno:da Santo zelo minacciò è que 

fte donne.il Diuino caftigo;e le diffe,che 
fariano tate fopraprefe dalla medefima 
infermità del fratello »;é detto quefto fi 
partì pieno di molto cordoglio» lafcian» 
dol’infermo vicino à dar l’vltimo fiato;i 
imà tolto moffo da vna fanta impatienza 

di càrità, vititornò » e ritrouò le due f0- 

relle inferme del male, che gli hauca, 

predetto,& il fratello ancor palpitante» 

Buttatofi adungue inginocchioni infie- 

me con altri molti Spagnuoli iui prefen= 

ti,recitòvn Vangelos.e bagnò co l’acqua 
benedetta il moribondo, inuocando la, 
diuina pietà fopra di lui; cofa meraui- 
gliofa, fi rifente l'infermo,da vn grido » © 
dice, chè vuoleffer Chriftiano, ‘Lo ca- 
thechiza il P. per quanto:la breuità del 
tempo li dà luogo;lo battezza;e tolto fe- 
ticemente quello fe ne muore; vollero 
ancheiefer battezate le forelle inferme» 

&'viadiloro, che haneuavna figliolina 

la fece battezzare » &'appena-quefta fan= 

ciulla fà bagnata da quelle facre acque 
che per effe tragittò al ‘pofto. della glo» 

FIELD OPA LI RA "i 

‘-Vn’altra volta ftando;infermo vn’altro 

fanciullo,la madre;accioche non:moriffe 


 [fenzabattefimo chiamò vn Padre della 


Compagnia, 2cciò lo battezzaffe IP. 
non osò difarlo:; perche ilfaneiullo ‘era 
grandfcello,& hauea bifogno di efler ca- 
thechizato » e per farlo ritornò ilgiorno 
feguente; mà lo'ritronò an gonizando, & 
accioche non moriffe fenza ilbattefimo 
li recitò fopral'Euangelio di.S.Gio;e ba- 
Ignandolo con acqua benedetta , pregò 
ere co’ Compagno la Diuina Mae» 
fà perlui, & ecco che il moribondo ri- 
ltorna in fe,chiede il Battefimo,lo cathe- 
chiza itP.al miglior modo;che fi pote in 
quelle anguftie di tempo; li da ilSanto 
battefimos e quello poche ore doppo feni 
licemente fe ne mori . | 
DelFratel Diego di MR , 
che 


“ 


# 
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‘che fà ‘il terzo compagno de’ fudetti 
due PP. nella Miffioney enella:motte,né 
fappiamo altro, fe nonquel. che ne riferì 
il Padre Valdiuia, cioè ch'era. nativo 
delMeflico ;'\e che vnoranno. prima di 
effer ammeffo nella Compagnia (eruì al » 
li #P.Mifftonanti di Arauco con gran fer- 
uore, e. molto virtuofamente- nelli bi: 


fogni domeîtici, infino che douendo en- 
erare nel pacfe dell’Indiani rubelli li fu+] 


detti PP.a predicare il Vangeloseglicéle 


feruenti iftanze impetrò di efler'ammefl 


fonella Compagnia; e con ef: loro:gn- 


dò ‘alle ‘fudette miilioni ; done: felice. 


mente mori . 


CAPITOLO XXV. ] 
Segue nel medefimo argomento des sti 


gli buomini illullri delle Mif. 
boni del Cile, saio 


Aremo principio a guefto Capito:, 
locolPadre Gio: Ro mero primo 
o Miceprouinciaie del Cile, doppo 


che fù diuifaquelta Prouincia da quellal 
del Paraguay. Quefti nacque in. Marche-| 
pa Nell'Andalufia; & ftudiando Canoni i 
nella vniuerfità di Ofuna ; paffando vnal 


notte armato s e fuori d'hora per auanti 
vna Chiefa; licomparuevn Sacerdote 


conofciuto da lune già morto, ilche die | 


de vn grido coli fpauentenole, che lo fe- 
ce caderetramortito interra, e li cagio- 
nò vna malatia di due mefi, della quale 
rihauutofi ; entrò nella Compagnia, hò. 
vdito da fua bocca,che la prima fera che 
entrò nelnouitiato, vedédofi folo in vna 
ftanza, donenon vi era altro, che vn Ci: 
licio, vna difciplina, &vnvafo di acqua, 
benedettase che le medefime parsri (pi. 
rauana pouertà, & afprezza;fi fentì for 
temente tentato nella vocatione, pa. 
rendoli moralmente impoffibile tirare, 
auanti in quella maniera di vit; mache 
hauendofi fatto animo, & offertofi con 
gran feruore alla Vergine con prendere 
vna buonadifciplina, fe li dileguò quel 
 maluaggio penfierosnè mai più per l’au 
nenire l'alfali . In progreffo di tempo 
pafsò al Perù, e dilà alle Mifioni di Tu- 
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icuman, doue fatigò apoltolicamente.; 
Iiugideni anni continui , e quando fù 
[fondata quella Prouincia fà il primo pio» 
[curatore che da ‘quella veniffe à Roma, 
donde riportò buon numero di compa» 
gnitanto virtuofi, e ferventi, che hanno 
illuftrato gridemente quella Prouincia» 
t& anche quella del Cile, doue pafsò per 
puernarla; e vi fifermò per molti anni, 
effendoni quafi fempreSupe rioresperla 
(ua molta virtà» e zelo ; finalmente fù 
eletto Prowinciale del Paraguay; mà non 
accettò l'offitio, perche effendo nell’e- 
[trema vecchiaia; volle neltempochey 
gliavanzana attender all'anima fua,feti- 
{za altro carico; fù dotato di molta dot- 
[trina s di tanto:ralento di predicare ; che 
effendo fiato. .vdiro dal Padre Girolamo 
di Fiorenza Predicatordi Sua Maeftà ri» 
portò daquel grande huomo lode; e te. 
fiimonianzadi effere il più feruorofo. & 
eficace Predicatore di quanti) ne haue- 
ua.vdito ;.percherealmente hanénainà 
certà\maniera nelle mani i cuori dichi 


;l'afcoltaua, deftandoli è quell’ affetto, 


pre più gli piacena; e perche accompa- 
ignaua vna virtuofiffima vita conla molta 
fua dottrina» e.talentosera perciò Rima» 
to quafi ynoracolo, e come talerichiefto 
del fuo parere le. controuierfie più ardue, 
datutti i Regni di quel nuouo mondo, 
Fu tanto amico della pouettà; che l’hò 
veduto jo fteffo:molte volte rapato mar. 
fi difua manoslefie lacere velti; male 
trattò fieramente il fuo corpo dormendo 
molti annifopra di yn duro fafeio di far= 
menti; difciplinandofi tre volte ‘il giore 
no: veltendo del continuo vni afpro Ci» 
licio, delquale non fi (pogliauar né me+ 
no quando predicava la paffione di Chri- 
tto (ilchefece trenta tre anni):onde cal. 
uolta liparue dieffer condotto quafi al- 
la morte dall'afanno, chene fentì ey 
quelli, che lo fepellirono.tronaronole, 
fue carnitutte maltrattate , e linide per 
quefti rigori » da'quali ben fi può cauare 
quanto grande fullela fnacaRità; dicni 
fùtanto zelante; che non folamente fi 
cautiflimo nella cultodia de' fuoi fenti. 
menti, mà quando trouandofi folo nelle 
Miflioni. li conveniva trattar qualcheo 
ta. 


* 
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ficentacondonne,non lo facea mai [n 
talchewi falle almeno vn’ Indiano per 
compagno e teltimonio delle fue 2ttio- 


ni.Lafua-oratione cominciaua vn pez:; | 


zo prima di quella della communità; esi 
può diri che duraffe tutto il siorno per 
Ja centinua prefenza di Dio; &vfoidelle 

giaculatorie Hò vdito dire da vno:deL 
3a Compagnia, che effendofi mentite cra! 
nouitio abbattuto con queto Padre per! 
il Nowitiato ; fi richieito da lui; quan- 


tiatti di amor di Dio haueffe fatto ini! 


quel giorno »& haùceado egli riffolto vai! 
numero non picciolo, li diffe il Padress' 
che era ftato ;molto tepido,perthe:egli 
qaando:fa nonitio, benche eraftato più 
tepido difui,ne foleua fare cinquecéto alf 
dì... \Fù tanto lemofiniere, che effendol 
andato  yno della Compagnia è chie.{ 
derlicenza di dare la couerta. del fuo} 
letto ad vn.ponere molto bifognofo, nel 
rice uè grandiffimo contento, né fapeual 
trouar modo da dimoftrarlila gioia, chej 
da quella licenza chiettali(quale egli fu- 
bito diede)haueua participato, Potrei.io 


cui emo dir molti particolari di queltaf 


sa gran carità co'poueri; md mi conten-| 
to dire in generale sche fuffe pur grande 

quanto fi voglia la lrettezza dellecofè 
temporalinelle cafe doue egli era Supe- 
rioresnon perciò egli mancò mai dimo. 
ftrarfi liberaliffimo con poueti bifbgnofi, 
Nonfapreicomefpiesarmeglio la fua, 
carità con tutti,,.particolarmente con gli 

infermi, che con dire, ch'era smi: 
mentetome di Padre è figlio. La fia con. 
formità co Dinino volere, e la patien- 

zane’tranagli fù tale, che efèndofi folle- 
uatavna perfecutione contra la Co m- 

pagnia(quale fù vinamente fentita da lui, 
che tanto amava la faa cara. madre)l'hò 
vdito dire io fteffo ; mentre mi additaua 

vn Crocififio , che butrandofi a piedi dif 

«quel Signore , e confidetandolo tanto 
maltrattato nella Croce faceua tregua, e 
trouaua ripofoin tutti itrauagli, che 
Dio li mandana. Fù molto chriftiana- 
mente magnanimo nel perdonare l'offe. 

fe,come trà l’altre molte occafionidimo-| 
ftrò.quando effendo ftato maltrattato da 
vn' altro predicatorene! pulpito ; doppo] 
Libro VII. 
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\predicando.egli fiportò contanta mò- 
ideftia; che edificò wa popolo innamera» 
{bile,ch'era.concorfo pervedere, come, 
egli fifirebbe portato in quell’occafiol 
ne. Hauendodunqueinquella maniera 
vifuro fettanta vn’annidi età;è cinqu fa 
tadella Compagnia, dicendo mèfa bel 
| mercordì Santo ilel 1530.) fù etegordi. 
maria mente favorito da Dio congrande 

abbodanza di lagrime (dono'per'altroin 
lui quafi continuo.) e finita la Mella fù 
fopraprefo dà vnafebre, dalla quale mo 
rìnella Città dis. Giacomo, nel giorno 
di Palqua. Trà gli altri, che lo 'vifitaro- 
no inquella infermità per ricenerne la, 
benedittione,fù vn Auditore, acuril P. 
diffe , che frà poco haurebbe terminata 
la vita ,etantoauuenne,perche moti da 
ilatremefi. Fùfepellito tanto fontuofa- 
|mentese con pompa tale,che raTfembtra- 
‘ua più tofto trionfo, che funetale;perche 
oltre il concorfò del popolo ; Jareale, 
vdienza, & principali della Città f velti- 
irono di lutto, il Vefcouo volle celebrarli 
ll’officio,e perciò differì di celebrar la fe- 
(E Pafqua nel giorno feguente ; onde 
vn Canonico, cheraggionò inlode del 
, defonto con granraggione hebbe a dire 
‘hauere difpofto il Cielo, cheil Padre 
‘morifle in quel giorno,accioche fuffe da 
(Dio honorato in morte colui; che tanto 
in vitafi era affaticato in procacciar la 
diuina gloria, Non vi mancorno molti. 
che con pia gara prefèro le cofe vfate, 
«dal Padre in vita per ferbarle come re. 
liquia» e fù fama,che alcuni infermi fur» 
no rifanati perla fua interceffione,come 
riferifce l'Annua 1629. e 30.1a quale ag- 
giunge,che ritrouandofi in oratione tre 
hore doppo mezza notte vna perfona dî 
molta virti»& humiltà,tre fettimane pri 
imache il Padre moriffe,(entigrs trepitoy 
icome dicani, e di altri animali, che gri- 
daffero, & hauendo perciò chiefto foc- 
‘corfo al fuo Angelo Cuftode , quefti da- 
rofeli à vedere li diffe , che quelle erana 
voci di Demoni, che fi doleuano della, 
ifelice,e gloriofa morte,che fouraftana ad 
ivn Padre della Compagnia gran feruo 
di Dio. La medefima perfona atteftò, 
che mezza hora doppo,che il Padre no 
xx r 
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rilo vidde-dfalire al Cielo s veltito di ha-} \infeparabile del Padre! Gionanni: Roi 
bito Sacerdéetale, con molta gloria, Da'] |meroy fa natino di'Vagliadolid., e molto. 
Tucumanfù ferito davno della Com-4 | nobile, ma non'infua bocca, perche fen>. 
pagnia al'Rettor del Collegio di S. Gia-; do riconofciuto nell’Indie ipa parente da 
como,doueil Padremori,che in quellasi | alcuni Caualieri principali, Gi i nalfcofe da 
Città fi ritronaua..vn Sacerdote Portu=î |loro quanto potè. Andò-alle miffioni di 
chefe moltovirtuòfo,detto il Padre Acol | Tucamanvinfieme col Padre Gionanni 
Îtarilquale fai ceuvateftimonianza due'an-| | Romero fudetto , e con li PP. Pietro di 
‘nl iprimachemoriffe il P. Giouani Romesj * Agnafco, Alonfo di Barfana, & altri fon» 
ro hauerlo veduto nelCoto:della Chiefai {datori.diquelle Heroiche Miffionisdoue 
maggiore. di San Giacomo idell'Eftero! |fatigotanto nell'aggiuto di quelle anime 
co’lvolto,etelta circondatadi vna coro-| lic ne contrafe vnafebre etica, & acciò 
nadiraggi,almodo di Diadema: e cheu) |daquella firihaueffe,fa mandato al'Ciles 
aàmmiratoloadditò ad'vn'altro Prete; } {jdoue per la bontà dell’aria rifanato svi 
cheftauafeco, ilquale:era ftatoriprefo} {fitrattenne il relto di fua vitay fino che 
afbramente dal Padre Giouanni di certi! {vi mori.nella Città di fan Giacomo con 
fuoivitij,delche reltarono éntrambi ftu-i |grandeopinione difantità di età più di 
piti,guelfécondo Prete lo riferìal Padre] |70.nani, e so.della Compagnia ; hono= 
Nicolò Maftrilli di Duràngall'hora Pros} |ratonellafepolturadalconcorfo delpo» 
uiuciale;ilquale fe nefece fare dalfusf jpolo;e datutti gli offiviali Ecclefiaftici, 
detto teltimonianza ,efede autentica] lie fecoiari: Fu liiomo di molta oratio« 
con giuramento» qualefi:conferua:nele) [ne, (quale facea fempre inginocchiato 
l’Archinio del Collegio ‘di Cordouac:; iawantial:Santifiimo ) e di molta diuo= 
Nella medefimalettera/fi (crine il:cafoj |tiòne,particolarmentenel dite Mmef- 
feguente, che hauendo vn'huomo dalj {fax apparechiandofeci, e rendendo les 
bene, perhauer dato vn fiafco d’olio.sali fgratie, dopò dettala molto: alla lunga» 
Padre Romero ; votato del tutto vis |&vdendone di più ‘vn’ altra, Fw dili- 
barile,-che ne haucua ; nel giorno fe.| |gentiflimonel recitar le hore :canoniche | 
guente trouò ilbarile, che pet altr, ftauai |a'fuoitempisefattifiimo nell'oferuanze» | | 
fotto chiaue; pieno di olio perfettiflimo| :de’voti» particolarmente dellacaltità, la | 
a fegno che trauafaua.Sino quilaletteraj {quale quantunque falle due volte ga- | 
fudetta » alla quale.i0 aggiungo vn'altro gliardamente oppugnata;vna in Euro- | 
cafo merauigliofo , quale hòlettonella,] {pa, & vn/altra nell'Indieda due donne | 
lettera diedificatione(cof fidiconoin.| |cherapite dalfuo ‘lesgiadro afpetto lo 
Ifpagnale lettere, conche fi da raggua-] |prouocarono come auuenne già a Ber- 
glio a'compagni della morte di qualche] {nardo,Bernardino » &ad altri fantisnien- 
perfonaggio della Compagnià difegna-] |tedimenoreflò egli vittoriofo.nonaltri» 
fata vini quefto gran feruo di Dio sci {mentichefe fuffe itato; come: diceua.il 
doppol’hò vdito narrare dalmedefimo,| |Padre Romero fuo compagno; compo» 
valquale.auuenne. Era quefti vn Capi-| fto nondi carne; ma di fafo; e per die | 
» tanodelCile., il quale folea confeffarGi |moltoin poche parole, fa tanto compo» | 
col Padre Romero; & effendo andato all |tointuttelefue attioni, che comes ate 
Cufco:molti anni prima che il Padre mo-{ {telta l'annuadelr634. non maivolonta» 
riffe, & hauendo iurcominciato a menari |riamentetrafcutol’efatta offernanza di | 
mala vita; Ji. ‘apparne il Padre Romero,? |qualunque, benghe minima regola deb i 
che ancora viuea, e ftaua nel Cile; più dif |la Compagnia. . i 
cinquecento leghe lontano dal Cufco ; e Tralafcio imolki altri gard oi digri | 
lo riprefe de’ faoi vitij.el'efortdad em&-| |virtù, perche non mi trouo pronti alles Qi 
darfene; tanto il fadetto Capitano depor |mani, li particolati delle lor vite , nonu 
fe con giuramento. i. | |voglio però fepellirei in filentio vn' atto 
Il Padre Gafparo di Monroy compagno. | heroico » che. niferifea quefta vltimalete <—. 
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seta annuandeliftatello Francefeo Ate-), y;..Il cafo narratomi dal Padre Valdis 
halo-Coadiutore' di molta:virtùnel Col nia: fiu, che nauigando wvna! woltanil. Bas 
legio.di fan Giacomosil quale:per: vince=f. |dre.-Melchiorre« dar. Cile sè Limav ins 
re vnaceentatidos di carnes:da: cui fu fieme col Generale Don.Ignigo di Ayas 
affalitos:ft dan i@nudo» deiltro!vn folto.}' llajdife iiPadrealGeneralette! voltari; 
gioeprai®sole' cui fpino come feriteL) (che faceffeamm ainatè le velè, Geroffenso 
‘ chel fecero vo cohfanguescheli tralfie-4. do alia!fine obedito:più rofto pemfifpets o 
rimdalle vene, quaicomeante: gemme: e) todellacSraride auttorità del Padre 5; 
rubini litépeftarono vna gloriofà coronail: \dhesperéhe i mocchieri ne: vedelfero il 
a sTerminofinalmente quefto Capitolo hifogno ,t auniddero quanto :prontàs. 
cò?) Venerabile Padre Meluhiare Vane [mente fi doucua vbbidired Rruidi Dio;!> 
8255 honoredelkRegno:dèl Giles&1 adi: Ipetchotofto:pehele vele:farno calatez, 
particolare della Città di.fani\Giacomo,j! [iraccorfero sche Valcello roccia vio” 
dduenacqueali 8.di Decébredel 1571.) | geculto foagliò srielquale: fe fafia vitaob 
e.morì aromnelit4 nidi cli però hi:ri- si KO. con l'’empito dellevele:gonffesfi fiji 
metto a quanto fici ferineilPadre Eu-)| itebbe fotto; è periuito.oTantoo ni: difer 
febio Nerimbergio. nel z.toemo alfoglio 1 |iPPadre Valdinia 8 com quettonio tere. 
742 doueriferifoe quanto fà di :queftop; | Rino la relatione deglibbomini luftri 
ari /feruo:di Dio dalla letterailiedifica:]\: \di.q uella! Provintia;. e palfo \al'Memos. 
tione fcritta dopò:la;morte: ditivis àticheti (niale} col quale impongo: five!ì quefto? 
jo.aggiungordue:cofe si dellegnali la-prist. libro orbe:s0) allab. sas misasibosnenic Db 
ma. tiouo. regiltratan nielli: Annua. del jrQiliol: 4 laidi ibo- 01191 pi pr ist#0ri 
K6:2:9:30:e' l'altra me là narrò dl Padre. i {I-ICHA PITOL Ole poce: ! ? 
e Luigi di Valdivia in Vagliadolidi yn mefe | ISCIEDLTE 09 sinasnalonodlpagntod LI \ 
rimalchelmorife it. 0 anco | {INle/ quale fi poneil memoriale, nelquate. 
Tcafoidell'antaatfa, che ritornando)! | i-s4Padre} Atanfode Ozalle della Cons 
quelto:Padfe idalle.Miffioni di Ciloe alla, +. pagnia di Giesis» Procuratorerdel: Cis 
Concettieneperigouerniar:quel Colle») | | decvapprefentò al:malto; Rewenando\Pas 
gio sla maue, dà cui navigala perfeil ti, | | deenostra-Mutro, Vitellefehi-di buo. 
mone; &érafpinra dalvento.verfòterrait | ‘cha memoria Prepofito Generale. \del 
commanifefto pericolo dii pérderfì ;: mau; | | \olavrredefima. Govspagnia la meceffità; 
hauendbsikBadrecollocatana Invaginek) |: edge tengono de Mijfioni diguel. Regno 
|, di fogetti perde-gloriafe irapref@ deili. 
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della Vergirie) nelluogo del «Timone 


la nauecamindiò a diluogarfi.da terrai}. 
& effendo incalmato il:vetito,.hebbero!; 


agio. li marimani di accomodare vn'altro 


|. fuos Apofioliciminiftenisn:» © - 


-Apprefento avoftraPaternità.in, 


“ 
Hi i) » 


Le» queftaferitto loftato »nel-qualfi. 
Ae ritrouano li Collegii,e-le Miffioni 
dalRegno-delGilese.la grande, &oanche 
etrema, neceflità » che! vengono. del.fuo 
paterno foccorfo in mandarci operarii. 
Apofolici,accioche-ci aiutino.a tirare, 
la;retè per guadagnare vnatanto COpio- 
\{a peltaggione. come quella che.bio c'of. 
(ferifocalle mani, 8 accioche c'aiutino a- 
iaidereilpane,;che:contanta:.com pal. 
Toneci dimandano tanti poueretti» Che) 
«diamo patire. com. gl'occhinofiri pem 


timone albfuo luogo; e profeguirifelice=i. 
mente il viaggio, prefe quindi occafione!' 
ji-Padre :dirriprendere alcuni peccati) 
che ficommettevano inquellananes in)! 
cui andavano per ordinario alen ne dons| 
nedi-mal-afare; ma: perche?tion feguil 
emendatione; anzi dal! ai Concersibnen.l 
fece quelvafe®llo vela vero lav Città di 


SanGiacomo» portando!pure le mede., 
fime donne» i medefimi peccati; per | 
ciò fece miferamétemaufraggionfi rappe | 
ib #n0 Arécifesfernza!chevi fiiffie fpinto, pg ano 
‘da:tempefta: alcunasma folorper vna:fupi| inancamento; di piritualfoftegno ieri 
nainegligenza delPilotosreltandoui af fciando afflitti inoltre cuoriper svederey. 


fogate!più difeffanta perfone. 0 | |la necelità. fenzapotefe temediarla.3 
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quefta pare habbia obligato il proféta 
Geremia adar voci con dire: Paruzli 
petierunt Panena, © non erat. qui fran-! 
geret eis, formandowna querela,che noni 
vifiachihabbia compaffione dell’'Ani- 
me. tanto, fole, é fenza: protettione als 
cuna, come fona i Putti fenza madré; op 
come ipaffarininel nido » sbadigliandol: 
per mancamento di cibo quanto fianop! 
ftate dacacciatori vecile le:loro. madri | 
che.glilo portàlano:.: iuenuegoh. i eina | ) 
: Efendo dunque il feruorofo zelo delli]. 
pochi facerdoti ch'ha/quelta Prouincia] 
de Cile tanto:grande,che fa di vno mol|. 
ti, impiegandofi..il;maeltro  nell'officiop. 
‘d’operario.s:icome.fetale-fofe,& alcon-|. 
trario s fenza:chevi.fia perfona» che fil 
rifetui. d'attenderealle miffioni» & alle] 
confeflioniin qualfiuoglia accafione; es 
tempo; di-giorno, e dinette; ftenden-} 
doimmediatamente dalla Catedra petl 
montarin Pulpito, e di là al confeffio- 
nario 3 8a Catechizzare 3 & inlegnane 
ladottrina alli nouellamente conuertiti, 
chef hanno ida battezzaresfi lafcia' dif | 
fav più »-perche.weramente?la»mefle .è 
molta‘; operarij autem: paati i» Elperi- 
mentano:più degli altri quelta. mancan- 
zali poueriIndiaii} cneri'tanto abban- 
donati, che. in geheralé\ non hauendo 
altro infegniamento 3 néculto (pirituale 
fe non per benèficio:de‘noftriseccita gran 
compaffione dl vedere materia tanto di- 
fpolta ; e tanto \maAlamente! godata-per 
mance amento de’miniftri euangelici, 
Quelte chedicò èià vninerfalescolfizi | 
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prendendoin quello l'luoghi. ele Città 
però riducendolo alle vallizo ‘contorni! 
de iluoghi,o-a quelli,che néll'Indie chia-} 
mano Ciachre; òftanze doue ‘habitano]! 
\gl'Agricoltori , e gl'Armenti di quei vi. 
cinifi (ente -dupplicatamentequelta ma- 
canza; per non poter vfcire così fpeffo] 
come farebbe neceflario alle ‘imiffioni; 
‘che coftumiamo,e:che fi fuole confegui-|. 
re frutti grandiffimi, perche vi e affaili 
fima «gente così de’Spagnuoli; comeidil: 
Giannizzeri ; e Indianîfparla per quetti! 
luoghi;fenza‘che poffa per ia loro powueri 
tà e gran diftanza giammai venire allal: 
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| [mancanza nellafalute de ifoggetti, è.che 


\ 


noftri Miflfionanti; chel vafino 2 predi. 
carli, li riceuonoicom* Angeli del Cielo; 
e quelli:che non hanno hiùutò ardite! 
di'manifetarele.loro colpe:alliloto Pax 
rochi; e che:l'infegnano$ esche®pervere 
gogna-l'hanna celato neileloro Confefe. 
fionisin atriirare i'moftti con ilbuoù con 
getto: &::opinione3.che tengono di hai: 
altriy'edella carità; conlaquafe li rice» 
uiamosci aprono i loro\pettireci fcopfo- 

noe loro corfcienze ; facendo confefi 
fioni generali di molto tempo con. grang 
frutto dell’Anime loro. 0 ist. 


& 


: {. Perolafcarfezza.:ch’'habbiamo di chi. 


attende a:quefti minifterij è-tanto grane. 
de,.che vi fono molti di quefti luoghi, e: 
contorni, vue fono più di ‘otto ;idieci;e! 
dodici annis:che non hanno:arriuaro no»* 
ftrioperarij; nè meno:per ile due miffio+ 
ni, ch'habbiamo ‘obligatione di farogn”: 
anno»:l'vnaalli Promocai» chefono luo: 
ghi vicini a Bùcalemo:, doue ftà il :No+ 
uitiato, al quale il findatore diede tanto: 
copiofa elemolina adoffetto di farfi ques 
fta miflione, e l’altra. alla Valle di Quix 
*gliota»doue ancora habbiam'*obligatio= 
ne di vfcire)!defidetanoe/i filpetiori di. 
cauàre quattro foggetti»che:vadino a) 
quelto Minitterio, e quando. vengono ad: 
cleggerli; fomoforzati metter-la carica; 
chè era fopra:te loro fpalle; a quelli ;:che» 
reftanoin cafà:; reltando'!qtialche vol! 
| ta1lmaettro per miniftro del'Collésio, e 
\ taddoppiandofi gl’ Officij: caricandone: 
molti fopra.di-vno ; dondene fiegue» è 
li minilterij.non :fi facciano: con quella; 
efattezza; che fifatebbono; fe fi attene; 
deffe a quelli più agiatamente; e fenz& 
rante cure::perchefebene la virtù; es 
forze di ciafchedurno fono di Gisantevs 
nonfi puòfaridimeno y cheripartitàlina I 
più follecitudiîiy &impieght fiaminore. 
in Giafchnd 0isv'iavollaravi 305% 
; «Se quelto dolore è commune, gene» 
ralein tattala Proninciaj doue più fi (end 
te per efferemaggiormentefenza rime= 
idio , e nella giurifdittione-della (Città di 
Mendozza;ch’eil capo della Pronincial 


13 | |deCuio s.el’vItima del -Vefconado di Sy 
città. a confeflarfi, ‘quando veggono ij! 


È È ‘ N, PORRI n 
Giacomo se pet tuttorqliella. della Con: 


cere 


cettioné; ou'è la -Guerra di quelto:Re- 
gno fin'all’Ifoledi Ciloe, oue fihifconole 
Refidenze delli Padri Miffionanti, che 
s’impiegano ‘nella conuerfione dellag 
gentilità ve nell’indrizzo(pirituale: deli; 
Vindianinoueltamenté alla noltfta fede 
cattolica.conuettitò, In. quelti luoghi fi] 
fente più che negl’altri il mancamento 


4 


se 


de gl’operarij Euangelici.E cominciando! 


perla regione lontana della: Prouincia.,) 
delCuio; è tanto fptouedata »ch'il Pa»; 
dre Rettore del Collegio della Riojauii 
ch'è l'vitimo ‘(della Prouincia del Para+) 

naiseconfina con quefta delCuiomi). 


{criffe gl’anni paffati, ch'orteneflilicenza., 


da Monfignor Vefcouo di San'Giacom9;j | 
alquale appartiene la giurifdittione di ; 
quefta Terra,per potere:amminiftrare It) 
| Sacramenti in yna Vallechiamata il fer}. 

‘riles:che viene ad effet vicina a \quelto; 


Collegio; perchegl'éra vehuta' notitta:] i 


ch'erano più di cinqueranni, che non era}. 
arriuato à.quelle parti iniun' Ecolefiatti- 


co;nè haueuano intelomeffa> nè fermo+|. 


ne, né haucwano quelli miferabilivIndia- 
ni.che gl'amminiftraffe diSacramentis' e} 
che voleuano:vfcire quella Valle mof], 
fidall’obligatione della ‘carità per darli] 
alcunfoccorfo-fpirituale «perche nonui 
periffero, ;. éfendo dell’ intutto fenzauy 
ainediostom ong) avion: iiuinoba 
| Quelta difgratia è generale intutta lal 
Prouincia, perche quantunque. vi fiano) 
nominati: ‘parrocchij/& ‘altri imaettri | 
perche attendano alle loro chiefe,e dot- 
trine; fono quefte tanto diuife, e di tra-{ 
‘detanto afprese li Parochitanto pouéri, 
chefenon hanno zelo di San:Paolo noni 
è poffibile attetidere alle loro obligatio-| 
ni;perche vi é Parrochos che tiene dil 
Territorio più di (efanta:miglia, e più; e 
cofi per quelto » come per-efferti pochi) 
Paoli, nons'infegna àquelti poueripae- 
faniy né fentono la parola di Dio con lai 
frequenza, che l'ignoranza» erozzezza, 
loro hà ‘di bifogno grida la loro eftremal 
neceffità,e dà altifime voci; appellandafi 
al zelo dell'anime delli figli della Com- 
pagnia, ftimolandoci per la gratia della 
noftra vocatiòne, dando a noi di ciò ra- 
gione è titolo.d’impiegare le noftre vite 


+ 
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|perilloro.temedio,a che: cipuomuoneò 
re la copiofa,eben difpofta meffe,che qui: 
cis'offerifc@raliferuorofò ,'&'Apoftolico» 
(pirito dichivuole metter le maniinime 
pieghi:tanto pienidi guadagho,&accre: 
fcereilcapitale de’ fuoi meriti inminie= 
re.ditaniti csintereflisericchezze comes 


> fquelles ch'in quefte parti f'difcoprono 


potenti. è. tifuegliare. la » cupidigia {piri» 
tuale de: dl’augumenti .della.: gratiay&i 


| [defiderij d'auuicinarfi! maggiormente. . 


più'alla- Croce di Chrifto, perigoder'abe. 
bondantemente de’ fuoi frutti fono nu! 
quefti luoghinon pochi Indiani, che fin: 
adeflo non:hanno hauuto forte d’inten- 
dere qualche cofa della noftra fanta fe- 

de; nè anchedi haueruîiandato: qualche. 
miniftro!delfanto Buangeliòsi» om > > 
lo Però: come) poteuanò effercarrinati 

tantolontani; & partetantaremote; fe. 
ancordle valli3 fiumi; \cdlagune ; che cir-. 
condano quelte Citrà,e-fariopopolateidi: 


‘Imolti Indianibattezzati, & altrigentili». 


chefono trà.quellinon'hano:quefta vene 
turà,paffando cone. huomini) feluaggi»: 
fenzainfegnamento; nè dottrina, com'a -; 
punto quelli di .fopras perche in.rutto;il. 
diftretto:di Meridozza s'eh'è.tanto gran? 
de;dòue vi fono:tantIndianismon vi fo* 
ho: fenon.dui.Parrochi.;0&in quello di 
S.Giovanni neffun'altro fe n6 quello dex 
Spagnoli, che tifiede fella Città; e Lite 
fo èin quella diS;Luigi;perche per l’eltre, 
ma.pouertà de gl’Indiani, e della Tetray 
e per la difficoltà dellellingue che fono 
molte,evarie,non fi trouano chierici. che 
voglino incaricarfi d’infegnare quefti di- 
{fatili, e poco giouenoli popolani; perche 
vuenon vi è l’intereffe; che faciliti le dif- 
ficoltà;non vièvalorejches'animi a vin> 
ccrle,pérche moralmente è impoffibiles 
(ocorrerequeftameceflità. 10m è EA 
- E veramente fono quefte taliche non 
vifarà fe non con animo:apoftolico , eu 
feruorofo»'Scardente ‘fpirito sche nona 
venghi meno ; &.alla loro vifta non fidi» 
fanimi, perche quell'Itidiani. fuggendo 
dalli riori ; «e» maltrattamenti, di alcani 
‘che li perfeguitano» viuono -fparfi per 
afpre montagne,è campagnese. come fic- 
re fenza.cafe all’inclemenze; Vigne 
de 


A # 


del Giclodempre è frostitparifcono! fom-' 
snafcatfezzar eihecelitàdiruttilli fequi-| 
fitdpeilavitahumara;viuendobrdimarizi| 
mente in'alcuni luoghi ritiratiz per fue: 
gine l'oppreffiobi di aleunix) chescotra gl’| 
‘ordinirealii do sumMazità efenza timori; 
di Dioproctrino:rcacèiatio via itatla Jorj; 
Patria otidefipriuanò dell'allegrezza.,, 
de'finmieleuonoi dincetti pozzi sith'ap:], 
portano:horror®; enaufea; se è ridrefla» 
rio;xcome'dicanni Padri'miffiongvivaltta!i 
here-da vartili fentimenti per poterla, 
bere Gquandoranno in nuiflioni: allabud 


* 


 feadiqueftipouerettizi noniizori ion 
«‘moltrei fentieri, che'firpafano perl | 
arrinare ai queft’habitationisfbrior tanto! 
difficoltofitant'afpri, e pient ihirpantanid! 
‘ 


é lagune, che folamente l'amor !di Chris! 
fto Sigtorimoftro può; facilitare quefti 
tràuagli; e coi mon'èmatduigliach'i Sis 
gnori Vefeouimoh*rrowinò Parrochi,chel 
habbiano voglia d’attendete ad adottris! 
narercoftoro se quando: pure vi foffetosi 
non è poffibile che poffinorattendere di 
vénite fparfe sfere; comefono quelle deli 
Je toro Giurifdittioni,.con che viene tutto 
quefto pefo.a caricarfi fopia:le-mofttey 
fralle,benche con poco fratto perche 
fonotanto pochi lifoggetti che refiedo»). 
no né) Collegio:diMendozzè, ch'è penal 
poffono attendere alli minifterij. che vil 


e 


fono dentro la Città, efuoi contornipiù! 
vicini, perche già mai vi fondi ftati per ill' 
paffato fopra tresiò quattro: Sacerdoti ;:8c| 
ancor meno» delliquali qualche .tempoli 
dell'Anno efcono due è fcorrere la ter! 
ra;e fare quello,che poffono,e:non quiel: 
lo,.che vorrebbono, in quantoall'efféttoi 
di inffruire quelta pouera, e ifolitaria o) 
Chriftianità, per il poco tempo;.che polo] 
fono afsifterli;quitung. perquelche tocsi 
. ca alloro merito,tornanojcon affaigran. 
disuadagni, che raccolgono con il tra- 
uaglio, & effercitio di tanta carità, per+| 
che l'inéommodità:; e mortificationi fa.| 
notarito ‘grandi; che dubito: vi poffino| 
effere in'tutta l'viinerial! compagnia. 
miffioni più apoftoliche, egloriofené dil 
maggior trauaglio,emerito di quefte. >| 

Cosilo-fentono perfone:prattiche @ sl 
che hanno notitia de'noltrifpiritvali im 


ze 
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È 


pieghè, econ ragioni; peréhe oltre;-alli 


afprezza delli fensitrò, è di caltte pena» 


lità tiferite squàado: verigonò aduarbitvai 


resaltermine dellavgiornata more hanno: 


(elette di tronafe eta quella genteilreftis 
Sdriò » &2iutob:che: fupponeuaiChrifto. 
doireffero hauereilfuoi: A poftalizinfomie 
ghiantiperegrindtiorii; quando sudaua» 
no:perilimondoicnangelizzando; ld fd 


\dinina pardlasiele gges:dicendoli sMane 
|ducate que opponuntur vahis ;: perche): 


non folaménte nònttonanò incquelimi 
culto ‘c ftérilesbofpitio di qirelti uaturai. 


ticostalenna, chieli pofano ferire per 


magnare.ma diquelponero viatico;che: 


portano perilicamino l'obligavia carità. 


e:compaffibne ai -dividerfelo epr effi per 
obligarfeli.comamore, che riceiano. lg: 


loro dottrinaisiperch'effen doitanta: po»? 


° 


ueti c'amano;ie s'oblisana con “qualfis: 
boglia.cofas:che.ci diamo; 0100; 
| sQueftatànpeftrema ponertà sefolitus 


iron di!quettiIndiani., non:fol0 monti» 


tira noftri Miffionanti; ma gl'ectita, e 
fpinge:con maggior forza arritrouatli ev 


Î 


| felaneceftità;:cheivie deli'affifenzar. 
nel Collegio, toneli richiamafles!vi fa - 


vile foftento diradici ,.& hetbe. per'hnom 


 [abbandonarli sperche fono molto docî» 


li; dibuoniingegni je capacit; é che, 

fenzà i contraditione alcuna riceuono? 
l'Euangeliol& bbracciano:Ja: buona: 
dottrina, ched'inf'egnamo.. E:così mos 
used compalflioheilrvedére l’eftremaine» 
ceflità di queft’Amime enza: poterda ri 


meffe,cadaini tetra; e i perddicicheil 
grano; che:Dio:Signor hoftro ‘potrebbe: 
riporre ne’fuoigranati) fi veggar cal pes 
ftare dalle vili beftie s cimofri dell’infere 
no: e.chedîa piatto! all'infetnali ‘atpies 
quello chepotrebbe effere.; &allii deli. 
tiofo al Rè della glofia; folo perda:man= 
canza'de’metitori,e giornalieri Euange® 


{lici.. ch'in queta tanto matura Magione: 
disfeminare potrebbono impiegare lg 


{uoi fadori; e godere il frutroidelli lora 
travagli con:maggior guadagno, &vris 


lità propria; e:con maggiorgratitudine 


del 


mediare ;ie.cheftando tanto difpofta la 


(AR) i 


/ 
* he 


del commun Signore” ‘e ‘Padrone’ di 


‘tutti; ch'in altri miniftetii fpecioft; chef. 


tirano-a fegl'gechi'degl'huomini; pet- 
ch'in quefti non può mancare il pericolo 
di mefcotarficonlafemenza l’inutil pa- 
«glia; e lordire, delle quali è privo il 
grano limpio ; chefi coglie nell'aria fpi- 
«situale di'qneft’A'poftoliche miffionisoue 
non fi vescono i pompofi Auditori, né 
| fifentono:gli applaufi e congratulationi 
dellicuriofi ; e bén compofti fermoni; né 
‘figode‘dellabuona opinione; & honori 
‘chefi guadagnano perloro i fingolarita- 
lentinelle popolofe Città) &“concotlo 
delle corti degl’ingegni, & letteré, per» 
che fempre fi vesgono' tra gente bar- 
bara 3 brotta » & abbandonata ‘d’ogni 


talent ene" 


commodità, e confolarione humana;an:|, 


guftiati dalli caldi eftremi; e dalla ‘fete » 
:gvafflitti.conla moleftia delle zanzaresi 
che fono fenzanumerò + '& altri animali 
che crea Dio Sienor noftro în quefte par- 
‘ti, perche aiutino alauorare la Corona 
‘delli loto grin meriti, perché non pof. 
fonolafciare di effere affai ‘accrefciutii 
metiti di quelli ;che potendo farmoftra 
delle loro habilità, ralenti, elettere ‘trà 
‘quelli che liconofcono; e' fappianofti. 
mare. fifeppellifcono in vità;morendo 
«‘vn’altra volta almondo, nafcondendofi 
«dallifioi occhi; per trouarela gratia In 
guellidi Dio Signor noftro, per amore 
‘del quale fanno delle loro perfone.tanto 
nobile facrificio . MATTA A TAO DS 
.. Nell’occafione prefente; più ch'inu 
neffan'altra, par che dia altiflime voci 


in tépo opportuno l’eltremameceffità fpii. 


rituale di quefti miferabili , perche fi è 
«compiaciuto noftro Signore, ch'il col 
legin di Mendozza fi fia difimpiegato» 
efcaricato dalli debiti di maniera » che 


può hoggi foftentare dupplicati fugget-] 


tidi quelli , che fin*hora ha foftentato, 
onde potràtenere più operati] , perche. 
ftiano: in ‘contituo moto cathechiz- 
zando; inflesniando a queltinuoui chri- 
ftianiy e riducendo alla noftra fanta, 
Religione, li Gentili che fono nel mez- 
zodi quelli e ftendendofi verfolo Atret-| 
to alle molte ; e'varie nationi, che fi van- 
no continuando cò quefte gid conofciu 


#* .. DIB4LOR È GNO DI ‘CILE. 


{te} e foggetti al giogo dell'Euarigelio:8 
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nonsò che vifia neffuno di quelli che fi 


{pregiano d’effer veri figlioli del noftro 
:ifanto Padre Ignatio, nel petto de’'qua- 


linon brugi, & accendi di zelo ditan 


:|te anime, che qui perifcono ; e che po- 


{tendo foccorrere, effendo nelleloro ma- 
Tni ilrimedio, non pofpongano qualfi- 
luogliafplendore, e propria commodità ; 
[facendo a noftro Signore quefto ferni- 
itio tanto grato a fua Divina Maelà, 


com'e il prefentarli di nuouo nel nobi- 


{liffimo , e generofo facrificio, & holo- 
caufto di loro ftefli, ii medefimi talenti 


che ricenerono dalla fua'' benîgniffi- 
ma mano coniquali potevano rifplen= 
dere e dar moftra dellor valore. tra gl’ 


{altri feppellendofi in vità per meglio- 


rari contant’'auantaggiati accrefcimen= 
ti nell’eterna, che fperiamo, 0 00000 
E'perche la poca commodità che hà 
hauuto fin’ adeffo il Collegio di Mendo- 
za nonci faccia fconfidare, che offino 
li Sacerdoti 'neceffari] per andare in ques 
fe Miffioni fotetarfi,fi è copiaciuto Dio 


noftro' Signore ; oltre al folleuamento, 


ch'ha dato a quefto Collegio s che quelli 
della Città di fan Giouanni ci chiami» 


ino ; e li cittadini di quella c'inuitino 
con leloro robbe, e danari perche fon- 


diamo nella loro terra entrate; con le 


‘quali potendofi foftentar pi foggetti,. vi 


fiano più operarij, e fia maggiore il frut+ 
to, quefto è quello ch'appartiene alla, 


{Pronincia del Cuio , la quale ftà fotto la, 


giuridittione del Velcouato di fan Gia» 
como del Cile. Dirò adeffo quello,che ap- 
partiene alla giurifdittione della Cocet- 
tione,oue quantufique fiano più gl'ope- 


rarij che ftanno ripartiti per le miflioni, 


e refidenze d'Arauco; Ciloe; fan Chri- 
ftoforo, eBuonafperanza, doue lipadri 
s'impiegano nella conuerfione della gen- 
tilità e coltinamento fpirituale delli no- 
uelli conuertiti. E fimilmente il Colle- 
sio della Concettioue; ch'è capo di que- 
Ite ricondotte,foftenta molto più fogget: 
ti, che quello di Mendoza, con tutto ciò 
non fi fente meno il mancamento degl’ 
operatij, per effer più copiofa la meflea 
diquefte Prouincie. È 


3y2 


che firicercano peri Minifterij,che vi fo- 
no dentrola Città , nè ha potuto, molt' 
anni fono riferuare almeno due, perche. 
vadino in Miffione in qualche parte del 
fuo diftefo contorno, e così fi perde ilco- 
piofo frutto» che fi potrebbe cogliere,fe 
porelfero wfcire almeno di quando in 
quando a quefte milioni per confolatio- 
ne, erimedio di moltiffime anime,che 
viuono in. gran folitudine fosgette a gl’ 
affalti;& alle rouine, ch'inquellefail De. 

moniofenzarefiftenz' alcuna, perche 
non habbiamo forze per fargliela » per= 
che non.potriamo applicare a quefteo 
parti più remote le poche, ch'habbiam.» 

fenz' abbandonare con gran detrimen-| 
zo fuo l'anime, che poffiamo dire hab- 
biamo dentrole porte, © 


Doue più fi deue piangere quefto mi: 


camento d'operarii,e potrebbe darci più 
penfiero,e ferupolo,e nelle refidenze,ch' 
ho detto,non tanto perli foldati Spagno- 
lis che rifiedono in quefti prefidii, e_, 
frontiere di guerra, quanto per gl’India- 
ni, che ftanno al noftro carico » perche, 
quantunque fiano quelli molti, & hab-} 
biano neceffità della noftra dottrina; al- 
Ja fine hanno iloro Parochi, e Capellani 
ch’hanno di loro pefo,e penfiero,fe. bene 
ricorrono a noi altrinelle loro neceflità 
fpirituali, e noi altri a loro, confeffan-| 
doli, e predicandoli con tant’ affiftenza 
e puntualità, come fe non haueffimo al- 


tra cofa a che attenderese quandononu].. 


vi foffe cos' alcuna da fare inquefti Pre. 
fidii.fe ron quefta, fariano tanto bene 
impiegati inoftri Miffionanti , che non 
potrebbono migliorare l'impiego dei 
loro feruorofo fpirito nel Collegio delli‘ 
più copiofi minifterij}, perche oltr' all’ef. 
fer moltiffima la gente che vi è nella, 
chriftianità non meno neceffitata, cheli 
medefimi Indiani; e così il frutto , ch’in 
quelli fifa e manifefto a tutti, e cono- 
fciuto, e ftimato da tutti li Gouernatori, 
Maetftri di Campo, Sergenti maggiori, e 
Capitani, elo publicano a voce piena; & 
informano di tutto ciò fua Macftà Cate! 


BREVE RELATIONE 
E parlando primieramentedell'iteffo] . Ito 

Collegio della Concettione ha tanta .ne.i | 

ceflità d'Operarij» ch'è pena ha quelli ,° 


È la * è» 
» 


tolica, attribuendo al buou clempioze 
dottrina delli Padri, non foloi buoni 
coftumi » Sc vittà » chein molzidelli fol. 


.|dari rifplende con la frequenza delli . 
[fanti Sacramenti. & effercitij delle Con- 


gregationi, che fono molto:ben riceu- 


dte , & ben'incaminate > Ma.ancora, 
{la foggettione; e.iealtà tanto grande, 


conla quale feruano le loro piazzo, fenza 
che,néla minor puntualità, né le pache, 
né le neceflità, che patiltono l'habbia» 
noobligato giamai ad intentar ‘cofa, per 
la quale vaglino meno: perchequantin» 


que fia verità; e paia, che quel paefeb 


communica conl’aria natiua:Ja fedeltà 


{con la quale feruono al loro Réifuoiyaf 


falli, non fi può negare, ch'il.timor. di 
Dio ».8 il riconofcimento dell'oblipa- 


b | 6 


tioni delchriftiano ; che fi guadagnas& 


ottiene con vdire la parola diuinase con 


l'yio,e freguenza delli fanti facramenti, 
& opere di pietà, conduce molto, &aia- 
ta queft’efetto. PTT 
Mà quelli poi finalmente nei quali 
più fe gli manifefta la neceffità del no- 
ftro aiuto , fono li. poueri Indiani, che, 
non hannoaltri Parochi, nè refugio, fe, 
non quello delli noftri miffionanti; e qua 
tunquein ciafcheduna refidenza vifia» 
no fempreduesòtre Sacerdotisefe el’In- 
dianifteffero vniti tutti in Ville potreb» 
bono aiutarfi,& elfer* infegnati meglio 
con quefti operarii, ma della maniera; 
che hoggi ftanno non è poffibile, fe non 
che fi vedino,e {perimentino molto gran 
mancamento ; perche quefti Indiani rl- 
fiedono in diftinte reduttioni,difante., 


l'vne, dall’altre alcune miglia, e quello 


che più fi puòfare, è andare è confefe 
fare gl'infermi quando ci chiamano, & 
all'hora volando , e di paffaggio addot- 
trinari& amminiftrarli altri Sacramen- 
ti, &ancor quefto, fe fi poteffe fare an- 
dando in continuo mote da vn’habita» 
tione all'altra farebbe più confiderabiie, 
il frutto , che fi farebbein quell'animesi 
però nè meno quefto fi può ; perche non 


effendo più di duesò tre i Padri, bi fogna, 


che mentre vanno, per quelte habitatio. 
ni» ò pofti (che cofi chiamano Ji luoghi, 


.' done quelti Indiani viuono ) manchino 


alle 


* Lali 


, * 


hòfempre: giudicato: effer fèmpre fom- 
mamente neceflario ,&ineftufabile,fe fi 


hà d’attendere a queltiminifterij;.comef 


fi deue,chevifia.copia dioggetti.perche 
efchino gl’viue.rimanghino gl'altrije co-| 


fifucceffiuamente piglino:refpiro, men-|' 


t ‘e 1 compagni trauagliano,e quelli.ch’e { 
ftono dalla refidenza.non..corrano la_j 
pofta,mà fi fermiho in ciafcheduna-habi- 
tatione 
dottrinando.; e predicando. ali 


fuo1 Po-| 
poli. | 


tetti 


tamente con il profitto dell’animealla, 
cenfervatione delnoftro fanito inlticuto 


Salbuon nome della nofra fanta Com-* 


pagnia, bilogna che mai vada folo va 


Padre, ma duegiuoti, & aiuctandofil’rnof 


conl’altro affiftano affai di propofito,:€4 
con paufa allauotio,e coltiuamento dil 
quefte nuoue.pianre se diquelta manie. | 
rafiraccoglierà il frutto,e non d'altra.) 
é tengo per certo , ch'il nonhauerfigo,| 
datolifudori, etrauagli delli noftrà Insi 
taot'anni, ne qualifiamoftarioccupati; 
con quefta gente con li progrefli, ècac- 
crefcimentidellafede che deliderauamo 
fenza poter dare ilbando alliloro genti- 
lefchicoitumiditener molce mogli;&e.| 
eftavalacaufalapoca afliltenza»sconla; 
quale fe gl'è attefo perilmicameto,che 
dico degl’operarij. E wedefichiarame. 
te effer ciò vero» per l'efperienza, che) 
ueft'annivitimi habbiamo hauuto,che 
er hauerli effercitati continuamente. 
ser il feruorofo zelo delli Padri. Pietro 
de Torreglias, & Agoltino de Viglaza. 
a(faiantichi, & Apoftolici Miffionanti 
Fchedalgiorno, che vennero da Spa- 
gna, non hanno mai ritirato ibpiede da 
quefte miflioni, fenon pel.tempo ,nel 
quale tanto gloriofamente trauagliaro- 
no nelle tupende del Ciloe]e per lo fpi- 
rito folleuato, col quale da dieci anni ai 
quelta parte eotrando di frefco il Padre 
Diego de Rofaleshafruttificato in quel» 
li, & auanzando:li:fvoi progrefli , fono 
già gl’Indiani più addomejticati, & han. 
no amore allaviria; danno Itloro fighio- 
l1, perche libatrezziamo se fi confelia. 
no,e difpongononall' sfo i &. efercitio 
Libro VII. 
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allelororefidenze, &alcontratio, e cofif 


alri ei catechizando, adi. 


E come habbiamo d’attendere giun- 
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deliicoumi chriftiasi;, giuntanfi con, 


molta pùtualità d recitar l'oratione.nelle 


lor chiefe:, e quando:fanno ch'i] Padre, ) 


ha;da venire a vifitarii , Grinfegnazii, les 
compongono, è adornano, con molti 


fiori, & efconolifanciulli cantando:la-.. 


ratione con molta deuotione. e gl'adulti 
vanno di già lafciato-l’abufo. di mole 
mogli,e fi accafano con vnafola in facie 


ecclefie.»E finalmente vano dando.alai. 


li srandì(peranzasch'habbiamo da :ye- 


dere quefta nuoua chriftianirà molto fio. 


rita, e guadagaati li.trauagii, € fadori 
delli primi PP. Miflionanti, che con. ta, 
to loro meritola fondarono. 


Tutto ciò, el’accrefcimento (piritua- 


le diquetta Chriltianità depeade , che vi 


+ 


fiait numero dellinoltrioperarij, perche. 
mentre non fiamo più ,non potremo ne , 


menocoleruare quelch’habbiamo gua- 


dagnato.; quanto mena. sccrefcerlo ,ò. 


migliorarlo : perche alcuni delli Padri, 


Miffionanti antichifono già tanto vec., 
chi, e fracafatidall’eccetlivitrauagli, de, 


incommodirà ditantannich'hannotpe- 
fo nella conuerfione di quel anime, che 
già non è poflibilepaffar innanzi: c non 
dubito punto schefe livedellero li mi» 
gliorifoggetri,che hala noltra Compa- 
gniain buropa, pofporriano le loro mag- 
gioricommodità, e fpliendori, e lamor, 
della Patria alla compaflfione, che ll ca- 
gionarebbe.il vedere tanto venerabili 


mine 


vecchietanto benemeriiloggettitur, 


ta volta conl’aratto nella mano, € cono 


la zappa foprale fpalle confumandofi,e,. 


molte volte liquefacendofi netli fudori,, 
conliqualiinaltritempi rigarono quel. 
le campagne, e vigna del Signore, € fi- 
nendo di fpargere quel poco, e gelato 
'fangue, che gli è rimalto nelle venc,fcor- 
irando li giorni della loro vita con li tra: 
‘nagli improportionati alle loro forze, 
enag Che vi fia chili folleniin quelli, eu 
‘che l'invidia, e fant'emulatione di veder 
afantità, e virtù che hanno guadagna- 
to nell’'efercitio di tanta carità, come, 
quella ch’ hanno effercitato con quelta 
gente abbandonata haueua da rifueglia- 
re laloro, & obligarliad entrare in fuo 
luogo » € fnecederli in tanti glorioli im- 
pieghi» e.guadagno de' meriti , CON lì 
VI qua- 


Da, » ue et ue 
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è qualiperhanerfpefo laloto vitas sare} irfonî, e Toggettàrie al Giogo? de l'EGana 
lipentes /uper egenum, È paspereminoni. gelio. Quetto che fin nora fre detrd;s ino 
folo fititronano ficuri della protettidnè; rende delle refidenze d' Arkitd' e Bona 
e fauore di noftro Sisnore;e certi del fals| | fperanza; ce delle reduttioni foggette ay! 
uocondotto, chelazòho per paflare dan) quelle e delle forrezzev& altri Inoshi,: 
queta all'eternavita‘in quelgiorna chia! ne'qualifono ripartiti grladizà 1 disuero 
mato dal Profeta ni4/0 in die maliperio) |fa'amiei;cheftanno pertonte noftro sk 
ftreteo pafso della morte, chie tanto (pa<|' i feruitori delli Spaznoli; che’ fono per 
uentofo è ancor allì giu; però traggo ;! igutto ‘in gran'inumero valli quali , s'agel 
no'anticipatamente'il titolo!di Beati,che ‘giungono! l’iftefli Spagnoliz:chefono dix; 
per il medefimo Profeta ‘li'promertasi&é | [Ittibuitiperilefortezze ;e Caltelli;ren.: 


afficura {ua Divina Masttà; Bedtus die? lord totalmente.infoppostabile il pelo 
fe non s'accrefcono gl’huormini, ch'ai; 


RusAia ent 


qui intelligit fuperasestma ste Econl il o 

molaragione, perche fel'hauerebbonot: rino a portarior |» >» ;rismon: A 
meritato ancoraquando pofatametiten,] |' | Però quantimque fiano tanto crandj: 
ccon 0gni commoditày Se alleufamen-i  |etanco eccellivili travagli diquette mifio 
to haueffero impiegato le lorovite ini fioni;in comparatione diquelli.chef palo 
tanti gloriofi Minifterij, che ‘fatà’quanil. {ano nelle miffionideliCiloefone sullass 
dol'habbiano fottomeffo a tanti perico- efendo quette l'vitime diquelta Pronini 
li, tancitranagli, tanti freddi, e tanreoii; |piayete più Apoftoliche; Chia la noftra 
pioggie , arriuando ordinariamente: bal Compaznianell’Indie,enonsòdche ve; 
gnatiall'habitarioni; elnoghi, dovelavi. [nerfiano ‘altrerdi quante!ve ne fono nel 
neceflità di qualch'infermo lichiamizua, mondo;tome l'hòintefo dite dal Padre 
paflando fiumi molto profondi, e rapidi; {Nicolò Maltrlli Provinciale, che fu del 
ca guazzo, o notando; & imaltre partil'| |Pataguà:, al quale allbora appattencua 
pantani fino alle cigne cadendo molte5f. la Prowincia:del Cile, & adeflo è del Pef 
volte inquelliconil medefimo cauallo,}: [tyedaWleri Padriancichi, ch’haaenan 
fenza hauere con chemutarfi per rittte- gran netitia di quefta materia. Perche 
varfi molto lontani dalle fue refidenze, ifemitiamo la qualità della terrà, è tanto 
paffando il giorno ,ela norteconténerel' [Rerile, che di nell'ina maniera fi può fo- 
fopradifele veltimenta bagnate se mol-}  |{entarej fe non con quello, che viento 
te volte fenz’alero alleggerimento'òri-] |dafan Giacomo ; e dalla Concettioney; 
pofo , che neltitornoa quelle ritronaref [donde fi prouedonoli Padri, cioè difari* 
qualche Ambafeiatore d'altra habitatio:| [na, vino, legumi; e d’altre cole necefa 
ne,che viene a dimandar confeffione per farie; al foltentamento; & il maggior 
altro infermo, e perche non pericoli vfci travaglio di quefto è il non poter an 
re conogni fretta, &alle volte correni) !dar naviglio a quell’ Lfole,fe non vnay 
do, o galoppando, falendo, e fcendent lyolta l’anno, perche pereffer in tant al- 
do Colline, e precipitij > delli quali el rezza, & fortodel Sur ,e conofciuta il 
piena tutta la terra ;di maniera, che fe pericoto , che hanno di perderfi, fe palla: 
noftro Signore noncontrapefaffe tantel' Ino il rermino dellì dui votre mef, nelli 
penalità con liregali; e confolationi(pi+] [quali pofono entrare, & v{cire se taluol 
rituali,conle quali nelmezzo delli mag-|. |ta feviè calma,ò venti contrar:), che 
giorianguftie licon(ula; e conforta,non l'oblighi a pigliare qualche Porto di que: 
vi (arebbechi potete perlenetare in vnf Ita colta ve per quetto feli paflivil tempo 
modo divita tanto contrario all appe| \oportuno perla fua napicarione, re&a= 
tiro della natura; Però la gratia di Dio lil ino queli' anno i Padri conforme all'altra 
folicua , & anima dimaniera che reitat} {sente del'Prefidio; necefitati a palla 
nofeinpre lidefiderijdi patirper fuo a-} |quel tempore poricro@lentamenta 
more molto fuperioria quelche patifco-] |de gl'Indiani; confernando la poca fari- 
hO Sr il zelo dell'Anime-con maggior] |na,e vino; che gl'erano rimatti per far 
fame»dranfietà di conquiftarnuone Na-l ‘hoftie; e celebrar Ja mefla,perche la tese 


0, ita 


‘74 n6 germoglia fomiglizti grani, &c vue. 
nè d'altra forte sfuorche fane; &orzo; 
nè frutto alcuno ; feinon.cerre.mela pics 
coline, poche, È agre;dimaniera, che 

» (N ; , 
quello, che fi facrificò a: noltro Signore 


in quetta folitudine; ficondannò alta pri|. 


uarione del resalo desibfrutti;e ditatte» 
altre cofe ; delie quali è tant’ abbon- 
dante cacrc'il Regno del Cile, che non vil 
è intuttel’Indie partealcunascheinque» 
Ne fe li pofa paragonare; raffomigliando- 
fiafaicon lo (tato d'Europa nelle fue, 
qualità, e remperamento.dell’aria jdoue 
el'alberi; elefementa foeuitano con tan- 
to guadagno;cherendono taluolta cen 
ro'persvitoti bs uviisstidà usng 159 
+ Fuoridiquet’incommadità, ch' han+ 
nodifuanatura queft'ifole, nehanno al 
tte non minori occafionate dal Mare, 
che'diuide l'vnè.dall'altres perche ;ha- 
bitando gl'Indiani quel’ Arcipelago, ev. 
neceffario ogni giorno andar’attrauerfan 
do il'mafe:con'manifefti pericoli della 
| Vita, il meno male è {campar da quel.j 
liituttibagnati, fenz'hanercan che mu-| 
rarfi nèlecto per ripofarfi, perche levi 
pouere coperte, che portano per quell 
effetto; oretano:nel mare con'ilpoue:| 
ro viatito» che:cauorno dalla refidenza| 
perfualfotentamento 10 fequalche:cafaf 
fi falua;'noméè ‘a ‘propofito:per folleua-| 
mento-dettraunaglio 1ecucosì ‘non hanno 
altro refegio:,.le non'va mifera luoghet. 
todi’ paglia, doue afogandofi di fumo] 
per effere:affai piccoli, & bafli, enonL 
hauere onde refpirare ».afciugano foprat 
la propria perfona lerobbe bagnate. ri 
ilregalo che l’afperta per follenamento| 
di quefte penalità, & vnjfcabella nella 
Chiefa, o Caferta mal'accommodatarii 
nelquale fifiedoho per canfellare se ca-| 
techizzare gl'Indiani,ch' arrivano con 
grand’ anftetà,per non lafciar paffar l'oc-| 
cafione che perfa vna volta nondla pof-ii 
fono hauere tanta facilmente, perche fix 
nendo vn° Ifola paffano fubito li Padri] 
‘all'altra, ebenche queltagente ciamite; 
nerifsimamente; e conliberalità'cidiano 
quelch'hanno conforme alla loro pouer: | 
tà, e finalmente conquello; che cr dans 
no citolgano lafamei mon poffono la- 
fciaro di parir molto quelli che fi trova 


4 è 
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no necelsiratidipaffare con quei mante- 
aiinenti tanto « diferenti da quelli, nei 


qualiciafeliedono: fi nutrì. | 


sx 


fi In queta conformitàfi ‘paffano altri 


tranagli, Sc incommodità,chefeco trag- 
gono quett' ‘Apoltoliche mifsioni, però 
contanta gran confolatione se fatisfat- 
tionedell' Ariima,;chenon pollono comp 
pacarfì con li maggioriregali,se delitied 


|délmondo perche noftro: Signore ; ch'è 
Ifedele nelle fue promefle; enon permet= 


celafciarfi vincere dalle (ue creature nel. 
lafinezza del fuoamore, vedendo quel- 
tejchie con fua Diuina Maeftà vfanoque- 
Rifuoi ferui;facvificandofi per farli cofa 
più erata nell’abbandonosdell’ humiane 
‘confolationi; corrifpordendo da quello, 


‘Ché non'falo! con deterno: pelo della 
pe 


'Bloriacheli ha preparato!) ima ariche in 


I 
Iquefta vita lì da il centuplum promeffoli) 
!dandoli inquetti ‘ifte(si esauagli se nellaz 
maggior angu'tiadi quetti minifterijai 
godimento compito, the'non sà dareil 
mondo ancor a quelli; ché lafinga? cons 
ticchezze ;s hanori, esprofperità ; cono 
quali l’accarezzas perche quando. arri. 
vano più tracciati e maltrateati dali iri- 
goridelMare,e del'rempo alli Porti di 
quelt’Ifole,iefce a riceuerii quelta poue- 
ragente, cottenda sfiatati a baciarlî lau 
mano, è ftimandolicome fuopPadrih' è 
ciafcuno fubico:gli (copre le fue necefsi- 
\cà (pirituali, dimandando quefto:Confef. 
rfione; quellolil Batrefimo + quell altiò i 
Pan ‘del Cielo ,‘ertutti effere infegnati 
‘nella Dottrina Chriltiana, la quale ap- 
prendano, &abbracciano:con nota bile 
applicatione y&'affetro , perche linatibi 
di quell’ I folefono ipiù docili; e nobili 
ditutto il Cile eli mena dati all’ vbria- 
chezza, &caltri vitij; e così li più difpo- 
Ripereffer illuminati conla luce dell E- 
bis oro E:tengo per certo fecondo la 
cogmtione, cheho di quefta gente par 
‘fe.porefsimo vifitarli p.ù (peflo s'appto- 
rfitrarebbono molta le loro Anime se la. 
fciarebbono.in dietro altri che nacque- 
ro., e s'allenarono con più obligationi 
id'effer migliori; ma come fipoffono ap- 
tprofittare nella fede fe non'odomo:è e, 
Paggena fe non fe li predica? è 
chilipredicarà fel pierofol zelo del Rè 
Vy 2 Cat- 


356 BREVE RDLATAONE 


Cartolicomoftro Signore € la; paterna, 
carità di voltra Paternitd, Stil feruoro:| 


fo (pirito delli veri:figlioli»sdella) nottzai: 


Compagiia non fmuduea compafsio | 
neditanta:eftremanecetsità ec il manda! 
Predicatori: Apoltolici:cheal'infegnino il 
camino dellaveritàe gnidino fino alle, 
porte del Cielo.dsNon .hebbi cccafioni) 
doppo:che,mieleflero di ferivere. alii Pas: 
dti di quefta refidenza,nèmenebanered' 
bono efsihauutoltempo di:fifpondermì; 
e mandarmilarélarione; ché delderana 
portare delie cole: parricalagi.del fratta 
dellbanime je tito dishtre. l'altre cufes 


appartenenti quellenmiftoni,e cosìnoni 


ci 


poffo dar altramotitia sele quelta in PASTO 
aerale. E bencheib Padre Es 0uinciale | 
haueuacià preuiftoidoncua ellera ndato) 
ii mitflio oedl Padre Giouiai Lopez Ruiz 
faperiona dirquelta nefidenza(che ha tras 
uagliato tod cuolmente; in,quett dfolea 
quindeci.anni;contitini:) quando. partì 
sayiglio; o.la fretta deila-fua fpeditioney! 
«Griyfcitardeli Porto\hnon li diede tempo! 
diptept&peCosìnon hebbe altralettera 
che quella del PadreGiouanni-del Poz- 
zo (che non infeniore, a gl'altri Apofto, 
.licamente ha Euansclizzato jin quefti: 
deferti, e fala brene; e futGipra relatio-| 
.ne che voltra Parernità vederà per ia ce- 
«teras ch'egli fotto li 25. diFebraro del. 
1639feriue al Padre.Prouingiale in que. 
ftadonmmavs.o rasi: miboilenciz) ia) 
 P.C.BenchecGaltra mia hoferieto dif - 
fufamentea voltra Reuerenz®, ‘aguisi=i 
dola diquito in guettanno ha paffato, ei 
principalmente deili.glorioffimpieghi; e! 
travagli ch'in ajuro dell'animestanto. ab! 
bandonate,qualifono quelti d:'queltai 
«Prominicia ss habbiamo-pallito: così in 
«terrà, cCom'in mare portando femprées) 
d'otdinacio!la morte innizigl'occhi,che! 
‘coteuidentipericolidinauftagio.cimis! 
nacciaua,delliqualinotro Signore.con' 
la paterna-providenza che hardi noical-| 
trici ha.liberati,perche,polliamo atten- 
dereal bene di rant'anime xche per tut- 
.telespartiltanno. gridando per Padri,che 
-l'aiutino,ecauino dalla cattiuisà del Pré 
cipedelle Tenebreynelle qualisfi yedo- 
po opprefli, fpezzando ilcorea..noi al- 
tusvedendodavna parte.l'etrema ne- 


basi 


celfitàdi tante nationi; Suit fonmmoabe. 
bandonò:e dall'altra partespérsfer n0n 
più, che duesfacerdoti s lL.giale agdia- 
mo in quelta:miflione, è. ;impollibile, 
poterui attendere fenzalafciare abbans 
donato ciò. che; habbiamo guadagnato 


‘inell’ifole; e: fortezze o & altri indiani 


‘annedli a quelli che:fi occupano ia. {er- 
uitio difua Maeti,comandando volira, 
iReuerenza, che nel primo luogo sat. 
tendi2 queftie così perdifcarico della 
imia confcienzasapprofittà domidi queb 
ita che voftratReuerenza midice-sclla, 
ifua 3 che perl'anno delquarznta,i ha da 
(eleggerè Brocuratore per £uropa,gludi- 


cai bauer obligatione di dar-yna, fom. 


imari&moctitia.nelomeglior mogdo-,eht. 
!noto diquettatetrà; de sifole sc della. 
idil pofitibite s;chefmengono: per Fis uer 
ila fede .percherdotiiquollasincarighis ato 
i(ai abBrteprafotiche-farà il coadulize 
ifeto operarii,eferuorofilauerazora che 
coltibino queftafltanto: poveraant;0x 
jbandodata genre, che gridano perremgy 
idio» eche:con efficacià proponga a ua 
Maetftdl'etremaneceflità di.qutiti iupi 
i Vaffallisperchre collùo Cattolico perio 
jefanto zelo. mandi Padri d'&uropa per 
inal effetto comel’'ha fatto; e lo. fa sCOla 
\alcre-Prouincièés emonhadaeffenquelia 
imeno.dell’altre;effendo la neceflitàimag. 
giore. E a Provincia del Cioe diuifa 
in.vn Arcipelago d'Ifole, che.da vana, 
{parce .cingono.d'Ifoia. grande. , oue;è 
[fondata la;CitradiGaftro ,@édall'alcra Ja 
Iftradanenofa, che va correndo. la;-ban- 
{da del Sur, fino vallo ftretto:; oue-fond 


mento de'facérdotinon hanno riccuuta 
ila fedesnérhanno notitia-del vero Dio; è 
Redentore com'appreffo dito: Tornaa. 
ido,.doppe all’ Ifola grande .;; doue ela 
|Città.di Caltros ha. di innghezza più:di 
{ducento miglia; contando dal. Porta 
4d' Inglesfino a Chilano;e di larghezza 
{quindicis:o venti migliaalpiù re nellue 
{contorno fino alla: itrada neuofa vi fa+ 
ranno da quaranta sifolette.ciafcuna di 
{diecis o di dodeei.miglia digrandezza., 
‘$e la maggiore, che. è l’ifola de Chio» 
|cao.yfarà da veati miglia di grandezzase 
-fonodiftantilivne dall'alere cre ; (ei). ded 
ao deci 


LN 


{variemnationi d’Indiani, chepermanca; 


galfidimare, con:certe piragueo, 
clie fono fatte:comtre *camotcicosi ctu: 
testcon vn filo, che' fifa delrguforo: d. 
certe canne forti, che germbgiia! idee (Fab! 
terra più grorfa del noitro [pago] etcans] 
quelte Barchetretanto deboli,e fatchei 
audiamo ordistriamente per queit'dible] 
paffanto queltagolfiicom cuidenti: pèri. 
colideliavita!perefterlimarò molto sg0»] 
fille correatidell: acqueziflufi SUI mIo. 
camentidelmare ai furiofi [a 
horrore folamentera confideraresiché di 
la G ha da paffare jle tempelte eci lit, 
venti standisecontinuiperdanmoltial:(| 
rezza nella qualesitannogdi pasa Act I 
quattrogradidifopra ercòsiapena vi è 
vn'anno, nel: quale nomnaufeaghmo ere;| 
quatro e più: di quelte uBarcheste: comu 
graricompalfione di sioizsche: reltiamo. 
invita ih mezorditantipericoli» e però 
fempreicommolteicaraggio d'utri(ehiar- 
Ja/peribbéne: idieit'anime,ciie: canco caro) 
doltarono alknòtrobuomGiesu: aliguall 
parche petmoltro maggior fuenamene 


bai alificiotinnne miglia; paflando que. I 
Î 
Î 


toi ieperelres fielfunoi s ibeteporifehiiper| 


| 
cosbgrandi pericoli dèllaivita, ha: fem 
pre cultodirbi: mo tri, difartortale: che 
intantianni, chenauigano queti Mare, 
rion' ha perinella; che patiffamaufragio), 
alcunos Anzi melle maggiori occafioni], 
l’hafaluato commanifeftà merauigliey | 
ch ogni giorno toccliiamo cons; sani] 
nelmezodiquelte Eoleandiamo diga 
dell anno,fuoriche.tre mei ch'i SE ilrigo | $ 
redell’inuernoziche non ‘fi. polono na-f 
uigar queltimasi perle continne tempe-. 
fie,e venti; da pena pofliamo visita] 
letatte indusanni dmminiitraado agi; 
Indiani Sacramenti refacendo:; che»! 
detcadano allbobligationedelli Chrittia. 
gi; il che molto bsncrelfi fanabb:coa par- 
ticolar confolazione dell'anime noftre, 
vedendolitantoben affertionati alle co- 


fe di Dio,tenendo peraflui ben'impieg : ga] 


tituttii.crauagli, e rifohi per aiutargen. 
tetanto ben difpolta..Verfo, labanday 
della.terraferma;e Porto di Caraelmapo 


doue.vi è;prefidio-delli Spagnoli,elaÈro| ; 


mincia di Galbuco ,douewvittà.vn' altro 


prefidio de ‘Spagnol ischeftanno:focttolàf 


{ua prosesimar: cutteligusil’Liole)pèrche: 


vi É 


DEL) REGNO DI 


Hd da di P 


i 


» + rino ue be È REESE 


afro defogdeniidall inimi.à 
[co-[copertoe;quelti indiani fioccupa-i 
noin aiutarli:foldati alia guerra, & cal-; 
rrecofe delferuitio difua Maeltà; che [eu 
gl'offerifcono, «& a quefto è necetiario. 
attenderutalmeno:ogn’.anno 2 confef= 
furlig predicarli ig Sc infegnarii; cesnelbli | 
iteflamasiera alli spagnoli Che! ftanno 
nelteduc fortezze. Dal ine di quelt'Ifo-. 
la:grande fino al.Sur,; paflando, vo golfo: 
dimare dutréca miglia;fi vd aila Pronia-, 
cia delli Cioni, géte molto af ibile,maze 


{tanto poueraze miferabili, che fi folien. 


rasdi.pelica zioni vecelli marini, Ss alcri. 
frutti delimare, perche la-tersa» e ranto 
difgratiata?, che nonfipuò;coltinare ye 
così amgora vanno nudi x pesche: pone: 
jgengono pecone, che faccina lana,evdel- 
ilecoriscciedeglsilberi) ‘lano va igiinzza* 
ritirate «come cafesi dove fb diferdono. 
dall'inglemenze: del: Gielos ilneguetue 
Prouidtiaghtrotno anticAmenterti nd-) 
(tris efaoriesasba. con tute ibéore.la;fe- 
ide peròrade ilo permancamento di opel 
‘tarli; e periti anolto» ch habbiamo: das) 
fire nelle prime Ifole, no:i.pofliamo fan 


roen 


} ‘trabui ife voltraRenerenza.nonfoeco 


‘con alcuni Padri. Doppo quefta: Psouigs | 
cià. feguitano» altre siino sal medefimo. 
Aicecto Ca varie nacionize tatto ba, pla 


‘teiamo: ig sd e. valli: cha e frange 
fa natione)delliPaelchi tantoftefa ich è 
il di‘feicenco migiia,turca Quelta gente 
abbandanata chercirompeiléuare c 0a 
fiderando tanto abbandonaméero e che 
‘tante anime fe mé vadino! all' lio per 
imancamento»:dellacérdoriz; é imimitri 
(Euangelici+Efe voltiamogitocehnvet- 
fo il Norte,fubito miti rappre fcota!d” 
uanti l'ifola della: Mocia. fesvile, & ci 
bondante; ch'è «non moltoJontario:d3). 
Porto di Valdivia. -Quelisbfola e molta 
piena.digente;che moltzani luna grida, 
‘nove dimandano-Badrichel ipfeg nino 
il camino»del Cielo e. quante: voite.li 
nauigli hanno toccato quetti dlolazwey 
nendo.a quelta Prouincia, quell’ Indiani 
hanno fatto | srande ‘accoglienza. all 
Spagnoli, (E voltra Reuetsnza; © buos 


teitiimonio, diquelcheli f-cerovlianno 
‘adele 
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del nioue, quando venendo a trauagliare, 


in quelte miflioni , pa (sò percquella, e, 
Jidiede le prime se grate nuoue.dell'E- 
‘uangelio. E cosìfolamente perinfegna- 
requett'ifola, farebbono necellari) al- 
meno due Padri, & ‘hauerebbono affai 
che fare com'e notorio.Tutto quefto mi; 


e patfo dire in breuea voftra Reuerenza) 


erl'occafione del Procuratore, come 
diffi di fopra, perche con ogni diligèn. 
z1,€ pigliando limezipoflibili voftra Re- 


vertenza informia fua Maeità Cattolica]: 


perche conlafua folita pierà ,e zelo re; 
_medijtante, etante grandinecefiicà,che; 
fono etreme,edi gente tanto:(buona: el 
ben difpofta per riceuerla fede, fe vi 
fulfe chi glie la predicaffe, che. almeno 
perattendere alle maggiori; è necelfa- 
rio, che voltra Reuerenza ponghi otto 


Padriin quefta Prouincia, e che da quij 


efchino perl'altre, cheho dettoladarie 
felici nuoue dell’Euangelio, Srinalberare 
lo tendardo della fanta Groce, cauando 
da poter del Demonio tante anime, che 
fenza rimedio perifcono:: e quello è 
non entrando.in quefto conto |’ Hola del- 
la Mocia:s ‘che queta -dimanda altridue 
Padrich'haueranno molto da trauaglia= 
re peralcunianniper la molta geore,che 
er la:notitia ; che ho viè.in quella. No-! 
tro Sig. difponghi il tutto come più li 
piace, & habbia compaflionè di quelta 
pouera gente, e guardila perfonadivo= 
ftra Reuerenza, allicui fanti facrifici;,& 
orationi molto miraccomando.Da'Ca- 
ftro 25.di' Febraro:1639.. Giouannidel 
Pozzo pini cuoche sI.H 
Sin quiè la lettera feritta al Padre 
Gionini Battifta Ferrofino:Provinziale; 
checon grand'efempio fubito.che pafsò 
da ltalia a‘quefta ‘Provincia s'applicò 
con feruorafo ‘zelo a quiiti. Apoftolici 
effercitij je betiche dice ‘molto ‘la lette- 
ra, non ha però'detto tutto quello che 
potena dire/perfartanto pieno concet- 
to, come farebbono quelli, che fapelffe- 
ro piùmitutamente cl numero degl'In- 
diani, e nationi, ch'habitano quelt’Ifo- 
Je, & in particolare la difpofitione,nella 
quale fitrouaso perriceuere l'Euange- 
lio li Gentili l'anfierà, cen la quale lo 
dimandano, e licafi individuali del frut- 


li 


BREVE RELATIONE 


cosche fi fa nelli già conuertiti.alla no» 
trafantafede, gl'effetci della divina pre 
deltinatione.iche fitoccano 0g41 gior- 
no con le:mani più chiari, che la luce» 
delSole,così nei putti, che fubito bat. 
tezzati fimotino , come negl'adalti,per 
iqualiè (chiarito ilchiaro Sole..della lo- 
ro giultificatione, c falnatione, neltera= 
po di:tramontare la loro malamente» 
prefa vita:neldifprezzo de’lor falli erro» 
ri,e viti) gentilefchi,foggettando in quel 
paffo lalor indomita ceruice. al giogo 
dell'Euangelio peril barrefimo:; come 
nelli.progrefi fpirituali, che fperimen+ 
tiamo in:mòlre-dìi quell'anime, che ma= 
nifeltamentepronano quella: certave- 
rità; chenonfitrona in Dio accettatio. 
nediperfone, eche non vifia nefuse; 
benchedelli più ruftici, e barbariche 
paiono habbiano haunto ilbando.dalla 

natura dalle piazzesecomercio del nion- 
do jiche Dio a quelli, &a quetti (corda, 
ti , € folitarij non iconvitis &/lapra li 
beramente Je:porte della fua gloria. (Già 
lbabisionso detto di fopra qualche col» 
del;frutto, che fifa in quelte miffioni,& 
ioper me non.ho dibifogno d'altra cola 
per perfuadermi tutto quello, che:po- 
trebbono fare lunghe relationi,, fe non: 
vedere il gufto ; colquale ltanno in tant 
afprezzeiPadrimiffionanti, ch'è tanto 
grande,che vj fonofoggetti, ch'entran- 
do-giouani in quelte parzi, fi fono in, 
quelle inuecchiati , ce quando l’obedien. 
zagl'harichiamatialli Collegi per ripo. 
farfi vn poco, (fono ritornati quafi pe: 
forza, € quanto è dalla parte.lloro paf 

fano gl'vitimi giorni della vita con vna, 
fanta violenza, che li fail zelo dell'ani- 
mes perche quefto non {minuendofi col 
imancamento delle forze corporali frà 
fempre (ollicitando la carità nelli loro 
Ipetti, eritronandofi fenza' trauagiiare, 
vorrebbono tornar di nuouo allo itecca- 
to, e metrerfì alle frontiere, per auanza:- 
rea noltro Signore i fuoi trionfi, e. vit- 
torie, Scampliare il fuo fant'Euangelio, 
e con quelte follecitudine (tanno d'ordi- 
nario gridando alli Superiori, mitte me, 
in teltimonio di che potréi nominate 
quafi tutti quelli, che fono ftati imt'que- 
fte Apoftoliche miffioni ; mabalterà pet 

tut- 


DEL'REGNO DI 


cutti il Padre Melchior Venegashuomo 


ditanto fpirito; e virtù ,etanto agiulta-! 


to nell’obligatione di vero figlio del no- 


ftro fanto Padre Ignatio, che nonfipuòi, 
al » 4 = © ì d | 
arriusrpit nella ftrettezza;e rigorofani. 


offeruanzadelle regole o:E cofamanite 


{ta atutti,che ci confondiamo divedetel, 
wiua nella fua povertà, e difpreggio dell 


mondo édife telo) là:regola vndeci- 


sind delnoRrofanto inftituto , ec'amamii |, 
riamo del fefuorofo:zelo; colquale nell} 
etidi 76.annicompifi: ; e:con travaglii. 
in quelte Iole dalla fua gionenezza pa-|. 
titi, grida perritornare a quelle, e ge-f 


neralmente non vie chi vadi a quefte 
mìffioni, che non ftij con’grandiflimo 


gufto in quelle, ilche cefficaciffimo ar-|, 
sgomento così del frutto, che gu2zda-) 
gnano delli lorotrauagli, come delle. 
confolationi, & intiera fodisfartiona.j 


delloto fpiriro , colquale noftro Signo» 
telipremiaseregala. 


E beni vedonoli favori che dallali»| 


terale mano riceuono nell efatta offer- 
uwanza del noftro fancinfticuto se regole, 


perche; benche per la diuina mifericor- 


dia batutta la Provincia affaidiche rin 
gratiarefuadiuina Mae@timqueito pun 
tb perlafiretta povetti, ce mortificatio. 
ne,e fodezza, conla quale procedono 
tuti nelladifciplina religiofa:conferuan: 


do ilprimofpiritodella noftra profefsio-! 


ne,cofi nelli pulpiti,jnon-predicando altra 
cofa che Giesù Chrilto Crocififlo, come 


nella confefsionesinche nefiuno filcufa,, 


anzitutci aflitono affai, alle carceri, & 
hofpidali, Sad infegnare la dottrina alli 
fanciulli,allifchiani,&Indiani,e tucro ciò 
col gran credito della purezza delli co) 
ftumiche cihanno guadagnato inoftri 
primi Padri; e conferuano lifuo: figli in, 

nelle parti del nuouo moudo: però il 
capitale dellidiuivi aiuti,e regali del Cie- 
lo;jparchebagnicon maggior pienezza, 


quetti deferti affai più (terili diquelli del, 


Mondo, &ancora di quelti, che capono 
dentro della nuova sfera;e figodono nel- 
le cafe, e Collegii, doue efperimentiamo 
la carità-:della noîtra compagnia yparti- 
colarmente in tempo dell’infermità, nel 
quale non hanno quettimortificatise.we- 
gi Religiofi altra (petiaria, nà altro medi- 


è FISÙ, 


CIFLE,. ssa 
g6;ò medicine; nè alero refpiro;che quel- 
lo della paterna, e diuina prouidenzas, 
che almeno lidàforza,parienza;e valore 
per paffare l’incommodità;emancamen-. 
to delle cofe necelfarie con aliegrezza, 2 
fenatquecelesgiti: 140 fari IE 
«Con quelto hò dato conto à Vo@iraa. 
Paternirà dello.taro, nel quale lalciaili, 
minifterii della noftra Mifsione del Cile, 
edella grana necefsità, che tiene di più, 


ifoggeteiperfuo siuto,e quelle,che fimil-. 


mientehanno li Collegi, e turra la pro 


ipincia.iatorho d che informano fua Mae- 


Ri(come egli:per fue.lettere regie l'ha 
ordinato) li-Vefcoui;l'Audienza, eGo. 
uernatori.diquelRegno,le lettere delle: 
qualis che hi prefentato nel Configlio: 
Realeriferirò folamente dus je più dre- 
ni; chie aiutano il noftro intento; La rea- 
le Audienza del Cile nella. fua dice cofi, 


Signore, til sid. 


i rpg 


l'r L Padre Alonfode Quaglie delia Com 


pagniadi Giesù Procuratore Genc- 
rale di quelta Prònincia dei.Cile, viene à 
cotefta Corte à fupplicar Voltra Maeità 
faccia gratia (alla fua Religione-d'aicuin 
foggetti,ch'aintino in queito Regno,co- 
fi nelle mifsioni delli spaefani , come nel- 
‘l'amminiAracione delli Sacramenti delli 
Spagnoliimquello. Ilzelosclempio, e 
‘fantità di queita Religione gii ha cutri 
‘edificatidi maniera, che è conofesuto il 
'fratto, chelifuoi Religiofi farino con, 
itanto fplendore (pirituale sche giudica 
iquelta Reale audienza farà afài di ferai- 


bi 
i, 


‘rio di Dio edi voîtra Mactri darli KbRe 
| ligiofi, che dimaada, perche fono quel. 
ki, che più attendono alla conuerfionio 
\degl'Indiani, così della pace, come delle 


frontiere; affifendo agi vani, & a glaltri 
continuamente con molti trauagli per 
effer grandela Meffe, e pochi gli o pera- 
rij;jche hanno, Conferutnaltro Signo - 


irela Cattolica Real perfona di Vottra. 
‘{Maeftà; &c. Sin quiquefta letrera:Quella 
;jdel Signor Donfra Gafpace de Viliaroe! 
‘iVefcouo difan Giacomo;dice così, 


Signore. 


£ A chriftianità ha entrato tanto ma- 


ji 4a lamence negl' Indiasi diquelto Re- 


gn9; 
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gno, che mi ftimaria pervo Vefcouo in»), 


felice fe non hauefli in quello la fanta, 


Compagnia diGiesù. Intutto il mondof 


quelta Religione è profitteuole, però fi 
come intutt'ilmondo nonviè paefe di 
tanta neceflità, nonè neffuno, doue.con 
tanto trauaglio faccino tanto frutto. So- 


no nel Cile ottimi quefti Religiofi ,.ec-f 
cel'enti , letterati, e molto virtuofi,in=|' 
chinano pochi alla Compagnia in quelta}!. 
terra, per il molto che trauagliano, &{. 
hatino bilogno foccorrerfi di foggettidif 


Spagna, per non vederfî eftinta, però 


m'ha parfo , che.non compifco la mia.| 
obligatione,fenonlo-fignifico a voltrasi 


Maettà, in conformitàdi quello, che per 
lettere Realici ha ordinato, fupplicando- 
lo in nome della miachiefa reîti feruita, 
dicomandare perla commune vtilità ; 
che fi: proueda:queto Regno difoggetti 
che tanto importano per la ridutrione, 
diquello . 
Maeftà &c.:9.di Nouembre 1640 


Non voglio fattidire voitra Paterni-|; 


tà, riferendolel’altre informationi”, &» 
lettere dell’ altri Capi del Regno, per- 
che contengono l'itteffo.. Io ancora ho 
prefentaro nelConfeglio Reale l'vrgente 
neceflità dellifoggetti, perla quale colta 
eflerneceffarijalmeno 42. 

Con quette fpeditioni mi parti) dal Ci- 
le però pochi giorni doppo d’effer par- 
tito; fi confirmarono lefperanze, che vi 
erano della nuoua Porta che apriua no. 
ftro Signore al fuo fanto Euangelio , do- 
pò che-placata già lafuadiuina giuftitia 
c colera, come poffiamo pierofamente 
credere, ficompiacque illuminare tant’ 
anime ch'erano cadute nell'ombta della 
morte ;e darli la fuafantaluce , per rice- 
vere la fua divina parola se legge(perche 
gl'Indiani diguerra di quefto Regno,che 
tanto tempo l'hanno foftentato, e ten: 
to le forti alii Spagnoli, che han pretelo 
la conquiftatione di quello, ela reftau- 
ratione di quelle Città, che fi follenato 
no; oftracchi già di tanto guerreggiare, 
o {tufi di ranto fangue Spagnolo; ch'han 
beuuto , e fparfo , 0 quel ch'e più cer. 
to, perche arriuò iltempo,ch’il divino 
decreto determinò perilremedio di tit 
anime fono venuti conle mani piegate, 


Conferui noftro Sig. voltra] 


BREVE RELATIONE: 


‘&entrando perlente.PorrefecOdo miau.. 
pifanodicinoue milalance dell'inumasco, 
che moltiplicàndole peri numero , che 
ciafcuna delle fne famiglie contiene, ars 
rinano alnumero di cevta dieinoue mi- 
liayli quali vengono gridando.peri Pa- 
dri della Compagnia, chelipredichino 
IE bangeliontio  ivisuog cUTIISA Sue 
| Diedemi auvifo diquelto il Marchefe 
de Baydes Prefidenre Galiernatore è ta, 


(Capitan Generale di quel. Regno nellao 


relatione difonra; e m'aunisò:conlecie. 
raa parte del nnouo.sforzos’Cherfa, hi, 
quellecheferine a fua Maeftà, perche., 
foccorraquefto: Regno con più operati 
dellanotra Compagnia di quella Chit 
haueua dimandato prima d'ammertere 
quefta Pace. dl Padre Promingiale ac 
cora mi mandò vn'altra'relatione ,,€ hes 
limandò il Padre Giouanni Mofcoto atial 


‘grande, & ‘antico operario di quetteo 


Miffioni.Da quefto,e da tutto queicne si 
ifoprafi e detto facilmente s'intende ul 
particolare, & vrgente motiuo chela, 
mia Provincia hebbe di eleggere, & 10- 
uiare ilfuo Procuratore,oltre quelt'altri 
motiui ordinari) ch'hannoPaltre Provia- 
cie per midare lifuoi,per rapprefentara 
‘voltra Paternità il bilogno di quell’ ani» 
ime,come lo fo,fupplicandola con tutta. 
l'humiltà, & affetto , che poffo, reftrier= 
‘uita di voltare li fnoi occhi paterni ver 
fo quella nuona:pianta, che per eflere, 
idelle piùremote; e feparate, che ha la 
,noftra Compagniaye priua della confola- 
itione, che godono quelli, ch'hannò vo- 
itra Paternità più vicina ; ha particolar 
ragione d’effer favorita, e protetta dal. 
fuo fanto zelo ; e carità, nella: quale ftà 
totalmente ripofta la mia confidanza,re- 
ftando feruita difoccorrere rant'animes 
abbandonate, con foggetti feruorofi , e 
tali, chevao vagliaper molti, già che, 
la mente delnoftro fanto Padre ignatio 
nell'ottaua parte delle Cooftitutioni era 


{di mandarfì alle Miflioni optimi quique:e 
[l'ilteffo hanno fentito lifuoifuccefiori il 
Padre Lainez, il Beato Francefco Bor: 
‘[gia, &altri, perche l’afperichza ha mo- 


Iftraro , che quellich’hanno paflato dan 
Europa a quelle parti del Paraguai,e Ci- 


es conilzelo,e fpirito diveri figli della 


Coni. 


DELL REGNO DE CELES 


Compagnia amatori veri della Croce di 
Chrifto Signor noftro, e per mezo del 
robiliffimo facrificio, che fecero di lo- 
ro (teffì , confecrandofi a quei deferti , 
pofero fotti piedi diuini le loro Com- 
modità ; e nel chiodo di.quelli, attac- 
corno i fuoi gran talenti,e lettere,.fo- 
no ftati accefe torcie, e vafi d’elettione, 
ch'hanno portato il fuo fantifimo no- 
me done mai s'era ydito, Connuertendo! 
tant'anime,riducendo alfuo ftendardo, e 
bandiera tanta Gentilità , & in lorei 
ftefli han fatto tanti gran progrefli di 
fpitito sche conquiltorno quefto nuouo 
mondo, non meno conl’opere, che con 
la parola, lafciandocitanto piene le chie: 
fe diferuorofi chriltiani, cathechizati, 
ebattezzati dallelor mani, come l'hi- 
fiorie delle loro rare virtù, & effem- 
pi); e non pochi prodigii. e miracoli ma- 
pifeltano,& alli pofterivn perfetto efem. 
plare daimitari. © 

Però quelli, che fono rimafti hoggij 


hella Provincia del Cilefono tanto poi 


chi per effer morti alcuni, & inuecchia 
tifi aleri, e fracalfatofi con ecceffiuitra- 


uagli, ch'a pena relta chi ponga ma-i 


no all'Aratro; perche fono fcorfi molt' 
. anniche non hibbiamo bauuto foccor- 
| To diconfideratione,per non hauer potu. 
to inuiare procuratore proprio » perche 
rappresetaffe a fua Macltà Cacrcolica l'e- 
trema neceffizà, che patifcono quelli 
fuoi nuovi vaffalli, per non efferui chi 
l’infegni nelle cofe della fede. e come 
- dall'altra pare il'riceuere de’ fogetti, eu 
tanto fcarfo,pet cffer .quella terra di 
guerra,&: eltinguerfi quella gran gioven- 
tù, ch'ogn'anno S'arrolla nelle leuate, 
che frequentemente fi fanno nella Cirtà 
di fan Giacomo, bifogna, che venghino 
meno lifoggetti, dimaniera che a pena 
vifaranto hoggi cinquantafacerdoti, in- 
cludendo anco in quefto numeroli fupe- 
tiori li maeftri, &li vecchi; qualil'im 

poffibilità, e micamento delle forze han 
effentato daltrauaglio. E non importa, 
poco al maucamento, ch'habbiamo del. 
li foggetti quello, ch' habbiamo de' 
maeftri, ch'atendino adinfegnare 'i fco- 
lari, perche; come di fopra habbiamo| 
detto, quelli che vifono, bifogna; ch'at. 
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jrendino alli minilterijidel predicare, eu 
confeffare, come qualfiuoglia altro ope 
ario,e talvolta non poffonoli fuperiori 
far di meno di cauarli dalte loro Catedre, 
per fupplire a quelto » & a quell altro 
mancamento sc quando iovfcii dal Col- 
legio di fanGiacomo, reltaua per Ret-- 
tore il Padre Alonfo de Aguilera,leggen- 
do anche la Theologia, nella quale s'ha. 
occupato con tanta fodisfatione più di 
20. anni, Gil Padre Baltaffare Duarte 
che fono sid 25.anni, che con tanto cre- 
dito, efamaha lettolaprima di Teolo- 
gia, fu di bifogno cauarlo vn' altra vol» 
ta per vifitare il Collegio di Mendozz®.» 
quale gobernò più d’va anno, & in que, 
(ta maniera reltano altre volrtele Carte. 
dre, ofappleadoli quelli che per effer di 
paffaggio.e quafi preftati non: poffono 
empire illuogo delli proptietarii, né ca: 
uarneil frutto, che fi defidera, o carican» 
do il pefo di ambedue fopra le fpalle d'vn 
folo conmotabil detrimento delli Difce», 
poli,così domeftici,comefecolari, 
Ancor perla grimatica ordinariame - 
temanca il numero neceffario per fup- 
plire ia diuitione delle claffi; fenzala 
quale non è poffibile, che riefca il trana, 
gilo del, Maeftro , ne delli (colari, perche 
effendo tanti come fono , e di tanto dif 
ferenti categorie,bifogna,che fi cofondi- 
no, e che mentre fi dì occupatione a gli 
vni,Riano gl’altri otiofije così nè gl'uni, 
nè gl'aleri s'approfitra no: dode ne fiegue 
che li figlioli ftiano di mala voglia, e per- 
dano il fapore delle lettere , dando facil- 
mente luogo all'otio, e relaffandofi per- 
dono l'amore della virtù, Ja quale mate 
cando , mancano parimente libuoni de - 
fiderii,e vocatione, ch'era già comin- 
ciata a radicar nel cuore,& aggiungede. 
fi a queto il romore dell'armi, tamburri 
etrombe,chefeco menano le continue 
levate, che fi fanno perla guerra, ogni 
cofa imped fce, che non arriui alla per- 
fettione la femente, ch’ haueua inco- 
minciato a nafcere, & ancora a fiorire» 
nelli loro cori, e con l'andare fempre li 
noftri tanto affogari di tanti minifterii, & 
occupationi, che incontrandofi l’vne con 
latere non li danno luogo d’applicar qual. 
che tEépo altratto familiare delli loro pes 
zz DI- 
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nitenti se fecolari, e come depende tan 
ro da quefto il ‘coltinamento; e frutta; 
fpitituale dell'anime loro; ognicofa fua-| 
nifce,e non fi riduce a petfettione. È 
benche fi poteffe (upplire quefto manca» 
‘ mento col fanto efflercitio delle congre- 
gationi , farebbe meno il male ; però an» 
cor fiattende parimente a quefto come 
di paffaggio,econfretta; perche non vi 
è foggetto;al quale fi poffadare quelto 
minilterio di manierà che ‘attenda as 
quella di propofito, e con l’affiltenza ne- 
ceffaria per parlare alli Congregaci, e 
communicarle:cofe dell'anime loro, È: 
indrizzarli per livpaffi e camino della 
virtù, cor che fi viene a perdere, e fua- 
nire fe nonla meglior giouenti dellIn- 
die , quella che fra l’alere [picca dima-! 
niera che non sò chili vada innanzi, così 


nella docilità, e nobiltà della buona na-$ 


tura, come nella fottilità de'loro 1nge 


gni; e nella facilità, conla quale appren-i 
dono qualfiuoglia fcienze, come fi ve- 


deintutrele vniverfità , e ftadi, donde, 
efcono con granfplendored’auantaggio 
per maettri. Onde finalmente fi cauay , 
che ticeuendofitantipochi foggetti, fia» 
no noffolamente tanto fcarfe le noftre 
fcole, mache non vifia fperanza a) loro 
rimedio; mentrenon fi dà nella radice, 
e cosinoneffendoui miglioramento nel 
coltiuarlifcolari fecolari,non porrà paf- 
farinnanziil numero dellinoftri fratelli; 
dalqualmancamento infallibilmente ne 


tre non viene di fuoti chifupplifchi. 

Il mancamento c'habbiamodi fratelli 
coadiutori, quantiique nò fi fenta imme- 
diatamére nel tratto; e frutto dell'anime 
pet non haucrefli la mano dentro las 

nalfa com'i facerdoti; tucta volta de- 
pendendotanto lo fpirituale dal rempo, 
tale in ogni occorenza s'efperimentail 
mancamento di quelto in quello, e cer- 
to che fi.deue ponderare (ancor per ha- 
uertfene compaffione }il vedere come, 
fon venutoio ‘annertendo per le altre, 
Prouincie della noftra Conip. tanti fra- 
telli coadiutori tanti profitteuoli alle ca 
fe, tanti architetti, pittori, ferrari, fa. 
tegnami, fpetiali, argentieri; e di tutti 


el’officii, Karti,chevifonoin quelle] 


fiegue quello de' Maeftri;& opararii, 


Ì fiorifcono ,com'in altro propolira 


BRE VM EGRELDA TI ONT 


Pronincie , e che nor habbiamo in nef- 
(uno de'noftri Collegii ne purvno, che, 
(appia fare vna porta; bè tirar'via linea, 
nè fparmiarci in nellun arte.o officio fpe- 


| fa alcuna delle molte , che fi fono fatte» 


nella fabrica, & ornamento delle chiefe 
iche fifono edificate, &in quelle; che, 
ognigiorno fi fabricano ; e fe ilfratello 
Francefco Lazzaro infigne Scultore, e 
Maeftro d’archirettura non foffe venuto 
dalla Prouincia dei Perù facendoci carità 
di finire la noftra chiefa di fan Giacomo, 
fareflimo in adeffo quafi in fepultara, 
erche pare fi.come la natura ‘habbias 
pofta quetta terra in queft'angolo nel 
fine del mondo; cosidilà atrinono l'in» 
fluenze del capo; e del Cielo della noftra 
Compagnia. Non fi può quefta ateri 
buire a querela, perche ‘fin’ adeffo nonu 
habbiamo hauuto Procuratore ych'hab- 
bia maniteftato a voftra Paternita quelta 
noftra folitudine; ma è vn’humile pro- 
pofta; e manifeftatione della noftra ne- 
ceffità, perche arrivando ad intenderla 
linoltri fratelli Coadiutori d'Europa, 
s'animino ad impiegare leloro buone 
habilità, e talenti nel lauorio di quetto 
nuouo giardino , che per effer tale, po- 
trebbe eflere fi gratificalfe più noftro Si- 
gnore,vedendo applicato a quello illoro 
ludore, e lodenolttranagli che alli ric- 
chi camp! ripieni di vaghi arboreti, & 
allegri fiori.» \nelli quali fua divina, 
Maeftà fi ricrea come in perfettigiardini 
e dell’intutro finiti,come fono i Colle» 
gij,e cafe ch'in Europa con tanto {plea- 


eflendo ancorbambina la noftra fantas 
relicione, lo diffe l'Imperatore Carlo 
V. il noftro Reato Padre Francefoo Bor: 
gia s dando ragione a lua Maeltà del mo- 
riuo, ch'hebbe d'entrare in'Relicioney 
ranto nuona, quando le più antiche l'in- 
uitauano con l'autorità e credito ,ch'ha- 
nevano guadagnato , & acquiftato nel 
mondo, pià rrlidiziog 
Però queftas etutte J'alere Gi remedia- 
ranno conda paterna protettione divo 
tra Paternità, alla quale di nuolo: ap- 
pello, & imploro l’zivto, in nome di 
tutto il Regno del Cile,butrandomicon 
quello a ifuoi piedi, e nelle fue braccia 
di 


er 
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«—._ «DEL REGNO DI 
di tant'anime abbandonate grido,e pian- | 
go,dimandanda mifericordia,e pregando] 
voftra Paternità per» le-vifcere di Giesùf 


Ghrifto Signor noftro sche ci dia la fua_, 
benedittione , & incarichi alli PP. Pro. 
winciali, che mandino in queft' Angolo 


della noltra Compagnia parte del moltof |}! 
chegl’auanza nelle loro Prouincie,man-}— riofa, e quelli che'non fono artia quetto 
dando huomini Apoftolici, fpirituali,ew».:. [eferto;a volercin efla cooperan, e conil 
mortificati, facendo l’elettione confor-| | 


me al loro fanto zelo; e carità nellil08-| 


— gettiche giudicheranno più a propofi- 
to per coltiuare quelto vighale, è rega! 


larequelle piante nuoue; perche efflehdo; 


come fiamo tutti figli d'vna madre tato 


pienà d’vnione, e carità fraterna, non. 
fard di ragione, chesvedendocili noftr 


Padri; efratellifaticando ye cravaglian 
do neltirarla rete, che viene piena di 
pefcagione d'huomini, che tanto delide 

rà quel dinino pefcatore je cipido mer. 


cadantedell’anime noncidiano la mano! 


e nonatrendano a venire per tirar le funi 


| dellarete; Ne sò,che vi fiacuore tocco). 
‘dall’amordi Mio, che poffi fofiriregsve-)., 


‘“dendo,che firompe larete ; € Gi perdo 
‘4a prefa per mancamento di chi aiuti a. 
‘ gnadagnarla,e corra volando ad sc 

a tirare, perche non fi perda, tanto gua- 

dagno per fe, e peril commun padroue.; 

di tutti,ilquale cOlerui voltra Paternità. 

Fit quiilfopradetro memoriale(con. 
che pongo fine 2 quelt'opera)dal quale,e 
da tuttoqnello,che fi è detto anteceden 

temente, fi vede quanto fiano fpaciofi i 

Campi,e copiofala mefte, cheinefi offe- 

rifceil Regno del Cile a i feruori anhela- 

tidi coloro,che pretendonoil priuilegio 

d'Apoftolici miniltri , e veri figlioli di 

Sant'Ignatio noltro Padre; poiche nelle 

Cinque Clafli delle mifsioai , € minitteril 

di fopra accennati non manca loro doue 

impiegarfi, cominciando dal più corag- 

giofo,e forte; fino 2! più debole, e delica- 

‘to, potendo ciafcuno trovarul occafioni 

proportionate al fuotalento, fi che non 

vi farà chipoffa fcufarî dinon potere, 

accettare l’inuito, che iofaccio a tutti 

in nome del Signer noltro, pregando. 
proftrato a'piedi di ciafcuno per l’obli. 
g0,che tutti hanemo alla grandez za del 
‘l'amor fuo,fi anco perquello,che hd cia 


è 
At 
TI 


POMBEi si de 


feuno in particolare di corrifpondere al 


|preazo inetimabile delluo sague fparfo 


per noifopra il legno della Croce, conil: 
quale fi degiiò di lauare le macchie delle» 
noltre colpe,che tutti vogliamo fecondo 


lle noftre.forze offerire , & impiegare te»: 


oftre perfone in vn'imprefa tanto glo-. 


mezo delle loro orationi , e facrificii,do- 
vendo chi potrà paffar più avanti fareil 
Imedefimo,mediante l’elemofine, acciò. 
Iper mancamento delle cofe temporali, 
non venghi a fcemarfi il numero de'Pa- 
drimifsionari), ela propagatione della 
fede, che già comincia a radicarii in quel 
nuouo Giardino della Chiefa y afsicuran- 
do ciafcuno s chetemporale, ò:fpiricual-. 
mente le farà non folo dicento pervnose 
dellavita eterna già promeffla atutti quel. 
iliche efercitaranno la mifericordia, ma. 
(d'ena foprabondante bearirudins;poiche 
nonfi tratta quidi dare la gloria a miluazica. 


della Groce,, d'vo’ amore infuocato di. 
Dig, e d'vno fpitito veramente apoftoli» 
co; nondi compenfare il premio eterno, 
coù l’efercitio della Pietà, e della miferi- 
€ordia dando da mangiare ad yn' affama- 
to, macon vn zelo ardentifsimo dichi 
portailcibo dell'anima, & 1 Pane del, 
(Cielo quello dividendo trà i pargoletti 
iIpnouamente nati eall'Euangelio,e che pe- 
rifcono per mancamento di chi loro af- 
Gita.Gterarta non di darda veftire ad vo' 
lienudo, madidare la ftola dell'innocen - 
iza, &cilveftico della divina gratia ad vna 
iquaotità d'anime che /pofisuo peiderfi. 
Nondi vifitare vn'Ibfermo,vuero carce 
rato, madi liberare dalla Tirannide del 
Dianolos e dalla carcere dell’inferna 
tanti condennati fecondo la prefente, 
giultitia all’eternità di quelle pene, e di 
dare la falute fpirituale, e la vita immor- 
tale a quelli che facenti in cenebris,dalla, 
loro gentlità, © i umbra mortis d'vna 
Igrand’ignoranza delie cofc celetti. Trat- 
tiamodi conuettirc in vn Paradifo i di- 
ferti incolti di vnatanto antica gentilitày 


senno Ren tte n 


{&in Angeligl’habitatori di quella, che, 


hoggi (ono tanti demoni), in riguardo de 
ili errori, idolatrie, e peccati ne’qualifi _ 
zz 2 tro» 


radi valo d'acquafredda;ma del Calice. 
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trouano vniuerfi, Nonfi tratta di far be-y ftripiedi. gl'Afpidi, Gi Bafilifchi, efatò 
ne a Cheitto in yn folo ponero, e minimo]  icheida imedemi fiano cSchlcati: i leoni, 
delfuo Euazngelio;ma ad va numero fen-f ifpazzando coniloro crini quella terra, 
za numero dirant’ anime di Gentili, edij ichefarà calcara da voi.come quelli che 
nouelli chriltiani,ne’quali vienrapprese-] Thanefe da predicarl'Euangelio , & an. 
tato il medemo Signor noftro, che grida} [nuntiar quella pacesche già portai al mo- 
ad alta voce da quell’abiffo della loro} {do,\per mezodetta quale l'huomo fi ri- 
abbandonata cecità aizelanti, e ferno=|- Giliò conil padre mio: "Saper ‘afpe» 
. rofî figli difanta Chiefa, alli quali tanto]. bafilifcum ambulabitis sr concub. 
. per rempo fi moltrò ‘il lume della fuaL{ |cabitis Leomem, & Draconem : Farò: che 

| gratia, é&Lamore,dicendod turci/enite,| {gli Angeli miei particolarmente vi difen» 
venite ad gentemcombuffam.&» difacera-| Idinb;acciònonineiam pate ia. alcunardif- 
tam, che il bene che voifarete loro; fardj  {ficoltà di Zig che'faranno attranerfa- 
da me pofto a credito voltro, facendo.| ‘te alla voftra predicarione. Angelis mets. 
mi io voltro debitore, per pagarlo ‘a fuor {masdabo, vt caffodiant vos in omnibus 
rempo,come prometto, Quodvns ex dis |vijsdeftris , in'manibus portabunt' vos» 
mimimis meisfeciftis; mibi feciftis Lo vil {ne forte offendatis ‘ad lapidena pedes ve> 
fodisfarò in anti fanori;é confolationi! | |f7x95\ E non dubitave;ne)remere,perché 
fpirituali ,coniquali afsiterò fempreai tioffarò convoi, e non vimancarà maila 
voftri trauagli , perfecutioni;viaggi; pes! [mia difefa: Ego protedlor twws fum Ifrael, 
| ricoli, efatiche; perche vi farò ombranel. {lo iorfard:il vo&ro protettore. io a vo- 
maggior caldo del giorno difendendoni! {tra difela Et mercestua magna nimis, 
dairigori delfreddo,edétla notre ino! | (Pagandowi: finalmente: con aleretantai 
modo che per diem fol non vret vos neo gior, della quale ripieno viafpetto nel 
que Suna per noctem. Metterdòfotro ivo! |ficuro:Rezno delle mie felicità, 
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+ di Magaglianese 72 
Gail 6. ‘Della Provincia di Cuio. 74 


| PET De' confini della Prouincia di 


Cioe particolarmente de gl'Orien- 
> tali che fonoJe pampe del fiume dell 
cirgento. SES E > 


|” 


Cap.23. Nelquale fi dà fine a queftas | 


El’ Iole del Regno del Cile” 


ga 
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LABROCUL 
Degl' Habitatori del Regno delCile. 


Cap. D 
1. 4 rica;e della loro Antichità. 
pag.do - ©. i 
Cap.2. Delgrand'animo, e valore de, 
gi' Indiani del Cile. 84 
Cap.3. Seguita la medefinta marerla, € 
fi cratca della nobiltà de gl’ indiani 
delCile. aa | 87 
Cap.4. Si continua la medefima mate- 
rid... 92? 
Cap.s. Si.tratta di altre proprietà,e co- 
@umi de’ Cileni. 
:Cap.6. Dell’ gndiani Cileni ch'habitano 
l’ifola di Cile. I 100 
Cap.7. Dell’ IndianidiCuio chetanno 
«dall'altra parce della Cordigliera all 
. Oriente delCile, _ 102 


LIBRO. IV. 


Dell'entrata de Spagnuoli ne! Re- 

i gno del Cile. a 

Cap, g Ntroduttione, a quelto libro, 
TI. R pag.106 i 


Cap.2. Dell’ America in commune; e.| 
che notitia fi trouidi quella ne gl’ an-| 


tichi Filofofi. 


Scrittura di quetta nuoua Regione,. 
108. 


Cap.4. Dello (coprimento dell’ Ameri: Ù 


»Ca,e per quali mezzi fi confegnì, 112 


Cap.5. Parte Don Chriltoforo Colom=i 
bo da.Spagna per. trouare il nuguo!, 


144] 


Mondo. nil ae 
Cap.6.. Simarauigliano l’Lodiani, vedem 


«do iSpagnuoli, &l'Almirance. feguital 


203 


a fcoprire nuoue terre. __. 117 
-Cap.7. Dopò la morte dell’Almirante, 


Colombo feguitano altri Caftigliani] | 


lo icoprimento, & canquifta del nuo- 


‘vo mondo; fl .crarta della Hanana,e i 
: della Pietà dell'Indiani gentili verfol 


la Vergine noftra Signora. < Izo 


Cap.9, Sesuita Vafco Nugnez de Bal.}. 


“boa lo fcoprimento del mare del Sur,! 


co LOz] 
Cap.3. Che nocitia fitroni nella-facra» 


E' primiHabitatori dell'Amel. 


| 
I 
i 
Ì 


' Della conquifia , e fondatione del 


LA po ic 


{DIE :4 5 Re 
Cap.10. Si continua lo fcoprimetito del 
mate del Surse dell’Ifole,e colte fi 
guellog, >. &0. 3: 135 
Cap. i. Dello feoprimento del fiume 
dell'argento; e delle colte. del Cile per 
| loftretro di Magaglianes. 127 
Cap.12. Dello feaprimento d’altre ter- 
re dell'America, prima di quella del 
Cile, 1) Ggd, BT dee 139 
Cap.13. Sidilofcoprimento del Perùa » 
«Don Francefco Pizarro... Don Diega 
de Almagro, & Hernando de Luque, 
«e gnelche Gpatàinghello.... . 136 
Cap.14. Torna il Capitano Don Fran- 
ceico Pizarro a Panami; paffa a Spa» 
gna, efeguitalafua conquilta. 138 
Cap.15. Arriuala noua del gouerno dei 
Marefcia! D, Diego de Almagro, & 
efce allo fcoprimento di Cile, &fi 
tratta della Cietà di Lima.; 142% 


Cap. 16, Entga l'Adelantiro in Cilesy (3. 
havendo patito pelcamino grap tra- to 


:AMRalbzap | 
Cap. 17. Paffano 
que! che fuccelfe all’Adelantaro inu 
| Lopiapò, il fuo ritorno da Cilexe mot 
tedilgratiata. |. © 147 


LT R RO nd 


LA} 


si * 
Spe SA 


Regno di Cile... 


Aria Pietro di Valdiuia, conquifta, 
o efonda quel Regno, & eocrall primo 
fino.a Mapocià, so 1 IS 


Cap... Sifondala Città difan Giacomo 


| ippianggi0 jb 


112 Mapociò , fi tratta del (uo fito eun 


ig 16 3 53% 
Cap.3. Delle piazze sedificij, e Chiefe 


della Gittàdifan Giacomo. 


Cap.4. Delgouerao civile; ecclefiatti - 


pr, 


Cap.s. Della ricchezza mi 


|Cip.d. Delculto Diuino, & E 
 codella Città difan Giaconig . 


160, e fecolare. della Cictà di fan Gia», 
‘como, e delle proprietà: de' fuoi Gic- 
tadini, , tono 
icia , ftudiny 
. generali, & accrefcimenti della Cit- 
tà di fan Giacomo, att ek) 
eclefialti 
11 D0RI 
Cap, 


IS 


}. 


altri la Cordigliera,e 


Cap, Ntra:nel Cile il Gouernatore —. 


(NO, Dio. Co Ei 


Cap.7. Doue fi tratta delle Proceffioni 
della Settimana Santa nella Città di 
fan: Giacomo. onigri Vi io 164 

Cap.8. Delle felte; &allegrezze della, 
Citcàdi fan Giacomo. 166 

Cap.9. Il Gounernador Pietro di Valdi- 
via tira auantilafua conquilta ; (i co. 
minciano alauorare le miniere d'oro;! 

:. rimanda le moftre della lora ricchezza 

«val Perà, donde ilGenerale Giouaoni 
. Battifta PaRene li arreca il primo foc- 
«corfo . ed 408 


Cap.10. Sipopola la Città della Serena.| 


«HH Generale Gio. Battilta Paftene fi 


trasferifce al Perù, donde porta al Cile | 


. nuono foecorfo ; € doppo ritorna dal 


Cile.al Perù infieme col Gouernator| 


» «Valdiuia,& altri Capitani,perfoccor- 
rere l'Efercito Regio diquel hegno,; 
contro le Ribellioni del Pizzarro. 
ITOLIE TR sl | o 

Cap. 11. Di quel che aunenne nel Cile, 
nell’ afenza del Gouernador Pietro 


«de Valdinia; e doppo che vi ritornò, €| 


de’ foccorfi ch'egli hebbe per quella 
imprefa,. lonza 
Cap.12 Il Gouernador Pietro di Valdi- 
via fiauanza nella fua conquilta, e po- 
pola fa Citrà della Concetrione, done! 
fu in pericolo di perderfiin vna batra- 
ei 175 
Cap,13, Delle merauiglie., e miracoli 
operati nel Cile dall'Imperiale Imagi. 
» ‘ne di Neflra Signora delle Nevi. 177 
Cap.14. Siegue nel medefimo argomen- 
“to delle meraniglie della Regina del 
Cielo, Te tie 


Cap:15. Di vn'altro miracolo operato; 


: ‘dalla Vergine noftra Signora. a fauore 
n dellaprotettione del Cile, (81 


Cap.16. Hi Gonernador Pietro di Val-| 
è edinia vfcito dalla Congettione fieguei 
lafua conquifta, e fondale Cirtà della] 


«Imperiale , Valdina, e Villarica, e 


‘vere Fortezzein Arauco, nilo 1831 
Gap.17:(Sipopolala Citrà di Angol e lij 


ribellano gl'Indiani dall? Spaguuoli, 
196 | E AO 
Cap.18. Gli Indiani ammazzano iL Go. 


do" 367 
| reprincipal’Autore di quelta Mtrage, 

187 ir i È 
Cap.19. Di quello che auuenne dopò la 
morte del Gouernador Pietro de Val- 
diuia , bi ioigti 1214123382 
Cap.20, Lautaro faccheggia la Città 
della Concettione : Caopolicano afle. 
dia quella dell’Imperiale ,ma noniza 
prende per lo particolar tauore., con 
cuila difefe la Regina del Cielo; 190 
Cap.21. Siriftorala Città della Concet- 
tione; Lautaro.di nouo la prende, do- 
» pò và adaffalir quella difan Giacomo, 
e virelta morto, i 0,192 
Cap.22.. Paffa.ai gouerno del Cile Don 
Garcia Hurtado.di Mendozza, e di 


i :squanto li fucceffe nell’arriuo a quel 


<« Regno, e delle battaglie; che fece con 
gli Araucani. i 193 
Cap.23. Altrifuccefli della guerra, Gon- 
uerfione; e morte di Caopolicano . 
Conuerfione, emorte di Caopolicano. 


106 
Gui Trattafi il fine delgonerno del 
‘sMarchefedi Cagnete, e de’ fuoi fuc- 
ceffori,fino'a quello del Dottor Mel- 
chior Brauo disarauia , 209 


LIBRO VI 


TA el quale ficontengono parij fueceffi del - 


laguerra fatta in tempo delli altri 
Gouermnatori del Cile.che fuc- 
cedettero alli paffati. 


i Na) Mandato da Spagna per Gouer 
I. Hu 


natote del Cile Don Alonfo de 
fotromaggiore ce de’ primi fucceffi 
delfuo Gonerna,; sino 194 00403 


|Cap.2. Siprofesuiféonoaltri lucceffi del 


da guerra, EA 207 
Cap:3. Cadegnala  merte fuoco alla, 
‘città di Angolo, aflalta il forre di Pu- 


orene,e reftamortoin vna disfidà.. 


209 | 


{Cap.4. Della pace-che fecero! colli Spa- 


“ gnoli alcuni Cacichi, c di molti, e, 
vari] fucceffi della guerra» CRE 


Cap.5. Della:noua ribellione, e tradi- 

“mento dell'Indiani c'haneneno fatta 
pace co. Spagnoli: fi tratta della ven» 
» “ det- 


suernadori Pietro di Valditria con tut-i 
to l'elercito. | fi narra famofo fatto! 
diLauraroferuidore del Gouernado.-” 


368 [3 N° Db 


derta che Tanequeo determinò préder 
perla morte data afuo marito. 214 
Cap.6. Il Gouernadore cerca di ‘hauer 
nellemani Checiuntureo : Gianecheo 
fiegue nell''imprefa di far vendetta del 
morto marito, & alcuni Cacichi fan- 
‘no’pace conli Spagnoli . 216 
Cap.7. Il Vicerè del Perù Don Garzia 
Hurtado di Mendoza manda vabuo: 
no foccorfo nel Cile ; il cui Gouerna. 
dore con quefto agiuto và in Arau- 
co ,douefa vnfanguinofo fatto d'ar- 
mes | i 219 
Cap.8. Sifabricala fortezza di Araueo: 
‘ fi sforzano gli Araucani d'impadro- 
nirfene: ma alla fine fanno pace co’ 
noftri. 221 
Cap 9. IlGouernatore ottiene vna ce- 
lebre vittoria in Tucapel, fi ribellano 
gli Araucani , e Don Alonfo di Sotto- 
maior finifce il (uo gounerno . 223 
Cap.10. Principijdelgouerno di Doni 
Martino Garfia OQgnes di Layola,, 


Je) | 

ca Della fondatione della città di 
fanta Croce di Loyola, e di molti al- 
tri avuenimentidella guerra fino alla 
morte data da gli Indiani rubelli al 
medefimo Gouernatore . 226 

Cap. 12. Della diltruttione ; che !fecero 
gli Indiani di fei Colonie delli Spa- 
gnoli nel Cile, e del molto che li Spa- 
gooli fatcifchiaui in queta occafione 
foffrirono nella feruità di 40. anni. 
228 . 

Cap.13. Il Rè manda il Padre Luigi di 
Valdivia della Compagnia di Giesù al 
Cile per conchiuderla pace con gli 
Indiani;manda anche D.AlGf0 de Ri. 

‘vbera per Gouernatore diquei Regno, 
e delle Miffioni che ilPadre Luigi in- 
itituîin Monterey, & Arauco. 232 

Cap.14. Trattail Padre Valdinia della 
pace coù Anganamon,delcui (degno 
benche fi fofpetti per efferli fuggire» 
alcune donne, e fattefi chriltianescon 
tutto ciò fi determina mandat all’In- 
diani ribelli per molte raggioni li PP. 
Oratio Vechi,e Martino Aranda , il 
che però fi differifce. fino che il Go- 
uernatore conchiuda la pace (c6 quei 
di Puren, & Elicura nel forte di Pay- 


caui. 234 
Cap.15. Dell’entrata delli PP.Horatio 
Vechi,e Martino di Aranda è predi- 
car l'Euangelio all’ Indianirubelli; e 
+ delloro feliciflimo fine. 239 
Cap.17. Della honorevol fepoltura, che 
fi diede alli Cadaveri dell’auuento- 
rofi PP.Murtino d'Aranda, & Oratio 
Vechî, e Diego di Montalbano. Del 
ritorno del Padre Valdivia Spagna, 
e dello ftato del Cile fino alGouerno 
del Marchefe di Baydes. Z24R 
Vera Relatione della Pace capitolata 
conliribelli Araucani del Marchefes 
di Baydes Contedi Pedrolo, Gouer- 
natore, e Capitano Generale del Re- 
gno di Cile, e Prefidente del configlio 
Reale cauata dall’ Informationi, e» 
‘lettere di lui, e dalli Padri della Com- 
pagnia di Giesù, che accompagnorna 
l’efercito Reale nella giornata »che è 
quelt'effetrol'anno 1041. fi fece. 
Approunatione . 


245 
Pace) sisi 14.9 252 
Cap.vit. Dello ftaro del Regno del Cile 
do ppo la pace già riferita fino al pre- 
fente anno 1646, 256 


Lo BOR ‘e VPI 
Del Principio , e'progvre/i? che ha fatti la 
fede nel Regno del Cile,. 


T) El principio, e progreffiche 
I. A hafattilafede nel Regno del 
CilennA 2 O, 259 
Cap.2. Diquello che fentono;e prat- 
ticano gl’ Indiani del Cile: circa lau 
‘Religione. © 'R% 261 
Cap.3. Dellafelicità,con la quale fi pian 
tò la fede nell’ America, e de progreffi. 
fatti in quella. 250 
Cap.4. Delmodo con che fi piantò la, 
fede nel Regno di Cile, e delli progref- 

fi che fifono fattiin quello. 268 
Cap.s. Della prima entrata della Come 
pagniadi Giesù nel Regno del Cila.. 

271 

Cap:6. Delli minilterij, ne’quali s'impie- 
gala Compagnia di Giesù;e può im- 

‘© piegarfi nel Regno del Cile. 274 
(Cap.7. Si profeguifce l’ilteffa materia, 

| etrat- 


Cap. 


Cap.8. Del battefimo. de Neri. 
tratta infieme. del Sefhisario di (ESTER ii 

È LI 281 i si i 320 
‘ Cap.9. Siraccontano alcuni é8f di edi. di cop 19. Delfrutto ne e hrto seche 
ficatione per effempio , confolatione, . 
si CE 20. Della prodigiofo imagine del 


Cap.12, Del tono (pirivuale, che@ica- 


| Cap.1d. Si rifer ‘ifcono alcuni cafi , per 


È ' 


mi, e Neri. 


Francefco sauerio, 1 7 MERE 


«ammaefiramento di tutti. 


Cap.10. Segue lamedefima materid; tal 
"quale fi rermina condue fuccefli,che] 
| maggiormente fanno rilplendere last 


deuotione del noftro Santo Padresi 


Ignario, € fan Francelco Sauerio.. 2 


259 
Cap.r1. Sitratta de’ minifterij. della fe 


conda, e terza clafte delle miflionide!). 


Cile. 204 


va daquelte miflioni a beneficio dell’ 
- anime, ed’alcune cofe di edificatio= 
ne, che riferifcono ES miffiona- 
ij, 297 


Cap.13. Si riferifcono ‘alcun’ altre dif 


quefte miffioni,e fi raccontano alcu- 
ni cafi di edificatione. 301] 


mezzo de' quali fi moftra la capacità, 
& il valore de gl’ Indiani del Cile per 
împiegarfi alla virtà. 
Cap. 15. Sitrattade'.minifterij; che ap- 


partengono alla quarta Clafle delle] | 


€ noftre miflioni. 309 


Cap.16. Contienela terribilirà degl’'In.| 


diani da guerra,e crudeltà, con la qua 
le ammazzano i principali da loro!. 
fatti prigroni ineffa. o 3:3 
€ap.17. Siriferifce quanto nelle lettere]. 
annuc,g Raro feritto di duca, mif-! 
filoni. aloe gio]. 


Ù rate deli sninieri con co td | Cap. 18. Della; gran mutatione,chel'I n 


7902 
E fi 


(Cap. Do Delle miffioni, che alla 


304/ 


Cibo 369 


- diani Araucani han facto dal anno 27 
 abbrAciando le colfè della fede, alla 
cala per molti anni. haueuano fatto 
_ refiltenza.. 


fifa in quefte Miffioni; e riferendofi in 
fine alcuni cafi di Edificatione, 323 


la noftra Signora, che i vede In Arau» 
"00,0, 329 
quine 
ca, Galla felta clafle appartengono. "i 
3 ; 
o Diquarto rifetifzono l'Annue 
| del 1633034 Delle Miflioni di Ci 
oe, 334 
Cap. 23. Di quanto niro delle 
Miflioni di Ciloel’ Annwe del 163;.e 
10301. 837 
Sefta, & vitima Clafle. 339 
|C2p-24. Si fa mentione di alcuni huo» 
mini Illultri della Gompagnia,che fo» 
_ no fioriti nel Regno del Cile 340 
{Cap.25. Segue nel medefimo argo men 
todeglihuomini illaftri delle Miffilo- 
ni del Cile. 344 
\Cap.20, Nelquale fi pone il memotia- 
Je, nel quale il Padre Alonfo de Onae 
glie della Compagnia di Giesù Pro< 
curatore del Cile rapprefentò al mol- 
to Reuerendo Padre noftro Mutio 
 Vitellefchi di buona memoria Prepo« 
. fito Generale della medefima Compa 
. goialaneceffità, che tengono le Mif. 
‘ fionidi quel Regno di foggetti perle 
gloriofe imprefe delli (uoi Apoftolici 
miniterij. Ù 347 


it 
Re 


MARI AN 


ti Pa Ù LA) N lei Li uti 
5 e ‘ Fata i LI TRI pe 


NOZIO. fi LN 3 AT SE 
E) PROB Me 

i pica tea; : 

MEA Ria 


*AFNCDIRIO RE 
D' ALCVNE COSE PIV NOTABILI, 
. chefi contengono in quelli fette libri. La let-' 
| tera P. fignifica la pagina donde Shan: 
|. no da ritrovare». 


È ì Sage iù Alcazoba andando ì conqui 
rst Nimali vari) nella Cor- a conquillal euccna 


leghe di terra al Cile; gli faro 
i digliera , che fono li mazzati lifoldati LEAD, REL po 
monti del Cile p.13. E Pun DARIO St 


 Ambranel Cile 44. ACCOLTO, aa 
{è Animali d'Europa nel a pertutto il Cile, & informa, 


pafflain Spagna per ritornar con foc- 
corfo di gente,1$3. i 
Araucani non porendo foffrire di vederfi 
foggetti alli Spagnuoli trattano di rib-. 
bellarfi,elegono per capo à Caupolica- 
no186.vedendo che li Spagnuoli com 
batteuano forteméte, danno contro di 
lorose fi sfidano ad vno;ad vno,e dopoi 


la terra.53.54 

Alberi d’Europa nel Cile ; 8 altri propri) 
del pacfe.56.5 7.58. I 

Alerce albero grande nel Cile; del quale 
fifanno feicento rauole 57.62. 

A!bero, che fi ritroua nel Cile in forma, 
di Croce, & erocififfo di ftatura matu 
rale cofarara. 59 

America . Queftione difficile che fiano 
ftati lifuoi primi habitatori.varie opi- 
pioni.85.81.82. il primo che la ritrouò 
fù vn piloto di Guelua.r13. o) 

Don Alonfo Erfiglia Authore della fae 
mofa Arzucana parla del valore del. 
l'Indiani,& è degno di credito. 35. 

Americo Vefpusio diede nome all’Ame- 
ticasmaingiùftamente. 108, 

Amazoni, cometfurono ritrouati , & re 
latione delfiume.135.. LE 

Almagro aiuta alla conquifta del Perù 
126. da di mancia venti mila pezzi! 
d’otto è quello;che li diede auifo della 
gratia, cheil Ré gli fece d’andar alla 
conquifta del Gile s andò è quella, & 
vsò gran liberalità con li fuoi,14?.143. 

| il(uo effercito paffa grag trauagli nel 
camiuo 145.146.e accarezzato nel pri- 
mo luogo del Cile , doue ritrouò grati. 
quantità d’oro, e perciò fece gran di-j 
mofftrationi di liberalità con li fuoi fol- 
dati 147. ritorna dal Cile al Cuzco & 
iui fù ammazzato. 149. | | 


Angoli fundatione , ebuone qualità di 
quefta Città 180. l’Zndiani l’abbrug- 
‘gian0.209. | 

Andrefiglio Indiano famofo amico delli 
Spagnuoli inganna à Caupolicano ; e li 
Spagnuoli per fuo mezo acquiftano la 
vittoria,199. Luta 


ni, fuo confeglio contro l'effercito Spa= 
gnuolo 206. | 
Anganamon hauendo tratttato con Il P. 
Luigi Valdiuia li mezzi della pace paf- 
fa alla Città Imperiale » & il Padre Val- 
diuia paffa à trattarlì conli Cafiches 
di quel paefe 134.135. fuggono le fue 
moglise perciò fi perturba la pace 237. 
| ammazza li PP. della Compagnia, per- 
che entrarono à predicarla legge di 
. Dio.139.140.141- | | 
Americaniche notitia tenenano del ve- 
ro Dio;& di Giesù Chrifto » prima che 
entraffero li Spagnuoli 259.credeuano 
l'immortalità dell'anima 260 + 6° haue 
i tras 


fi ù la ricch ue ic PECE: 
gi Cile, & alrri proprij del- aricchezza di quel paefe, e l’ifteffo. 


s'azzuffano 195.uo gran valore. 196. 


AndreaIndiano figliuolo di quindecian 


s TIE 


D ‘alcanc cofe 

eraditio ne cheSan Tomafo Apofto-| 
lo arrivò all'America 261. la felicità 
tonche s'hà piantato in quefto paefe 

la Santa fede,268, cagione,perche s'hà 
potuto piantar la Santa fedenell’Ame- 
rica conmeno contraditioni s che nel- 
l'Oriente. 269, 


Agnus Dei, Iddio fà dimoftrationi dell’ef. 


ficacia della fua virtù. 333. 
Anime del Purgatorio , fu dinotione, 
profittenole 333. 


Alene del Cile 43. molte nel ftretto 
di Magaglianes.67. 

Bezuari nelCile, 52. 
Bafco Nugnez de Balboa eguita il difco- 
primento dell’Indie, fù Na primo che_i 
fcuoprìil mare del Sur fece molteim- 
| prefe,la fua morte dimoftraie miferie» 
delmondo.124.125.12d. 
Baides. Marchefe di Baides gouernò neli 
.Cilecon gran lode,fece pace conl'In- 
«.diani la mantenne congran integrità,| 


cheiftistia, evalore, entra la prima) , 
‘ogolta con il fuo effercito nel Campo] i 


inimico. và la feconda volta à farla pa-{ 
ce; fi fanno icapitoli paffa all’Imperia-| 
| Je.fa moîtra della fua pietà nell’effe. 
uie del Vefcouo Cizneros;,la parte.) 
che hd tennto. nella gloria; fi i coope- 
rònella: fondatione di Valdiuia 245.| 
si; 340.&c. | i 


Ile;fio fito, dra diuikione 1, fue] 
buonequalità 2- 3. le quattro ftag.i 
| gioni dell'anno oppoftià quelli d'Eu.} 
ropa q.le fre montagne 12. cofe mara- 
uigliofe in quelle ; & due fuoi camini 
‘093.14. affai afperi per paflarli 17. fuoi] 
fiumi rapidifsimi » & fuoi fonti am» 
mirabili 18.ftanno coperti cinque, efeil 
‘ mefî dell’anno dincne 30.1] ‘homini fi 
gelano varij fuccefli intorno è; queto 
cap 31.32. 
Calamità; chi foffe il pria che l'rlaffe 
nella nauigatione . 112. 
Chriftallo in quefte montagne. 17. 
. Cuyo Prowincia all’ Oriente del.Cile; Ia, 
gran differentia sche è tra l’vna, e l'al. 
tra parte 29. 30.Cuyo, e molto fertile 
Libro VII, | 


più Horibili ì 


371 
d’oro, & argento. 75. 76.77.tiene ing 
cenfo,& altre cofe medicinali 78. (pia 
ge delmar del Cile se fuafertilità4Ie 
42.fuo cielose felle.st. 


{Cocchi del Cile. 58. 


‘ Cipreflig erandi nel Cile. 57 

Croce,& crocififfo formato naturalmente 
in vn'albero grande nelCile , cofara» 
ra. 59. 

Cannella, dimangiare nel ftretto di Ma. 
gaglianes.68. 


{ Ceffares nel Cile, fuo origine, & notitia, 


j3.andò à ritrouarli il Gouernatore 
Don Geronimo Luis deCabrera 29.52 
Camini per le pampe cioè pianure di Tue 


rò abondanza di caccia. 78.79. 


Catena,ouero gumine d’oro del Ré Inga 


| tanto grande, che ducento Indiani no 
‘la poteuano alzare.83. 


{Camino maranigliofo pef le montagne» 


13.84. 


{Colombo fcuoprì l'America, 113. 


pippo è eletto Capitan Generale 
dell’effercito Araucano contro li Spa= 
gnuoli,a cui pigliò fubito vna fortezza 

‘con gran valore. 186.187. Disfida al 

‘- Gouernatore, e prefenta la battaglia 

. 204.fùtraditodavnfuo foldato è pre» 
"fo. fua conuerfion: emorte . 198. 

bas 

oe faccheggiata da Lautaro lt 

. Spagnuolifi ritirano à San Giacomo. 
190. 

Colocolo reprime la prefuntione, e fuper= 
“bia dellAraucani 191. confeglia la, 
— pace. 


Cice ttione, torna d reedificarfne di nuo= 


«uofi perde.192. 


Cayencura anima all’Araucani,che già fi 


‘ritirauano, che tornino alla battaglia, 
208. 

Cano. Diego cano @reprime l’orgoglia 
‘d’vn Indiano valente. 189. 

Gadewtala metre fuoco ad Angol, & im- 
pedifce il foccorfo delli spagnuoli corn 
gran valore 209. disfida al Maeftrodi 
campo.& muore-210.21I. 

Cenchetaro » fino confeglio, chel ‘Tadiani 
delle montagne diano finta pace » ac= 
ciò riefta meglio il fatto fuo 113. 

amala aa 


cuman,mon vi fi ritroua acqua, v'è pe- 


37% 
Catepiuche machina vn tradim ento con 
troli Spagnuoli,e lo palefa folamente dl 
Piurume,e l’effegnifce. 214. i 
Colocolo Signore di Arauco fa giunta dif 
Cafiches,fuoi pareri,danno la pace mal. 
Incompita.zId, i 


Curachiglia Ambafciatore della pace fin. | | 


stA:232, 
Coloeolo figlio del vecchio Colocolo fà} 
prefo con {ua moglie milla yande, la_ 
quale lo per fuade à voltarfi contra li 
. fuoi vaffalli, fe per liberarlo non volef:| 
fero darla pace, & che prenda la par-| 
te delli Chriftiani,come fece, 224 . 
Caccia di Francolini &c.49. 
Colombo inuita perla conquifta dell'A- 
merica alla fua patria alli Re di Porto-| 
gallo Francia, Inghilterra s & vltima-} 
«mente ilRéè Cattolico accetta l'inui-! 
to 114.fi parte dà Spagna perlaconqui o 
fta dell'America, patifce molto,arriua:| 
& piglia poffeffo in nome del Rè Cat- 
tolico 114.115. torria. due volte a Spa-| 
gna & CUORE noua terra . Fù neanda-} 
to prefo è Spagna» & tornando vItima-} 
mente muore.I 19.120. 
Cuba Ila dell'Havana,fuo difeoprimen. 
to,buone qualità, & pietà verfo la Sanz] 
tiffima-Vergine. 120.121 
Copiapò primo luogo del Cile molto. fer 
tile 147. 
Cauallialprincipiò valeuano nel Cilea 
mille pezzi d’otto, ; 
Concettione terza Città che fondò Val i 
diuia;fito fito,buone qualità; & anche 
delli noi habitatori 175. è molto fa-| 
mofa l’Imagine.della Madonna che ita | 
nella Cathedrale, 177. 
Gile.in che tato reftò doppo la morte del 


s: liPP.della Compagnia » & qualtieneLt 


.‘adeffo doppo la pace 256.257. Stalla 
natione Spagnuola:264.205.&c., 
Compagniadi Giesè fua prima entrata, 
nel Cile, liPP. della. Compagnia-rallog- 
piati dalli PP.disito Domenico 275, &c 
‘ad inftanza, & con limofine della Città 
foridano in San Giacomo vn Collegio 
273.aprono lefcuole affetto grande, , e 
‘ibetàlità , che l'hanno moftrato quelli 
‘delCile 274 &c. fidiuidono'in fei clafli 
lifuoi minifterij;la primacotieneli mi. 


dr ; 
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nifterijdelli Collegij conli sura noli, 
Indiani. & Neri 275.&c. fi taccontano 
due cafì diedificatione ; & di confola= 
tione 280.281, fi tratta delli Battefimi 
delli Neri281.fi raccontano alcuni ca- 
fi di edificatione 283,&c. li minifterij 
della feconda;e terza claffe fono le mif- 
fioni delli Collegij 294. frutto di que». 
. fte miffioniz97.&c.li.minifterij della, 
quarta; fono: quelli delle .refidenze, ‘& 
delle miffioni apoftoliche 309.&c.fuoi 
trauagli 111.fuo frutto 112.li minifterij 
della ‘quinta elaffe fono le miffioni del 
Ciloe,330. 331. 334.&c.liPP.del Ciloe 
| patifcono perfecutione;& Dioli defen» 
de,fi tratta quelche riferifcono le lette». 
re annue deltrauaglio,& frutto di que» 
fte gloriofe miffioni 335.330. &c.l'iftef= 
fo fitratta nel memoriale. 364.&c. 

Collegio di CEonuittori. di San Fran- 

celco Xauério in san Giacomo 281. 
28 2.&c. 

Cochimbo: offerifce la dationat VRa 
Collegio, & quini ili noftri fanno grane 
‘frutto'302. 

Cile fuoi capi.Maettei diGam po, Getgenti 

maggiori, & Capitani hanno fomenta- . 

to affai le cofe di Dio nella guerra, 8 

conil'ioro‘effempio hanno aiutato alla 

‘reforma delli coftumi 311. &c, 


Cile è nome fuo domandano al RèCat- 


| tolico foggetti della Compagnia l'au- 
dienza reale.il Prefidente, & molti Ve- 
fcoui. 359, 

Ciloe :' terremoto grande;che fond vfcire 
li corpi morti dalle fepolture,& altri ef 
‘ fettimaranigliofische causò.33 6.86. 

Chigliota valle del':Gile riccha. per les 
miniered’oro,e furono le prime che fe- 

«cero lanorate li Spagnuoli, l'Indiani 
‘ammazzano qui la gente del CapitaRs 
Gonzalo delos Rios.168.8c. 

Checuntureo fratello di lanecheo vince 
‘& vinto fuprefo 218, 

Chigliota domanda Wii ,& offerifce le- 
‘mofina per loro: foftentamento,fi rice» 
ue 30%: I 


An doro: li Religiofi di Sam. 

Domenico fondano Conuenti nella 

tetra. ferma 13%, allogg iano ne ci 
Cha 


A D'alcane dall 
della Compagnia nel Cile . 171. 
Donne del Cile valorofe 95. vanno coni 
fuo marito alla guerra per alutarli è à 
‘combattere 208, 
F 


Rutti d' bop nel Cile, e fua abon- 
danza 18.53.59. 
Fragole proprie della terra fon molto pre 
tio fe, 8, 
Fonti del Cile yarii » fue acque falute-! 
uoli 33.34.35. 
Fonti nelle montagne famofî i quelli dell’ 
occhi dell'acqua;e gl’altri.19. I 
. Fuoco; perche fi dice terra del fuoco, 64.} 
S. Francefco li Francifcani fondano con- 
uentiin terra ferma. 132. 
Francefco Arcualo fa vn infigne atto odi 
caltità.347. 

Falconi, modo con chefi prendono dalli 
falconil'vecelli chiamati frati, 49. 50. 
Francefco de Villagra gouernò il Cile, 
nell'affenza di Valdiuia» entrò nel Cile 
con foccorfo di gente fuccede al go- 
uerno per la morte di Valdiuia, hebbe 


vna granbattaglia con Lautaro,hebbe| 


in cura la conquifta di Tucuman.fua, 
gran nobiltà. fuccede nel gouerno al 
Marchefe di Cagnete, | e muore 170.Ì 
178.197. &c, 

Filipine il fao comercio con il Cile di 
gran vtilità.. 

Don Francefco Lafso deli Vega gouere] 
nò il Cile, hebbe gran fortuna | nelle co-| 
fe diguerra,& vna AR vittoria,e muo 
re. 300, 

San Francefco d'AMG comparifce , e cor. 
regge advn fuo deuoto. 324. 

Frutti del ALE nel Cile, 42. 


rorgo ol firetto di Magaglianes è 
 24.horel’eftà, la notte e altre tante] 
nell’inuerno. 67. 102. 
S.Giacomo capo del Regno del Cile tu 
fondatione ; fito, rieHewa) 0153. 
Giganti nel Mtretto di Magaglianes. Foo. 
Don Garffa. Hurtado de Mendoza Mar-| 
chefe di Cagnete fecondo Gouerna- 
tore del Cile arrina alla Chirichina_ 
trattala pace conl’Indianbalza vn for-| 
te nella Concettione hanendo gquer- 
nato congran valore, e lode torna, 


più notabile. 
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al Perùweffendo Vicerè mida va buon 
foccorto al Cile. 193. 8c.219. 


(aa tornando alli fuoi con les 


mani tagliate dalli Spagnuoli, li PINSE 
contra quelli. 195. 

Guepotaen Cafiche fi ritira è morirein, 
vna montagna per non hauer potuto 
preualer contra lì Spagnuoli;torna per 
fua moglie; e muore pet non volerfi 

I rendere. CIFXC: 


'Guanoalca mette l’affedio alla fortezza, 


di Mareguano .214. 
Guafardo Capitano taglia vn braccio a 
 Longotegua con vn colpo , e con vnu 
altro li toglieJa vita , peril che s'heb. 
be vna gran vittorta., 222, 
Galeoni duefamofi fatti nel Perù. 
253. 

S.Gregorio PORSREE în raffrenari dento- 
nij. "299 ; 

Gouernatori del Cile domandano alli 
alici che li riprendano, per po» 
“ter corregere gl'altri; 335. 

H 


Erbe fua abondanza, e virtù nel 
Cile, 5.6.7: 


[Horto d’oro nel Perù. 82» 


o 


Huomini illuftri della compagnia di Gie» 
sù nel Cile, ‘340341 .342.&c. 


Sole del Cile, di Moccia, di Santa, 
Maria » diGiouan Fernandez, & al. 

tre. 61,62.53, i 

Ifole di Salomone, e della nuoua Guinea 
69 

Ifole nel Mretto di Magaglianes, 68. 

Indiani del Cile » caufe della fua poffanza 
tra le quali dice vn Auttor;che è è calpe 
Rrar'oro 84. non li potè foggiocar il Ré 
Inga. 85. vincono; e fanno ritirare è 
quelli del Perà . 86. non hanno voluto 
riconofter all’Inga, caggione perche 
non hanno ammeffo Re ne Republica 
Di i gouernano per li Caciches. 86. rag- 
gione » perche fono nobili. 87. modo, 
che tengono d’allenar la giouentù, € 
di combattere. 88. 60. numero della 
gente, fue cafe, apparati» cibi, coftumi, 
e proprietà 89. 90. &c. difpreggiano il 
freddo . gg. Gpaffano affai male fuor 
della fua terra » fanno cofe ftraordi- 
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narie per ritornar 4 quella, fi raccon-1 {  cando Chiefe,&c. 320.&C. odò di ri- 
ta vn cafo fingolare. 96. 97, li Promo-i $ . cordarfi dellifuoi peccati. 3 38. fi fcuo- 
caiimpedifcono l’entrata nel Cile è Al prono nuoue nationi nelftrerto di Ma- 
magro. 149. quelli del Copiapò pren- aglianes,che non hanno intefo la vo» 
dono li Spagnuoli , che andavano all ! cedell’Euangelio permancamento di 
Perù, facendo oftentatione dell’oro del operarij 33 1.&c.vn'Indiano dona rag= 
. Cile 168.ammazzano è Giouanni Bon- gione del poco frutto , che fi fà con lo- 
“con tutti della fua fquadra. 174. quel. “ro , argomentandoci delii Chriftiant 
li del Cile fi foggettorno alli Spagnuo-|] ‘| | vecchi.fua gran neceîlità di cofe fpiri- 
li siudicandoli al principio immortali, tuali. 334. vi feno molti dell'vna; € 
mà dopoi diffingannati di quefto fi l'altra parte del ftretto . 339. 
felleuorno contra quelli. 185. abbrus-} {Indiani dell'America hanno prefo noti- 
giano le fue cafe, acciò l'amor di quel. zia diS.Tomafo, 261. 
le non li faccia Codardi nella guerra..| {Indiani dell’Ifole del Cile fuoi coftumi; 
204. guftano , erouinano fette Cittàl | e proprietà. 99. 


alli spagnuoli li fanno. fchiaui più dif ‘Indianimolti nella cofta del &tretto.100, 
quarant'anni maltratandoli molto; fi | 101. 1 
. raccontano le loro miferie. 228. firal-| {Indiani del Cuyo foi coltami; © pros. 
legrano affai dell'entrata del P.Valdi. | prietà. 102.103. 

uia nella loro terra, e lo dimoftrano] }Indiani Chiamaci Pampe. GalefRunie 
‘ nelle parole, e nelli fatti. 23 3. raggio- proprietà. 104 105.legano vn toro cé 
naméto col P.Valdiuia affai prudente, due palle di pietra attaccate ad vna_. 


il ramo di canella è fegno di pacetrà! | corda,come fivede nell’imagine del 
loro. 233. tengono ingranftima.al P.i | foglio, 
Waldiuia, & à quelli della Compagnia] {Indiani Cumbefi fi marauigliano di vee 
perla loro caftità. 335. dannola pace), “dere vnnero;ecantar vn gallo . 138. 
e fi foggettano al Rè Cattolico. prodi- Inga Atagualpa fà ammazzaral Rè Gua- 
| «gii. che l'eccitorno a quefto. 246. &c. fc fuo fratello, & è luil'’ammazzano 
capitolano la pace.ceremonie,che vfa li Spagnuoli.buttò perterral’Euange. 
rono 247. 248. &c. diecincuemila, &| | lij. I4qo.141.&e, 
ottocento cinquanta fonoli foldatidil - |Fanaconas era vna eerta forte d’Indiani» 
lancia, che s'han foggettato, 249.adef y \ cheerano come fchiani degl'altri.145 
fo fi ritrouano affaidifpofti perriceue-] {Indiani de Ciaquana fanno refiftenza al» 
re il fanto Evangelio, e domandano li Spagnuoli. 145. 
PP. della Compagnia » acciòlipredi-f {Imperialquarta Città del Cilesche fun= 
chino.257. che conofcimento haue- dò Valdivia . 183. 
uano di Dio innanzi l’entrata dellif ‘Indiano del Cile pigliò gran fedeltà col 
Spagnuoli . credeuano l'immortalità campo Spagnuolo . 205. 
‘dell’ anima. non furono Ateifti.credo-| |Inglefe Tomafo Candic paffa ui, 
no che v'è l'tltra vita.fi riferifce vna.] | &arriuaal Cile,e torna vedendo non 
carta d'vnfpagnuolo fchiano.261.262.1 | poterfarniente. 213. 
 &c. falutarono col nome di Giesù 2j |Innecheo moglie del Cafiche Guepo- 
‘quelli » che pafforno per il ftretto dif | taentratta con fuo fratello Cecuntu= 
Magglianes.fua gran faciltà in appren- reo; che fi vendichi.della morte di fuo 
dere le cofe della fede .263.fuagranj | marito;và in perfona all’efercito, e 
fierezza , e crudeltà in pigliar vendet. moitra eftracrdinario valore. 215. 
ta dell’inimico, quando lo cogliono| ‘Indiano del Cile effendo condennato è 
nella guerra. 343. oftinatione in non_ morte, domanda» che feli dia in vn al- 
voler “dtedene all’Euangelio ; e muta- bero più alto, acciò fia veduto ,e fapu= 
tion grande , che hanno fatto doppo to da tutti,xche muore pes la patria,fua 


l'anno mile fescento ventifette fabri.! oftina tionc.218. 
So 


S.Ignatio fanel Cile vn gran favor ad 
yna fua deuota.292. ne faaitri. 302. 
caggione perche la fua fotvofcrittione 
faccia tante marauiglie, 303, l’eftica. 
ce virtù della fua sata reliquia.337.326 

Indiani del Cuyo odono con gufto, e pro- 
fitto la parola di Dio, e fi lamentano, 


che non andamo alloro. 398. modo di; 
infegnargli l’oratione,e doterina Chri] 
fuana.con legnetti, e pietre picciole_» | 

Martiglia del Cile fi fà fegaalato vino di 


fua capacità in ADPIEASCIO le cofe del- 
la fede.399-fi marauigliano ; che li no- 
firipadri non vogliono riceuere niente 
: diquello, chel ‘offerifcona . 300.80. 
‘Indiani del Cile {ua gran capacità;e bno» 


na elio. per la virtà , firaccon_] 
‘del valor, che hannoj 
Tate delSurcrelce, e manca in Panama 


tano alcuni cafi 
moltrato in quella. 304305. Rsa 


Aghi delli fumi. e Hel mar molti to 
bondanti di pefci,caccia ; efala ne 

Cite.36 Lupi,e Leoni marini nel Cile s, 

Lima fua fondatione,egradezza 142.&c. 


Lautaro fi volta contra il Gouernatori | 
|. tratta d’entrare predicar alli Genti» 


|< li,e li motiui, che pigliò per quefto. 
|  vniformità di pareri in ordine à que- 
| fto,entrò 2 predicar alli Gentili. 234. 


‘’Valdinia fuo padrone,& acquifta la vit. 
toria.fuo stan valor. 187. 188, acqui», 
fta vittoria del Gouernatore Villagra, 
189, guatta, e faccheggia la Città della 
Concettione. 191. guadagna la fecon- 


da volta la Concettione tratta di pi-| 


| gliaràS.Giacomo, fà vn forte,finge di 
rititarfi, e finalmente l’ammazzano. 
191.193. 


Lidyola Martino Garcia O gnea e Loyola 
va gonernatore al Cile;e riceuuto coni | 


gran feta perla faa afabileà , e perle, 
fue gran partbentrò publicando la pa | 
ce » criduffe molti è quella perla qua- 
‘Je le Città crefcenano, 225.fonda il 
forte del Giesù, ne fonda altri nel Pu- 
ren per dominare li Pureni,& obligar-| 


li à darci la pace l'ammazzano lIndia-| 


nico altri Capitanie religiofi,220.227. 
P. Luigi de Valdiuia . vide. V M 


“Aria Vergine noltra Signora è è inù | 
an digrantrauaglio; 348. 


“gran deuotione appreflo li Gen- 
tilita1. Macello di pecore nelCile.ri 
Maria Verg.N.Signora è in grd denotione 


al Regno del Cile soperando in quello 
gran marauiglia 183. &c. & anche alli 


appreffo ligentili.121. ha fauorito o 


‘D'alcuné cofe più notabile. 


Î fanta Fede. 
P. Martin de Aranda parta col P. Valdi. 


sg 
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nuouni Chriltiani d’Arauco convna gri 
marauiglia 328. fua Santa imagine in, 
vna pietra» cofa prodigiofa 329. figgo- 
” noli demoni alla fua prefenza 332.cfe 
ficace virtù delfuo fanto rofario.336. 

Mapociò fiume di S. Giacomo.22,24.152 

Manna del Cile, ne fanno mentione Gio» 

uanni Laet;& Antonio de Herrera,36, 


|Mare del Sursperchf fi chianea pacifico. 


137.38. Miflionanti . 290, 


‘quella . 59, 


|Mocia Ila 63. domanda predicatori del 


fanto Buangelio (357/00 
Magaglianes Tenopre il retto eli fioi 

" foldati fi olienano cotra dilui,e muo- 

renell'Ibla di Zebù. 66.129. 


ogni fei hore,due, ò tre canne.1 24. 
IMexico fua grandezza, e progretli nella 
11941133. 


| nia alpaefe dell’Indiani inemici fidan- 
dofi di quell’entratta nella miffione, fi 


l’ammazzano per quiefta caufa , modo 


‘ e circoftantie dellafua morte.239.240 


&c. varie cofe della (1a vita.342.3 43. 


| Miffioni. del Cile hanno gran bifogno di 
| operarij. 348.357. 


Montaluan.laltro fratello Diego Montal. 
i ‘man è ammazzato cò li due PP.Oratio 
‘e Martino di Aranda. 239.249;&c. 
Miniftri reali quanta parte hanno nel 

l'India in propagare la fanta Fede.266 


Miffioni del Cle fi patifce molto in quelle 


‘317.vi fono. pericoli della vita.318.h- 
no bifogno di più operarii. 331.3 50.351I.. 
Miflionanti del Cile past cono molto.3 34 
335.336.&c. 
Monray P.Gafpare de Mbbroy illuftre_s 
“ huomo.nel Cile .346.347-348.349.. 


| 349. & hanno mancamento ‘di miflio- 
nanti. 295.296.297.298. N 

N Eue molta nelle montagne , e fuol 

effetti: 


Nodales farasiolcano il tretto di S. Vin- 
cen 
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cenzo,e la terra mentale caufà nell'Eu- 
ropa quelche il Sur nel Cile, 64,69 

Nuouo regno la Ptouinciz della Compa- 
gniaaffai Ria quello. 136. 


Ro piatti , e vafi dal Inga erano di 
‘quelto metallo » È 


Oro fi cominciò à cauare dalle miniere] 


di Chigliota nel ‘Cile con ‘gran abon- 
danza. 168, 


 QOr0 Valdiuia per moftrar quanto n ‘ha-| 
ueua ritrouato nel Cile; manda alcu-| 


cuni Ca gitani cone (taffe,ferri ,& 0;- 
namenti delcaualli tutti d; Oro mali zo 
z0,168. @ 

Oro molte miniere nel Cile, si ven'è di 
23. carate.Io. fe necauzgua molto. 

Olandefi fondano è Valdiuia di ftruggo- 
no le Chiefa di Ciloe; fon caftigati da 
Dio: 22.27.38. l'Indiani l’ammazzano 
nel ftretto .40. 

Oro vn Gentile confonde alli Ghriftiani 
per] acci dità >con fio lo PEFCAHANO, 
122 

P.Oratio Vechivà Ji mil bai Aranco 
fà granfrutto nelli foldati Spagnuoli, 
o Indiani 234. paffa con il Padre Val. 
diuia nel paefe dell’Indiani nemici fi 
tratta .chi deue entrar "à predicargli. 
vnione di pareri inordine a quefto.l’am 
mazzano per quefta cag 
circoltantie della fua morte 236. 237. 
238, 239.240. ARIA) altre cofe 
di fua vita» 342, 


P 
) Vien lago, prefidio fecuro dell'ID- 


diani, 36. 


Porti molti 8 affaibnoni. nel una dii 
Magaglianes 40.61. fi riferifcono quel- I 


li della cofta del Cile.go.4r.. 


Pefci del mar del Cile; e fua abondanza, | 


varie forti, 44. 45» 
Paflari del Cile varie forti,46. 47. 43 
Pepe nel ftretto di Masaglianes. 68, 


Plata quanto gran quantità n’hà venuto! | 
dall'America in Europa. 112. Pietro| 
Sancez yolena ammazzaral Gouerna-} 
tor Villagra,e quefto li fece tagliar la_l 


tefta nel Cile. 178, 
Paignagnango Tenizaro fà guerra alli Spa 
gnuoli, & è prefo; muore conuertito è 


sione, modo;c|. 


GE 
Dio, 206. 

Pucecaleo famofo mago l'ammazzarono, 
perche indouinò all’Indiani la foggete 
tione alli Spagnuoli, 191. 

Paynamacio famofo Araucano.207. 

Pureni eleggono per capo. à Guanoalcasz 


ceremonia della fedeltà , che BIORIS 
fe.208. 


‘Per la di 26. carate della srandezza die 


vna piccola noce fi portò  dall' America 

| 126.li Spagnuoli n’hanno trouato mole, 
altre groffe.moda di pefcarle.129. 

Plata fiume della Plata fuo difcoprimen» 
to,e perche fi chiamò cofi ; qualità del- 
le fue buone acque, e terra per done, 
| fcorre.127.&c. fi fabricò in quelle la, 
Città delbuon acre.119.&c. 

Paraguai fue gloriofe miffioni 129.hanna 
buone vo ci. lr26. 

Panama fua fondatione,e pietà.1 2% 

Perù fuo difcoprimento.136, 

Pizarro, Don Francefco Pizarto ; torna, 

la fua gentea Panama ; e refta con 

‘foli tredici,ritornaà Panama, & àSpa- 

gna ,il Relifa fauori ; feguita il fcuo- 

primento del Perù» edifica ilprimo 

tempio a Dio in Piura, acquifta vitto= 

ria dell’Inga, e Jo prende. 137.138.&c, 


Paftene il Gini Giouan Battifta Pa- 


ftene porta ilprimo foccorfo per mare 
alCile,va a fcuoprire le colte del Cile 
fin al Acri di Magaglianes, torna al 
Perù per nuono foccorlo: ‘eprefo nel 
! Perù,dal Tiranno, e liberandofi,torna 
aliCile per dar'aunifo delle rebbellioni 
f ‘(del Perù, doue tornò cou foccorfo di 
‘ gente il Gouer nator Valdiuia, 173». 

174.&c. 


| Ban capo delli Pureni, che tolfero 


la vita al gouernator Loy0la.227. 
Pietro Melendez entra d trattarla pace 
con l’Indiani di guerra. 233. 


| Rieore. Padre Balrafare Pignas primo fon. 


- datore della Compagnia di Giesù nel 
Cile,272,340, 

Puelces natione molto Stand che corre 
— più di nonecento miglia. 290» 


Mi ccherza delli frutti tdel Cile. 11, 
12. 


| l'Ricchezza nafcofta nelle montagne» 8 


la 


D'alcune A3r più acri | 


la caufa.17.18. 

Rengo famofo Araucano feguita li Spa- 
gnuoli fuoi nemici dicendogli vitupe. 
rozzi ic 

Ramon Alonfo Garfia Ramon Maetftro di 
campo nel Cile fuoi fatti vince, &am- 
mazza è Cadeguala nella disfida. fuo 


| gran valor, &ancode fuoifoldati. paffa]. 


alPerù per dar conto del buon ftato 
della guerra, gouernò ilCile due vol. 
te,enel fecondo gouerno mori. vide il 
lb, +: 

Reliziofi diSan Domenico di SanFràce 
(co di S.Asoftino, e della mercè, quanta 
parte tengono nella propagatione del. 

. Ja Santa fede nell America . Suo aug- 
mento:fi0 fanto zelo, e café che hanno 
fondato,265,... I 

Ré cattolicifua eranliberalità,nelle Chiel 
fe d’ America,nel culto diuino,e nelle 
fpefe delle miflioni &c. 206, 267. il 
prim'oro,che venne dall’Indie l'appli- 
“corno alla cuftadia del Santiffimo Sa- 
cramento, e l'ilteifo hanno fatto i iRé di 
Portogallo. CORPO ART 


Romero Padre Giouanni Romero illu- 


luftre huomo della Compagnia. dic Gie- 
sù nel Cile.244. &ds i oa 
S: - 


\Aette del Cile non caltanonei ( Cile. , 
332. i 


Salto è è vna valle 00 Fn ve. vidi grar î 


ricreatione nel Cile, fue proprietà. 31. 
Sale fi fa nelle lagune del Cile, &in certa 
forte d'herba. nella valle diLampa.36 
Sur caufa nell’auftral’America li medefi- 
“mi I effetti, che la dina RR, 


pa. 37. 
Sandalo nel Gile. 5%. 5 AO 


Salamone è probabile che SE uc inuiato di 


nel Cile la fua armata. 109.8. 


Serena Città di Coc himbo;fia fondatione | 


tempio,buone qualità,e miniere d'oro! | Terremoto giandase raro nel Carelmapo 


bronza piombo, &c.la diftruggono l'In- 
diani, e la reedifica il General. ar 
{co Aghirre 177.&c. 

Simie nelle montagne. 13. 

Stretto di S. Vincenzo chiamato volgar- 
mente del marre. 67. 

Stelle nel mar del Cile feruono per raffre- 
narilvitio di beuervino, & inchriari 


377 
1143, 


Stelle,e cielo del Eile, 50.51.52. 


Stretto di Magaglianes la notte qui è vin 
ti hore. varie forti di pefci,e molti porti 
v'é opinione , che vi fia altro canale di 
quello di Magaglianes, armata perfa, 
‘volendolo paffare 66. 67. 68. &c. dico- 
no che indetto ftretto vifiano Pigmei, 
con che fondamento 102,ammazzato. 
no nel medefimo ftretto Alcazoua, che 

 andaua d conquiftar ducento leghe, 

‘ nel Cile 130vi fono luoghi in terra fer» 

© ma affairicchi 131. v*è cannella, & al» 
cune fcorcie d'alberichecorrefpondo» 
no al pepe.67.63. | 


Spagnuoli » fuo valor, e patimentonella.; 


conquifta dell'Indie 148. Spagnuoli 

diedero principio ad’ vna infigney 

vittoria nella caftà di Villagra, roms, 

pendo letrincere,& facendo porta è gl 
altri 200, alcuni Spagnuoli cattini fi lt- 
‘berana 249. fue dina nella fchiaui- 
‘tudine., 250. 


|Struzzo » modo con che feappa dal ca- 


ne,che lo feguita. 49. 


{Soldati Spagnuoli deliCile fuo valor, e {ee 


deltà. han patito molto. 180, 


|Sarmento; Pietro Sarmento fi parte dal 
| Perù contra il Drache.paffa'il &rettosartie 


‘ua à Spagna;e di la torna Gouernatore 

| dellanuoua Città di 5. Filippo, chefi 

fondò, e rouinò nella bacca delfiretto 

. di Magaglianes 113: 
T° 


< Aguataguas famola lagana a LC 
le. 36. 


Purchefe, pietre pretiofe nel Cile; mal'a- 


bondanzgal’hi tolto la ftima. 154. 

Furelipe capitan famofo; li prendono li 
Chriftiani, 2 30. 

San Tomafo v'è traditione che filnell*A- 
merica. 263. 


prouincia del Cilel'anno 633.330. 
Torres . Padre Diego Torres Boglio. 
341.&C. 

Tramontana caufa. in Europali: medefie 
mi effetti, che il Sur nell'America. 
Fiumi del Cile più di ducento quelli che 
corrono al ponente; e circa 5° ,quelli 


che vanno al mare 21. fuoi nomje buo» 
ne 


378 li 


ne qualità 22.23.&c. 
Vv 


r Celle paffari del Cile fimili à quel- 
V li di Europa, & altri propri) della, 
. terra 40.47.48. 
Volcani fedeci nelle montagne delCi- 
{e.16. | 
Vefcoui primi del Cile furono dell’ordi- 
ne di San,Francefco di gran virtù. 134. 


Vino buono nel Cile in grand'abendanzaf. 


g.quello di murtiglia affai regalato. 59. 
Valdiuia fiume » porto, fue bwone-quali- 


lità,e fortezza naturale 25.36, fifondal. 


la Città.189. | 
Vincézo Yagnes Pinfonfcuoprì il capo di 


S.Agoftino il maragnone, &altri pacfisf: 


e pigliò poffeffo di tutto per la corona 
di Caftiglia.Izo. | 
Valdiuia primofundatore del Cile va alla 
cenquifta doppo Almagro.150. và al 
Perù con alcuni Capitani per feccor- 
rere all'effercito reale contra il tiran- 
no,& acquiftata la vittoria torna al Ci- 
le per profeguirela conquifta 170. vin- 
ce alli promocai, e fondala Città della 
Concettione 174.l’inculporono, perche 
pigliò imprefe foprale fue forze , e che 
 attefe troppo & lauore le miniere. 
d'’oro,perilche fi perfe tutt'ilrefto.184. 
dicono sche arriuò tardi per dar foc- 


corfo alle fortezze. 187. l’ammazza-| 


no l'Indiani, 188. | 
Wigliarica fua foudatione; e qualità,182. 
P.Vincenzo Modoleli fa gran frutto nel- 
la miffione di buona fperanza.200.. 
Waldiuia fi fonda di nuouo fi fanno tre» 
fortezze.fi fonda vna cafa della‘ Com 
pagnia di Giesù per la conuerfiones 
dellIndiani.2;8. 


NitDi 


CC... E I 
Venegas P. Melcheore Venegas infi- 
gne huome della noftra compagnia, 


347» 
valdiuia Padre Luigi Valdivia paffa al 
Cile,& apprende la lingua dell’ India 
tanto prefto , che confeffa in tredici 
giornie predica in quella lingua frà.28 
giorni.272. fece vnagrammatica, & vn 
vocabulario della lingua del Cile, 
e del Cuyo. 273. tratta in Spagna. 
con il Rè li mezzi per lapace delRe» . 
gno del Cile, arrina al Cile , &inco-. 
‘mincia fubito à trattar con l’Indianî 


li mezzi della pace » e conquefto entra 


nelli loro paefi. 234.gran valor; & ani» 
mo »che moftrò in vn ragionamento 3 
che durò tre hore.credito grande con 
l’Indiani per la ftima che fanno del» 
l'huomini valenti. fonda due miffioni 
per hauerl'intento della pace.fi fida la 
| fecGda volta dell'Indiani, paffa alle lo» 
ro terre per parlar con effi, intendono 
con gufto li mezzi dellapace, che il 
P.gli propone lo tengono in gran fti- 
ma perla fa virtù.233.%c.battezzaua 
tant'Indiani, che ftracco non poteua 
alzare.:più Je braccia.32 3.fua opinione 
ezelo, 340. fi voltano contra il P.Val= 
diuia l’intereffati. fi parte dai Cile, tor= 
nad Spagna,8è honorato dalRè, nd 
vollericewere nelluno offitio honora- 
to, che l'offerle.292. 293-294.fe ne và 
alla fua, prouincia di Caltiglia , does 
morì con graud’opiuione di Santità, 
292.293.294. I “da 
7 Auerio S.Francefco Xauerio fauori- 


fce alli fiuoi deuoti, fi racconta va 
cafo raro, 292, 


SECONDA PROTESTA 
i, 
Lu fee aduerte in hac hiftorica Relatione nonnulla attigi,que 


lan&itatem aliquibus preclaris viris videntur afcribere, per- 
fingo nonnunquam aliqua ,que cum vires humanas fu- 
erent, miracula videri poflunt, prefagia futurorum yarcanorum 
manife tationes,reuelationes;illuftra ciones, & fiqua site alia huiuf= 
modi beneficia. Verum hac omnia ita meis lectoribus propono; 
ve nolim ab illis accipi ramquam ab Apoftolica Sede examinata ; 
atque approbata ; fed tamquam qua è fola fuorum AAorum fide 
ondus obrineatsatque adeò nonaliter quam humanam hiftoriam. 
Proinde Apoftolicum $. Congregationis S. R.& Vnaiuerfalis Inqui- 
fitionis Decreti Anno 162 s.edium & anno 1634. confirmatum, 
integrè atque inuiolate iuxta declarationem eiuldem Decreti as 
santillimo D.N.D.Vrbano Papa VIIL Anno 16 31. faGam feruari a 
me omnesintelligane nec velle me velcultum,aut venerationem 
aliquam, per bas meas narrationes; illi arrogare , aut opinionem 
Sanctitatis inducere,(eu augere , vel quicquam corum exiftimatio- 
ni adiungere , neque vllum gradum facere ad faturam illorum 
aliquando Beatificarionem » vel Canonizatvionem ; aut miraculi 
comprobationem, fedomniaineo ftatu a me relinqui, quem, fe- 
clua hac mea lucubratione, obtinerent, non obftante quocunque 
longiffimi temporis curfu. Hoctam fanCe profiteor quam decet 
eum, qui, S.Sedis À poltolica obedientiffimus haberi filius cupit» 
8: abeainomnifua actione &fcriptione dirigi. , 
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SUORE: 


Ltreli miniterij di quelto Collegio, che fono molti', quelli, che fi fanso 

conliSpagnoli, Indi,se Negri, e li tudij senerali, e le Congresationi & 
Confraternite , che fi fogliono fare nelle Citri grandi, efcono da quefto Crol- 
Jegio li noftri Padri milionantidalfiume Maypò, infino è Coquimbo , & altri pae- 
fi vicini, che fono più ditrecento è cinquanta miglia dilonghezza & dicircuito più 


pifettecento cinquanta; doue fono molti Cafa!i, e Chiefe per efercitare le Miffioni. 


12° (»Cafa di probatione di Bucalemo, 
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D A queta cafa efcono alle Miîfioni dal fiume Maypò, infino 4 Maule, che fono 
7 cento cinquanta miglia dilonghezza, e cinquecento digircuito , che fono les 
più popolate di gente, € di Cafalidi tutto il paefe. 


Cafa di miflioni di Chigliota, 3 
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I Terminidiquelta Miffione fono la valle di Chigiiota (che è vna delle più popola- 
L te delRegno)e quella della Ligua, e Cinapa, doue fono molti'cafali, e gen- 
te, me’ quali fifa gran frutto, ‘. eminà Hob asgistalisg o57 - 
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4 Collegio di Mendozà. Dico) 
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L I terminidelle Miffioni diquefto. Collegio fi può dire, che fono fenza termi- 
4 ne,comeancorafono litrauagli, moleftie, Grincomadità, che in quella fi pa- 
tifcono per la falute dell'Anime, | | TORO FREE 
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T L fpatia delle Miffionidi quefto Colleggio è dalfiume Maule,fino, a Yrata, che 
. fono centocinquanta miglia dilonghezza, &di circuito cinquecento, dove 
fone frequenti Cafali, e molta gente & oltre diquefta miflione,è capo quefto col 
legio dell'altre,che fi fanno'intuttala refidenza» +. | 


Collegio di Chili: => 
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E Miffionidi Vea tai... 
L in tutcele LI del he fi poffono fare dal fiume Ytata, findal Nublo, & 
AIAR » parti della Cordigliera , infino è buanafperanza, che fono più 

ERRE RAI Spano miglia dicircuito,deue firrouano molti pericoli della vita. 
per le continue feorreriede'Gentili, che fanno guertane (0 MT det 


5. Refidenza di Buona fperanza: 
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che fi fanno a moltiCafalide' Spagnoli,e prefidijdi guerra, doue fono molti 
& perla Cordilliera infino al pacfe 


prefiflo per quelle mifitoni: 


O Vetta Refidenza è per le Miffiani, che fi fanno alli Gentili 7 & oltre a quelle 


Indi chriftiani; fi fanno fino al fiume Biobìo, 
dell Indi, chefanno guerra; done non vi è termine 
fono quì grandi affailipericoli, e li trauagli, 


- 


— —(CaladiS.Chrillooro: = .g 


Of cafa {ti nella fortezza di S.Chriltofaro ,cheè affai buona, e dentro les 
2 fue muraglie, altré li:foldari: fpàgnoli;fomo:molti Indichriftiani; e gentili ti 


quali infegnano ladottrina li naftri Padri Miffionanti, &efconodi quà a Talca? 
pesigoli-della vita 0000 norgplii et ac Asola vio sor 
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O Ltre delliminilterij che efercitano li noftri Padri miffionantifra ti'Spagnoli,SE 
«Indiamici,che ftanno in quefto Caftello,e Fortezza di queto ftato , & altit 
Prefidij,che fono più:nnanzi; (corrono da queta Refidenza per molte Chiefeche' | 
‘hanno fabricato,e per il Paefe delli Gentili, doue fi vanno conuertendo, &1n4 
ruenda nelle cofe della fede; efono affai traordinarij li perigoli di quelta Miffione, 
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% E Miffionidi quefta Refidéza fono la gloria,e corona di tutte l'altre,done efco- 
moli noftri Padri Miffionantià cinquantadue Ifole,.che non hfno altro foccorfo 
fpirituale: nauigano in barche piccole, che chiamano pirague, con tanta grande 
incomodità, trauagli, e pericoli della vita, che non fi troua altra Miffione , che» 


‘8'auantaggi in quefto. Efcono ancora à terra ferma,doue hanno più di cinque» 
gento miglia, infine allo ftresto di Magagliano, per fare le miffionialli Gentili. 
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